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PREFAZIONE 



Gli scritti che ha i^accolti ih questo volume, trat- 
tano diversi soggetti, furono pubblicati in tempi ed 
in occasioni diversissime. Il lettóre si troverà quindi 
costretto, ove ne abbia la vog'lia e la pazienza, a 
percorrere un libro in cui varia continuamentCj non 
solo il soggetto, ma anche il modo di trattarlo. 
Nondimeno, è divenuto oggi così generale Fuso dì 
raccogliere insieme scritti letterari , già pubbli- 
cati nelle Riviste e nei giornali, che io ho creduto 
di poterlo imitare, senza rimprovero. Molti che non 
reggono facilmente alla lettura continuata di uno o 
più volumi sullo stesso soggetto, s'inducono a 1^ 
gere piti volentieri, quando il discorso muta argo- 
mento, e procede facile e senza sussieguo. 

B da tin altro lato, questi scritti versano quasi 
generalmente sulla storia antica o moderna d'I- 
talia, e sono per modo riuniti, che non vi ' manca 
poi del tutto un qualche scopo comune; Il vo- 
lume resta, tuttavia, quello che dice il suo titolo, 
ima Raccolta di saggia i quali sono tra loro di- 
versi, e alcuni di essìr fotono^ composti da me in età 
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giovanissima. Io li ho quasi tutti riveduti e corretti; 
ma ho sempre lasciato intatta la forma generale, 
e Tintendimento primo con cui furono scritti : altri- 
menti avrei dovuto comporre un nuovo libro. 

H lettore, osservando nell'indice la data che porta 
ciascuno di questi scritti, non si maraviglierà, leg- 
gendoli, se col tempo le mie idee letterarie o filo- 
sofiche si sono in qualche parte, mutate. Pure questo 
mutamento non fu mai tale da alterare il mio punto 
di partenza, o il mio punta di mira, in alcun tempo, 
in alcuno de' miei lavori* Io confidai sempre nelle 
forze immortali del pensiero, e negli alti destini del- 
l' uomo ; non mi abbandonai al materialismo , né a 
quel dubbio che tutto vuol negare ; ma sostenni pur 
sempre V indipendenza dell'umana ragione, la piena 
libertà di coscienza , e fin dai primi anni della scuola 
e^bil?k fortuna. d'pf$ea?0, educata. a desiderare J^Ji- 
l>fi(rtàf gditftca, e4; ».. sperap-e nfill'.uaità d^Ua patria- . Sd 
{p»i guatati limiiii^ qu^ilchei volte.. ho mojdificato Je mi$ 
Ì^ee„/.noi3L ho ial<5ua* Trippe di .Jia^(»ì4er0 catter 
nil?^r^,.W,, fatto. ch« è inevitabile ,neÙai vita, uuaana? 
^ IfiU: joyojuzqipne; ..nstuRalft; ;ddl nq&tro^ , .pensieix) , ; E im 
flna voha i . fautori .d'idee libepaM ^niella scie^^a sdij 
eraftp; da/tutti bea veduti,, oggi npn è meno neces- 
aario stringersi iatopao alla vecchia bandiera., e te-r 
»(Eirsi..fedd(e ad Qssa* Prirpa che il p^p^ieifo naaiqnale 
f» liberi in Jtalia .4ai mille pregiudizi, dai miile sofi-r 
smi, dalle jcaille supi^Mizioni volgari che lo incep- 
pano; o Ip faiino trascorrere, ci è bisognp di uii lungo 
lavoro, in. cui. i^unp può avere la, sua parte .di mo- 
desto operaio ^ La causa è iiobile. abbastanza pet* ri- 
alzare e nobilitare. ruflficÌQ.4eUo gqrittore, in. questi 
tefljfii: e^. sppp angofs^.ppr ftoit^pìpi di prova. 
-,:^Eiqui'PPib?ei far punto ,f,:Sp no» m-impwtassediiri- 
e$)io»aer(e;M tìloi^aje %efe»sjfti»)oisse.flp€K)i4ni 
^Èo M 4i\mtì .scritti; -rp Qijiapjlp ho< trovato- Amici sinr 



errori, mi son sempre corretto. Ma il lavoro cbi 
me puWblicato sul PosittvismOy nd Politecnico di 
MiUuio, ha suscitato una singolare polonica che 
mi obbliga ad una risposta* Pochi de' miei scritti 
ebbero un così gran numero di lettori; ma esso 
ebbe pure la sventura d'essere attaccato da destria 
e da sinistra. Ad alcuni parve che avessi detto troppo, 
ad altri troppo poco. Alcuni credettero, che volessi 
negare ogni filosofia, è mi accusarono di scetticismo, 
di materialismo, panteismo... con quel che segue. 
Altri, invece, mi dicono che reslo poco meno che 
un seguace delle v^chie scuole e della scolastica . Nd 
breve giro di pochi giorni, ebbi molte opposte ac- 
cuse. Un mio collega ed amico ,, mi disse : come hai 
potuto commettere un così grossolano errore ! Tu 
dunque ignori, che la esistenza d'un Dio personale 
e la immortalità dell'anima sono oggi verità pro- 
vate con una dimostrazione rigorosa quanto le più 
chiare proposizioni di geometria. E poi venne un 
secondo che, incominciando k stesso discorso, om 
le medesime parole, concludeva col dirmi: esser 
dimostrato che l'esistenza dì Dio &^ un pregiudizio 
del volgo, e che o^i era cosa èhiara, provata e 
manifesta^ che il pensiero è. una modificazione àé^ 
materia, i e che la nosia^a anima è come quella ^ del 
cane* Un altro finalmetite mi disse, ohe l' anima era 
b^asl immortale ; nom però la mia, né la sua^ ad 
qudila d'alcuno in particolare ; ma l'-ahima di tutti 
noi, che^ è una* sola con quella del mondo; ed è 
l'Assoluto. Io non sono qui tenuto di risponn^ 
dere a questi critici. Nel mio scritto volevo dicMa- 
taro un fatto, e questo fatto, come il lettore vedrà 
facilmente, era confermato appunto da tali accuse. 

Ma ciò che è piti singolare ^ nuove osservazioni 
mi vengono ora di Francia, dai sanaci stessi del 
Comte^ cioè da coloro che si d^nno come i verino 
soli rappresentanti del Positivismo . Nel fascialo di set* 
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tómbre ed ottobre 67, la nuova Rivista francese che 
s^intitola: La Philosophie positive, pubblica un: 
artìcolo molto severo contro di me , nel quale, se le 
parole assai piti benevole con cui conclude, addolci- 
gcono un poco Tamara bevanda che mi viene ammini- 
strata, esse sono, pur tali, che decisamente vengono a 
mettermi fuori del cerchio dei seguaci del Oomte. 
e Nous avons critiqué jùsqu'à présent le travail de 
% M« Yillari ; mais il nous èst impossible de terminer 
€ notre courte analyse sans rendre justice à Tauteuri 
^ sans ajouter qu'il a dit d^excellentes.choses. Sa cri- 
€ tique des oausés finales et du sy stèrne métaphysique 

< est fine et originale. Si M* ViUari n*est pas des ntf- 

< tres, on peut dire que par ses tendances, il tfest 
« pas notre adversaire ; et ses efforts ne peuvent 
€ qu'étre utìles, pour préparer le terrain dans un 

< pays oU les idées positivistes n'existent que còmme 
« des rares exceptìons.» È chiaro, dunque, che io non 
ho contentato.! seguaci del Comte, mentre per avere, 
in parte almeno, combattuto in loro favore, sono fier 
Imamente accusato dall'altro lato* Risponderò dunque 
altó nuova Rivista positiva, tanto più che, così 
feoendo, darò implicita risposta anche ad altri. L- suc- 
cosa che noti fanno^ severa ed esplicita, è questa: t-*-: 
Io ho preso la^parte' pel tutto; ho creduto di eiporre 
il Positivismo, esponendone solo alcune idee, ormai da 
tutti accettate, e . divenute popolari ; ho voluto ridurlo 
ad un metodo, mentre esso è una vera e propria fi- 
losofia ; é così ho creduto positivisti molti che invéce 
ecffinbattonò il Comte e i suoi seguaci.. 
-Premetto che, nel criticare un lavoro, non 
Iftisogna pretendere dallo scrittore più che egli non 
ha promesso di fare, e vengo subito all'argomento* 
Mi duole che ripeterò cose già dette nel mio àrti- 
eoio del PoHtecnica^ il quale ora riproduco senza aUn 
cim mutamento ; ma è pur necessario riassumerb* 
la quistìonè. / 
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In brevi termini, occo il ragionamwto die io fa- 
cevo : la filosofia e quasi tutte le scienze hanno 
avuto nella loro orìgine un indirizzo sistematico 
ed arbitrario. A poco a poco questo carattere è an-» 
dato cessando. La matematica ha trovato subito la 
sua via. Le scienze naturali continuarono) per molto 
tempo^ a far parte della filosofia ed a seguirne 
rincBrizzo ed il metodo. Galileo, col metodo speri- 
mentale, riuscì a far della fisica una yecB. e propria 
scienza, e dopo di lui la fisiologia, la chimica, quasi 
tutte le scienze che studiano la natura, abbandonando 
l'antica strada, seguirono la nuova, e non fecero più 
partedella filosofiaproprìamente detta.Ma,nelle scienza 
morali questo non era possibile, poiché il metodo spor 
rimentale non si poteva appUcare ad esse; quindi 
continuarono tutte, più o meno, a far parte della filo- 
sofia, e dipèsero dalla metafisica che^ cercando 
Torigine e la natura intima dei primi veri, fu la 
base su cui quella enciclopedia i^osofica poggiava; 
La metafisica restò divisa tra, varie scuole, che se- 
guirono sistemi divenÀ e spesso fra loro opposti. A 
misura che il sistema mutava, mutava naturalmente 
il inodo di concepire tutte le scienze che ne derivar 
vano : la politica, il diritto, la stòria, la morale furono 
trattate- da GondiUac^ da Bentham, da Rousseau in un 
modo essenzialnienté diverso da quello con cui le 
trattò Hegel; perchè questi, trovato un imovo si* 
sterna^ rifece da capo T enciclopedia filosofica, con 
diverso pulito di partenza e di mira. 

A poeo à poco s'è apparecchiata^ ed oggi s^ò 
quasi òompiùta una rivoluzione ancora nelle sdenze 
morali e filosofiche. In che modo? Seguendo una 
via simile a quella indicata da Galileo. Egli aveva 
detto: la cc^nizione assoluta delle cose ciò per ora 
impossibile; ma noi possiamo con sicurezza com«* 
prendere i fenomeni e le lóro le|^. Cosa siala forza 
^on sappiamo e. forse mon sapremo, ma possiamo 
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eonoscere la legge con cui cadono i grayi, ecc.; 
perohè nel cercare la legge, noi possiamo riscontrarla 
e riprovarla con T esperienza. Se dunque Fintima 
natura àelì' anima, del pensiero^ di Dio ci è ancora 
ignota, almeno non tutti i filosofi sono fra di 
loro d' accordo su questi argomenti ; è egli davvero 
indispensabile far dipendere da dò tutto Io isci- 
bile filosofico.^ Se il penàero^ se tutto Tuomò in- 
tellettuale e morale esiste e si manifesta nel mondo; 
studiamo i fenomeni morali, la loro storia, le 
loro le^i, anclie senza occuparci per ora ^ a^ 
vere l'assoluta conoscenza dell'anima, della rsu- 
gione, eoe* Studiamo prima i. fotti morsili e le loro 
kggi, studiamoli nell'uomo, nella storia e arrive*- 
rraio fin dove potremo ; ma avremo almeno édìe 
eognizioni certe nelle quali tutti saranno d^aecordo. 
Molte scienze morali avevano da più. tempo cer- 
cato di prendere questo indirizzo, che. oggi final- 
mente ei^e seguono • Il Comic e i Positivisti furcmo 
quelli che pUi di tutti lavorarono a detwminarlo e 
promuovalo ; ed esso ha già creato delle nuove 
scienze, ha rianimato, le ricerche filosòfidie, :ha 
scoperto nuove verità, ha fatto fare grandissimi 
progressi. Questo indirizzo, questo metodo pren- 
dono nome dal Comte, e costituiscono, secondo me, la 
parte permanente e duratura del Positivismo, la 
parte anzi che ha già trionfato. 

Di eiò^ quasi esclusivamente^ io mi occupavo nd mio 
scritto, e mi pareva di aver chiaramente espresso ilmio 
concetto, dicendo: < Per questa ragione, io non intèndo 

< parlare delle opinioni d' alcun filosofo in particdlare, 
« mdi piuttosto dell'indirizzo generale che àà preso 
€ la filosofia positiva . > Notavo pure che molti 
^8S^ seguono questo indirizzo, senza, volere perciò 
accettare tutte quante le idee del Comte che, secoindo 
il mio avviso: < si lasciò andare a molte esagera- 
ta nàom e stranezze, le quali oon^romisero il soe- 

< cesso che avrebbe altrimenti ottenuto. » 



- Ora fino a che io espongo reggine ed il metodo 
del Pósrtiyìsmo, tra me e griUiistri scrittori della Ri-^ 
vista non corre gran divario; il nostro ragionamento, 
meno alcune espressióni su cui non debbo ora feiv 
marmi, procede di pari passo. Ma appena Tespo^ 
sizione del m€H;odo è cessata, la vis, si biforca e 
noi ci separiamo. 

Io infatti continuavo , dicendo : Ne s^ue dà 
tutto questo, che F uomo non penserà piti ai primi 
veri? Non chiederà a se stesso : Che cosa è la mia 
anima, è èssa immortale, vi è un Dio? E rispondevo 
di no. L'uomo continuerà sempre a farsi queste do- 
mande , anche quando non vi può dare una rispo^ 
sta scientificamente «icura . La fede , la immaginsfc- 
zione, la speculazione sistematica oltrepassano con- 
tinuamente i confini della rigorosa dimostrazione 
scientifica . Questo è un fatto che ha luogo intomo 
a noi, ed anclie il filosofo positivo deve ammetterlo e 
meditarlo. * Quindi la metafisica continuerà ancora, 
ed avrà aDcoraim nobile ufficio da compiere; ma un 
numero sempre maggiore di scienze morali acquiste- 
ranno una propria personalità, indipendente dai sistemi 
metafisici ; perchè s' è trovato il modo di studiare e 
conot^ere, fra i dovuti confini, ¥ uòmo e il mondo 
morale, senza dovere assolutaménte premettere la 
soluzione di certi primi problemi, quando nel fatto 
questa soluzione non F abbiamo trovata. E nel 
tempo stesso, questo nuòr^ indirizzo filosofico, senza 
distruggere la metafisica, T obbliga purè a mutare 
strada. Oggi non è più possibile cavarsi dalla propria 
testsL Torigine del lihgua^io, o CTéàni a priori una 
•Cosmologia, per comodo del pròprio sistema, quando 
Ve già una scienza po^iYti?a del Imguaggio, e quando 
.la conoscenza delle leggi della storia e della natura 
ha fatto tanto cammino. Così mtentre varie scienze 
filosofiche progrediscono, separandosi dalla metafi- 
sica, finiranno pure col modificarla grandemente. 



Ed è quei^ il ptiiito, dove cpmincìa il dispenso jpro- 
fondo tra me e i discépoli del Comte; perchè essi e4 
jl loro maestro continuano per una strada as^ai. 
diversa. Per es^i la metafisica è morta, né piti nò 
meno che l'alchimia; ed il po^tivismo non solo 
ha segnato ì confini, tra i quali è possibile ora 
una certezza scientifica , ma questi soao i con- 
fini assoluti della ragione. Al di là vi è non solo Ti- 
giioto, ma il nulla per la ragione; i fatti e 1^ 
leggi costituiscono Tassoluto;. tutto ciò che non 
è un fatto* nò si può concepire sotto, forma di 
-legge materiaie, non è* nò può essere una verità. — 

> Il ne s'agit pas de nou9 dyìre qu' au*d^sus des lois 

> matérielleSf E y a .encore des puissances, et que 

> la science ne peut ppis tout expliquer ; car nou$ 
)► ne voidons pas connaitre ces puissances, si 
)t méme elles eofistentj et nous ne voulons pa$ 
» expliquer ce que la science n^ p^ut et ne pourra 

> eospliquer > (1). L'ammettere ohe altri, $e n'oc- 
cupi, sen^a dichiararlo fuori* della scienza e. della ra- 

«gione, è un volere.rinnegaFa.il Positivismo, . . 

Ma i discepoli del Comte, noi» s'arrestano ancora. 
La conception^limite . cl^e, . epsi hanno trovata , è il 
punto di partenza^ la h^e della 1o;*q filosofia.. La ra- 
gione e la scienza, son^ tutte fra questi limiti, né 
ciò basta: fra questi Mimiti ..essi hanno riordinato 
tutto lo scibile, trqvaio.un nuovo, anzi il solo modo 
di concepire l'universo, wdr nupva filosofia, un altro 
.sistema, anzi t7 sistema; 

Quando Galileo troyò.ilw^tpdo sperimentale, egli 
ci dice che si pose subito a cercare le, piccole 
verità certe j abband^naAdo la ricerca dei primjl veri. 
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{ì) Vedi il medesimo fascicolo della Revuej jitig, l*tO.È im articolo 
scsritto dal sig.' O. Wyroobot che, Jbmbpwb' «oriUufttw. Littóri : dirige 
quel periodico, e sembra avere scritto la critica» dej. mio opuscolo,, la quale 
è firmata appunto O. W. Io perciò piglio qui da 'lui stesso l'esposizione 
del Po6ÌCtTi$iiìo, . .'• . i *. «^^ '. .• . -': r > 
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E ne risultò una serie di grandi scoperte, una tra* 
sformazione di tutte le scienze naturali ; ma non, 
una fisica galileiana^ Questa anzi fu d'allora in poi 
impossibile, e non ci fu piU che la fìsica, la qi^e 
non ha piti un sistema ; ma è un insieme di leggi 
e di fatti che vanno ogni giorno cresqendo. Quando 
il Comte riconobbe la legge che determina lo svol- 
gimento progressivo deUe scienze, potè giudicare 
lo stato in cui erano le discipline filosofiche, ed indi- 
care il metodo per farle progredire più sicuramente. 
Con esào scoprì . alcune verità, che sono oggi di- 
venute popolari, e dettero subito molto credito al.suQ. 
metodo che fu non solo accettato, ma venne anche 
perfezionato. Egli tuttavia non rimase contento a 
ciò, e volle andare oltre. Se le scienze naturali^ 
egli disse , hanno trovato la loro via , ed io ho 
trovata quella delle ; scienze moraU; allora è nota 
la norma universale del sapere. Dim^iticando che 
fliuna di queste scienase era perfetta, e molto meno 
quelle che egli cominciaysi appena ad iniziare , 
percorse tutto lo scibile et lo riordinò a suo modo; 
credette aver trovato ììjpunto dande si poteva tutto 
abbracciare , . e andò, tanto oltre da voler . perfino 
fondare una nuova religione. Il dire che egli è caduto 
in alcune aberrazioni troppo visibili, per poterle ne- 
gare, ci devia esswpernjesso, quando sappiamo die lo 
studio eccei^sivo e la , sventura consumarono, la sua 
salute, e che la- sufi ragione per qualche tenj,po va-: 
cillò. Gli stessi suoi seguaci ed ammiratori sono co-r. 
stretti piti volte ad un lavoro di epurazione. Ma essi, 
mettono la maggiore in^portapza nel nuovo • sistema, 
phe vogliono portare • a cpmpiinento e render popolare . 
Non è certo un nuovo ' sistola a priori, una nuova 
creazione metafisica , che. propagano ; ma, dopo aver 
trqvato un; metodo ed alcune verità, credono di av- 
vero scoperta anche la vera filosofia, perchè a loro 
sembra di aver trovato quasi tutte le, le^i fon- 
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damen^feili dello scibile, che in esse tutto lo sci- 
bile sia racchiùso, e che esse sianoli vero assoluto.— 
€ Puisque notre absolu n'est autre chose que le réel, 
4c et que nous avons va plus haut que le réel ne 
€ pouvait étre vraì, qu* à là eondition de pouVoir se 
€ traduire sous forme de loi ; il devient óvident que 

< la loi peut seule avoir le privilège d'exprimer une 
€ vérité absolue.Tout ce qui ne peut étre rigoureuse- 
€ ment prévu et par conséquent démontré, constitue 
« un élément rélatif, une probabilitó. Ainsi s'établit 

< un parallelismo exact, entro la philosophie dont 
€ y expose les principes fondamentaux, et les autre» 
€ philosophies. (1) > Non ci vuol molto a capire, 
che questa maniera di filosofare^ negando perfino re- 
sistenza possibile delle verità di cui la metafisica si 
occupa, ricade inevitabilmente nel materialismo, e 
finisce col perdere ogni originalità. 

Egli è certo però che, mentre il metodo positivo 
ed sdcune verità fondamentali esposte dal Gomte, 
sono ora generalmente accettate e riconosciute ; la 
riuova filosofia che, con tanto zelo, grillustri scrifc-- 
tori della Rivista vanno esponendo e pròpagsaidò; 
riitìané il monopolio di pochissimi . • Essi , a tòrto o 
a ragione, sono nel loro proprio paese considerati 
come una nuova Chiesa, come i sostenitóri d'uri ial- 
tro sistema, nel senso volgai*e della pa.rola. Ed ew;^ 
per queste ragioni, che io dicevo di volermi occupar 
solo dèi nuovo indirizzo che il ^ Positivismo ha dato 
agli studi filosofici, e lo eonsideràvocome un me- 
todo e non come un sistema.' Ai niiei^cchi i soste- 
nitori del sistema ricadono itì quella sconfinata ambi^ 
zione di tutto sapere e tutto provares, che hanno 
cosi fieramente condannata nella metafisica. Essi hanno 
voluto troppo spesso oltrepassare i limiti da loro 
medesimi segnati ; ma allóra non ci resta che la meta-* 



(1) Come sópra, pag^ 176. 
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jS£dca!,.la 4^9^ em ^tìeymo:^ dicoóo soobìp9ir^ pei! 
sempre, dal mdndo<. Così: è bea yero, cheioho espop» 
sto una parte sola ddla dottrina del Godàitev' perchè 
è la^ ^la <}be io crédo vera, la sola che io Tedevo g€h 
B^:*almente ^c^taia, Quando poi si trattìa^ uou solo 
di dare al metodo un valore seonfiaato , xm quasi 
di elevare il metodoa sì^temd ; allora, in nome dei 
principii stessi del Positivismo, io. mi arr,e^to; 

Bd ora passo fugadettieòte sópra due altre àocuae 
di minore importanza, perchè derivano, piti che altro^ 
da un malinteso* Io sono accusato d'aver détto^ 
che da Galileo a Comte la scimza non ha fatto 
altro cammino nella via del positivisma. < Entre 
«Galileo et.M* Comte viénnent se piacer d^eux 

< hommfts, qi|i ont fait ce ^u^ Galileo a £aii pour 
4 la physique- et M- Cotiate poùr Thistoire; cesdewi 

< hommes sopt Layoisi^ et Siehat. > Mi sembra però 
d'aver detto, invece, che. d<^o Galileo tuUe le scienze 
fisiche e naturali cericarotó) di seguire la via indicata 
da lui ) che molte di e$aè ai tra^formaisond, e peri- 
tavo in esepn|>io la fi^kdogia^ Non ho voluto fate 1^ 
storia di q^uesto progresso,; perchè non era il mio 
soopp. Gli sbrittp*i della; Rivista non sanno. perdei 
nami^, «perchè nello volgimento generale dello 
scibile^ eia^un^ 9cién%a haJl.siiK;^ {^oprlo pósto, e 
quindi; fprma: una parte -essenziale del loro sistema^ 
n Comte, a qtìesjlo proposito, bai verato wte messo 
in luce delle grandi; verità^ Io però non. volevo fare 
nel PoliteontQOr uha Qsposizlc^e di > tutte le suo idee; 
perchè avrei dovuto s(ffiv«?e un* .Volume phe^ ; del 
resto, era st^to già ;scritto . adsai bene del lAiiré e 
dal MUJ. ' ,':■■". ; ; 

Vengo finalmente : ad uWaltìfai jaeeiisli., ohelmi è 
stata . mossa .anche . dall'amico professor Fiorett- 
ano*: É 'parso ohe, . nel ; cteterminaré le relaziofai 
,che ; p«^s$&BQ: fira rwmQ*\ W «wiiKÈIb e la storia; ìurtl 
ipostenere: \l vanfaiggip grandissimo che :la[ psicf»- 
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logia può dare alla storia e ricevere da es^, io ini 
spingessi tanto oltre da confondere Tuna cosa con 
Faltra; Ora il Comte ha sempre meditato moltolastoria, 
e trascurato un po' troppo la psicologia; quindi i suol 
seguaci, nel ved^*mi tanto insistere su questa, hanno 
detto che io, seguendo il Vico^ riducevo la società 
ad un aggr^to materiale d'individui, e disconoscevo 
che la società e la storia hanno leggi e carattere 
proprio. 11 Fiorentino dall'altro lato, amico della 
scienza che egregiamente professa , teme che io 
voglia studiare l'uomo solo nella storia, e faccia cosi 
scomparire l'importanza della psicologia, confonden- 
dola eoa quella. E se ciò fosse, egli avrebbe pie- 
namente ragione. Ma io non so come, dicendo che 
la psicologia eia storia si aiutano a vicenda, possa 
indursene, che voglia confondere l' una cosa con 
r altra. Quando io dico: togliete ad un popolo c^nì 
immaginazione, e l'arte scomparisce; studiate la sua 
arte, e vi aprirete la via a meglio studiare e co- 
noscere la sua immaginazione, e così viceversa; ne 
isegue da ciò che l'arte e l'immaginazione sieno una 
sola e medesima cosa? Confondo io, in questo mòdo, 
la immaginazione e la vita individuale con quella 
d'un popolo, e con ciò che è il prodotto della stia 
attività ? La differenza è del resto troppo ele-^- 
.mentare, è stata troppe volte e da troppi notata, 
perchè vi si sia bisogno d'ii^istervi sopra. E molto 
meno, mi fermerò a difendere il Vico da questa aé- 
:cusa che, a torto j anche a lui lancia la Rivista; 

Ed ora concludo, con un'ultima osservazione agli 
egregi scrittori della Rivista. È possibile che in tutto 
ciò io m'inganni, e che, per mia ignoranza, non sap- 
pia dare al Positivi^no l'importanza che merita. 
Resta però vero, che ho esposte e sostenute alcune 
• delle sue verità più generalmente accette o piti popo- 
lari, oome essi dicono, e ne ho sostenuto il metodo, 
-senza però sperare chei ad un tratto si po&sa con 
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esso, e molto meno che si sia già ricostituito e il- 
luminato tutto lo scibile. Ebbene, se da quelle po- 
che verità che io ho esposte, tutte le altre debbono 
inevitabilmente derivare; allora non si sdegnino con- 
tro di me, se lavoro a sostenere in Italia una parte 
sola deir opera loro. La forza della logica è irre- 
stibile, e quelle che essi credono inevitabili conse- 
guenze delle premesse, se tali sono veramente, se- 
guiranno. Ma non s'illudano nel credere, che Fumana 
ragione si sia già acquetata nei limiti che essi 
le hanno segnati, e che la cultura del secolo XIX 
sia per far subito tacere certe domande insistenti, che 
passano i confini < dei fatti e delle leggi materiali > 
di questo mondo presente. Si ricordino di vivere in 
un paese che da tanto tempo proclama d'essere alla 
testa della civiltà moderna, e che in esso non i cattolici 
solamente, ma i clericali si contano a milioni. Pen- 
sino che anche questi sono fatti, e, purtroppo, furono 
per noi fatti materiali, che si tradussero in tante 
scariche del fucile Chassepot contro giovani generosi 
che, sebbene iilusi, credevano pure di combattere 
per la patria loro. 

Noi siamo non solo lontani dalla meta che si 
sono prefissa i discepoli del Comte ; ma lontani 
ancora dal giungere a quel punto in cui il separarci 
e combatterci diviene inevitabile. Non ci combat- 
tiamo, dunque, quando si tratta del trionfo di quella 
parte di vero nella quale siamo concordi. Anche 
pel trionfo di essa solamente, i nemici non sono po- 
chi. Questo sarebbe un discorso senza modestia, se 
volessi applicarlo a me solamente ; ma oggi sono 
pur molti in Europa coloro che, pronti ad accet- 
tare alcune verità fondamentali del Positivismo, 
preferiscono respingerlo tutto, quando uomini auto- 
revoli ed illustri, come gli scrittori della Rivista, 
continuassero a dir loro: o tutto o nulla. 
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Oggi sì fa uù'jgran ]^rl'àre della filosofia positiva, 
e delle m^ applicazioni àUe scienze naturali, alle sdente 
morali e storiche. Se vói gpéttaté uno sgaardo a qtiei- 
giornali che parlano di nuoti libri o di nuove discrnsf- 
sioni scientifiche, troverete che la questione è contó- 
iiuaóiente, dibattuta. Vi sono filosofi che assalgono e 
flloìofi chte sostengono la' nuova dottrina, ed è notevole 
che, da quaìdie tempo, i più illustri scrittori sono en- 
trati in questa disputa. In Inghilterra è il sig. J. S. 
Mill che!, insieme con molti altri, sostiene la discussione. 
In Francia, dove la filosofia p^ositiva ebbe in queéto 
secolo il suo principio, sono entrati a combattere in 
favore di essa, non solo i cultori delle scienze morali, 
come Littré, Renan, Taine, Vacherot ed altri ; ma 
ancora alcuni dei più illustri cultori di scienze natu-* 
rali, come Berthélot ed il grande fisiologo Bernard. 
Se da un altro lato guardiamo alla Germania, la fi- 
losofia positiva trovò molti ostacdi a penetrarvi, per- 
chè era quasi merce straniera, che veniva di Francia, 
e la Germania diflSda moltissimo del genio filosofico 
francese. Pure òggi questi ostacoli sono superati, e la 
filosofia positiva tedes^, se ancora non ha un capo- 
scuola^ ha però un numero infinito d' illustri seguaci . 
Le opere del Comte, del Mill vengono tradotte, com- 
mentate, combattute e difese. La disputa è nel suo più 
vivo ardore, la filosofia positiva ha ottenuto delle grandi 
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TÌttorie. Non cito dei nomi, perchè si tratta d'una mol- 
titudine di giovani scrittori. Il Bùchner scrisse un libro 
intitolato Scienza e Natura j nel quale enumerava, 
alcuni anni sono, i principali fra di essi. 

Come è nata questa filosofia, che cosa essa vuole? 
Io non intendo farne ora la storia, perchè sarebbe sog- 
getto di troppo lungo lavoro ; ma voglio piuttosto de- 
terminarne il carattere^ la natura. , I)irò solo che le 
prime origini di questa filosofia si possono tr<3rvare in 
molti grandi scrittori antichi, italiani e stranieri ; ma 
il francese Comte fu primo a; darle il npme, ad esporla 
chiaramente in molte opere, formandone quasi un corpo 
di dottrine. Se non che, egli si lasciò andare a molte 
esagerazioni e stranezze, le quali compromisero il suc- 
cesso che avrebbe altrimenti ottenuto. Venne dopo di 
liii.il Mìll^ che col suo . inarrivabile acume, distinse le 
verità dagli errori del Comte, . e con Tautorità del sua 
nome detta un grandissimo, credito alla filosofi^ posi- 
tiva in Inghilterra, dove si diffuse prima che in Fran- 
cia. .Ma essa, in verità, non fu V opera d'un uoma 
solo, fu piuttosto un portato dei tempi; e perO si vide 
cqntemporaneamente germogliare da tutti iJati. Per 
questa ragione, io non intendo parlare delle opiniopi 
di alcun filosofo in particolare; ma. piuttosto dell'indi- 
rizzo generale, che ha preso la filosofia, positiva. 

Come e perchè è nata, che. cosa essa vuole? 

Nella storia del genere umano^ si vede molte volte 
seguire quello chq segue ancora nella vita degli uo- 
mini in particolare. Quando per lungo tempo ci siamo 
occqpati di questioni astratte, nasce in noi un yl'vo^ un 
ardente bisogno di. poesia, d'arte; e se un nuovo poema 
romanzo ci capita fra le mani, quasi divoriamo il 
libro con la lettura. ,E quando siamo stanchi della let- 
tura di molti poemi, noi desideriamo invece tornare ai 
filosofi. Questa azione e reazione continua, si osserva 
anche in tutta la storia. Dopo il materialismo del XVIII 
secolo, venne il panteismo germanico, che dominò l'Eu- 
ropa nei primi anni di questo secolo. Ma quando lo 
spirito umano ebbe traversata una serie infinita di si- 
stemi, che si succedevano, distruggendosi a vicenda; 
allora cominciò a stancarsi, e fece a se stesso una do- 
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manda^ che non poteva, restare sènza gravissime con- 
seguenze. 

Tutte le scienze, cosi comindavasi a dire, dopo a- 
ver lungamente vagato incèrte, trovarono finalmente un 
metodo col quale poterono con maggiore o minore ra- 
pidità^ ma pure con certezza, continuamente progre- 
dire. Ogni volta che la fisica o la chimica trovano un 
nuovo fatto, scoprono una nuova legge, la scienza s'è 
arricchita per sempre di questi nuovi trovati. Né sulle 
verità» che una volta sono accettate e sanzionate dalla 
scienza, cadono più dispute. Chi venisse a combatterle, 
non sarebbe ascoltato, sarebbe invece deriso. Tutto dò 
è predsamente il contrario di quello che segue nella 
filosofia. Lo spettacolo a cui essa ci fa assistere, dai 
tempi di «Socrate infino a noi, è difatti sempre lo stesso. 
Noi vediamo una specie di generazione spontanea, e 
distruzione continua di sistemi, una ecatombe continua 
che ha luogo di secolo in secolo, senza poter sapere a 
quale divinità questo continuo olocausto venga offerto. 
£ si noti bene : queste accuse contro la filosofia non 
8on fatte ora per la prima volta, né solo dai filosofi po- 
sitivi. Emmanuele Kant è stato certamente il più grande 
rinnovatore della filosofia moderna, avendo iniziato quella 
grande scuola germanica, che trovò la sua ultima for- 
mola con Hegel ; ma che derivò tutta dalla Critica della 
Ragion Pura. Or bene, egli cominciò appunto la sua 
riforma con la medesima osservazione. — La Metafisica, 
egli disse chiaro^ non è una scienza; essa non ha saputo 
fare alcun progresso reale, e ci offre uno spettacolo 
così miserando^ che se non riesce a mutare strada, 
deve rassegnarsi ad èssere cancellata dal novero delle 
scienze. Sembra che sia un'arena, in cui si faccia so* 
lamento prova d'acume, in contese senza scopo ; un 
campo nel quale a nessun combattente riuscì mai di 
guadagnare un solo pollice di terreno, o almeno nessuna 
vittoria fu coronata da permanente successo — (1). 
Ma il Kant poi creava un nuovo sistema, che era a sua 
volta combattuto dagli altri filosofi, e così veniva a ri- 
confermare in se stesso, la verità della sua osserva- 
ci) Prefazione alia secosda edizione della Critica della Ragion Pura* 
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ziOM. Non è già ehe in luì, ed jn tutti i ^andi 
filosofi, non si trovino molte verità, grandissime idee;* 
non è già che la loro lettura non solkfvi e nobiliti lo 
sfi^irito umano. Ma la Metafisica, dicono i filosofi posi- 
tivi, è una scienza essenzialmente sistematica, essa 
vuol abbracciare l'Assoluto, spiegare l'universo con 
cèrte sue formolo, con certi principj, che crede sem- 
pre d'aver saputo trovare, ed invece pon trova mai.' 
Un sistema generale è lo scopo di tutti i suoi sforzi , 
quasi la sua essenza, ed esso appunto viene sempre 
distrutto. Così la scienza è continuamente disfatta, 
senza esser finora riuscita ad accertare indisputabil- 
mente una sola di queUe grandi verità, di quei primi 
principj, di cui va in cerca da tanti secoli. Gli uni vi 
ammettono e gli altri vi negano l'esistenza di un Dio 
personale ; gli uni ammettono e gli altri negano al- 
l'uomo un'anima immortale ; alcuni ci dicono che tutto 
tìel mondo è spirito, altri che tutto è materia. Se il 
sistema di Kant è vero, tutta la filosofia di Condillac 
è un monte di proposizioni assurde ; Se il sistema di 
Rosmini è vero, quello di Hegel è assurdo, e viceversa. 
Voi infatti vedete, che i filosofi delle varie scuole non 
sì combattono sopra verità accessorie: essi negano gli 
uni agli altri sino il nome di filosofi, perchè la loro 
divergenza versa sopra la natura e l'essenza stessa delle 
loro dottrine più generali e fondamentali. 

Di certo questo è un fatto assai deplorabile. Nch po- 
tremmo forse rassegnarci, quando si trattasse di una 
sola fra le tante discipline che occupano lo spirito uma- 
no; ma la filosofia è in una così stretta relazione con 
ognuna delle scienze morali, che essa le sottopone tutte 
alle sue medesime vicende. Quando in Francia dominava 
il sensismo, noi avemmo il contratto sociale del Ros-^ 
seau, e le dottrine giuridiche del Bentham. Il Con- 
dillac scrisse allora un corso generale di studj infor- 
mato tutto ai medesimi principj ; in tutta la storia 
egli non vedeva altro che interessi e sensazioni, men- 
tre il Bossuet non ci aveva veduto che la Provvidenza. 
Vennero poi le dottrine egheliane a darci una nuova 
scienza del diritto, della storia, del bello, ecc. La fi- 
losofia infatti abbraccia tutta la vita intelettiva e mo- 



rale dìell^taoiao» .e pebà ad essa si rannodimo tutta le 
sdéxìzèy che sotto questo aspetto riguardano l'uomo . e 
la società. Quindi è, the. la doióftuda ricolta ora alla 
Motafii»ca dai filosofi positivi acquiiSta uud straordi^^ 
(Dario Talore. Si tratta di sapere, se uoi potremo uiva 
Yolta dar base ferma e sicura a tutte le soiraxe mc»rali, 
o se doTremq iiiTece rassegnarci a vederle tutte sottoposte 
a questa etema vicenda, senza poter niai dire: ecco 
'finalmente trovata una verità indisputabile. Né queste 
jsono ìngiussto esagerazioni centro i filosofi. Ognuno 
«di mÀ conosce, dbe quando si domanda: che cosa è 
il bane^ il beUo« il giusto^ idèe di cui la Metafisica 
s'occupa a. lungo, e che soci pure i fondamenti d^lla 
morale, dell'estetica, del diritto; albra subito gli spi- 
ritualisti, i materialisti, i panteisti, i filosofi di tutto 
le scoole hanbo pronte ' altrettante risposte, che spilo 
fra loro in una irreconciliabile oontraddisione. . ! - 
Ebbene il mondo si è finalmente stancato di qudsta 
perenne contraddizione. Alcuni sostengono addirittura, 
-ebe la Metafisica non è, né può essere una scienza» e 
elle bisogna perciò decidersi ad aU)andonarla per -^aH^ 
pre, come quella ohe Àon pròduòe altro che ulio seiupìp 
irreparabile di forze intelettuàli, e un gran disordine 
nelle menti. — Keine MeUxphisik fnehr. .— Non 
più Metafisica, — è un grido che percorro oggi da 
un capo all'ahro la dotta, e una volta 'si poteva ààV0 
anche, metafisica Germania. Queato è ivi il tìtolo di 
molte opere recènti, è il motto di varie, non difd loia- 
Cora scuole^ ma assodaziofìi di €Hri|diti tedeschi, i«qu£di 
si sono rassegnati a poire la Metafisica ini^e^ie con 
l'Astrologia è F Alchimia, dandole uq eterno addio. Vi 
sono però altri, meno faciJUi a <x)nteiitar8Ì o meno de^ 
eìsi o forse anche più caditi, i quali dicoao invece: Non 
siamo noi che possiamo cancellare dalla storia il nor^ 
me d'una scienza che ha occupato,, per sì lungo 
tempo, la meditazione di tanti illustri pens^ftwi. Lo 
scienze nascono dai bisogni naturali dello spirito uma- 
no, e flneliè l'uomo non muta* naltura, e quesiti bisogni 
suitóistóno, esse non saranao candiate daUa st<^a^ 
L'Astrologia e l'Alchimia non sono scomparse^ ma 
hanÀo dato luogo all'Astronomia ed alla Gemica; 



vediamo piuttosto se sia possibile di cavare aadié la Me- 
tafisica, insieme con tutte le sdense morali, dalla loro 
incertezza, contentandoci di poche verità, ma provate, 
lasciando da un lato le ipotesi inutili, e le sconfinate 
ambizioni. *- A questa ricerca, s'è rivolto oggi wi 
numero assai grande di scrittori; ed io mi propongo 
di esporre brevemente le loro conclusioni, p^chè il sog- 
getto merita davvero tutta quanta la neutra attenzione* 
Se noi vogliamo accingerci a porre tutte le scienze 
morali sopra una base piti solida, tale die ci renda 
possibile il distinguere ciò che veramente sappiamo da 
ciò che ignoriamo, e ci assicuri un progresso lento st^ 
ma continuo; bisogna innanzi tutto vedere, se mai d 
sono altre scienze, che furono una volta nelle condi- 
zioni in cui è oggi la filosofia, e poi trovarono la via 
4'uscirne, ed in che modo. Ora, oltre le scienase mo- 
rali e filosofiche, noi abbiamo le scienze matematiche 
-e le scienze naturali. E quanto alle matematiche^ la 
loro origine ci è quasi ignota. Noi non conosciamo i 
tentativi che si fecero dallo spirito umano prima di ar- 
rivare ad astrarre i numeri dalle quantità^ le linee e 
le superficie dai corpi. Chi fu il primo che, vedendo un 
oggetto di forma triangolare, ne cavò il triangolo ma- 
tematico e cominciò a studiarne le proprietà ; chi da 
nna superficie reale cavò la superfide, la linea e il 
punto matematico, noi lo ignoriamo. Sin dai suoi pri- 
missimi giorni la matematica ci apparisca già formata, 
tol suo carattere scientifico, e, come Minava dalla testi 
di Giove, essa naequie armata di tutto punto. 11 suo 
metodo, quando andh'essa non ricorre all'esperienza^ 
■che più propriamente appartiene ad alti» scienze, come 
vedremo, si fonda sulla evidenza assoluta, sul principio 
•di' contraddizione, e ci può essere di assai poco sus- 
sìdio nelle 'scienze filosofiche, dove la evidenza asso- 
iuta è così poca che la disputa non cessa, mai. Noi 
non abbiamo bisogno d'alcuna dimostrazione per cre- 
dere che due e due fan quattro, che il tutto d mag- 
giore della parte ; ma il pensiero non si pesa, né si 
misura, non si può esprimere con. cifre; e però* tutti i 
tentativi fatti per applicare il metiodo matematioo : alla 
filosofia, riuscirono sempre vani. Il metodo dipende ad- 



solutatnente dalla natut^ déHà sciènza» e il credere di 
potere applicare i nnmeri e le forinole alle passioiìi 
del cuore umano, o alle idee, alle ispirationì del no- 
stro intelletto, mostrerebbe un'assoluta ignoranza della 
natura umana e della natura del pensiero. Se poi la«- 
sciamo da un lato le materaaticlie pure, la cui prima 
origine ci è ignota, e il ciii mètodo non ci pud essere 
di alcun grande sussidio nei più ardui problemi dèlia 
filosofia; allora troviamo una serie di scienze, la cui 
storia primitiva ci è nota, ed esse ci danno luogo a 
fare motte e molte considerazioni. Noi ci avviciniamo 
finalmente al cardine dèlia questione. 

Le scienze sono certamente il risultato di quell'attfr- 
vita, per cui lo spirito deiruomò, contemplando il vero^ 
cerca di raggiungerlo. Ora questo spirito umano muta 
continuamente. 1 primi' abitatori della terra contem- 
plarono il mondo e la natura assai diversamente da qud^ 
cbe facciamo noi ora. La mente di coloro che segui vaùo 
ancora la vita nomade, o vìvevano nelle abitazioni lai- 
castri, crearono le prime industrie, e fecero i tenta* 
ù'vi delle prime scienze, non era certo nelle condìziorii 
medesime, in cui si trova la nostra, dopò tanti secoli 
e tante generazioni. Anche nella nostra vita individuale^ 
abbiamo diverse tìtà, in cui non solo il nostro corpd, 
ma il nostro spirito si trova in condizioni diverse. Il 
predominio che esercita su di noi la fantasia nella 
prima giovinezza^ non è quello certamente che essa 
può avere nella età matura, quando invece le pa^ 
sioni e rimmaginazioné cedono il luogo alla riflessióne. 

Molti filosofi osservarono, che le ore della nostra 
Vita hanno una grande relazione con i secoli della uinèì^ 
nità; -^ e il nostro Vico dimostrò, che v'è un'in-* 
&hzia, una giovanezza ed una età matura d,nche nel 
mondo, com'egli diceva^ dèlie 'nazioni. — Sé tutto, dio' 
é vero, si dovrebbe riscontraire lo stésso ancora nella 
storia delle scienze, le quali, essendo il insultato delle 
Varie attività è delle diverse facoltà dello spirito u- 
mano,' debbono seguire le stìé medesiinè vicende, ift 
in questo pulito, che i nuòvi filòsofi positivi entrano 
a ragionare, con una osservazione che appartiene al 
Cómte, e che ha grandissima parte di vero. — * Tutte 
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^ Bd^me^y \em d49P^ ffi£ifjdLìX(^^ g^^i^i^^ 
j^eriodi, n^i qu^li fiigliafio .tre ^orofj^. diyjérse,- , <?pmsipo^T 
B^epti ai l^re stati in . .wi si.tròyci Ipt sparito ùm^o.iij 
^giae^ periodi*! Qu^.dK) l'ugiiua.jg«(j\^Ì4t3k,Jjso, di , ragione^ 
non appella osserva iiQi.fqapm^nOy-Qe c^i^caed in4^9^ 
j[at causa* Nei primori^j; del geaere uwa^p,. egli, wu 
ha meV)do ^è discipliiia , sqieptjfica, è pieno di .^pper^ 
frizioni; apparò ncorr^, ,ad ,ni\ /Dio imixiagiiiaria . pesr 
xpgni fenomeno. ApoUo porta la. luce. Giove mapda il 
;^ul«iine* e così via discorrendo. In questp stato di cose 
I0 ,8cien:^e veramente ancora non. esistono; ^(i^to è 
il tempo in cui si crealo invece le mitologie. Ma i.S€^ 
perdoti . sono allora i, soli scienziati e filosofi, . ondef le 
scienze aqpora sono nel iqro, prirpp st^to o jperiodo, ,che 
ÌS; teologico^ . , , , . ....... 

_ .A poco, a, jpoco le cosìq. mutano, h jspirito.^sinio.si 
:irasforma, e l'uomp non ai. contenta, più di. trovare la 
spii^azione d'ogni fengjipen.o ip uqa divinità, feita ad im- 
Ifiagine SU4. , Ci yuple quache cosa di meno s^n^bile e 
ijiateyiaji©; sì ricorre, p^r ogni, fenomeno, ad un'astrar- 
i^pne, ^poij^i cej^ca una. cai^a unica che spieghi l'iuù* 
T^rso. I4«a. scuola ^aatica^ 'ionica, di Pits^ra,. ecc^, ci 
mostrano. 4 primordi di questo wqvo stato delle sciente, 
pno o;^i?ery,a che ranin\ale .vivente^ sviluppa c^re, e 
jporta ^. , raffreddi^, ^he di^e . legai jstrofinati producono 
calore; e in^vece d'immaginare un^ divinità del (!;aloret 
della ìuf^, p del fuoco, imi;n^ina ujqo spirito calido a 
jSi^o spirito frigido^ e dice . che il caldo è il .prijucypi^ 
t?tVafe dell'animale, V essenza del legnp. Egli dà ,^wrft 
un.^tro pas^o,..e annun;3ia fin£|.lnQtente di avep^ scpgfrrta 
^p pi oaMo è il principio del moAdo, e allora compie U 
Slip, sistema col quale spiega l'imi verso. Ma .a lui subi<i>. 
iJ^opponiQ un altro, che dice: il principio delmqndo essere^ 
ip-y^Q^r la luce* Taria, l'armonia d^i numeri,. ol' limita, 
fll^ ijostanza, l!idea, p l'assoluto,: e .così andii^ di-r 
stforr^ndo- Trovata la parola è trovato il sistema^ e, Io 
spirito ; u^ai;ip} si. dà, libera carriera in questa n^ova a* 
trenfi^ «ella, qu^le, non vincolato dai fg-tti .pè dalla espe^ 
.HjeAza,, esso, compone e scomppne ^ suo ^rhitiio rum-<» 
{y^rso, dà prova di tiitta la sua abilità^ di tutta la sua 
4|ptt9^1Ì£gza^ destrezza, ed eìoisticìtà. Questo spopndo pa^ 



ii®4Qr che traypnsftqp, Jej 8i5»PQ?e, ^..cbe/-^ il tpmix) d^ 
j^isteml, yeime, ^ Qcmi^ /c|>iaioatp m^afisica^ 4a altri 
{K)sitivistì» ìnv^d, fu detto scolifstieOf perqhè ebbe il suo 
^ecokr d'oro ,Vkeì, iqe^ eyot ^ijka&do app^ntp doiiqinaya la 
Scolastica. .::-.;. :• , 

. Allora ila .filosofia le vscij^aze naturali erauo n^lle mét 
desiiiaa pondi^ooi^ form^vaoo coma u&a^$ola scienza. 
Infatti, ijfie^tre 4^ usi lato /si, discuteva tiia Nominajii» 
ileali.^ Concettuali {> p^r ^£^ere se ^li enti sono puri 
nomi, o enti |*eali^ ,o ua.c^e.de^runo dell'^^lt^o^ ^he cosa 
seguiva nello s^jep^ie .na^urajii» parte integrante di quella 
filosofia? S>i cerava I^ìrÌw^ j^aturar delle .cose, a'imma- 
gpava una,, ^étris^ j^^s^D^apegli. astri, n^U'acqua^ nella 
terra, nelle.piante, isoc. Q\}j^sìXì spiriti o es^e^ze in,calmai 
in furore, in dolore, o. in, riso, .erano la cagione dei feno- 
.meni patigiraU< 3i dfi^v^'^^^^.^ueste nvQtafisiCj[ie astrazioni 
;(utte:le passioni unt^^e, cq^è g^ s'erano, date alle, più 
aoticlie divinità; e.pna.e^si^za (di, tutte la essenze era il 
^ncip^io.yitalo ,4^1 inondo; In questpi modo i sistemisi 
ii»oltiplic^vanQ' dìXÌn^ìì%'^ le scienze naturali, quapdo 
JK>n erano parti indivisibili della filosofila^ erano sdente 
pc^^ult^ e n^ costituivanaun'appi^ndicd inseparabile, corno 
L'Astrologia,. r41<?hÌQHa,, e^p.. Q^ale spettacolo dunque 
£^ pre/3^ata^ano ;alloira le. scienze naturali? Quello ap«^ 
punto, pb^ ci«pqeaenta oggi, la filosofia. Una serie di sif 
stemi, cbe. si di^^tru^evano ; a vicenda, senza cb»è fosse 
possibile n.es8U^ vero, e reale progresso. Ora noi ci siamo 
wati a Aon veder .passare xx^olti anni,, senza che la fisica^ 
la chimica^ tutte le scienze ^a^urali ci annunzino qual"»- 
phe grande scop^rtai» gualche nuova conquista. Quali 
^odpip . le ooiiq[ui9tp d§l me^io. evo, ^ ia quella . qhe esso 
damava all(^r4 .filosofa ,.■ nature^le, qual'è il risvoltato 
jdi tanti studj,, di tanto ajQTaticarsi d'ingegni, molti deji 
i|4ali fui:ono pure si^mcpi? Non si può dare a][cuna ri-r 
3posta> perghè la spiente naturali e|*ano allora^ • più ch^ 
joitpo , . t i»na< nobile palestra dell' umano, ingegno , in cqi 
49^90 addestrava 1^ sup forze, conio fa oggi nella filo*^ 
^pfia». sp^ pfccert^ m^i aicun resultato.. Si è detto mille 
^ioite,, ^ ;il^f|k^Ì9.^VjOi npn progrediva perchè era schiavo 
deU'm^orità, peroi^àaon praticava i'psservazione e no^ 
i(ioiiQ90P]^. l'ii^^zionet M^fl'aat^^^ d^ Aristotele fu ab- 
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battuta; rosservasione èra nata coìVixomò:, b gli AìaM^ 
misti passarono la vita osservando; l'in<kizione anch^essa 
nasce colla nostra ragione , è gH scolastici non fecero 
altro che indarre e dedarre òontinuamente ; con una 
straordinaria finezza , senza mai poter nulla accertare. 
Quando lo stesso Bacone^ che tanto raccomandava Tìn- 
duzioné e Tosservazione, che tanto disprezzava i Greci e 
i Romani ed ogni autorità, osservava scintillare una 
fiamma, egli diceva: — lo spirita jgnèò si rallegra; —e 
con queste parole ricadeva nella scolastica che combat* 
leva. Marsilio Ficino era filosofo e medico; egli osser- 
vava, induceya, deduceva, e trovava sempre che le ter 2^ 
^5^n:2^ erano cagione di tutto. Su di esse compose un 
sistema complicato, ingegnoso, di cui oggi non soprav- 
vive più nulla. Era sempre la medesima storia. Telesio 
e Campanella trovavano il principio del mondo nel freddo 
Q nel caldo ; Ficino nelle terze essenze; Giordano Bruno 
nella sostanza unica ; ma restavano tutti nella stessa iiH 
certezza. Eppure Bruno fu bruciato viva, perchè era 
stato troppo audace nemico deirautorità, TélèsIo e Cam- 
panella per la medesima ragione sopportarono dure per- 
secuzioni. Em osservavano y inducevàno p deducevano ^ 
senza che le scienze naturali, di cui tanto s'occupavano^ 
potesiSero progredire. Segno evidente che mancava an» 
cora qualche altra cosa. A leggere i loro scritti, sidi^' 
rebbe quasi che la mente umana aveva ancora bisogno 
di provare, addestrare, sviluppare le pròprie forze; e 
però si dilettava nella costruzione di questi '<»8 talli in 
aria, alcuni dei quali erano pure ardite creazioni . 

Un bel giorno il mondo fu stanco. La poesia e l'arte^ 
che tanto avevano fatto per educare lo spirito umano, 
decadevano rapidamente in Italia. La Filosofia s'inari- 
diva, la fecondità Sistematica sembrava cessata ad un 
tratto. Da ogni lato si gridava: ftitti accertati, esperienisa 
sicura. Questo diceva Bacone, questo dicevatto tutti In 
Europa, e molti tentati Vi si fafeóvano iipii setiza accesso; 
ma la via maestra non era àncora; sìcfufemènté trovata. 
Allora venne Galileo e, èecl^ è ^permesso il jiàragOBe un 
po' troppo volgare, egli • prese il- càrt^p dèSIe sd^nze tta- 
turali, lo pose sulle rotaie, e te; -spinse^ ad una corsa ia 
grande velocità, nella quale ancora Hòn ti ìSbno-ài^restato, 



il 

<d forse non 8- arresteranno inai più* Qalileo condusse a 
compimento una delle più vaste rivoluzioni nella stor- 
na dello spirito umano. E se vogliamo servirci del lin- 
guaggio dei positivisti, con lui le sdenze naturali escono 
per sempre dal periodo metafisico, ed entrano final- 
mente nel terzo ed ultimo periodo, che è il positivo. 

Importa moltissimo vedere in che modo^ per quali vie 
jfuesto passaggio si è eseguito, per decidere, poi, se nelle 
sdenze morali è possibile una uguale trasformazione* 
Cosa dunque Oaliieo aggiunse al processo, al metodo 
seguito dagli antichi ? Certo dò che il Galileo s^giunse 
portò una così vasta e radicale riforma che a fatica s' in- 
tende come Tuomo abbia osato tanto e vi sia rìnsdto ; ed è 
pure cosa tanto semplice, che riesce più difficile persua^ 
dersi come vi abbia pensato così tardi.: Veramente 
laddove Oaliieo ebbe un coraggio scientifico inarrivabile^ 
fu nel dire per la prima Volta : *«* La ricerca delle 
essenze, io Fho per impresa poco meno che impossi- 
bile. Quando voi mi dite che la nuvola è vapore, che 
il vapore è acqua, che Tacqua è sostanza o forza, o 
materia^ voi arrivate sempre ad un ignoto che non po- 
tete spiegare, e Vessenza, alla fine del vostro ragiona- 
mento, resta oscura come prima. Dunque bisogna ab^ 
bandonare la ricerca delle essenze^ e preferire una sola 
e pìccola verità certa, a mille grandi verità incerte, 
ipotetiche. -* Con queste semplici parole, avendo.avuto 
il coraggio di rinunziare alle ricerche che per tanti se- 
coli avevano occupato tutto il. genere umano, tutte la 
più grandi intelligenze, egli chiùdeva per sempre il 
medio evo, e comindava un seeolo di ricerche e di fatti. 
Questa però era la parte, negativa della sua riforma. 
L'essenza del móndo o delle cose ci restì pure ignota; 
ma se dobbiamo contentarci solo di poche verità certe, 
come trovarle, come aecertadrlet L'autorità di Aristotele 
-era caduta, cdme abbiam detto^ Tosservasione e Fin- 
duzione erano già comindate ; ma ruoBH> osservando, 
induceva, e appena ^hè era còsi salitò dal particolare 
al gei^rale, alSferratala prima :idea> saliva «subito dal- 
runa all'ahra, coU'aiùto della; logica; ed in balìa di se 
stesso e della propria immaginazione ^ s'allontanava sem- 
pre più dal mondo/ resde. Galileo inviscé disse : osservate 



i fe»ot»exii ' e determìpatelì, indaceto: pdi); Mntafxmbi% 
non per cercarne Tesseùza,' ma la cagione o la legga, 
-e quando credete d'averla trovata, arrestatevi. Prìxiiia 
dì dare^nn ahro passo^ e. andare ad un' altra legger» 
-riscontrate scolla natura qudila che avete trovata : prO" 
vate e ripro^ate^ in una parola, sperimentate. Voi vier 
dete oscillare la lampada, e supponete, inducenclo, che 
ie oscillazioni sieno isocrone^ avvengano tutte in ii|Bi 
medesimo tempo? Ebbene, non cavate da ciò nessuna 
•conseguenza; ma invece riscontrate, interrogate la na- 
tura, perchè essa vi risponderà, se saprete interrogarla. 
'Voi non solo potete rifare la vostra osservazione, ogm 
volta che vedete oscillare un^altra lampada; ma potete 
<H)struire un pencolo, di mille forme diverse, farlo (O*- 
seillare ìu mille direzioni, con una forza sempre diversa^ 
Se la legge ohe voi avete trovata è vera, le oscillaBiosu^ 
saranno sempre ieecrone , ec} allora sodamente potrete 
-dire d'aver trovato una verità; perchè la vostra idea 
nbn è restata nella vostra mente, ma voi l'avete - fiseoa*» 
trata col mondo esterno, e avete obbligato la natura a 
confermarla. La legge è accertata, e ninno potrà più 
-metterla in dubbio, perchè siete sempre nel caso di làr 
scontrarla, e di obbligar nuovamente la natura a patv 
lare in. vostro favore. — Io presi il pendolo, dice Gah- 
lileo, per la estremità del filo^ lo presi perJosnezzo, lo 
agitai m mille direzioni, ora fòrte, ora piano, e le a» 
sdllazioni erano sempre ugualL -^. E. adesso tirate pui% 
)e consegìienze die logicamente derivano dalla vostra 
legge. Dopo avere indotto^ deducete pure se vi talenta; 
ma,, fatta la prima deduzione^ riscontrate di nuovo; nrà 
.sapponete d'aver • trovato una seconda verità, se la sa^ 
tura non vi ha di nuovo risposto. Voi fate scorrèoe 
una palla sopria un piano inclinato, trovate che la va» 
locità va sempre creàcendo, e inducete che essa cresca 
-in ragion diretta dei quadrati delle distanze. Allora i^e^ 
.cimentate, misauràndo la velocità e mutando più e ptijL 
volte l'angolo d'inclinazione del piano; kle^e si v^ 
rifica sempre, essa dunque è accertata. Ed ecco la vo- 
stra laùeatedà un altro' passò e dice : Se la {)alla scorre 
sttl piano inclinato oon questa legge, i gravi debbono 
cadere ooUa medesima legge. Una voita che uito sqoh- 
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lastico fosse stato in possesso della prima legg^, egli 
non solo ne avrebbe tirato questa eonsego^za^ ma mille, 
centomila altre, e forse aTrebte già formato un nuoTO 
sistema deirufniyearso. Ghei cosa fece Galileo^ quando 
gli brenne la seconda ìdea^ che i gravi, cioè, cadono 
colla stessa legge? Egli dette un altro passo, ma non. 
per andare ad un'altra idea; per salire^ invece, sol 
campanile inclinalo di Pisa. Di là, con u;q orologio in 
mano, fece cadere i gravi, misarò la loro velocità, e 
la natura gli rispose nuovamente, che la legge era ae-* 
certata. 

Noi sappiamo che si andò ancora più oltre, e si giunse 
a sapere che tutti i corpi si attraggono in ragion di*^ 
retta delle masse^ e in ragione inversa dei quadrati 
delle distanze. Questa fu la legge ddtt'attrazione uni*-, 
versale scoperta dal Ne'wton. Con essa abbiamo potuto 
misurare le orbite che percorrono i pianeti, possiarao 
prevedere molti anni prima, il giorno. Torà, il momento 
in cui un astro, una cometa passeranno pel nostro me- 
ridiano. Quando il giorno arriva, l'astronomo pone in 
ordine il telescopio, guarda il cronometro, ed appena» 
esso segna l'ora, il minuto primo, e secondo, s'accosta 
alla lente, e vede passare la stella. Quella stella che 
passa gli dice di nuovo, che la legge è accertata, è 
vera. Ma ora che finalmente siamo giunti a conoscere 
la legge dell'attrazione universale, che. cosa sappiamo 
veramente ? Dei fatti e delle relalioni die passano fra 
questi fatti. Sappiamo che vi sono dei gravi, e che que- 
sti gravi si attraggono in un certo modo. Ma che cosa 
sono i gravi, che cosa è l'attrazione? Queste che erano 
le due sole cose intorno a cui il medio evo si affajfci* 
cava, restano ignote a noi, come a San Tommaso ed 
agli scolastici, a Socrate ed a Platone. Il conoscere 
V essenza dei corpi e delle forze si pud ritenere anche 
oggi che sia, come disse Galileo, impresa poco meno 
che impossibile. Patti, adunque, e leggi., o relazioni che 
passano tra questi fatti ; ecco dò che possiarao sapere 
nelle scienze naturali ; tutto il resto rimane in profonda 
oscurità. — Chi si abbandona alla ricerca delle cause 
prime, disse Newton, dimostra con ciò solo di non es- 
sere uno scienziato. 
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Quanto è diversa una tale sapienza da quella dei fi* 
losofi! Dopo Galileo infatti^ le scienze naturali e lafi<^ 
losofia, che erano state coi^ lungamente unite^ si det^ 
tero un addio^ separandosi per sempre. I filosofi accu- 
sarono di materialismo Galileo e i suoi seguaci. Voi 
andate, essi dieerano, dietro alla materia, ai fatti; tra* 
scurate i primi yeri da cui gli altri dipendono, quei 
veri senza i quali non è possibile alcuna scienza. Ma 
ì cultori della natura risposero : — - Noi non sappiamo 
cosa sia Tattrazione universale; ma vi disegniamo sulla 
carta il movimento degli astri^ e vi prediciamo il punto 
dello spazio, in cui sì troveranno di qui ad un secolo. 
Noi non sappiamo cosa sia la luce ; ma abbiamo creato 
la scienza della luce, la quale col telescopio avvicina 
gli astri per migliaia di miglia, ci fa vedere i monti e 
le valli della luna, e col microscopio v'ha scoperto un 
universo, che a voi sarebbe restato eternamente ignoto. 
E volete voi ostinarvi invano, o purè disperarvi, se non 
potete sapere cc^a sia l'essenza del fluida elettrico, quando 
noi possiamo costrìngerlo in un filo metallico, farlo 
correre in tutte le direzioni che vogliamo, e trasportare 
con esso i vostri pensieri al di là dell'Oceano? Voi cercate 
ancora invano l'essenza del vapore, mentre noi ne abbiamo 
in tutti i modi colcolato la forza ; abbiamo creato la strada 
ferrata ed il battello ad elice; abbiamo trasformata e 
rinnovata l'industria. — I filosofi vollero ostinarsi nella 
loro via, e i cultori delle sdenze naturali seguirono il 
cammino indicato da Galileo. L'Alchimia, l'Astrologia, 
tutte le scienze occulte scomparvero, e cominciò un vero 
e rapido progresso. L'uomo che s'era così lungamente 
educato e disciplinato còlla scolastica, coU'arte, colla 
letteratura; non appena si vide nella possibilità di u- 
sdre da questo lavoro tutto subbiettivo e ideale, si volse 
alla realtà con irrefrenabile ardore, e invece d'andare 
di sistema in sistema, passò di couquista in conquista, 
ogni giorno strappando aUa natura un nuovo segreto. 

Ma ciò che più di tutto importa osservare si è, che 
quando alcuna delle scienze naturali s'è ostinata a se- 
guire l'antica strada dei sistemi, essa non ha potuto mai 
uscire dalle dispute, né mai ha potuto fare alcun pro- 
gresso stabile e sicuro, finché non s'è persuasa di se*- 
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gQire^ coitele altre, il metodo sperimentale, rinunziando 
alle ricerche im.po9sibili. Non è molto tempo, che 1^ 
Fisiologia si ostinava ancora intorno alla ricerca del 
principio vitale. Ebbene che cosa ne seguiva? Intorno 
a questo misterioso quid si perderono invano le forze 
delle più belle intelligenze. Uno diceva: V essenza delisk 
vita è la forza, . l'altro diceva : è un certo principio t?i- 
tale^ e non mancò chi disse: V essenza della vita è Videa. 
Così avemmo il dinamismo, i> vitalismo, il panteismo ; 
ma non ancora la Fisiologia. in altri termini, essa 
restava sempre nel suo stato scolastico^ senza sapere 
né potere entrare nella vi^ positiva» Oggi la Fisiologia 
ha dato un gran passo; la sua ultima trasformazione^ 
se non è compiuta, è. pure cominciata sotto i nostri oc- 
chi. In che modo tutto ciò si va compiendo? Noi la- 
sceremo parlare l'illustre professore Bernard, uno di co- 
loro appunto,, che più hanno contribuito e contribuiscono 
a questo progresso della Fisiologia. Ecco in qual modo 
egli, presso a poco, discorre: —Non si tratta oggi di 
sapere cosa sia la vita, ; noi non lo sappiamo e forse non 
potremo mai saperlo. Di tutte le definizioni deUu vita, 
la sola che possa accettarsi senza proteste, è questa: 
la vita è il contrario della morte. Tutto ciò che la scienza 
può tentare, si riduce a conoscere le condizioni che de- 
terminano Fattività vitale. Ma la conoscenza del prin- 
cipio vitale, come della natura intima di tutte le cose, 
in generale, sembra volerci restare eternamente ignota. 
Quando lo scolastico vedeva l'azione d'un veleno estin- 
guere immediatamente la vita di un animale, egli cer- 
cava in che modp lo pirite venefico divorava lo spi^ 
rito vitale^ e non giungeva ad alcuna conclusione. Noi 
cerchiamo invece come il veleno agisce sul sangue, 
come il sangue sui nervi, ecc. ; quale può essere il 
centra- veleno. La generazione d'una malattia era pel 
medio evo, l'evoluzione d'un' ^c?^a febrilis, l'oppio fa- 
ceva addormentare, perchè aveva la virtù dormitiva. 
Tutto ciò è scomparso, la fisiologia ha rinunziato a co- 
noscere il perchè delle cose^ e cerca invece il come. 
Noi sappiamo che una data quantità d'idrogeno, com- 
binata con una data quantità d'ossigeno produce l'acqua, 
e quindi possiamo produr l'acqua quando vogliamo ; ma 



clip cosa sia lidrógeHO, t) l-osisig^iia; perÉfÌè'd*'vògltei 
^ella data quantità api^odarré' l'acqua, e infine die* 
ooéa sia Tacqua nòi'nón k) sappiatao. in verità, don'è 
conclude il Bernard, la conoscènza asfitoluta del ^iù sem-i\. 
p^ce fenomeho dell'universo, richiederebbe la conoscéilEal» 
assloluta di tutto' l' uniVjEfrsb, di' etti o^ni fenomeno è(» 
come un'irradiazione^ che vìetie a fàf parte delfe tìua* 
generale armonia. Quindi non v'è scienza pol5SÌb}le>'- 
senza rinunziare, per ora almeno> àUk riterca dei primi 
principj, ed ai sistemi r la scienza Mn può' né deve» 
essere sistematica. — Quale infatti è' iì sistema della fi- 
sica, della òhimica, delle matematiche? Noi non abbiam6| 
che fatti e leggi più o meno generali. La -scienza ei' 
arresta sempre là dove non può più risoonti*are o pro*^ 
vare, e il sistema comincia, là dove la scienza finisce. 
tJna delle scoperte più importanti'délla fisica ai nostri- 
giorni, è stata il trovare come il inoto si ti^sformi in un' 
equivalente di calore e viceversa: tàinto moto può produrre 
il nostro corpo, quanto è il calore che esso produce, e non* 
adopera in altri usi ; tanto moto produce la macchina 
a vapore, quanto è il calore che può produrrle e trasfor-ì 
mare. Uno scolastico, trovata appena la trasformazione 
di un fluido o una forza in un'altra^ sarebbe aridato subito' 
alla trasformazione di tutti i fluidi in un solo, da esso, 
al principio vitale, e quindi alla cognizione generale 
dell'universo, al sistema. La fisica iilvece s'arresta a' 
ciò solo che ha conosciuto e provato; tutto il resto è 
fuori della scienza^ che cerca solamente i fatti e le loro? 
relazioni, o leggi. Quando da una legge particolare» 
può passare ad una più generale, dalla caduta dei 
gravi all'attrazione universale, questo è il solo sistema 
cui possa aspirare. 

Ed ora se ci volgiamo alla filosofia, che cosa osser- 
viamo? Invece dei fatti e delle leggi accertate, invece 
del progresso lento e continuo, noi abbiamo ancora la 
eterna battaglia dei sistemi, che si distruggono a vicenda. 
La filosofia, in una parola, è sempre nel suo periodo 
metafisico e scolastico. Essa cerca ancora i primi veri, 
i primi principj, l'essenza delle cose, e non riesce mai 
a trovarli; perchè si ostina in un'impresa impossibile. 
Essa vuol sapere qual è l'intima natura di Dio^ dell'a- 
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e forse oi éaraaso seoip've igoofte. La poBti^ ragiólM 
«i pèrde snmmlà) iknjMitrate in predena di- ta]i qu€k 
stbon e Fanìmo trova nfogio solamente neliia fede^ Ma 
M jQMtafisico TUOI dare àssolùtanutente una risposta; egfi 
fj^àmài faE^astìcasìsIeibi indégno», ì quali non d danno 
altro che'^frasì^ die .ban» presto verranno combattute « 
distrutte Sa alÉre frasi ; mtemi che ci provano assai 
Bip&sao Vingegno deiraiìtori*, ma sono ben loritmi dal 
n^giuDgere lo scopo a cui mirano. 

Un'óssérvazione importante però è questa^ ohe ci sono 
alcune parti della filosofia, le quali acquistarono pure 
wa eérteasa scientifica; la logica/ per osetnpk), è uscita 
da ^gni dubbìov Le leggi del raeioeinio sono indubitabìl- 
me&fte trovate, nessuno lo nega«.' In dò tutti i sisfèmì 
vÀnnò d'aocordo^ se ne ecoettuiasio quelb di Hegel ^ 
perdìè eglit «otto il titolo di logica, trattò anche que*- 
stjoni di m^aftsiea,' e rientrò qoindi nelle dispute, le 
qBaM ritomiand in canipo, ogni veka che sì vu^Vdi^ 
soatetó il valore obiettavo e Torìgine di quelle loggi.Eb* 
tale, in ohe sinodo la' logioO' ha Éttto questo progrbs)SK>f 
fissa ha esser vatò dei fot'ti e ne ha cercato ie leggi ; 
ha voluto* sapere ctmu la ragione nimana discorre ; non 
s'è occupai eh sapere die cosa è la ragione. Noti è 
questo un .gvaads ammaestrafioetito ai metafisici ? Ossero 
^mte la psioolDgia, - quando studia, esamina^ osservi- le 
faeokà^ le paébioni ùm^ne ; ebbeiie, anche qui le dispute 
eoininciaiioia cessare, v'àqualdie' chiarézfia e dertes^zal 
Ma tatto ciò dura fiab a* quando- noil si studiano ciie 
fatti e l^gi; appena vi sollevate Un poco, e volete ri- 
salire alle prìme ragioni, voi vi avvicinate alla ineta<r 
fisica, e subito, inccmviiK^ la itiimultuosa' batta^ià; -nok 
v'iè più tregua, né pace. Di che cosa si tratta allora? Un 
filosoifo dice : Venie crea V esistente j e quó»to è 'il punto 
di partenza per creare un sistema. Un altro ^filosofo 
dice: Venie passibile^ e di qui si pone in viaggio per 
un secondo sistema. E così VAssoluto^ Videa, la na*- 
tura, la sostanza sono altretlante parole, che danno 
origine ad altrettanti sistemi. Ma qual è il metodo, con 
cui trovate e provate le vostre asserzioni? Ecco la 
domanda che oggi ha messo Jo scompiglio nel campo 
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dftHa Metafisica, -Qaalehe positivista ha detto: la io€Aafisiòa 
à«£fie è mA poei^a come im'altrft; -«^e £ oiò akuiB 
filosoft ai sono moììto scandaleszati. in fteiRmaiisa perdei. è 
andato, anche più oltre, ed alcuni diroaDachiaorànienfe^diA 
è venuto il tecapadi finirla colla- matafiaiea;; che. mai li 
può più dare il nome di soteaza ad un aminasaa dLfwblp 
parole» o dì asserzioni ingegnose, aossuBa < delle qodli 
può essere dimostrata; <) ohe biao^Da -ntotteda itisittnìe 
ccin l'astrologia e ralchifliia. Goethe aveva -già 'dettcK 
la metafisica è una sdenza la quale inaegna le oose che 
tutti sanno, o le cose che ninno saprà : mai; :Meè(i sém«- 
brano essere oggi del suo awiao. > 

Noi però non vogliamo tener cUetro a tutte ile epi^ 
xlioni personali, ed a tutte le esagerazioni. Facoìamoà 
piuttosto a: considerale qual' è la riforma, che aeriaiteate 
la filosofia positiva vuol portare n^i siiidj> filosofioti Vi 
sono, è vero, alcuni i quali dopo av^r dettot^héla scienza, 
per ora, non può coxKN3oere altro che &tti. e relanani 
di questi fatti, ovvero leggi; dicono che . tatto il oresto 
è illusione, che. le idee astratte. sono aogiiii,;ecCi. Ma enl 
ricadono allora, per un altro verso, in qudla metafisieà 
scQlaatica che vogliono contthattere. Noi non pMissìamb 
negar resistenza di cei?te idee, solaiaente perehà ora eie 
impossibile averne una cognizione assoluta. La quistione 
grave invece è questa: per aooertarci sdentificamente 
delle verità^ noi abbiamo sinora due sòh metodi,' il me^ 
todo matematico ed il metodo sperimentale; e la mela*- 
fisica non può adoperare né runo^ né l'aliro. Noft 
può adoperare il matematico, che si fonda / suUa eió^ 
denza assoluta, perchè le verità metafisiche solie sog« 
getto a continua disputa. Ognimo vi consente che due e 
due fanno quattro, che la linea retta è più breve della 
curva, che il tutto è maggior della parte; ma tutti di^ 
sputano sull'ente e sull'esistente, sull'idea e sull'asso*^ 
luto. E come volete voi adoperare il metodo sperimentale? 
In che modo e dove volete voi riscontrare, se la vostra 
definizione dell'Assoluto, di Dìo, dell'Infinito, ecc. è vera 
o falsa; qual è l'esperienza che farete, quando vi sarà 
messa in dubbio dai sistemi che si oppongono al 
vostro? Né vale il dira che ci sono verità ammesse da 
tutti i sistemi, perchè il primo e più indispensabile 



iiMritO'di un sistesBa ftiat iifelfaTere. Uniià orgatiiea, le 
divergenze; dei! ifiiosofifiOftdano appunto sulla vèrHà foi^da- 
«ieotaM> i da cui tutte le ^^cdére dipendcmo. GoA .d«B<|«to 
-eanbra, cheia àoì non instino che^ due' ^e^O. dire che^ia 
.fitosefia^ peTv ma nJBdura)^ nian potrà mai uscimdaa sistefiM, 
e quindi mai^ aocoptar^ ^eientaficameiiite fó verità ohe pre-* 
tende averlpovato; edaliora^bisognadEiie si ralssegai 
a vedersi abbandonata dallo, spirito positivo e eeieatì- 
fioo éei noBtxft tempi; e rorra il peritrolo dfe$6fìre posta, 
meìelne coil'àstrologia e eoll'àlcbimiay fra i veoebtì ied 
mutìl} aniesi. O pure, tentando una . rivoluzione simiie 
a quella fatta da Galiier) ^le sciemse Maturali, r vedove 
se è possifaiie trovale un metaldo, dm acoerti kid^spii- 
tabilmente^ se nw tntte^. una parte almeno dette verità 
fifosbfiche.» . < » 

Il pó^tìvismoha tentato questa rìwolmione^ la qiiafe 
è sti^ da i esso piuttosto dijffusa^ migliorata/ applicata 
che erea^a; giacchà si potrebbe dimostrare, cbe i ger- 
mì della rifarma sodo antichissimi à Comunque sia di oid, 
ì nuovi* > filosofi si trovano : lutti e. sempre d'accordo, ^^ 
puBto là dove si: tratta ^el nuovo indiriazo: e : del nuo^ 
metodo; di filosofare che bau preso. Questo . nuovo mi^ 
todo s'è visto* ad ua^tratto, da molti contenfporanèa- 
mente seguito, m divèrse isnienze, e sempre eoo' ugual 
-* «uecesso^ dioi non dobbiamo quindi occuparci ora delie 
. opere del Comte o.del Mill, né di quatte ed Taine, del 
lettre o ddi altri ; .d^biamo invecestudiare.il: cammino 
che la scienza ha presoi generalmente, piuttosto seguendo 
il suo naturale sviluppo,» che obbedendo airimpulso indi- 
viduale; d'alcuno scrittore. Esponiamo dunque questo me- 
todo, e vediamo che riraltati esso ha * dati o è capace di 
dare. 

La filosofia, mira innanzi tutto, alla oon<>scenza del- 
l'uomo. Essa trova in noi delle facoltà, delle idee, una 
ragione che obbedisce a certe leggi, e fa di tutto ciò 
uno studio. Se non che, usata a cercare la essenza 
e la priqia ed etema ragione, di tutta^ ha una grande 
tendenza a mettere Tuomo come fuori dello spazio e 
del tempo. Ciò che. noi vediamo nel mondo, sono società, 
popoli, indivi durchè si. trasformano, mutano ogni giorno. 
Ma la filosofia ha creduto che^ trascurando qi^^i^to stit^dio 
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Ad. cofotigeiite e del mutabile^ si powa ringcire. megMo a 
iMioscere riiomo; e s'è grandemente ingannala. Come tò« 
lete eonósoere la natura di questo essere, «he muta eoBii- 
nuamenftev senzanulla sapere dette leggi die regolano qiKK 
•te sue ìneTitabili mutazioni 9 Voi Tolete aver Tassolttla 
^ooscenza, troiane Pessen'za àeìVnomoy e non fèiìBsà^ 
a studiarlo prima nelle eondazhmiv in coi Bdamente 16. pd^ 
-tote osservare. Ma andiamo oltre4 Vd IroNiiate neiraomo 
all'idea del bene, del bello^ del vero, e volete conosceròe 
fai natam, l'essensa; rorigine prima ed U vialore. Oiò tì 
condanna ad un lavoro sòfebiettivo^ e qtielloelie voi dète 
«olla natura del bene e del béUov non lo- caviate. «be 
-dftlla^ vostra ragione. Ma essapuft ingannarsi, tante più 
xsbe i Vostri avversar) negano a voi persino il nocbOMdi 
filosofo. Come fate, dunque, a, provare la natura del bete, 
del bello e del vero; ccmsefate a provare chooosa è il pen-- 
siero, la ragiona, Tanima nmana ; a vjf^dere, in naiapapola, 
-se tuttto ciò die trovate' nella' vostra 'onscienea e nella 
vostra ragione ha fuori di voi wi valnrò obbiettivo, 
-r^ale; non à insomma una illusione ^ddlai vostra mente I 
Qui è il punto fatale alta filosofia, qui è' dovè tatti i 
iristemi fanno^ naiif ragion OU mèglio di Kant ha esa*- 
usinato la nostraragioiie? Ma qualora stata la oondnr 
sìotie del suo sistema? ^li bast àBncamentÀ^diebiarailo, 
die la ragione è impotente a provaredl fvldore- obbìet* 
thro delle sue idee. Può ben <iirè id>avelr8< ni'idea del 
tempo, dello spazio, del belloy ' èco. ; mèi: hbnno esse 
valore al di fuori ^ noi 9 Bcoo eidv a>icHÌ: non si pttò 
-dare, secondo lui, alcuna risposta; Ciertò^ €he> sernbi 
avessimo la conosoeosa. sfssoluta dei primi 'véri, còme 
stranainente pretendono i ■ metafisici; tntte le altre co- 
gnizioni dovrebbero per conseguenza logica derivarne. 
Ma il tentativo d'arrivarci è stato fatto e rifatto troppe 
y^ìie; senza alcun succedo. A che prò' ridominciare 
da capo ora che il mon^ è stanco, e v'ha^ perduto o- 
gni fede, ora che la stessa fecondità di creare akri si- 
atemi sembra estinguersi? La questione dunque si ri- 
duòe a questo : possiamo noi trovare un modo per pas- 
sare dal me al fuori di me, risconti^ando, provando 
le idee che troviamo in noi^ e dò che di esse abbiamo 
pensato, e vogliamo persuadere agli altri? Se la coisia 



À :unpQ6fittnle^ m raiMgiii puca la filoa^ia ad e^seve $b^ 
babdMa)ta daUosiaittoiacientifieD dei n^trì; tempi. Gl^ 
bene^ «jpieste' idee che IHi^mK^ trova, ia sesteBao, que* 
sta |iensiev9, questa itegkmjs^^ queeta. eosc^ensà» che ÌA 
MoBO&QL :skidia>. sono >enBf;asti?aztómvimmM)Uit.,oiSQiH>> 
^se qualche jtxna .di .ooncreio^ di reale-eidi yiyieate net 
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Itnporta pir«idare'>qHaIcheesetxìiM€> per spiegarsi ^ù 
iàùarameDìB* loittppcNigb cito voì^ faceìat^ deUe rjoerr 
(die sull'idea del bello. Lbggete.gli eterei volumi ehe 
yjiaaoo scritto sopra» li .fllosofiy e. sieie spaventato déiìat 
lero .coQtraddizioae ; cosaàiiciate. a pengare da voi, e &<»a 
tcovata^ uii> metodo^ sicum. piwr sapere,^ se ;ciò che peiH 
sate di nuovo, sia vevo.o;falsd^ Sarà possibile che aln 
biató ìudovioato .mi, quaodo Aristolile e Platone, Idh 
cke ed. Hegel non sìfpoteron'inettet d'aecordo? Pfiim 
d'abbandonare, l'impcesa .pcir diapeiratav faterperif UAà 
osservasarae. Qkiesta ddsa> che (revatei in voi^ trovasi 
feoeralniente in quési tutti gli uonini* Ebbene» ecoo 
\]HK|Mdpolo> una s<Hfcietà; sappobete un moménto^ per a» 
«tmeipne; che io queste popolO' nanehi assolutamente 
Kklea del bellò^ e kthavioiìabbiato la iacoltà, il potere dti 
infiMidèrgiiekL. .Che^ccna né) seguirebbe élloraY La imm»^ 
gìnasione di queste^ popolo^* appena essoha potato . conr 
templare Tidea del bsUo^ Si pone in ani .ambita allività; 
ìncomìnoia l'archatéttiupay là scultura^ la pittane.^ la mu.* 
sica e la poema, m uiia parola^ • nasce^ sorge quella che 
aknm chiamano iLoMHidoideU'arle. £ questo è un mondo 
sensibile, reale, iche voi. ipotetecoaservare^ studiare, eea^ 
miniare, clà^sifiDare^: • còme, i Caute di tutte . le opere , della 
nattira.. Che cena sono, qiieati lavm, d'arte? Essi nsr 
aseno appuntò daJT idea -del bello» che, ponendo in moto 
le fkeoltà del no^o spirito,, si riveste d'una forma seor 
Sibilse; e abbiami cosi: la statua, il quadra, la canzone» 
ecc^ 'Supponete, . in&tti^ . nucnramente, che questa idea 
scDmpqLrisòay o<8?Qffiiscbi, e. poi risplenda di nuovo in^ 
aéii» . aUo spirito ' di ' qnòstoj popolo ; . Ebbene l'arte se* 
gnnrà leisue me^sime viorade^ perchè infine, eds^anon 
è altro ehb la ifaainfeflftazione sensibile a^panto di qui^ 
da. id«a'<del bellOy iptorno aUa cul^s^n^vi siete imi 
|Éb0anieMt|e^afBBKtioato< lamino. Yti entrata nel Vaticanp 



e Ti tramite o&èùe ià «eeao aie hbh città, 'ad^ «iii> pcv^ 
polo di statue greche; Non 'sono esse qoàkhe oosa'idie 
potete vede!^, tooaam, seiilira^i Voi potete onJÌDaide» 
diétribuìrie per età, per'ordiaie'di merito^ .per a»tK>F6^ 
eec. Infine ^d€i:€Onti, cJomeyattPUÌone'UQhcèrsale^.'ìlK»^ 
lòre^la Itioe, • producionid dei >fenomebi saturali^ * «psì Fi^ 
dea del bello produce dei fenomeni sociali » che potete 
egtialfnente studiare. :E se v'è' stato possil]|ile fondare 
Itila scienza dèlie forze, della <1qoSj; éaik calorev8en£a^éii»*> 
pere che cosa sono^; anzi 4Soki dal .modientoy in eoi' al- 
atele rinunziato a cònoseere Ì6l loro ' essenzc^^ moti yi 
sarà egii possibile fondane una* scìenBavddl bellov <rt^ 
nanziando per ora a ponoseiprae Tesseiiaa-^f Forse'^quw 
sta scienza non potrà d'oa* tratta 'estisìgu^ne^ tfihto il 
TOslro ò^ììé desiderio di * invita; ma «ssa^ jmò hrii 
itttperd quali soiie le condizioni- in eui Tailte fibitsce .k> 
dtoc&de, quali sonò! mezzi :per promuoTerla, qa^'.soni> 
le condizioni e leq^aatitàchesi rìclHedt>no nell^aptisiav 
ifk^h le oonsìeguenze «he :porta suUo spirito uraianov ^. 
sQlla ^società il>fiovire dell^arte^, ecc. Qaestiet 'cooi»soefzev 
è'vero^, 'Sono meno ambiziose di lottp fàeUe cheipoire» 
sibe desijdérare salla'natara della idea del belld^ eetùa 
le* conoscbhze e le scopèrte deir(rtlica 'Sono assai • meno 
ambiziMe di 'qoelle che iroleva: trottare Ia>' scolastica, 
^àaiido cercava ressenza 4^11a lucè.- In agni : maiiÌ0i% 
però, le «me sopo possibilr^ dikuosùrabili ' coi fatti,, perehd 
a^ete sempre la storia^ dell^artey «redi riscontrare ei& 
qbalche mòdo provare le vòstre- teorie ; Jfe^ altre rcstaaio 
Sèmpre incerte, se non sono impassibili. . •• - - 

^•i' Prendete un altro 'esetà^ioy: d'idea disi •giiistov* Uno 
fi dice xfie ii giusto 'è' Tntilei bene nrteso/Hfe )unr altfo 
«òggìotigé che è aliMdeal étérba^ ìndipéndente^e spesso 
in coiSfiraddi^ìone eoU'cAiie^r una inaaife8la2ioae ^il^a»^ 
soluto, ecci E kw questo^ ' |nHitoi i filosofi nòa si pòfo^ 
rono mai metter pieiiamenfte d'acoordó. Pure iqué^ta* i» 
dea del giusto • noi Fabbiamo, e Phaniio tutii i ' p^poH^ 
accetliaiiiola durique éol^e un fattoi e •Bfaudjamola, coma 
Si Studiano ieifórzeidfllatuatura. Sa 4^Mata iiidea màib' 
c»S9e' ad un:popolo;^co0a ne segùirafafae ?/ Una <sodietà 
senza lègge ^ senza: vegiÀAy < sottoposta àli^airbitriò . B 
aa poi ]^(m8sej a>im Jtraftto^ ^ ponetrave nd: cuocere^ lincila 



mente di'^^stè :|K>poIè»|ii> Subito avreste Iomi, dtalntì, 
ksótimaùìycoàiéi Borni» je regoU die cusiotri umane, 
éàò. l^alic.fiOBÒii^febotneM Boeìttli, ^he derivano da 
({aMto miovo agente^ ok^ ì(^ama« giunto, e da coi 
nasce; ili divittov come i lénomefty attici derìtaflo 
dalla iMe.iMm potiate vm ^fiid^rvare, dindi are, classi-^ 
ficare le vptriet ie^slazioai,' le Idto^eià, ih kiro sor-^ 
^é 'otéetadcfre; & cÀsi Jmparare assai meglio* à eo^ 
ttos^re' Ifiti'natiira d^ dritto, le Boel^gi; Je sue di^ 
t«rse fi^rme? Oggi, ÌDlattv|eS)«iM 'già titìÀ sc^nza del 
dirìttti, senza ohe i dkìofi <siansi potuti*' metter d'ae*^ 
C5rdo eolia ^iefiaizioDei da '^aré^ al diritto^. Ood questa 
soieDsaé^'poUitiò-asshi migliorale là legislazióne di tutti 
i.popoli 4ff9ili> <eoiMt «he non fe^eto e^ncm avrebbero po^ 
tiitM> fàt JÉtai 'gii scokstieiv eoa *ivMè le loro ifiscusaióm 
stdVidM stenla ^ giusto» é le stfe- 'relazioni roà Tideé 
di Dio. '^ j i . . 

- < Proèsd^amo ad < im altro esempio^ ohe ii^ talW^^le 
Beienze^isociali noi possiamk^ ripetere la medesima ossèr- 
tizioiie; Leggete gli' antichi sdllori'politìci^ e di c&e 
oosa si oOGofano? fissi vat^o^^aila ricerca deli'oitinio; 
fpmettkOy il ob^ vuol d^re un governo isàposjriUle> txù 
goverm> uhe> iloti è mai eatetòtov né potrià mài esistere. 
L^ottiiiio <goTenio> 8ii^p^ne< un popolici :di domini ottimi^ 
e' ^quesiti mò» 4Si sotib; > e* piH>litaoifaiafettito non d saranno' 
miM suUa^'ierrav Ndi itediaino per tutto ambizi<oi^i, gè- 
losies in teressr lottane ^oUe ^ paissioni piò notìilf, e ab-; 
biàmo/ ihiso^no* di' trovare un got^nio per 4^^ti uo^ 
mini, eie iW ogni tem|A> ed ki= - >d»gai ^ luogo ^ mutano e 
sono drversi'J' A * ohe • fino ^adunque cetx^m roflìitia go^^ 
gerno; questo goveritò immutabilèy astratto, nGiétàfisi(x>,' 
àie non si può applfearè a' nesèun' ^popolo? Il polìtico 
modeV^io, perdo, seuM polMo negare il càmAiiiio deBa 
società trevso' utf' perfezìManieirto ideale^ che è più fa- 
die» pi^efiltìre , • die- definir^ abbandona la * ricerca 
dilfotiimo tgotiemo, e^Undsga infedele quale è il governo' 
migliore ^perlina soeieià *data.( Sé v'è^ un prot^ema che 
amblsoo' risolnrere',' ^i <$értÌÉmeiitèi -qu^o: trovare pei» 
una società) determinata, le istift'uzioni^^ché me^io ne 
agevdàdo 4L pi^gredso. Se ^esb nuovo indirizzo è 
statò mféttO' Speculativo; fti perd cassai piii utile al ge^ 
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mm WA^i^y, ed hiit |K>ttttd ittpe^e ^(Màoion^mAtL 
aia«^tri. Doy^, i<iiatU, è pia 4ii0Uai wm di oeÉgiaf» 
ÌAipo9fifibUii ohe . ^vQY^aiH) luogo nel medio e^o^ qUaodo^ 
qgfm uomo gQ{^r<Ma eMdevfi,. cbe lai potasae^ attnarai 
up ^veHTQO aogQajl^ in. «m'ora di «esaltata iiméiagtMMri 
zìfm.0 ^oi, $i^p]^ìaii¥>9 lobe. riiomo piùr ^nakfdesdii cuiicl 
pafluiQ ;l0 qostre storia» vol^y^i» >ftl bi»o tempo, ire8<tti»r 
cs^^ V^^atipo impecp r^mi^oQ» ed :a. quetto fiAdocliiiur: 
mUFa armi 0d armati filtro. Fireble «m patria. Oggi' 
qeppure M. vd^o if»i^laeo^ebba UUidere da segid oom» 
qui^, eh^ 4omiaar9aio if)03ì « hitiigo la mente di Daòtò 
alighieri. Noi ^i^mo iuiUi itoiivintiv «Im le Iclggi dbUa 
mm^ soao iaYioUbòti quwto quelle iddladufttftm^ ^lokb^ 
ii^eoe di oofilr^tarla .a c^prj^cQio, dobbiamo ! .«teoisoerle, 
If^ gqidaifle e 8ei!v^i]reM9aQ« oomie^ci eendamo delle légg^ le. 
d^li .agenti nat^ralì. Si^loin ftues^o nucido ie. anoTe leg^ 
e le nuove istituzioni possono profittare. 

£ iiMitil^ aggiungdPe ^oki eseuifj, .per»bd si po- 
trebbeirQ.oioltipU'^s^eU'iiiftiìtQ* Sewninando tutto Vaor^ 
im-f non p0rò iQcptt^ «H'astrtuttOfte; ma qoalelegjii d.si 
ptie^eata. ter^ni^^*. '^oU^^ime £&tói9ltà, le eu^ passioni, i 
sft»! min$mwtìit d'eilàiq età» d'anno in aano^ troTi9re«ie> 
cìm Ialina. >Y'ìà3L:h^ un qpq^niio riscontro nella vita «ociale 
e j^Ufi s^ltfrm, 4el! genere umano r Ogni nuova idea» ogni 
faaoltià e)I0os^af^ieiQl^lll^^liodno^dàl«logoioe^^ 
a. ^9^ e.gL<^yA ^^rve* di fatt^ somali* U Cri stianeaimo: è una 
riibrma rpiligip^] che ha. luogo n^lla 'CPsteieaM indifi^t 
dq^e;; ebhene.esò^.n^n, bài foree mutato la. aoMnetà. e ria; 
stori», moder^ai?: h%iAlom^ à^l, aeooh XVlU è, una: 
nuoya à^Wij^sk; ebbene noni la trwate yol/subilo lavoraro^ 
aUa (Kl^itituzioa^ am^r^ttai .mA kt itroviate fra* le pa*^ 
^QOi :^ine.deUfi .rmhmne ffiui4e^? .Noi peeeia«M) 
perciò i^^innar0 <|ue«>U> studio «ino airinnaitQi J?rnnr 
dete .le idee ^iù astratte^ pi^ mietafiskbe^ o iapiilk<>onr« 
cReie,M com& mee^ vi aggrada, — Hd^a. di , Dio, p<et. 
e^fim^. Qiù ntm; parliamo di. ejé ahe possono diini Jb fedd 
o>la vkY^k^w^^,h% fed/è può oredere ci6ehe Ift rag^uia 
apopra non intef^e, ma noi ci oocupiam^ ^ra eolo d^dlla. 
ragioa^5 £ ufl *fal0> oh^ il desiderio pìii^ ardente della 
n|et^s(<éa, è. stato' quello , di provare indisputabJillaenie 
r^tftpza di Dio, e farfté Q^tìQ^fitìr^ la ;natur^<. Eb*- 



bene^ seiisa essere laceiali d'ènipietàvAOf' possiamo dice 
eh» essa mm ha raggiunto' li suo «còpo^ Quando io diooi^ 
éÈB i tre angoli d'un «riabgòio sono eguali a due retti; 
ho UA> moda ÀcurO'per chiuder la boeca a. chi; mi w* 
lesite'contraiddirei Ma 8v T(»(mia8o e Leibaitr e Bossuet 
e tanti altri parlarono, sensa inu8)éir> mai a &F taoeFé 
gli scetAiei o i materialisti; ed oggi stesso la battaglila 
fra'' panteisti ;^ materialisti^ sp^itualisti, ferve più vim che 
mai^. É iiì^atile jdQfiique illudersi: la meta^siea è imp04 
teate a ^raggiungere soìéntifieameiìte il suo scopo, essa noQ 
può e fion potrà mai ^gmt cessare le dispute sulle qui«« 
stioQi: più importanti' e vitali^ alla sua esìstenxa. Che 
eom ^^^1 'filosofo, quando vuole seritere un trattato 
soUa natiu^a e sulla esitenaa' di Dio? figli si rinchiude 
ifl se stessei, eerca una cagione ai mondoy cerca nella 
saaedasi eontemplare T Assoluto, esamina come sorge in 
lui questa idea, come rìsplende's* come s'ofinsca nella 
sua coscienza* Ma i ^li .sicuro che, in questo stato, le sue 
idee pneQoncette non alterano il valoire delle sue os« 
servazioni? Può egli provare la verità "€U9Solats, obbiétr 
tiva di dò' che ha luogo nel soo spirito? Ebber.e, sé la 
fede ci fa credere ini un Dk>, e la ragione è impotente 
a 8piegstrne< la natura; non er óstinianao invano a vari* 
eare i eon&ii naturali del^ nostt*o intelletto. Se questa 
idea si trova realmente in -noi, tessa deve portar: le sue 
eoiiisegttraize (inevitabili nella ' società, deve: produrre dei 
fatti visibUi, reali ccm^ iifenoneipi ddla natura. Questi 
istti; ci sonoe si dbiamano* religioni^ queste i^eligioni écmo 
Della 'Storia influite pei) ninnerò; e per forme AversOi 
Yjoì potete .studiarle; conb8oérle,!ivedere i mo&umebti^ 
i riti, i préoetti -e l'hiflnito enumero di culti ^ càeesse prò* 
daoonoi Che^ oosaamparate eoa queatjo studio? Voi non 
avrete Tassolufta e piena eonoscenaa di Dio^ cosa a cui 
avete pek* ora rinaasiato ; ma {potete jp^mfn^K&triff e prò»^ 
vare ^storicamente^ come TideaidiDìo è nata^ non già 
ili ioi msL nelFuome; come rispleinde, oome s'offusca 
e'eba cDnsegvense porta nella civiltà dei popoli questa 
vicenda ontinua. Ihi riti più rozzi del. selvaggio, voi 
arrivute^alle splendide immagini^ alia eterna serenità 
degUi 'Disi di Grecia,: i quali -miete- . più tardi scomparire, 
rovesciati sui loro altari da un sentimento. > nuovo, che 



sorge nella ooàoifiugli -èrraUttnà;t]6 qxim^ iiiiow 
Queoto mata ja* soctetàyla'. stoem^biettenej^le tsdeoM; 
Tolto dò none' forsOiUMio studio fraticfo, positivo^? pcoT*r> 
bile e protrato dei dQdoìiatwiUidaadiDtOf» iisentimento: 
religioso nasocmb a si ^svilat^pottoHieli^eiieire :iKiian0}?^£bn 
bene^ la scienisa. dslls .ireligsoni^. o. siala .npitolAgiarOOinp 
pacata, già! esiste, ed è £tbtò lùna solvente jafioiia4i4ivto 
per ]a storia della dmkà^ &f9f Ja donosceaza dsU; i]mm>y 
Infatti, solo. quando abbiamo potuto oMipreiidfiie :è apia- 
gare la mitologia grecai e abbiasela poituto^ capire .. a 
quali Divinità saidrificavano Omero or. Piatole. ^ aolo rà^ 
lora la storia e l'u0ma;gr6Q9 furono: da noi tioiDpiseaì, 
e ci apparvero sotto nuova luoeu Anche i riti I sopefstH* 
siosi .del'solvag^o ci .ritelaoo i segreti ddla saa>to^ 
scienza; e >così impariamo a conoscere di ìm^ fàik «ha 
egli ^ medesimo non puoi Bsspe^è^ -ài .se atossó*; Non è 
questa forse^nnaiConosoeiQisa .piratica^ positi Ya^ mapuiro 
progressiva del c^iOErè utnano? Qdest^ sttidio :.visrt»le del 
mondo>idé£d)9, che. di tenta neals^ i non rendo pia viva e 
piùi saldala nostra fede 2 -:; '< ,i ' 

' le cito uh' uhiraO' esempio; Qhfianqilerha letto libri di 
filosc^a : conosce, iche ! una dallo quiistioni. intorno a ^om 
più. si travagliarono i 'filosofi, fu: i'iCinginel umwa o di«* 
vina .del linggaggiò. <}hi.rsDmeòiMi'mìa o^mMè^-chi 
l'altra; e si scrìsbere dei;'^olwnÌ4 aettsa.poti^ Yienire/ad 
edcuna.conchisionie sicura* Aldnni si; perderooo iodoniaaUa 
ricerca del linguaggio primitivo, ejiioii>avisfidoaItfomeiao; 
credevano di suggerì ite mi' metodo i jE4[>eemenlafe; pror» 
ponendo di chiudere un: bambino^ Ì0 «ma stanza^ cifasìdat 
dotby senza^ maiffàngli ^diroia* voce umana, |)iejC vedere 
ohe Jingoag^io ia^rebbe natunslnentèi-pirlatOi Gio^ à diire, 
si voleva poiflo aelliEt condizione pìù^oontiaaria alla jiatons»r 
per sapere ciò ^enatiuràimente avrebbe* fattoi ^Ip^ofak^ 
mi tuttavìa aveanoanagrandeÙBportansa^ peochè'rorìigftns 
é io svolgimento- <deit E n^uaggio, si. collegano > assai -fitraèf 
tamentaccdla storia dello spirito limano, coU^iorigine' dello 
nostre idee. Ogni naova.pàrolaà Timmagine aenaihìld 
di /un nuoTO affetto;, dii un nuovo péisieso; >ogiiif huom 
lingua è lo speccMo tacui si < rìfleitjba ima: nuova ciiciltè. 
.1 fiiosofi perbiò si a^^ieardiKimoUoy ma si alfettiioa^ 
tonò invano. -. u; . • r. t, ■ 
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(« Sàraoti» a diroi.!^ LeUiagiid TÌfooo: iiitocoo^ a noi ;;!e^e 
ódseana^ fiaritednèk, iiimfaóihiaso.ertoiloiteiai direi i^umì» 
sotto i«io^rì>;oe(^iySal]Miri>d^iri9Bfi^ TÌveiiili. ÉcbkwrO^i 

de» li^pusiggì: a- la Joro - «netuna, dfohbiajaiQ v ^udb . teoiut 
&eciainc>>ifqnaiìdo óàUa. botanica ola mologiatiTOgHatQÓ 
omo6cun» ]cl4l90iria ìdeHè fy^tel 1$^ dagli ammati ^^o^tieQdti^^ 
àòè, ogni discussidne* 'Qziooà per om^.miQtlai^ail-ìuikBìA 
essenza :d(dla' piaiftay didl'aQÌQiala >e < dkL liig^riag^io ; 4lu- 
diadrli»: ordiaarli» <^a8sificarli^ rìceroadraf je< l^ggi doUe 
loro tn(^ fica£3omi;fiet:iicli0)i'^.i)^. "tempi diyersiv Gin 
bene^ loggiiè Data. una.^t^j»i.d^ iùr^ii^j^'iMx, . ^d ^ il 
ftCK> met odo si lari^iBia così fattamenter : 0I metp^o r spc^^ 
FÌmentale^ che Viillusta^ fitologOiMax :MiiJ^^^Jba iv^li^ 
soatenemicoa .molta]. ita^ÌQitiy doTef?ai ^imii^e: incì^ la 
mÀenza del' linguaggio .&a la soie^zeìt^atar^^ ÌSoi ^qu 
aìamo^ tenivti ad àm^ft^toce .lai tfua opin&oae/; jppssiamo 
9mimiwmeiyf^(HAB tìì&bmw^^' xheil li«giiag!g^^a90fido 
oiiajfiaiiifestamneidelbrrspìrìto^uinmb^ eóviB, omf^mi^ 
hjsienoWaìhv^ia, (Seieoea eha* «e: ne oocufiiai^ de^e^pai; ciù 
«olo^nanldafebfrar.qttieUe dbei^^tudìaoo k.nlLtora! morale 
6tii»l«U(st(|}va id^'uóoPM). . Pure rOipimc^Q' 4i. qatl* dottò 
filologo; aie ragk>ai cbe addUoet pira vano ohifi^maate 
filale* aia Hi metold<», dalla f.soien^aadottiato. In^sttii^ lafi*^ 
lologia e la linguistica hanno oggi studiato, classj&oatO; 
ardiniirto i lingu^^iy ^n ebà^ per (ami^i^^yqa^^é^ iiteì, 
pit (gaimn<:e,a^eéiéii comé>sii.faiideHef piante. oidcigU a? 
mmàficvsi* óoii^SQOiio le laggii deMom nascere^ sorgfor^* 
rìtefajmy eoifrocdpei^i/ie ilQorim; .Ma-^uiyiiido- il;fìl9Ìc^ 
faa iHift!. venali ìdeafOf.'ìm^uigiQa -tinò^naoya. teorìa^ >la 
aèiensa ilon L'aesbattai seiegUìnon/Fbapri^aa dirbpstred^ 
promsta^ riasMitiraadQlà (^ /sp^imentonwbla^sbi Jing^ag» 
gK' !'Ij Quatti piùnp^an a/ inairtico4a(tii!del.Myagg^ i>di4^ 
kitti pii^dia^ifesteti, folio oasi .drvianuti mopUnlenito fuoe? 
Ektm.al coataote aJB^ieaiisi idei filologo^ càe eeix^ rir 
tw^mco iMiiiì gÙiaftelii^ che: éostifuiseon<) la leatet^ délh 
¥aràe famiglie! di linguaggi* £ ae oggi jqoì pos^iclmoì 
aoa 'tàAtai/meiiiieszà, detarmtnare. il camminQ alo.sYol?- 
garai delle rlii^uè dei. primi popoli Ariani^, acoomp^f 
gmtndK^ di >paaaQ m^m^ mèi a aoi; ae;.ooijoj^mmo 
eomaii dialètti to|3gltQo. aKJti^Kà 4i lingnaf letteratta, 



e come sì eorron^Da oidecadf^ioiit muó¥&; sb posmó^ 
aooawpagnate il Gaffro, o rindiano 4«tt?Aaiérìc», negli 
sfov^i e&e fa per eupAmefce Je mfe idée, «noora aftiieh^ 
hiAi& dàlia doa barbarie; noa oi starna forse (io ipom 
fiik di meezo aeoólo) avmiiiati a risolw^6 il probleaiè 
dett'òrigine del linguaggio, assai più che npn. feoeroii 
fikisiifl da Sodrale inflno- ad Hegiri 9 Non abbiamo fatto 
caafitiiiiio netld conoscenza dell'uomo! 

Tiriamo ia somma di tatto quello dse abbiamo detto; 
e né risttlta ichiaramente una oonseguedxa. Ciie il poM» 
sititismo^ ctbè$ se poniamo ida un lato tutte le forme 
paif ticalat^i che assume, e ci fermiamo al suo. carattere 
generale; si riduce airappUeazione del metodo storieo 
atte Sciènze morali; dando ad esso rimportanzai^ mede-i 
sima^ cke ba il mietodo eperimeiitale snelle seiease na^ 
tUKàli. fi pòsìtiviamo è quindi un nooTso. metodo^ non 
già uiì HiUovo si8t<^ma« A nói sarebbe fedle provarey dM 
i primissimi germi' se ne trovano nella ecienia ninyfR. 
di Vico, ed in altri smUori italiani ; ma Bon ò questo 
il luogo per una tale discussione. Oi basti notare ehe 
questo metodo, assai chiaramente esposto dal Gomte, si 
à introdotto, per f orsa .delle cose, oontemp<H'a»eamèiiila' ift 
molte scienze, rinnovandole afflitto^ e si trovò accet«^ 
tato da molti, che neppure avevano letto le opere del 
Comtek ^ > 

Di che cosa dunque si tratta : oggi i Possiamo ifoi dire 
che lutti quanti i problemi della filos<^^ poess^ fin 
d'ora esser risoluti col metodo 43torico9 Non gìàl Si 
tratta invece <dU determinare chiaramente due coseiJ si^ 
stemi della metafisica non raggiunsero la certezza^ scieoK 
tifica, che essa ^^ercava. Galileo le ^ tolse',, col. metodo 
sperimentale, una vasta provincia^ ^e ii mModo stovreo 
Tiene ora<a temergliene una anoora. più. vasta, Au^ndo 
passare dal periodo scolastico al penbdo positivo^ iiaa 
nuova serie di scienze, che ^facevaao parto essemòala 
della filosofia. Lo studio dello spirito umano ha trovato 
finalmente una via pratica, 8i<mra> positi va^ Entrando 
per questa via., dobbiamo rinunziare ai óslani, atte co* 
fioscenze assolute, alle prime ragioni, dia p^ ora«>na 
troppo lontane da noi: non possiqimo conoscere due ftttti 
eleggi di questi < fotti * ma fMti e li^ ddUkn «pirite u^ 
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mano e dd p^&mro^ Abbiattiòi da lulapArte T^omo 
ooUe sue facoltà., eoHe m;» i4ee» colle sue passioni; e 
da UD altro lato kt sodetà e la sua sloiaà» le quali aofn 
sono altro che il riflesso, impersonalee indipendente dalla 
TOloQlà individuai^ di Questo medeabno uomo; la.essa 
troTiamo le stesse idee e^spicasioid»: le paijsioni me- 
desiine divettuto fatti sociali. Il nobtrot spirito, dunl^ub, 
si rivol^ piure sopm se: stesso^ perebè Questo sarà s^osi^ 
pre un grande pri^Alegio della »6stra Batumt,. e. cerchi 
di : GODoseerè e studiare l'uomo. :Ma quandi è venuto 
ad. una quiddie wnc^sibne sulla- oaturìà ì^maM^^ ^^'ar- 
ntsti; noit ' s'abbaodiitit Alla: sparak^ìoiit», guidato dalla 
sda iogi^, che lo ' :porterobbe dMdéà in idea sino > al* 
riufinito^ seim sapergli . dii^e se s'àwieiua o «'allontana 
dalla realtà, ^ramxoefittì^ che ruomo è nella storia> e 
^he perà inosssà .egH pud Tiscontrat^ e provare la ve«> 
rìtà delle sue iuditsienì suiruónao;! Se avete rìnuasiato 
a 'COBosoerie le esmuze^^ e volete esaK^inare la relazione 
'che passa fra la nostra rifléfistoiie^ Fimmaginazìo&e e 
la fede, (ke : sono piui^ tre facoltà- reidi nel nostro Spi- 
rito, e quindi tre fatti di' «ui potete sludiAre le leggi; 
Osservate, inducete, e speculate \ pure se v'aggrada ; ^ma 
ricordatevi che dalFinuni^aàsiòne, . ckdla fede e dsUa 
ragione derivano l'arte, }a reIigione!e la scienza^ Ve- 
dete, dunque^ se le* vostre ossèrvaeioiki sull'uottno trovano 
i eorrispondiepza. nella storia; : Ver : airete - d^ì popoli, o al- 
awnp dei periodi nella eytoria dei. popotivin cui Taifte 
-àrquiasi al^tà d6càdnta;'idegli> altri, m cùMoscetticiitnio 
-oonBuma e qnègsi. distrugge là £ede religidsa,' ehe poi a 
u» inràtto: risorge; tuttor ciò vi apreia ina» la riscontrare 
queUe che voi avete credute leggi dèlio spirito uitnanQ. 
Siaoa che-neHa storia bob avete cercato che fatti, e 
dflflo spirito umano non avete potuto cavare altro che 
apeculazìoiii, n^n mai riscontrale 'coi iatti; aveste da un 
lato puro empirisiao, e dall'altro ^i^a iUosofia scolastica. 
Ma! da che Vido trovè> che le .leggi del mondo delle 
nazioni sono le leggi stésse dello spirito limano^ il quale 
ha creato questo mondo sociale; voi potete avere da un 
lato la scienza storica, e da un altro lato la scieniza 
provata e dimostrata dell'uomo. Perché, se la storia vi 
dà come il mondo estemo, sul quale sperimentare ed 
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accertare le iiidiiziotìi d«lki Tdstra pmdki^iaj quesla^a 
"sùa-'volta^' di^ieDe- una iaoeola <he illuimna la^' stòria. 
Le leggi dell'una, se trailo vsre^ - debbimo mcowtraiisi 
neiraltra é TÌcerrersà* : > - > 

Quarè^^ la ragioae, per col Reggete Mii tanta aindi4à 
la stdria4^ Pepcbè, eome già oiaervttmmo, tra iewe 
della nosti'a' vita e le epòche del: genere ^umcuio^ .^paaèa 
tma grande relazione, e tutta la storia ii»ìyerBale non 
à troppa 'a oemprendere l'uomo. «Per, qùal ragione; a 
diciotto anni, avete lettd con taatx> aràof e la storia «delia 
-^M^vallerì^ e «delle crociate? Voi< giovane sdcmosaiuto, ¥Ì 
siete potatala sentire éimile a Gk)ffredo -ed a FielroPEF- 
remita, e in qu^e strane avventure anete > trovato ldi«- 
pinte le vostre ps^sstoni. E òhe cosa è mai fueeto genio 
dello storico, che fa rrvìirere innanzi and lei generaiioni 
-passate^ e parlandoci dei Greci e. dei Romani, com*- 
muove sì potentemente le nostiie pasGnóni ?' Non. è forse 
la facoltà di trovare e sentire > la ssegreta retasione^ cke 
passa franoiela storia d'un passato > di cui siamo figli? 

;Lo storico trova nel nostro spirita ia spiegazione 
'delle- grandi - riv(doztoQ i ? delFumaoì tà ; e * questo è per 
noi sorgente d'un grande i diletto, perchè scopriamo in 
nei stessi nascosta nn' infinita ricche^iza, di cui siamo 
per la prima volta rei» consapevoli. Noi percorriamo 
lotta la storia - ani versale, ed in* ogni epopa^ in ogni 
società, in ogni grande «uoino, troviamo qnakbe cosa 
che ci' appartiene, qualche cosa che è con^e proprietà 
del nostro spirito, che è cerne noi medesimi. Ci av<- 
vediamo così, che in noi è comeuiia sintesi, un com- 
pendio dell'umanità sotto una forma determinata. Infatti^ 
a voi non è possibile di comprendere voi «tesso, se non 
comprendete ancora la civiltà del vostro paese, neUa quale 
siete nato, ed in cai il vostro spirito s'è formato. B come vor- 
reste comprendere l'Italia, senza comprendere ancora la 
cultura dei popoli che la circondano^ la cultura dell'Europa? 
E potete comprenderla, senza la storia del passato ? Pen- 
sate un solo istante: se non ci fosse stato un impero 
e una giurisprudenza romana, nella quale fu la vostra 
giovinezza educata, avreste forse le medesime idee po- 
litiche e giuridiche, che avete oggi? E se non vi fosse 
stata la società greca, se non vi fosse giunta mai no- 



(itia d^un Omeró, é%tì Fidia^ di ^uei mònuiDeDti e di 
queUe opere, di cui spìa • ddli'infatixia fu quasi < nudrHo 
il vostro spirito y avreste ie medesitiiè idee sull'arte |e 
k imterdttira, ehe ajvete 'oggi? Il geologo può leggere 
nei varj strali della t^ra ^cbe calpesta^ la storia dielle 
rivoluzioni naturali.'cmàfìddi seggette il nostro pianéta; 
il' filologo ritrova nelle parole che lia involontariamente 
proDunisiatè^ la^ storia delle rivoluzioni^ che il linguaggio 
•ha subite nei secoli' trascorsi ^ ed il filosofo non può 
dire di ^conesoere Ttiottio^ seno» sa ritixyvare in esso 
la st(3iria delfe |iassate generasioms ognuna ddle quali 
ila ls»Gi»tOK in lui la sua ^eredità. Quai'è la ragione 
per cui i con- taiito* ardore' si^^stu^iano i dialetti, 'i teanti 
dd popdo e del 'Selvaggio^ le mitologie più grossolane^ 
Perchè ' mai Tavafìco di- una dviità sconosciuta mooi% 
quasi tutti i dotti d'Bur<^ a feir nuore ricerche? «^ 
Le abitazioni lacustri, per- esempio, o i monumenti 
della primitiva America. «^ B forse questa una vana 
curiosità? Non già; ma egli' è che in ogni parte della 
»t(»ia v'^ come una parte d4 noi stessi ; e una nuovii 
scoperta storica si può, in certo modo, dire che sia 
Qàa nuova scoperta neUo spirito umano. Blacanssone 
del popolo, e il catito del selvaggio d permettono di 
studiare Puomo, qaando egli ancora i^n à in grado 
di studiare se stesso; ' 

Concfludendò, dunque, la filosofia positiva rinunzia^ 
per ora, alla conoscensa assolata dell'uomo ; anzi a tutte 
ìe conoscènze assolute, sen^a però negare l'esistenza di 
dò ohe ignora. Essa studia solo fatti e leggi sodali 
e morali, riscontrando pazientemente le induzioni delia 
psicologia colla storia, e ritrovando nelle leggi storiche le 
leggi dello spirito umano. Così: non si ostina a studiare un 
uomo astratto, fuori dello spazio e del tempo, com- 
posto solo di pure categorie, e di vuote forme ; ma un 
uomo vivente e reale, mutabile per mille guise, agitato 
da mille passioni, limitato per ogni dove, e pure pieno 
di aspirazioni alFinfinito. Ma qui gli oppositori della 
filosofia positiva osservano giustamente : dopo tutto ciò, 
avete voi forse raggiunto il fine che s'era proposto la 
metafisica? Voi rinunziato ai primi veri, e sono qudli 
appunto di cui andava in cerca la metafisica, perchè ne 
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èoatituìseoDO r08seD|ia.;;Dit0tj^iUtto0tts die noli oiidt^vi» più 

e89ère una tale .sciama,, ponetela^ lOolFastrOlogia ; ma. nop^ 

venite 8i dirci, che il vostro .metod&molvei (moUemi lutati 

iBsolubUi /coUa fiJospfià/Àl che i fMosàtivistirispoodùn»: 

mA n0tt vi diamo ub nuovo Mtaftial^ ina uprBuayo 

metodo^ il quale vieàe» neUà filoì9ofia,i a: :fam, :nè^ ^ft ikè 

meno^ di !qd6Uo dìb féoe il oietodo sperimentale Mite 

sdense naturali. Pivideì problemi sohihiliida queUiiChe 

iper ora reMafiOiintoKibilii e a'<>ocu^- aolòdei pitìmi. Q 

.fisico del medió( efo voleva sapere :<N>sat eraoio la {ov$i^ 

k' iuce^ ilosiore; ji fisie(> moderno Im^i^tetlitìmee^ 

canica^ Tóttica, la sdedza del calore^ rìniknaiaAdo^ a sa^ 

rpcre che cote sono quegli «nti naturati . Skr il éloskofo 

spositi vo troverà la seienzaideU'uomio e^delle^ bue idieé, 

aanzfa conoscerne : ìé baiura; egli avrà oérttanen4e .pot«- 

4ata a compimento u^ aguale risTòluzione helW soieniie 

'morali. Avevano forse la metafisica e la m>ì»6lka, oi^ 

(tenuto un qualche sucoésso, nella soluiioiiie: jòl^ pish- 

(hletni che il positivismo^ abt^andwat. Ma ti; è anoora.di 

(piùv! Mentre vói^ meditando eternamente sulPei^enaa 

ideila forza, noii avete -dato un pa^so^ la ^mecemica» 

che ogni giorno progredisce, ire ne scuopre; le leggi;' « 

ìSe un giorno àrriyaa^e.e trovarle lutte;; noA siarebpe già 

aissai vicina a epnoscerel$[ sua e$f^aj? Cosa. altix>.piid 

esser mai questa, se non la sintesi^ di tutte quelle l^git 

£ wsa altro può esser mai. la . oeiw^ljenzQt. ta^so^uta' xld 

pensiero,: se non quella <^ riunisca in uno la !Qono9censa 

di tutte le ^ue leggi 1 Ma per iju^]rl6,.his(^^priiy)i|iirì'^ 

trovarle. Noi, dtinque, abbiamo da xit lato, un ilietado 

che^ ostinandosi a ra^i ungere, d'un tratld^ \MM9i meta 

impossibile, non può l^vanzarè. d'un passo; e dall'altro 

lato uno che, rinunziaiuio a raggiunger quella nlii^a, d 

si; avvicina pure: ogni giorno di più. . ' .; 

;Ma i metafisici . nob per questo^isi arrendoitp. Anzi, 
(tutti pieni di sde^m>, dicono : voi dul^qi^e negate le prime 
idee, voi negate la .scienza^ di. cui s'occuparono Aristo^ 
tile e Platone, per voi ndn d sono che fatti e leggi. 
Siete dunque dei materialisti, q degli scettici divorati 
dal dubbio. — Nulla di ciò, rispendono i positivisti. 
Noi siamo degli uomitù, c}^ abbiamo rintinziato aU'im- 
possibile, e riconosdamo i limiti della ragione, unico 
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mezaso per farla puogrédire. -^ Ed invero, a che giota 
sollevare queste vecchie accuse, adoperate invano contro 
tutti i progressi che fece la scienza? Queste sono di- 
' venute armi irrugginite e spuntate, che non feriscono 
altri, che coloro stessi i quali le adoperano. Il rogo Bon 
estinse la dottrina di Giordano Bruno, T inquisizione 
non fé' tacere Galileo, e queste frasi paurose sono state 
troppo adoperate^ per aver più alcun valore. Il positi- 
vismo è un metodo^ Che vuol condurci a studiare i fatti, 
a trovare le relazioni che passano fra il nostro spirito 
e la sociefSl umana ; esso ci fa vedere come le nostre 
idee sieno la vita e la realtà dei ' fatti storici : si pud e* 
gli, in buona fede, sostenere che sia una cosa sola col 
materialismo? Vi sono, à vero^ dei positivisti che so^ 
gtiono negare l'esistenza delle idee, come altri ve ne 
sono pure, che vogliono spigarne l'essenza; m^ essi 
varcano allora i confini delta scienza, la quale si limita 
a dire che noi, per ora, non ne conosciamo l'intima na* 
tara ; e quindi essi ricadono, per un akro vei-so, neUa 
metafisica die vogliono coilnbatt^e. ' 

Tuttavia, su questa grave quistione, bisogna a^un^* 
gere un'ultima i^arola. U metodo storico non pretende 
di portare la luce su tutti i problemi della metidlsica, 
e mN>lto meno portarla a un tratto, come il metodo 
sperimentale non pretese né i^etende rispondere a tutte 
le domande della scolastica. Eppure lo spirito umano 
ripete a sé stesso quelle dimìande. Oggi vi sono scén* 
ziati che scrivono libri ingegnosi 'intorno al sistema del«- 
l'universo, sHatplmalità dei mondi , ecc. Questi libri 
non cesseranho mài, né sono inutili; perchè aiicbe le 
ipotesi hanno la loro grande^ inyportanza, e servono, ìwn 
fosse altro, a riuniire temporaneamente i fatti già cono- 
sciuti. Ma la vera scienza finisce là dove essi comin- 
dano. E così* non é- sperabile, che l'uomo' cessi di dne- 
derè a se stesso, anche dòpo i progressi del positivismo: 
che cosa é lo spazio , cosa è l'infinito , cc(sa è Dio, è 
immortsde la mia anima, che sarà di me neiraltra vita ? 
A queste domande la scienza non può rispotidei^e v ma 
pure esse tormentano il nostro spirito. Vi è al di fuori 
o, se volete, al disopra della realtà, un ideale che ci 
ondeggia confusamente dinanzi, senza mai abbandonarci, 

YiLLARi, Saggi di Storia ^ ecc. 8 
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ehe <;i alletta e ici ' ^ppoAsua s&mpra anove mQercIiek»\<d(e 
è come la vita (ieila nostra vUaj e ci fa iseoo^p^e ^p^care 
di varcare i Ugniti della nostra natura. Noi non dolp^ 
biamo negarlo ^ né dubitarne; cbò solo gli spirili volr 
^ri non lo ritrovano jnetla .loro coseieoza; ma éasono^ 
può veramente far parie di quella , «cien^a, che ae^ 
certa provando, e progredisce' sedza xnaì arr^arsi. 
La poesia, la musica, la metafisica{ e la fed^ conrpoo 
dietro a questo ideale, da cUi non possono, non.voglioiio 
e m>ìk debbono allontanarsi, sebbene siano destinato a 
corrergli dietro, senza mai raggiungerla, a Mentirlo più 
che ad intenderlo. Ed è per. quasta ragione, ohe ai n^ 
^tri gi^^rni è staio più volte ripetuto, che la >metaifisica 
-è un .altra, màni^^ra di arie. .- 
, Ma per ora, la metafisica deve rassegnarsi; ad essere^ 
par qualcba tempo, abbandonata e quasi direi unailiata. 
JNi.wp, infatti* vuol piti sentirne parlare^ nessun Visteom 
{MT^vaJ^ in Europa, e Tappariflione d'un nuovQ .si^ste^a 
verrebbe .aocoltai eoo diffidenza, e, quasi direi, c^n. dis- 
gusto. Essa pare cQ]{)ita. d'improvvisa st^iÙ:tàv sotto 
il .p^sp della dì^Haniza generale che la oiscotnda. A:noi 
laiìbanea'il tempo di correre idiitro a nuove apeódazioni» 
j^:lare jMuovi aisitemii ; l^ spirito filosonoo s'eserdrta, ed 
è .necessario ^la jnuove e. molteplici ricerohe, :cha.ad un 
trattosi sono rase possibiti in tante scienze^ Balla quali 
si raccolgono più sicuri ed utili allori «A cl^ara lan- 
ÌQl(]^ia a la mitologia comparata, si ridùese &oa minote 
iqgaguo speculativo di quello, che fu neceissario a o^*- 
struire i sistemi ài Hegel a di Schelling. Noi,- quindi» 
aiam lontani dal voler mettere isn discredito lo spiritie 
filosofico e speculativo, il qualeanzi^ iróispensabile in tutte 
le.ricer<^e che l'uomo Intraprende. Dopo avere ricono- 
43aiulc>, c^e la metafisica non è una scienza, nello stretto 
rigore della parola; dopo aver visto coma il suo do- 
minio viena anzi ogni giorno . ristretto dalla scianza ; di- 
ciamo die le> resta pure Un vasto dominio, il quale co- 
inimcia. laddove la Scienza finisce, e in asso v'è sem(H*e 
un nobiia ufficio da compiere^ stimolando la sete di verOy 
e< sollevando lo .«girilo usoauo a deeiderj più nobili di 
lui. Essa, rim^une. perciò u:q p^renn^a niionumènto delle 
più/>alt»i.faieQltà; doll'^omOii, e dalla. sua, maggiore, itópo- 



cato dai èssa alle qtristioni asi(ratte, spronato a ruggitili- 
gfei^e ' una meta inarriVaWle, port<»Tà tacrtò piti ardoi*e 
d^ittdagini e bitm^a, d*i«dtiì«iotii tìelie ricerche pofd!tit=e, 
esatte^ soieMifficbe,- In queste ricerche, Tandare dal pai^ 
ticalare algen^rale^ la induzione che quai^i divina le 
leggi dalla natura, . e "provando le' dimostra, • richiede 
Vmuio apptoto'<Ji (jtrel genio divinatorie, die l^atrté e la 
fiosaS^ educan(tr^ addestrano. E Ja storia ci fa vedere, 
che ogni grande rivoluziono scièntiftcà' è precèduta setì»- 
pre da un 'grande' movtitìento fìtogofico, nel qualle lo 
spirito umano quasi aflSnaed esercita le pròprie forze; 
per poterle poi con più sicura certezza adoperare, e con 
maggiore slancio far nuove conquiste sulla natura. La 
scolastica precede Galileo, Bacone precede Newton, Spi- 
noza e Cartesio precedono Leibnitz matematico e filo- 
sofo, Kant ed Hegel precedono tutto il rinnovamento 
delle scienze sociali, storiche, e antropologiche, di cui 
abbiamo parlato, e che formano l'occupazione principale 
del nostro secolo. E se oggi la metafisica sembra inari- 
dita e scomparsa, bisogna pur notare, che tutte le scienze 
hanno preso un carattere più filosofico; e mentre da o- 
gni lato la stringono, e ogni giorno le tolgono una 
nuova provincia, pure apparecchiano nuovi materiali alle 
sue future speculazioni. Se, in fatti, essa mira all'unità 
dello scibile, deve pure, nella incertezza de' suoi sistemi, 
modificarsi, ora che il materiale scientifico s^accresce, e 
il suo regno s'impiccolisce. Che se non può, o non sa 
progredire nella certezza del metodo scientifico; essa ò 
pure un risultato dello spirito umano, e deve, con que- 
sto, al pari dell'arte, dei costumi, della società, mutarsi 
e trasformarsi. Impotente a darci una vera ed esatta 
conoscenza dell'uomo, lo nobilita e lo educa alle aspi- 
razioni delle grandi idee; e la serie de' suoi sistemi 
diviene, in mano dello storico, valido strumento a scru- 
tare le forze e la natura dell'umano intelletto, al pari 
delie religioni^ delle lingue, di tutta la cultura. I filo- 
sofi, dunque, e specialmente i filosofi italiani non do- 
vrebbero spaventarsi dei grandi progressi, che han fatto 
il metodo storico e la filosofia positiva. La metafisica 
non sarà distrutta ; ma verrà certamente ricacciata nei 
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itaci naturali oonfini. Invece, dunque, di perdersi a soa^* 
gliare vane accuse dì materiaiiamo, o di scetticismo ; essi 
dovrebbero in Macchiavelli, in Vico e in tanti altri I- 
taliani riconoscere i primi germi di questo nuovo e i- 
nevitabile progresso, che ci porta al vero e non al ma» 
terialismo o al dubbio. Dovrebbero ricordarsi, che se il 
cammino verso la verità, non si potè^ una volta, arre* 
sti^re colla tortura e col rogo, non s'arresta oggi con 
frasi equivoche o minacciose ; dovrebbero ricordarsi che 
ogni sincera ricerca del vero, giova del pari a tutte le 
scienze, e soddisfa al più sacro dovere dell'uomo. 



ILi'Italia 



U CIVILTÀ LATINA E LA CIVILTÀ GERMANICA <1) 



In tutta la storia del genere umano, una dola nazione 
può vantare' la succeseione di quattro cÌTÌltà diverse. La 
Grecia risorge, appena ora, da una secolare oppressione ; 
i popoli dell'Oriente sembrano aver dimenticato affi9d;to 
la loro passatta grandezza; la cultura delle nazióni 
che oggi fioriscono in Europa, è di origine moderna. 
L'Italia, invece^ fiorente al tempo degli Etruschi, sale 
con Roma a maggiore altezza ; caduta, rinasce nel medio 
evo, colla Chiesa ed i Ciomuni ; vinta e conculcata, la 
vediamo oggi;, dopo tre secoli e mezzo, sorgere a novelli 
destini. Ed è sopra tutto notevole, che in tanta varietà 

(1) Questo scritto, che nel 1862 ebbe due edizioni, era preceduto dal- 
VAifvertenza che segue: 

— Io sento il bisogno di raccomandare queste poche pagine alKindulr 
genza del lettore. Sono rapidi appunti di alcune idee, fugacemente gettate 
sulla carta, che potrebbero formare soggetto di più lungo lavoro ; ma 0OOÒ 
ora lontanissime da ogi^i pretensione. Le pubblico solamente, perchè mi 
pare che abbiano qualche relazione ai nostri tempi. — 

Queste parole dimostrano chiaro, che si tratta di uno scritto d'occasione, 
messo giù in fretta, nei.pvinicfpj della nostra rÌTolusione. In esso esposi 
alcune idee, alla cui verità, io presto sempre intera fede, sebbene espresse 
in una forma che può sembrare qualche volta sistematica ed esagerata. 
Io ho cercÀto In più luoghi di correggerlo; ma il laroro- avrebbe biso* 
^odi essere tutto rifatto aopra unia base assai più larga. Baso festa perciò 
s^pre un abbozzo, che non parrebbe sistematico, quando avessi occasiona 
<ii dargli un più largo svóigiménto. • . • - - 
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di fortuna, abbia sempre mantenuta inalterabile la stessa 
indole nazionale. Intorno a questa, ci proponiamo di fare 
brevi considerazioni, notando ancora alcuni rapporti, che 
la sua storia ebbe con la storia della civiltà in generale. 

II 

Da pochi anni abbiamo cominciato a studiare con 
metodo scientifico, e coi»oc^ré «enza pregiudizi o esa-- 
gerazioni, la storia deirOrifiote. Noi troviamo in esso 
dei popoli, i quali appena compariscono nella storia, 
sembrane comò ammìtkti e sorpresi' delk>< spettacolo éo- 
blime della natura che li circonda. Si ridesta nel loro 
animo un sentimento confuso e profondo che li domina, 
e che si muta in sentimento religioso, il quale dà ori- 
gine più tardi a società teocratiche. Quando incomin- 
ciano a decadere le società orientali, vediamo sorgere 
la Grecia e Roma, che sembrano aver fra di loro una 
grande S(0»Mglianz9,;. m^ <iiepi;ire, osservate: dft::viciao, 
si prese^tAtip'cQft uik^.fi^ao»>ia< tidiacpropria^ e diversa. 
La. Qr€K5Ì^. eece.pcyaaa, dalla i cwfu^ft inoeirt^zsja^. che éon 
imiiA an^(W^ ^etì'Oriwt^ etrpvft form^piceoia* è.ohiare 
dH si«Q,pejji3Ìaro* .J^ia ^uamitotogiaièi unjw/wdoi poetììeQi, 
che Festa imoiniftaìe 9(sUa storìaid^Up: spii^ito ujq^ho. EsKsa^ 
aip!realipp^Q,.e peitco^ce la prima volta tutte quante le 
vie 4^ pe^i^iiro. L'i<fettle è Veii^tùm^i ip qui vive e di 
c^i vive UjpQpolo greciO, e per.esgiojo spirito wmanoritrava 
fi^ì^dmcaiytfe tiiittai la ^ua^itn^finita .libertà,. La(%r^QÌa è il regoo/ 
(^'arte e. diBlla sqien^a, che noi tatti abbiamQ i apprese 
da essa, da cui le appresero anche i Romani. Ma Roma 
le considera piuttosto come un mezzo , che comie un 
fine; mira allo Stato più che all'individuo;, all'azione 
più che al pensiero, al cittadino più che al poeta blB- 
losofo^ Il Romaoo non deve preocupao^si troppo > di dar 
libero corso alle forze più vive del suo intelletto ; ma 
egli deve rivolgeirje ad incarpg^jre in se, stesso l'ìdiea di 
IU>iiaa; deve essere come iLgerme vivente d'una repubbliea' 
e d'un impero. L^ Grecia ragiona a lungo sùlH^dole 
della società,, uo^ana» sull'uomo, suirorigine ,del 4jritto; 
Roma s'adopera a creare una società ed un diritto. 
Omero, Fidia, Platone, Aristotele sòiiìo il resultato dèlia 
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&reda ; la Re^ttbWteav ' J^Imferò , il ^ Oòf^jj^hsjmig' ' ^mó 
il resultato di Roma. La Mètrs^ eduoajione nrfla^seitóia 
e nell'arte, è greca, le nostre idee politiche e giuridiche, 
il linguaggio stesso di cui le rivestiamo ci vengono, 
in massima parte, da Roma. La legislazione romana è 
il fondamento di qnasi tuttala g?UififepniiienÉàis¥o<ìéiffia. 
Un filosofò tedesco tstvrebbe-dètto una' volta: Pumtì- 
nltà incomincift nélWrtdla a sèhtirfe^ in-tìrveclà k pen- 
sare, in R0t»a a volare.*' Btì'i^ivfero^ neirOrient^ dóitiina 
ancorai uà sentimento ihcerto' e^ oonftiso, xìHè si' deter- 
mina sotto ' ìe ' fortìie chiare e lubitìe del pensiero gtecò;; 
e si tradui^e.in atto nelia< ^«ooietà; romana; Questa più 
compiuta #feldu«ionè dfeUe id^e nei fatti, è^ii carattere i$he 
predomina in tutta quanta la stori«^ italiana; e qué»tì 
fatti, appuntò pewhè sono manifestazióne più^ compi ulta 
d'idee e di prindpj, divengono fatti univef«siK.Né)ràzit>iie 
sociale e politica che* esordio sugli altri popoli, ùessuna 
naiffone s'è mai potuta paragonjare alla romana. LHndm 
riman chiusa ne^'sutìi confini; iFenioj percorrono l'Europa, 
fondianéo colonie, s^nàa però comameare agli altri popoli 
far loro attività industriale! e commercilile ; ' la Grecia che 
piùtardicònquiista il mondo col pensier(i, si trova alla festa 
dell'Oriente, senza poterlo trasformane, né inipeelireìa sua 
rovina. Rdrtia, itìVece> non appena manifesta nella storia 
rorJ^inalità del proprio carattere, accoglie d'òghi parte 
gli' elenventi delVantica coltura; li trasforma mme ih 
propria sostanza, e coirimpero della siia spadai ' li dif- - 
foÉfde ili tutto (juanto il mondo allora conosciuto. Il 
suo itópero e la sua legislazione sono l'impero e la legge 
del mondo antico, ohe è divenuto labinoi ' 

'- Fi^ialmteiite giunge un'eira, in cui 'quest'in^pero cornine 
eia a rovinalo, tjotto' il pieso' della sua grandezza.. Lfi 
eorrurione int^erna rende inevitabile! -la sua (^duià, , nel 
nàomento Messo, in cui due cagioni esterne ràflfiretlano^ 
ed' appareccKario l^fwze' dpi nuovo inoiviilfi meato che 
deve seguire. Il Oistianésimo sdr^e doii- tìrrente-, qiu^ 
noovo sole, -e innanzi ad esso scompariscono tutte De 
credenze e le religioni Jantrc&e.- 1 barb^iri si preeipàtano 
dal s^ttentri^e; 'ad^'nsaii^si icx)me s<riàmi dilootiste^ 
gli uni sugli altri, occupando, invadendo, distn^gendo 
ogfti cbé^ : ' ndUai riésistè àlk k}ror • imi^tuosa giomxuBéasa .. 



40 

Esaminiamo da viano, il fortatiàto cammino della nuova 
religione e delle nuove g^ti. 

III. 

IL Vangelo^ procedendo a passi lenti dall'Orante verso 
Koma^ rivelava una fede nuova, che doveva trasfor- 
mare il Mondo. Nata a Gerusalemme, essa vestiva an* 
cora le forme d'un sentimento religioso e morale, piut- 
tosto che d'una nuova dottrina; e molto meno poteva 
già essere una nuova Chiesa. Gìò le rendeva, assai dif^ 
flcile impadronirsi, a prima giunta, dello spirito severo 
e pratico deirOccidente, dove si trovava una filosofia, 
per molti secoli insegnata da grandi pensatori, una 
Chiesa, una società ordinata. Era quindi necessario, 
che il Cristianesimo s'andasse svolgendo, che il senti- 
mento si traducesse in dottrina, e la dottrina costituisse 
una Chiesa, innanzi di poter trionfare a Roma. Infatti, 
noi lo vediamo fermarsi dapprima nei paesi greci, ac- 
canto all'antica filosofia, sopravvissuta nella scuola 4i 
Alessandria. Le dottrine neo-platoniche filtrano, s'im- 
medesimano col Vangelo e lo svolgono: comincia su- 
bito un prodigioso lavoro, nel quale Tingano greco si 
abbandona ad un'attività quasi febbrile, nuova nella 
storia del mondo. Meditazioni succedono a meditazioni; 
discussioni^ sètte, scismi^ si moltiplicano da (^ni lato; 
e fra la lotta di mille opinioni diverse e cozzanti, si 
va formaedo la nuova dottrina» Né a quest'opera s'af- 
faticano Greci solamente; ma Armeni^ 'briaci, Afiricani, 
tutti coloro in cui è penetrato lo spirito della Grecia, 
che hanno potuto studiarne la filosofia, e ne parlalo la 
lingua. Quei cuori ardenti, quelle immaginazioni vive, 
quegl'ingegni sottilissimi proseguono l'opera loro con 
irrefrenabile entusiasmo. Se non che> le c^cese pas* 
sioni e la diversità di stirpe, dàjino luogo continuar 
m^te a sanguinose dissensioni, e mettono in pericolo 
il fine stesso che si deve raggiitng^e. In cosi gran 
tempesta, non è possibile che alcutia autmtà sia lunga*- 
mente rispeMata> né che tma Chiesa possa sorgere e 
tenerei ferma. 

Allora segue uno di ^ueì fatti, n^i quali. si scoijge 
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qmsl wn jSne provvidenziale^ La sede dell' impepo si 
trasferisce a Costantinopoli ; la giurisprudenza, la sa- 
pienza politica e. la temperanza romana si recano^ per 
qualche tempo, su quelle mobili arene; s'avvicinano le 
razze, si calmano le passioni, e cominda finalmente ad 
ordinarsi la Chiesa. Ma colFandare del tempo, trionfa 
a Costantinopoli la prima intemperanza; Timpero ben 
tosto è divenuto greco, ed il. genio di Roma ha fatto 
ritorno nella città eterna, cui s'è potuto togliere la sua 
corona, ma nen la imperiale grandezza. 

La Chiesa greca, solvendo fra tempeste che non pò* 
teva dominare, si chiuse a poeo- a poco tra quelle a- 
rìde forme, da cui non seppe mai più uscire. Il canto, 
le immagini^ i riti ebbero tutti una forma immutabile, 
inalterabile, anche quando essa aveva perduto ogni sii- 
gnifieato, ogni valore. Oggi il Greco costruisce la sua 
chiesa, dipinge le s'ae immagini sulla stampa medesima 
dei primi tempi. Il canto dev'essere quello stesso delle 
catacombe, monotono e nasale ; la vera arte della mu- 
aiea, la scultura, ogni nuovo ornametito è respinto con 
severità. La Chiesa greca non vuole abbandonare, né 
mutar mai la forma de'suoi riti ; neppure quando, come 
avvenne nel battesimo per immersione^ le vien provato, 
che non ha rapporto alcuno coir essenza della fede, e 
riesce pericoloso alla sanità del corpo. Quando ogni cosa 
intorno a lei era mobile ed irrequieta; ella solamente 
pareva qhe volesse chiudersi in una immobile sterilità* 
Il pensiero e la dottrina sembrano non potersi fer- 
mare ; r istituzione sembra petrìficata nel nascere. 
Manca, del pari, ogni ardore di propaganda ; e mentre 
lunghi volumi raccontano le dissensioni e discussioni 
de'suoi Padri, quasi non. s'ode parlare delle sue Mis- 
sioni. Oggi stesso, noi possiamo Vedere con quanta de- 
vozione le caravane degli Arabi, passando ai piedi del 
monte Sinai, guardano i conventi di quei monaci soli* 
tarj, che tengono quasi in luogo di santi; senza che 
alcuno d'essi scenda mai a tentare almeno di spar- 
gere la luce del Cristianesimo, fra quelle moltitudini i- 
gnoranti e reverenti. Da ciò si vede, come sempre la 
pura intelligenza e il libero pensiero furono il vero do- 
minio^ l'unico regno dello spirito greoo. À portare gue* 
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éte ide^ nei fatti; a tra!dup^6H]D^Bk> peinsiei^ ià sidM^ 
leggi, la feconde e forti iètituenoni^' non basta iaOreda, 
ci vuole il genio della gtii^ latina; • ♦ . ; - 

Infetti a Roma noi crediamo già dqrgéfe'la'Gtiiesd eat^ 
tolica, che ^vnole abbraociaro il moiido, per stringerlo 
in una soia uniià di'féde; Cessano le ardenti discà'd- 
sioni : alla £Ioi^a platonicai s(ideed.e l^ariatotelica, p€ir« 
ehè non- si tratta* più di. i^tcdgere intima essenza del 
Vangelo, e cavaitflè^ i dommi che son già trovati; ma 
bisogna, invece, '^^ilfifianH, esporli con ebiarezza, e dif- 
fonderli nel mon^o; lia filòscnfia si ristringe niella Sèo- 
laslica; ai Padri greci<'«aecedono i Dottori latini, é 8. 
Tommaso^ colla Sommar, 'racco^ie' in un corpo solo tutte 
le dottrine cattoliche. Incomincia il costante, generoso^ 
eroico lavotv) di propaganda, per' iconVertìre Sassoni, 
Franchi, Uni», Goti, tutti' i pòpoli del settentrione, i 
quali col Cristianesimo debbono' incivi-Iirsi. La nuova 
Chiesa seconda tutte le necessità dei t^mpi, e le mtz*- 
tabili condizioni dei popoli-; adopera tutte -le dlsciptiite 
delia nuova civiltà : musica, pittura e scultura, po€^a 
e- filosofia, tutto accoglie «lei suo seno e ridere a stru*^ 
mento del sup uniqo fine: dare al* mondo uria sola^fed^d 
ed una sola Chiesa. Eissa penetra in ógni popolo, in 
ogni parte della società e dell'uomo; juvade^ dirige^ 
governa tutto. Non è questo l^anticó^ genio di Róma?^ 
Dopo avere, colla riunione di tanti' popoli in un 8<!4o 
impero, appàrecchia/lo il genere mmano- alla fratellantia 
cristiana; la riduce in atto, col ^Cattolicismo. Se ora 
vergiamo lo sguardo indietro, d accorgeremo che il 
Cristianesimo, percorrendo il buo cammmo da) Orien^ 
in Occidente, si è svolto in quella medésitifia success 
Siene di forme, osservata da noi nella storila generale 
della civiltà. A Oerusalemme anepra: non è alb*o che un 
de>ntimen!t.o morale e( religì^sÀ; in Grecia è già divtsnttto 
una dottrina teo^ogieai; a Roma è^ un fatto utiiVersal^ 
nelk Chiesa Cattolica. • 

.•.:■.: ■ • ■ 
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Noi abbiamo- visto ^m&e orde dei: barbari:, l^altifa^cfl^ 
gi(»ie ohe, affrettando la^ caduta dell'impero, apIpaMO^ 
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chi^^ya U nuoyo inci^lijp€^to. Essi si pree^pMaao cjDtme 
T^iLaaghe^ d^e i^aUe sedi sopra le., p<pj)olazi(](ni latine. 
Chi spno., oos^ vogliooio? O6seirvat0li> sòq quei medan 
simi che ci ha descritti la peiina immolale: di Tacita. . 
Ogquno s'avauza fiero e sei vaggio^ ricoperto dii pelli,: 
colla lancia in pugno, cavalca il suo destriero, e per- 
corre la terr^ cQOke sua. É spronato dall' arbore delia 
sua giovanezza, e sino a che trova ostacoli da viAcere^ 
pericoli da supera^^e, Bon chiede altro scopo alla vitai., 
Non ha vincoli SfOaiali QhP lo stringano» noQ ha. paiate 
della terra che lo fermi, non ha traditieiù <^he lo le^ 
ghino; a lui bast^ di esercitare liberamente la sua ajtrr 
liv^tà individuale. Sono gU eroi; 4i Ossian e dei Nibe^ 
lunghi, è un eroiso^Q s^^nza ; 3CQpo. 

Quanto sono essi diversi ^dai. popoli platini che opr- 
primono e. calpestano! Questi han perjdu^o Dantico va- 
lore, l'antica .civiltà e l'antica gra»4e%za; vedono le (^e 
distrutte, le città desolate da quelle . orde vaganti che 
preieri&conp le tende, e si ritirano dinauj^i acquei flutto 
cbe s' aivanza procelloso. Con dolore abbandonano le 
antiche .sedi^ e si dividono gli uni <ìjE^gli altri; trovalo 
incompontahile il vivere isolati « L^i^e^ di B.oma, ddUa 
patria, della città vive sempre nei loro cuoci ; dà scQpo -. 
e dignità alla vjita; £a sì che, nella loro* n^iseria, ri- 
guardino, ancora, con orgoglio e disprezzo, a questo 
sciame di barbari, cl^e procede spinilo , e dj^pegato. ^ 
in vero, non appella s'avaaza in OQoidente ^Incedei 
Cristianesimo^ i Latini son primi a comprenderla, prin^i 
a diffonderla; sona essi che, portandola fra. i barbari, 
li riducono a vivere più civile. 

Le genti latine e gern^aniche, .in sul principio del 
medio evo, mantengono .l'Euiìopa in un mp^to così di- 
sordinato e così inoompostp d'upoijni e d' eyeMi, ch^, 
altro, non possiamo oss/srvai^^, v^ non che ^^o^ raz^e si 
gitano su questo mobile terreno, l'una Minta^ l'altra 
vì.naitri<;e. Dppqqu^he tempo, però, la scena dei mondo 
c0|QiinGÌa a «mutare, e gli upmini pare che trovino più 
st^ìjle dimora si^Ua terra. $1 comìnfsiapo ^d osservare 
i primi germi, le prime forale d,ì nuove società^ le quali 
forme si riducono a due, e si riproducono costante- 
mente. 
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Al settentrione trovìam sempre dei possenti signori, 
conti, duchi o marchesi che sieno, i quali abitano i 
loro listelli sulla cima dei monti, alle cui falde si ri- 
covera in miseri abituri la moltitudine dei vassalli. Fra 
i castelli vediamo, però, qualche volta sorgere altre 
forme di società, che incominciano a svolgersi misere e 
stente; ma divengono più fiorenti, e moltiplicano, a mi- 
sura che ci distendiamo verso il mezzogiorno; in Italia, 
finalmente, esse danno Taspetto generale al paese. É una 
cinta di mura, assai spesso sul piano e vicino ad un 
fiume, nella quale s'armano artigiani e mercatanti in- 
dustriosi. Tengono in chiesa le loro adunanze; eleg- 
gono due Consoli i quali, col consiglio d^ un Senato, 
governano la nascente città; conservano piti che pos- 
sono, le leggi, le tradizioni, gli usi e il nome romano. 
Fra di essi, gli uomini liberi si considerano come u- 
guali; non riconoscono al di sopra di loro altro che le 
leggi, la patria e la religione. Ma perchè s' armano 
con tanto ardore? sono forse in guerra tra loro? No, 
questi artigiani sono concordi; s'armano a difesa co- 
mune contro i baroni che di continuo li minacciano, 
li assalgono, rendono mal sicure le vie, interrompono 
i loro commerci. Quegli orgogliosi signori, che posseg- 
gono con uguale dominio i vassalli e le terre da que- 
sti coltivate, non vorrebbero vedere intomo a sé uo- 
mini crescenti in libertà e ricchezza. Non conoscono 
legge o autorità, fuori del proprio arbitrio; e se qual- 
cuno degli uguali rispettano, non lo fanno già per do- 
vere, ma la chiamano generosità cavalleresca. Voi già 
vedete, che noi siamo fra quei medesimi capi di bande 
armate, che più sopra abbiara visti venire a rovesciare 
Timpero romano: allora si chiamavano barbari, ed ora 
si chiamano baroni . Hanno abbandonato le mobili ten- 
de, per chiudersi nei castelli feudali; ma ritengono le 
stesse passioni e la stessa prepotenza; commettono i 
medesimi eccessi. In sostanza, nei castelli s'è chiusa la 
gente germanica, nei Comuni la gente latina: le due 
razze sono in guerra, e continuano quella lotta da cui 
deve sorgere la civiltà moderna. 



45 

V. 

Nei popoli latini, prima d' osservare i Comuni, noi 
abbiam visto sorgere la Chiesa oatUdica, che converte 
i barbari, ed aspira al dominio spirituale di tutti gli 
uomini/ Ed in mezzo ai popoli germanici, sorge ancora 
un^ istituzione assai più vasta dei feudi, la quale pre- 
tende avere un' autorità politica universale. Questa è 
l' Impero, il quale, nell'ottavo secolo, vediamo fiorire 
con Carlo Magno, in mezzo ai Franchi. Di tutti i bar- 
bari, essi erano stati i primi a convertirsi, i primi a 
ricevere la civiltà latina, che già i Romani v'avevano 
portata. Carlo Magno si pone alla loro testa; ripiglia 
la tradizione dell' impero universale ; si fa sostenitore 
del papato e del cattolici smo ; vuol conquistare i Sas- 
soni per convertirli, e sottoporre al suo dominio quasi 
tutta Europa. Egli protegge lettere, arti, filosofia, giu- 
risprudenza; iMHi guarda a diversità di razze ; vuol tutti 
dominare, tutti convertire ed incivilire. Così quest'Im- 
pero, fondato da quello che, fra i popoli settentrionali, 
era meno di tutti germanico, si riannoda alla tradii- 
zione romana, e^ per breve tempo, raccogliendo sotto il 
suo dominio le due famiglie, e ponendole a contatto, 
diffonde fra di esse la civiltà Ialina. In verità, non si 
può dire che questo Impero sia affatto germanico, seb- 
ben tale chiami se stesso. I Franchi, orgogliosi della 
loro origine barbarica, son pure già divenuti semi-latini, 
e dai Latini hanno ricevuto quasi tutto ciò che li rende 
civili, e datori di civiltà. 

Alla morte di Carlo Magno cade in fascio l'impero, 
e le stirpi nemiche kì dividon di nuovo; ma la civiltà, 
che ormai è penetrata in quasi tutta Europa, accelera 
il suo cammino. Presso i Latini fioriscono e ingagliar- 
discono i Comuni, la Chiesa acquista novello vigore, e 
sebbene incominci, sin d'allora, quel potere temporale, 
che più tardi doveva corromperla; esso le riesce pure 
utile sostegno, in quei tumultuosi tempi di leggi mal 
ferme, di governi mutabili e d'incerte autorità. Allora 
comincia presso i Tedeschi a sorgere queir antica let- 
teratura nazionale, di cui vanno tanto orgogliosi, per 
i poemi della Volpe e dei Nibelunghi; nasce queir ar- 
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splendide cattedrali ornò tutta quanta la Germania; si 
ordina, iti fine, ^ si svolge più largamente il sistema 
feudale. Tutto questo avviene in Germania, solamente 
dopo aver ricévuto, per mezzo dei Franchi, i primi 
germi beAefici della cultura latina. La letteratura, Far- 
chilettura e lo st€s$o ordinamento feudale traggono tutti 
una origine più o meno remota dai Frainchi; la nuova 
cultura tedesca va di troppe cose detótrice ai LgftJni, 
pferehè possa dimenticarlo. 

Dopo la morte di Cario Magno, resta in Germania 
quasi una larva d'impero, che, pure è il solo centro, 
il solo vincolo d*unione alla disgregata fami^ia dì ba- 
roni e principi tedeschi. Essi eleggono T ìBaperatore à 
loro capo, e sebbene non sì credarto legati per dò da 
obblighi ò leggi inviolabili; nondimeno, solo accanto a 
lui si riconoscono come parte d' una sola famiglia di 
popoli. In verità, è pur singolare e maraviglioso il de- 
stino di questa tradizione d'un Impero, che sembra de- 
stinato ad essere eterno. Con Cesare ed Augusta esso 
raccoglie tutte le forze dell' antica civiltà, per diflfon* 
derie nel mondo, ed apparecchiarlo cosi alla fratellanzìa 
cristiana. Quando il Vangelo s' avansfa da Gerusaleffir- 
me, e sulla sogfia deirOocidente trova xm ostacolo nelle 
troppo disgregate famiglie di popoli; PImpero si tras- 
ferisce allora a Costantinopoli, per ravvicinarle e riu- 
nirìe. Quando poi la Chiesa greca si dimostra impo- 
tente a proseguite il suo cammino; rimane Fimpentore 
sul Bosforo, ma il genio imperiale si ridesta in Roma 
con la Chiesa universale, cli^ sorge accanto al Campi- 
doglio. Essa trova impedito il suo cammino, per la lotta 
delle popolazioni germaniche e latine: ed allora Caiio 
MagoriVrawicina, ripigimndo di buovo k tradteioae 
romàna, coll'Impero dei Franchi. Finalmente, dòpo la 
morte di lui, la nazione germanica, caduta affatto in 
balìa della sua indole dissolvente, non trova che uitò 
sola bandiera intorno a coi raccogliersi» una bandiera 
che è venuta da Roma, e si chiama il Sacro^Romano- 
Imperio, Pare veramente, che questo impero sia come 
la forza stessa della civiltà, e che si trasferisca do- 
^fiftique , l'umana società abbia bisogno- d*aitrtO; 
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In Germania p^rò osso cawficia' ben ptesto a peiVr 
dere il su0:aAl<ioo vigore. Si wi^te, è vero, a cà^po del 
fe^ali^mo in tutta JBuropa, e;vori*ebbe, in noiùe della 
tjff^ioti^ roma^ta, esteìì.dere la suaai(torità e il 6uo yo^ 
te?e $u. tutti i; Gomvmiij, su imtti igovetni;.ma là Chieda, 
che yuplessiste aìl^ te$ta.,d^i Comuni., gli si potie con^* 
trp, m npme- dell'autori^^ .«l^iritualei, ida oui tutto deve 
dipen^eye: ,:^^ vuol xotftalndare allo. sfesàQ insperatore, 
Wà che $i Comipi. ed) aife^di* Co^ il papa è trasdi* 
Baio qeU^, JtQtt^. politica; e i|oi| possiamo immaginarci 
tutta, r j^uropa,: (divisai nei Opiiuni e. la Oh)esa da .un 
lato, i feudi e l'Impero dair altro. Questa separassioQe 
però none sem^pre chiara e .distinta!, aon è. sempre u- , 
guale. Nel principiQ del itiedio ev(^, t qua.ndio è aneiw?a 
recente il trion.f^ della Bfyc^ ig^rmanica, vediamo il 
feudaliamp, distendersi sopra quotai !t1Mit^. V Suropa; per 
netrare ndCon^une, nella Chieda .silfessa. Più tairdi m*r 
r^ce, trionfano le i/^tuzponie lia civiltà latina^ olue corica 
£a^i -^tf^da anche; pe^ :i^e|io ideila società g^rmanica^ 
Hoiidiini^no, gè . o^servian^o . da vidao, ci accorgeremo 
che v'jè una parjte; d^ESuropa, in cui il c^rattejre germa- 
nico si manifetsta, aipoifo a poco; sen^re più chiaro e 
decisió; rn€intre ve «n^ ha.uriV aiti^^a^ ijx :cui la stessa d* 
vì][là germp.4Jo^ ridesita pirù viva l'indole latina. Il feu* 
daiisi^p^ JnfatUy^ i^. sotrgere in. Italia, più viva e più ra^ 
pida la Kita deiComuai. Nella Spagna, e njeglio .an* 
corii ii^ Francia, e^sa m^\o |«*ofondie radici; sia: irisi 
ridesta^ delr p3(ri, l'indole Ba^c^talefcl^e è latina^ e dbie 
dopo una . gseri» ,li[iDga^ lenta J^en^a , fi^alm^^te 
tiio^f^. Nella Ge]?manìa e Aeiringlnlterra, invece, gli 
atesÀ elei^^ti 4eUai co^turai l^titia d^iaiùiaiK) , in vìto 
istituzioni, letteràtwa, arti affa/tto' germaniche. Così in 
Eoro|)a ha luQgo una. continua lotta^ nella ^uale trionfa 
a vicenda, or^ Vm^à ora l'aitra delLe due utirpi e delle 
due civiità che^ Iwgi: dai riunirsii, resta» sempre di- 
visié in due campi sepacaiti e.disitinti. 

VI. 

■ 

Fino all'undeoimo spootp, il feudalisnao ha, più 
meno^ trionfa^ n;eQa st^sa Italia; ma, d'aQora in poi, 
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il Comune s'avanza vigoroso e vittorioso in quasi tutta 
quanta la penisola, nel mé2zogiorno della Francia, ed 
anche altrove. Esso forma in grandissima parte la storia 
italiana : infatti, dove i Normanni e gli Angioini lo spen* 
sero, ivi subito la splendida civiltà, fiorita con le re- 
pubbliche di Bari, Gaeta, Amalfi e Napoli, vien òome 
impedita e soffocata ; appena progredisce con Taiuto che 
le vien, quasi di rimbalzo, dalle fiorenti repubbliche del 
settentrione. L'importanza del Comune è poi grande- 
mente accresciuta, dal perchè in esso troviamo la pri- 
ma grande vittoria del sangue latino sopra il sangue 
germanico. 

La storia d' Italia ci vien descritta generalmente , 
come un mare nel quale biscia navigare per per- 
duti; e molti non ci videro altro, che una serie incom- 
posta di fatti particolari, alimentati s(Ao da passioni 
individuali^ senza unità, senza principj, senza mai po- 
tervi trovare alcuna divisione logica. I più la divisero 
materialmente per secoli ; altri tentarono dividerla se- 
condo i papi gl'imperatori, secondo i duchi di Milano 
oi re di Napoli; nessuno tentò dividere la storia della 
libertà italiana, secondo i periodi e le mutazioni di questa 
libertà stessa. Tali errori, non solamente c'impedirono 
di trovare le leggi generali dhe guidarono il corso della 
civiltà italiana; ma non ci fec^o avere un'idea ade- 
quata della sua importanza nella storia del niondo. Vi 
fu persino chi volle assolutamente negare, che in Ita- 
lia vi sia mai stata una vita comune^ che potesse soir 
tomettersi ad una divisione generale. A costoro^ quando 
altro mancasse, risponderebbe con lumihòi^ evidenza, 
la storia delle arti, delle lettóre, del pensièro italiano 
che, nella sua grande varietà,' sì manifesta sempre u- 
guale a se stesso, sottoposto sempre alle medesime leggi. 
Noi vediamo una stessa poesia sorgere *contemporanear 
mente a Firenze ed a Palermo; l'erudrzione e la filo- 
sofia cominciare nel medesimo tempo é nel medesimo 
modo in tutta Italia ; così possiamo dire delle varie scuole 
di pittura, scultura ed architettura. 

Dicemmo che la storia della libertà italiana sta prin- 
cipalmente nella storia del Comune, 11 quale sorge per 
legittima difesa contro ì barbari (evenuti baroni, che 
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infestano le via^ . ia^rrompono il sfiio camo^emo.. Ve- 
diamo ora cpme si contigua a procedere;.. per chà in 
questo processo è la legge prima della libertà italiana. 
Quei prepotenti signori s'appoggiano all'Impero e si vai* 
gono deUa sua. autorità ;; il Comune, invece, s'appoggia 
alla Chiesa, s'affida alla propria energia e cammiaa vit- 
torioso, abbatte i castelli, umilia i suoi nemici e contì- 
nua la guerra. Non di rado incontra per via un altro 
Comune, che gli è troppo vicino, o si tiene sotto la pro- 
tezione feudale e parteggia per l'Inoipero; allora subito 
vengono alle armi. L'Imperatore manda aiuti, accende 
le ire municipali, con vane lusinghe tira dalla $ua parte 
altri Comuni, e raccoglie i baroni,; mentre dall'altro 
lato si radunala gran massa dei Comuni guelfi, so- 
stenuti e guidati dal papa. La lotta diviene gigantesca, 
come vediamo nella lega lombarda, e la vittoria rimane 
finalmente al partito italiano. Ma;, sia che il comune 
sorga a combattere i baroni, sia che i Comuni guelfi 
combattano un' alleanza di Ghibellini , sostenuti dai 
baroni e dai soldati tedeschi , dell' impero , è facile 
vedere che il sangue latino si trova in guerra col san- 
gue germanico e co'suoi fautori. La prima epoca neUa 
storia dei Comuni, adunque, è affatto militare, e 
yien suddivisa in due periodi che spesso s'intreP(nano 
fra loro, i^a che pure son sempre distinti: guerre dei 
Comuni contro i baroni, e guerre, fra i Comuni stesici,. 
una parte, dei quali , s'appoggia al|a Chjij^sa, un'altra^- 
rimperp. Questa lotta-, ove prima , ove poi ,,. finisce 
colla vittoria del partito guelfo. Ed allora npi troviamo 
ancora il nome ghibellino ; ma il vero GhibeliinisuK) è 
sconfitto per sempre: sparso e diviso nel seno d'alcune 
città, non è più un- partito unito^ e concprde. La potenza 
imperiale è oramai fiaccata in Italia, il fjeudaiismo di- 
strutto, la democrazia trionfa. 

. Il Comune finalmente ha liberato e conquistato; il 
territorio necessario alla staa attività, alla sua sicurez^ : 
se ora continua a combattere fuori delle sua mura, è 
mosso da ambizioni o da gelosie. Le guerre esterne 
moix sono più necessarie ed inevitabili ; ma invece sorge 
per tutto la guerra civile. Che cosa è mai avveduto ? Chi 
ha messo il seme della discordia fra questi artigiani che 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 4 
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parevano così concordi? Certo un grandissiitìo mutamento 
ebbe luogo, i Comuni non son più quelli d'una volta. I 
bttroni furono sconfitti, ma non sono Scomparsi; costretti 
ad entrare nel Comune, come privati cittadini^ serbano 
ancora l'orgoglio del nome* la memoria dei titoli non 
affatto perduti, le soperchianti ricchezze, la prepotente 
supet^bia, e nelle loro vene scorre pur sempre il sangue 
germanico. Appena questo sangue è filtrato nel seno 
della società latina, v'ha fatto nascere la febbre defla 
guerra civile ; e, si noti ben^, essa non muove già 
da ambizioni o gelosie private, ma è lotta feroce di razze 
nemiche. Queste civili discordie, tanto mal comprese, 
tanto deplorate e calunniate, sono ora inevitabili e ne- 
cessarie; debbono consumare in Italia la distruzione del 
sàngue tedesco, e sono anch'ette guerre nazionali. Non 
è Buondelmonte colui che, abbandonando l'Amidei, fa 
nascere in Firenze le parti guelfe e ghibelline ; ma sono 
qaei nobili orgogliosi che non vogliono sottostare alle 
leggi, ohe vogliono sempre soverchiare, e che vorreb- 
bero fare di quegli artigiani che li vinsero, tanti vas- 
salli. L'Imperatore sempre e per ogni dove, li incoraggia; 
essi divengono ogni giorno più audaci, tentano pigliare 
in mano il governo delk citlà, qualche volta anche vi 
riescono. Allora il popolo si leva in armi, e tosto in- 
comincia la fiera lotta. Prima vengono a patti, e si divi- 
dono il governo della repubblica; poi subito le vicen- 
devoli intemperanze riaccendono la guerra civile, che 
finisce col ristringere ancora piti il potere dei Grandi. 
Ben presto, però, il popolo inorgoglito ritorna all'as- 
salto, e li caccia affatto dal governo; qualche volta to- 
glie ad essi anche i titoli, muta i nomi loro e li de- 
grada. Così è distrutto ogni avanzo del feudalismo, ed 
il popolo trionfa; finisce la «eeonda epoca dei Comuni, 
per dar luogo alla terza ed ultima. 

Usati una volta al parteggiare, nessuno vuole né sa 
più fermarsi; il popolo minuto si solleva contro il po- 
polo grasso, ed infine, l'ultima plebe' vuole salire al go- 
verno e vi riesce. Un eccesso ne partorisce degli altri, 
ed un estremo di conduce inevitabilmente al suo op- 
posto. In questa lotta di partiti, i capi mirano solo ftd un 
trionfo personale, pronti a valersi del furor popolare, 



per spegnerei loro nemici. Quando gli eccessi della plebe 
che avevano sollevata resero inevitabile una reazione, 
essi allora ne profittarono, impadronendosi della repub- 
blica, di cui ben presto furono tiranni. Allora finiva la 
storia dei CJomuni, ed incominciava la decadenza d'I- 
talia. In quest'ultima epoca, che è di guerre civili, noi 
possiamo distinguere tre nuovi periodi : lotta del popolo 
minuto contro il grasso, trionfo della plebe che sale 
al governo, e finalmente piccoli tiranni. Così procede in- 
variabilmente la storia di tutti i Comuni italiani, e la 
grande varietà che osserviamo tra di essi, nasce solo 
da cagioni estrinseche, e dalle diverse condizioni in 
cui si trovano; le quali tutte modificano la legge ge- 
nerale, ma non la distruggono; servono anzi a ren- 
derla più chiara e più certa. 

Ponete il Comune sulla riva del mare ; date, in questo 
modo, un campo assai più vasto alla sua attività; e 
voi vedrete allora che esso, non appena avrà assicu- 
rato le sue mura, invece di continuare a combattere i 
baroni, si volgerà subito al commercio, alle colonie, e 
farà guerra piuttosto alle navi degli altri Comuni che 
incontra sul mare. Ma volendo, con una esperienza si- 
cura^ accertarvi se questi Comuni sono anch'essi sot- 
toposti alle medesime leggi , aspettate che Genova chiuda 
il mare a Pisa colla battaglia della Meloria, o che Venezia 
lo chiuda a Genova colla battaglia di Chioggia. Allora su- 
bito vedrete la guerra civile agitare fieramente e Genova e 
Pisa; troverete la medesima prepotenza dei nobili, lo 
stesso ardore popolare; e potrete, passera passo, se- 
guire questi Comuni di mare nei medesimi periodi sto- 
rici che abbiamo osservati in tutti gli altri. Appena si 
trovano in uguali condizioni, si sottopongono subito 
alla stessa legge. Andate a Venezia, cui la: sua giaci- 
tura sulla laguna non solamente apre il mare, ma la 
rende più sicura dalle invasioni barbariche e dagli as- 
salti dei baroni , allora subito vedrete che ivi si svolge 
liberamente il temperato senno latino. Trovate, è vero, 
un'aristocrazia, ma non feudale, non germanica; è un 
ordine intero e unito di cittadini; sono i primi fonda- 
tori della repubblica che conservano diritti e autorità 
maggiore degli altri. Non vi sono discordie civili^ ma 
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una politica ferma, temperata e concorde, che dà a 
quella repubblica lunghi secoli di vita, e la rende al 
mondo esempio di senno civile. Se Venezia, quasi priva, 
o, certo, assai meno delle altre mista di sangue ger- 
manico, fosse caduta nelle medesime discordie civili , noi 
allora, lungi dal veder confermata la legge esporta, l'a- 
vremmo trovata assai gravemente messa in dubbio. Ve* 
nezia sarebbe stata una solenne mentita contro il senno po- 
litico della razza latina; verrebbe a provarci che le 
guerre civili di tutti i Comuni non erano già, come noi 
avevamo affermato, guerre nazionali, guerre contro al 
sangue tedesco, ma nascevano da cagioni assai mexu> 
elevate, da odii e da passioni private, come s'era ge- 
neralmente creduto. Così possiamo finalmente conclu- 
dere che la diversa posizione geografica modifica gran- 
demente la storia dei Comuni, e li rende fra di loro 
tanto diversi, senza far nascere alcun dubbio sulla ve* 
rità delle leggi che abbiamo osservate. 

Né solamente la posizione geografica, ma la maggiore 
minor vicinanza all'Impero o alla Chiesa ed al regno 
di Napoli modifica grandemente la storia dei Comuni 
italiani. Firenze, vicina al papa, rimane sempre guelfa; 
vince più facilmente i baroni ed i Comuni ghibellini; 
entra quindi più rapidamente nel periodo delle- guerre 
civili. I Comuni lombardi^ trovando i baroni assai ga- 
gliardi, s'apparecchiano a più feroce lotta; l'Impera- 
tore scende dalle Alpi a sostenere tutta la parte, ghi- 
bellina : abbiamo aUora la Lega Lombarda. Ed è sem- 
pre una medesima lotta, che muta solamente le sue pro- 
porzioni. I re di Napoli si mescolano, del pari, nelle 
guerre dei Comuni; e, secondo che sono guelfi o ghibellini, 
modificano diversamente il corso degli eventi. 

Da questa seconda divergenza ne risulta naturalmente 
una terza, la quale, sebbene più apparente che reale, 
basta però a portar nuova e non piccola varietà nell^aspetto 
dei Comuni. Essi percorrono i medesinii periodi, ma non 
sempre nello stesso tempo e con ^ual durata. Il Comune 
lombardo, trovando i baroni più forti, s'è dovuto più 
lungamente fermare nelle guerre esterne; giunto più 
tardi alla guerra civile, la traversa rapidamente^ per 
cader subito sotto la tirannide. E tutto que&to dà aUa 
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saa storia un aspetto affatto militare e guerresco. Il Co- 
muiìB fiorentino, invece, che trova i baroni più deboli 
e più facilmente li vince , resta lungo tempo nella guerra 
dvilo, durante la quale fioriscono le arti eie lettere, che 
rendono là storia di Firenze più eulta e civile. Così noi 
vediamo che, mentre una sola legge presiede alla storia 
dei Comuni, questa viene modificata daJla posizione geo- 
grafica dei Comuni, dalla loro maggiore vicinanza al- 
l'impero o alla Chiesa ed al regno di Napoli; e finalmente 
dalla maggiore o minor durata di quei periodi che da 
una legge sola vedemmo determinati. In questo modo 
si spiega tutta la diversità dei Comuni, senza negare la 
grande unità della nostra storia nazionale. 

VII. 

Se vogliamo vedere più chiaramente ancora dimo- 
strate queste leggi che sono di così precipua importanza, 
iettiamo uno sguardo alla storia particolare di qualche* 
Comune. Prendiamo quella di cui hanno ragionato i più 
grandi scrittori italiani, e di Cui le vicende ci furono de- 
scritte come sì intricate, da non poterle sottoporre ad 
alcuna legge. Ognuno comprende che vogliamo parlare 
di ^Firenze. Essa ci ridesta nella memoria una serie di 
gelosie e vendette private che si tramandano di gene- 
razione in generazione, riempiendo la città di tumulto e dì 
sangue fraterno , senza mai darci un filo che serva di 
guida in questo laberinto. Ma se per un solo istante ci al- 
lontaniamo dai fatti particolari e gettiamo lo sguardo 
all'andamento generale di questa repubblica ; se ci po- 
niamo ad esaminare la sua costituzione, e le vere ca- 
gioni di quelle guerre civili ; noi saremo grandemente 
maravigliati nel vedere come la storia si trasformi ra- 
pidamente sotto i nostri occhi. Quella serie di private 
vendette si muta in una serie di rivoluzioni politiche^ 
che le passioni individuali vengono solo a rendere più 
vive. Quel caos incomposto di * fatti slegati e disordinati^ 
si trasforma in una successione logica di eventi, dato il 
primo dei quali, voi potete, quasi con certezza, pre- 
vedere tutti gli altri che debbono inevitabilmente seguire: 
la storia più disordinata, più inesplicabile, asfeume d'un 
tratto come una chiarezza e precisione geometrica. 
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Apriamo le antiche cronache, e subito troviamo che 
l'Atene d'Italia, la città delle lettere e delle arti, fu creata 
sotto la protezione del Dio Marte. La Toscana tutta, ri« 
manendo, fino ai tempi della contessa Matilde, sotto il 
dominio feudale , Firenze sorgeva in mezzo ad una mol<^ 
titudine di castelli. I cittadini creavano 1 due Cionsoli col 
Senato, secondo Vusanza data dai Romani^ come dice 
il Villani ; e così andarono sino alla metà del secolo sui. 
Da quali eventi sono riempiti questi primi anni? Da 
guerre continue. Ora combattevano il vicario dell'Im- 
pero, ora i conti Guidi , ora altri nobili o Comuni 
che da essi dipendevano, e sempre disfacendo i castelli 
che incontravano. Così cresceva il Comune fiorentino^ 
allargando il contado colla forza più che colla ragione. 
Furono tempi di virtù guerresche e di fatti magnanimi, 
che le' cronache registrarono qualche volta; ma che gli 
storici posteriori hanno s0mpre« dimenticati, per fermarsi 
invece sui monumenti delle arti e delle lettere. Troppo 
spesso non considerarono come l'anima che vive in quegli 
splendidi monumenti fu educata da quei fatti generosi 
e magnanimi ; e come i veri mecenati delle arti, non fu-* 
rono già i lascivi ozii e i despoti, ma le armi adoperate 
in difesa della patria. 

Nell'anno 1177 noi troviamo che Firenze è già 
entrata nella seconda epoca della sua storia. Le guerre 
del contado ancora non sono finite; ma i nobili, entrati 
in città, sono già insuperbiti ; il Comune cova la serpe 
nel seno. La potente famiglia liberti, con tutto il seguita 
di aderenti ed amici, ricusano di sottostare ai Consoli; 
li dicono partigiani del popolo, e osano attaccarli ancora 
colle armi. Così nacque la prima discordia civile, la quale 
durò fino al 1307, e terminò colla ereazione d'un novello 
magistrato, chiamato il Podestà, il quale doveva essere 
forestiero, onde amministrare la giustizia imparzialmente. 
Ma nel fatto poi, secondo le consuetudini di quel tempo, 
essp aveva un potere giudiziario, amministrativo ed ese- 
cutivo ; spesso lo troviamo alla testa dell'esercito repub* 
blicano. Rimanevano ancora in ufficio gli antichi magi*- 
strati, ed il popolo continuava a gommarsi nello stesso 
modo; sicché, quando osserviamo da vicino il Podestà,, 
dobbiamo persuaderci che, in fondo, esso fu creato per 
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fare .una concessione ai nql^li, i quali di fatto più yo]^- 
tieri intorno a lui siraocol&iero.. E di tutto ciò, il seguito 
della storia ci renderà più chiari.. 

Ma qui vedianio seguire alcuni di quegli eventi cho 
deviano dal suo cammino la storia del Comune. Nel 1^18 
l'imperatore Federico I , passando per l'Italia^ toglie ^ 
Firenze il suo contado, ponendolo sotto rautorità dell'Im-^ 
pere. Più tardi lo restituisce, per intercessione del Fapa^ 
a cagiona dai gloriosi fatti operati dai Crociati fiorentini 
aUa presa di Damiata* Ma* succeduto iFederico. II , im- 
peratore ad un' tempo e re di Napoli^ solleva in Italia 
la parte ghibeljiina, dà animo agli liberti e manda, lori^ 
soccorso . di soldati tedeschi « Gli Uberti allora, div^i^ti 
audacissii^i, raccolgono i cresciuti amici; attaccanp i 
Guelfi, e si viene a £aroQ6 battaglia. La vittoria è dei 
Ghibellini, r Guelfi van«^. esuli,. gli Uberti rimangp;i<> 
potentissimi, eia città vien governatfi sotto l'autorità del- 
l'Impero, Così il popolo di Firen^ fu^ per la prima volta:. 

L'anno 1250 muore l'imperatore Federico II , e subito 
Jà storia del Comune ripiglia il suo corso. Il popolo si 
solleva oontra i Ghibellini, ritorn^^no g^ esuli GuelQ^ e 
la repubblica si ricostituisce sotto ^uov^, forma di go- 
verno. In luogo dei Consoli, trovian)(% 12 Anziani; e il po- 
polo, comandato da 36 caporali, ^'è armato sotto 20 gpn- 
faljni. Vediamo ancora il Podestà; ma accanto a lui è 
sorto un nuovo magistrfito, . che si chiama Capitano dei 
popolo; anch'esso; è forestiero, ; ed ha quasi un mede^ 
siuK) ufficio col Podestà. Se iu)n<che, osservando da vi- 
cino, veniamo a scorgere p^a il municipio s'è come di- 
viso in due repubbliche : Comune e Popolo. (*) Alla testai 
dea primo4 formato più spipicialmente di nobili, si trova 
il Podestà; alla testa del secóndo,. §i trova il Capitalo. 
E questa si chiamò la costitussione del primo popolo/ 
u^a specie d'ordinamento politico-militare» in cui gU e^edi 
del sangue latino e geiinanico ^ sqno divisi in di|;^ asT 

{■•■,-■ 

■ (1) n VIHatai dioe jBpeftto: andttr&hh ad'0»U^ a Popolo ^ Comune. 
Eà m W'trerA^ s{ dice Anc^e Dg^i ; tha filetto al. Popolo e ai, Comune ; 
per dire: a tutti. Queste medesime espressioni si trovano in altre éìttàdi 
Toscana, ed a Lucca si dice: lo ta il Popolo e il Comune , pèrdire: lo 
«ttmo ttttei. 
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soòiazioni distinte. Né bisogna credere che una tal di- 
visione sia particolare a Firenze ; che anzi la vediamo 
altrove più manifesta. A Bologna infatti il popolo si or- 
dinava^ ora nelle corporazioni d'arti^ ora sotto il RecUr 
societatum, nelle compagnie d'armi, esclndéndo del pari 
alcuno quia nobilis^ altro quia infamis. Nobili e popolo 
facevano quasi due repubbliche distìnte, cori diverse 
rendite, diversi magistrati e sale per radunarvisi. A -Mi- 
lano^ dove il feudalismo aveva più forza, troviamo in- 
vece la repubblica ripartita in tre associazioni, che sì 
chiamavano la Credenza dei Cònsoli, la Motta, e la Cre- 
dènza di Sant'Ambrogio, in cui erano divise la più alta 
nobiltà, quella dei nobili valvassori, ed il popolo. 

Seguivano intanto a Firenze dieci anni di prosperità 
e di vittorie. Il primo popolo ordinò il carroccio^ ab- 
bellì la città con palazzi e con ponti, allargò il contado, 
e si rese temuto in Toscana ; ma più di tutto, fa chiaro 
per modestia di costumi e generosità d'animo. Questi 
furono i tempi così divinamente lodati dall' Altighieri^ i 
tempi di cui tanto - inorgogliva l'ingenuo animo dei 
cronisti. 

Ma ecco che Manfredi, salito sul trono di Napoli, sol- 
leva da capo ià Italia la parte dei Ghibellini. Questi, 
cacciati prima da Firenze, tornano con aiuto di sol- 
dati tedeschi; vincono la battaglia di Montaperti (1260), 
e governano la città sotto l'obbedienza di Manfredi. 
Segue poi la preponderanza del papa, che dhìatna gli 
Angioini a Napoli, onde sostenere il partito guelfo. 
Così fino all'anno 1282 Firenze è sbattuta fra un av- 
vicendarsi continuo di esterne preponderanze, durante 
le quali seguono mille vani tentativi di riforme. 

Non appena però essa potè riposare un istante^ che 
subito la vediamo costituirsi in una nUova e più sta- 
bile forma di governo, che ci rivela tutto il segreto la- 
voro che ebbe luogo in questo continuo avvicendarsi 
di sorti. Verso la fine del seecdo xìir, il Podestà ed 
il Capitano perdevano la loro grande importanza^ e 
la divisione in Comune e Popolo, era quasi scomparsa. 
A capo dello Stato non erano più i Consoli né gli An- 
ziani, ma sei Priori delle Arti; ed il popolo stesso, 
senza che le trentasei compagnie fossero affatto scoimL- 
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porasione deUe Arti. Esse, dispòste comie tante pio 
cede repubbliche, avevano tirato a sé grandissima parte 
del potere centrale die, difihi^o in qoeUe varie associa- 
zioni, rimaneva assai debole nell^ mani degli Anziani, 
i quali avevano perciò poca inuportanza e minore au* 
torità. In questo modo, non solamente il popolo tutto 
s'era andato educando alla vita poMticà, ira anche era 
stato possibile alja ì^epubbhca continuare il suo cammino, 
e fiorire tra sì continui tumulti e tante mutazioni di 
governo. Infatti, quando cadeva o mutava l'autorità su- 
premi dello ' Stato, ninno quasi sembrava avvedersene ; 
giacché la vita pubblica e l'amtniriistmziòne continua- 
vano tranquillamente il loro corso in tutte le ventun'Arté, 
che erano altrettanti corpi politici; fi così alla costitu-^ 
zione ' politico^militare del p9^imo popolo ne seguiva 
un'ahra politico-industriale , ^n la quafe i tiobili per- 
derono ogni importanza nello Stato ; e, se vollero parte- 
cipare al governo della cosà pubblica, dovettero, al pari 
di tutti gli altri cittadini, aiscrìverm in: una delle Arti. 
Il popolo invece, come abbiamo visto, ha sempre guada- 
gnato terreno, fino a questa, che si può chiamare com- 
piuta vittoria contro l'aristocrazia feudale. 

Nell'anno 1287 esso decretava F abolizione della 
servitù; con una legge assai memorabile; perchè, ragio- 
nando intorno ai diritti d^^U'uomo, usava un linguaggio 
che sembra della rivoluzione dell' 89, e ci trasporta 
quasi nel seno della Costituente di :Francia. Lo stesso, 
e nel medesimo modo, s'era fatto a Bologna l'anno 125L 

Ma il popolo non era anchA contento. Nel 1298 se- 
guiva la riforma di Giano della Bella, il quale, cogli 
Ordinamenti di Giustizia^ esoludeva affittto dal gox^emo 
tutti coloro che erano Grandi, '■ o appartenevano a fti- 
miglie di Grandi, annullando per sempre ogni loro 
privilegio. Furono umiliati a sfegno da dover mutare i 
loro nomi; ed ogni cittadino insolente che si voleva cf- 
sdudere dal governo veniva dichiarato Grande. In qué- 
sto modo si costituiva il 5^c(»erfo ^opofo, e finiva Ja se^- 
conda epoca della istoria fiorentina. La ^róce lojtta delle 
due stirpi, cominciata dapprima f\iori= del munici-»- 
pio; e' continuata poi 'nel: suo • seno, aveva termine 
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colla urniliazione compiuta degli eredi del sangae 
germanico. La repubblica s'abbandcfQa adesso al suo 
genio latino ; germogliano i più b^ fiori delle eùtiì 
e delle lettere* Sorgono il Duomo ed il Campanile, Santa 
Croce, 8anta Maria Novella, Or San Michele, il Pa^ 
lazzo del Comune, e quasi tutti i più bei monumenti di 
cui s'abbelUsoe Firenze. Dipingo!M> Cimabuo, Giotto e 
la loro scuoia; dettano le loro immortali pagine Guido 
Cavalcanti, Giovanni Villani, Dino Compagni e Dante 
AUighieri. 

. Le condizioni della repubblica sono ora affatto mu*^ 
tate, ed incomincia finalmente la terza ed ultima epoca. 
Con la distruzione di quel partilo che abbiamo chiar 
mato germanico, cioè del vero Ghibelliniismò^ sono qps-* 
sa,te le cagioni serie della lotta^ che perciò vediamo 
deviare, del suo soopo, e rjatrìngersi in più angusti con^- 
fini. Cerchi e Donati, Bianchi e Neri empiono ancora di 
tumulto e di sangue lO; vie dì Firenze ; si chiamano an** 
Cora Guelfi e Ghibellini; ma il papa non è più soste-* 
nitore delle libertà comunali, di cui invece è divenuto 
geloso; mentre l'imperatore, che non ha più forza di 
venire a combatterle, trovandosi in lotta continua col 
papa, fa sorgere nuove speranze dì libertà^ e gli studii 
classici che tornano in fiore^ fanno rinascere Tidea del- 
l'Impero. Così avviene che molti Guelfi ai mutano in 
Ghibellini, sperando di trovare aiuto contro le preten- 
sioni papali;, e Dante AUighieri, nella sua Monarchia ^ 
invita l'imperatore perchè venga in Roma a rendere 
l'Italia nuovamente reigina delle genti* La Chiesa, egli 
diceva, restì sovrana del regno spirituale; ma abbandòpi 
questa preponderanza temporale, divenuta ormai funer 
sta alla rieligione ed atlo Siato, lasci a Cesare quello che 
è di Cesare. Se non che la salute d'Italia, né allora 
né mai, poteva venire da un impeiratore tedesco; e ciò 
che v'era dì generoso e magnanimo nel pensiero dì Dante» 
non poteva essere compreso dai suoi contemporanei, i 
quali ancora non vedevano V avvenire ehe s' appareo- 
diiava alla religione rinnovata ed alla nazione riunita. 
Intanto a Firenze la guerra civile, per il lungo a* 
bito, s'era fatta inevitabile ; e sotto gli antichi nomi 
combattevano nuovi interessi^ ohe l^a presto dove vaino 
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af^rire la via alle ambizioni private. In sostanza il po- 
polo minuto cominciava a venire in lotta col popolo 
grasso, onde aver parte al governo. Per qualche tempo 
gli Albizzi, i Ricci ed altri ricchi mercatanti riuscirono 
a dirigere con fermezza la cosa pubblica; ma poi scop- 
piò di nuovo la guerra civile. Alle pretensioni del po- 
polo minuto, s'aggiunsero quelle dell'ultima plebe, che 
riuscì finalmente ad impadronirsi del governo, col tu- 
multo dei Ciompi, che fu 1' ultima rovina della repub* 
blica. Ai Ciompi doveva inevitabilmente succedere la ti- 
rannide. Di fatto, i Medici che avevano saputo così bene 
soffiare nel fuoco della discordia civile^ istigando le pas* 
sioni del più basso popolo, profittavano ora de'suoi ec- 
cessi, impadronendosi della repubblica, di cui 3iibito fu^ 
reno despoti. E così termina la storia del Comune fio- 
rentino. Sorge combattendo il feudalismo; va oltre colla 
guerra civile, in cui i nobili si dividono dal popolo, che 
primsL trionfa, e poi li distrugge affatto. Il popolo mi- 
nuto viene quindi in lotta col popolo grasso, e final- 
mente l'ultima plebe si solleva e vince; il che porta al 
trionfo dei Medici. Si può egli immaginare una serie 
di evénti più ordinata o più logica? Tale è quella storia 
che ci fu descritta, come il disordine stesso. 

Vili. 

Le vicende che abbiamo osservate in Firenze , ve- 
nendo a compiersi, ove più ove meno, in ogni nostro 
Comune, portano un mutamento generale in tutta l'Ita- 
lia. Non appena scomparisce di mezzo a noi l'elemento 
germanico, cessano non solo le cagioni della guerra ci- 
vile, ma ancora la necessità di restare sparsi e divisi; 
la famiglia latina sente il bisogno di raccogliersi e co- 
stituirsi in nazione. Se non che l'Italia, travagliata da 
tante lotte, agitata da una vita troppo rapida e quasi 
febbrile, si trova già logora nel momento in cui avrebbe 
bisogno di raddoppiate forze per continuare il suo 
canamino. Intorno ad essa sorgono grandi Stati: la Spa- 
gna^ la Germania^ la Francia e la Svizzera hanno forti 
eserciti, sono orgogliose e superbe della loro potenza. 
Ida pure si trovaao di gran lunga al di sotto della cultura 
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italiana, dalla quale sentono grandissima necessità di 
ricevere aiuto. La civiltà italiana si deve inevitabilmente 
diffondere fra di esse per sospingerle nel loro cam- 
mino; ma l'Italia, troppo debole e sempre divisa, non 
ha forza di levarsi quasi al disopra di sé stessa, e, 
divenendo nazione, porsi alla testa dell'Europa che, per 
opera sua, deve risorgere; quindi la necessità delle in- 
vasioni straniere. La Francia a noi più simile, e più 
di noi simile al resto d'Europa, di cui era come cen* 
tro, incominciava fatalmente quella serie dei nostri 
lunghi guai, che per molti secoli non avevano più fine. 
Non bisogna però credere che V Italia rimanga in 
questo lavoro vittima inoperosa o strumento inconsa- 
pevole. Essa^ quasi presentendo il gran destino che si 
apparecchia alla sua civile cultura, a quel genio che 
tutti vorrebbero rapirle, lo educa al nuovo avvenire. 
Infatti, se a misura che cessa la vita municipale, non 
si riesce a comporre la nazione; la vita intellettuale si 
svolge in più vasto campo. Nelle arti belle noi vediamo 
alla scuòla sanese, fiorentina, umbra, succedere la grande 
scuola italiana di Raffaello e di Michelangiolo; e nelle 
lettere, con Dante, precursore dei nuovi tempi, comin- 
cia una letteratura nazionale, che continua con Ariosto, 
Tasso, Guicciardini, Machiavelli e tanti altri. Ma ciò 
non basta. Sorge ancora una nuova scienza che darà 
vita e impulso alla nuova civiltà. La filosofia, che era stata 
platonica, quando dal Vangelo s'erano dovuti svolgere i 
dommi cristiani; che fu aristotelica e scolastica, quando, 
trovati i dommi, bisognava solo ordinarli; s'appareo- 
chiava adesso ad una grande rivoluzione. Quei dommi 
erano penetrati nella società moderna; avevano fatto 
sorgere lettere, arti, libertà nuove; la scolastica non ba- 
stava più ai bisogni dello spirito umano. I Greci fug- 
gitivi da Costantinopoli, riportavano Platone con tutti 
gli antichi filosofi; e dallo scontro di più autorità, scin- 
tillava nello spirito ardente di cose nuove, Tindipendenza 
dell'umana ragione e la filosofia moderna. Valla, Savo- 
narola, Pompònaccio, Leonardo da Vinci^ Bruno, Cam- 
panella sono uomini che non appartengono più alla sola 
Italia, ma all'Europa, all'umanità intera: sono altrettanti 
Colombi, scopritori del nuovo mondo ddlo spirito mo— 
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derno. L'ardito navigatore cercava l'unità della terra^ 
questi cercano l'unità del pensiero e del genere umano. 
Cadono vittima dei vecchi sistemi, ma son martiri e pre- 
cursori della nuova umanità che apparecchiano. Così 
l'Italia, morendo, illumina il mondo della sua luce. Se 
non che morta non possiamo dire quella nazione che 
rianima tutti i popoli e li feconda col suo genio. Noi 
troviamo l'Italia conculcata a Napoli, a Roma, à Fi- 
renze, a Milano; ma la vediamo trionfatrice a Parigi, 
a Londra, a Madrid e in tutta quanta la Germania. I 
nuovi poeti, filosofi, politici sono tutti suoi figli. Inca- 
tenino pure le sue membra , che il suo genio procede 
nel mondo di vittoria in vittoria, e s'apparecchia sin 
d'ora al tempo predestinato di nuovi e maggiori 
trionfi. 

IX. 

Ma intanto l'Italia decade rapidamente, e trascina 
nella sua caduta gran parte di tutta la famiglia latina, 
di cui è come il nucleo ed il cuore. Se poi ci rammen- 
tiamo che la civiltà moderna risulta dall'azione vicen- 
devole delle due stirpi, potremo facilmente prevedere 
che al decadere dei Latini si risentano e trionfino di 
nuovo i popoli germanici. La maravigliosa attitudine dei 
primi a coordinare, organizzare e stringere in unità 
forte e compatta tutti gli ordini sociali e le forze della 
civiltà, tende, nelFinfiacchirsi, al dispotismo che di fatti 
accompagna sempre la loro decadenza. I popoli germa- 
nici, invece, abbandonati ad un più libero e sciolto in- 
dividualismo, si perdono, decadendo, piuttosto nelFa- 
narchia. Così alla dissoluzione di questi si oppone e 
serve di freno l'unione di quelli ; mentre non di. rado 
l'individualismo germanico potè porre un argine o an- 
che scomporre affatto il dispotismo latino. Questo av- 
venne nel cadere 4eir impero romano, questo deve av- 
venire adesso. §e l'Italia geme sotto il dispotismo^ de- 
gli stranieri e de^ suoi. signorotti, l'Europa intiera Sop- 
pressa dalla decadenza e corruzione della Chiesa catto- 
lica. Una volta iniziatrice di civiltà, essa è divenuta 
ora nemics^ d'ogni libero pensare, d'<^ni libera istitu- 
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zione, e cerca quasi unico scampo in una inquisirione 
impotente. La sua corruttela è scandalo che contrista il 
cuore dei più sinceri credenti ed opprime la società 
intiera, in cui il Cattolicismo s'era come incorporato ed 
immedesimato. 

Così divenne necessaria un'altra invasiòne germanica. 
Ma se a sciogliere l'impero romano ci vollero le irru- 
zioni barbariche e l' individualismo selvaggio , a scio- 
gliere questo nuovo dispotismo delle coscienze, questa 
tirannide spirituale d*una Chiesa die, una volta, bene- 
fica dispensatrice di civiltà, sembrava esserne divenuta 
paurosa; ci voleva un individualismo, per così dire, più 
spirituale. Non è più il selvaggio che corre sfrenato 
sul suo cavallo, né il barone chiuso nel suo orgoglio 
e nel suo castello, colui che deve porre un argine alla 
decadenza latina ; ma sono invece gli ardenti riforma- 
tori che, animati dalla lettura del Vangelo, sostengono 
la libertà di coscienza e la libertà del pensiero, qual 
diritto sacrosanto e inviolabile dell'uomo. 

In nessuna parte d' Europa, l' erudizione e la filo- 
sofia italiana avevano trovato così numerosi seguaci 
come in Germania. Il greco, il latino, l'ebraico avevano 
aperto la via ad uno studio costante, fedele e non mai 
interrotto della Bibbia. Martino Lutero, tradacendola, 
creava la moderna lingua tedesca, e incominciava quella 
Riforma, che sarà bandiera della rinascente civiltà ger- 
manica. Che cosa è questa Riforma? Una fiera prote- 
sta contro la corruzione e il dispotismo cattolico; è l'in* 
dividuo che s'innalza padrone di sé, e cerca nella pro- 
pria coscienza e nella propria fede la norma della sua 
condotta. Non sono nuovi dommi, o una nuova teolo- 
gia, l'istituzione d' una nuova Chiesa ciò che forma 
lo scopo principale della Riforma. L'unità dei credenti 
si cerca piuttosto nel nuovo spirito cristiano che li ani- 
ma, non già nella sola forma e unità della istituzione. 
L'individuo é Chiesa a sé stesso; rinchiuso nella sua 
coscienza, è padrone di sé, ed in rapporto diretto con 
Dio; la sua fede solamente lo salva; nessuno entra fra 
lui ed il suo Signore; la Bibbia da lui interpretata, è Itt 
sola autorità cui egli obbedisca. 

È ben vero che la Chiesa cattolica aveva creduto in 
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una parola di Dìo^ non solo scritta, ma vivente nel onore 
di tutti i fedeli ; in una tradizione^ che rappresentava lo 
spirito universale di tutta la Chiesa, la quale era la uni- 
versalità dei credenti. Ed una dottrina che emana dalla 
coscienza vivente e collettiva di tutti i credenti^ può ben 
essere al di sopra di questo individuo-chiesa, e di questa 
parola solamente scritta, sebbene interpretata dallo spirito 
individuale dei protestanti; perchè qu^a si svolge e cam- 
,mina insieme con la vita e la coscienza dell'intera far- 
miglia cristiana. Ma i protestanti potevano domandare, 
e domandavano difatti: ove è più l'antica Chiesa univer* 
sale? Ove sono quei concilii che la rappresentavano, e 
nei quali, ecclesiastici e laict, pure che avessero fede e 
dottrina religiosa, pigliavano parte e potevano discutere 
intorno a quei veri piti sacri, all'uomo ed a Dio? Le ul- 
time libere parole di Costanza e Basilea non erano state 
soffocate e maledétte? La voce di Girolamo Savonarola 
che aveva annunziato futuri guai, se la Chiesa non rì^ 
tornava ad essere la universalità dei credenti^ non era 
gtata spenta nel rogo? U Cattolicismo da lungo tempo 
inclinava a ciò che potè poi compiere di fatto dopo il 
Gondlio di Trento: restringere la Chiesa nel papa. E 
così, trovando^ essa in contraddizione co' suoi stessi 
principii, cominciò a mancare la fede; s'abbandonarono 
le coscienze, ed ognuno si persuase che non gli appar-^ 
teneva pensare agii affiarì della propria salute, bastando 
il fare ciecamente quello che gli veniva comandato da 
una coscienza che pensava e sentiva per lui. Che pro- 
fosida corruzione morale dovesse risultare da queste 
idee, è più facile immaginarlo, che descriverlo. 

Allora si levò a protestare la voce di Martino Lu- 
tero, e con lui protestò tutta quanta la Germania. Lo 
spirito umano, avido di fede, di attività, di libertà re-^ 
ligiosa, si ridestava gagliardamente contro coloro che 
volevano ridurre la religione a cieca obbedienza^ ad una 
specie di meccsmismo spirituale. La libera coscienza ed 
il libero esame furono sostenuti energicamente fra i ro^ 
ghi ed i patiboli. La Chiesa e lo Stato si divisero , e 
cominciarono quelle guerre e quelle lotte di religione, 
ehe, sebbene dessero litogo a molti trascorsi, pure rì«» 
destavano nel mondo la fede. La «Ksetà dviie, abban** 
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donata a sé sfessa, facéra^ rapidissimi pregressi ; l'in- 
dusiria, il commercio e le scienze i fiorivano ira ipopoli 
germanici, insieme colla libertà^ scientifica e religiosa. 
Tutto questo seguiva in Europa noii appena la Riforma 
era comparsa; ma non si può dire che sia un effetto 
immediato e diretto delle nuore dottrine riformate. Esse 
erano troppo spesso solamente dottrine negative, e troppo 
spesso ebbero paura di quel medesimo spirito scientìfico 
die avevano ridestato. U Cattolicismo aveva penetrata 
e diretta tutta quanta la vita sociale, aveva creato una 
filosofia, una poesia, un'arte ed una civiltà nuova. Il 
Protestantismo invece veniva a frenare gli abusi coii* 
tro cui protestava, e, sciogliendo lo spirito umano dai 
vincoli che la corruzione del Cattolicismo gli aveva im- 
posti, dava più che altro un nuovo slancio a quello spi** 
rito cristiano che già da più secoli era divenuto a- 
nima e vita della cultura moderna. Ed è questa libertà 
nuova quella che ad mi tratto sembra ringiovanire la società 
moderna, ed obbliga la stessa Chiesa cattolica a tentare 
di riformarsi e correggersi.' Lo spirito germanico pre- 
vale di nuovo; le Chiese, le sette^ le opinioni, si mol- 
tiplicano da ogni lato. La scienza e la coscienza^ le o- 
l^nioni e la fede individuale si danno libero corso, si- 
curi di non smarrirsi affatto per la unità del pensiero 
umano e della dottrina evangeKoa, E di 'nuovo la mol- 
tiforme e varia attività provale dovunque con tutti i pr^i 
e tutti i difetti dello, spirito, germanico. 

La Chiesa si separa dallo Stato, e la vita civile li- 
bera da Ogni freno importutio fa rapido cammino. Ma 
la religione fa quasi scissura da questi interessi sociali, 
che' una volta aveva coluto dispoticamente governare^ 
e verso i quali si vuole. ora dichiarare estranea e indif- 
ferente, abbandonandoli ad un materìabsmo sempre cre- 
scente. Noi possiamo tutto santificare e tutto profanare; 
ma una volta che il cielo O: la terra si dichiarano fra 
loro indifferenti, li troveremio ben presto in contrad- 
dizione, e non vi sarà più modo d^evitare il mate^ 
rialismo e lo seetticistno poliidcD re sociale. Qiiando la 
Chiesa, per sostenere m predominio esagerato e dispo- 
tico, voleva 8off(òicarè il. corso. naliuraie' della libertà e. del 
pensiero umane, èssa rèse necessaria una protesta ed 
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>(W¥^pi^i^n)^^ .^ijjàeifs^^ q,^e(iti vincoli iiuioppoaal^ili ; 
. ^ft .i^pa^da ,1^ f i^igioi^e 9Ì^y,uol .dishi^rare . ctstfanea i^gli 
.^j^r^£fSÌ(4i.jiM^i|toiqgin(lQ9^.!%ui9j6 viviamo^ e nel.i^t^^ 
^(99l<> P9^^^o ap^refcbjar/ìi ^Tita dello; spìrito^ ^-^ 
Jtì^c^f^^ei^» tw^9ì£^ scìsi^ora. Il ministro, di reli^o^e 
.j^^ «Qi^teqd^ 4i^i^POi poter più dominare tut^ Ja socie^, 
,iprejSe];iÌ«^^par'9j^ne a^^ coi^e opsa 

(fjpo^WA, /qefSinsì beA .presto .così lontano che non .pò- 
4^ : più cpo^pr^derla. £gli .vedrà, forse i suoi uditori 
atteptissimi pB^l sentjr ^parlare sulla vanità delle op^re 
i àeiVwmo^ : e . aui npuracpli d^Ua fede . e deUa gradua) 
.«fK^ra.ia nece^tà^d'un'^assolui^.iabpa^gasione d^Ua. pro- 
pria v^lontà^ r e H(urederà d'avere convertiti , a q.uella che 
>(^shiaiaa vita spiritu^e. .Esso non immagina punto da 
^u£^e entusiasmo (Questi medesimi . i^ditori saranno ra- 
(sI^tó,rnon.afipfpia sentiranno ^e ^l!Italiani o gli. Unghe- 
resi itiig^no gettato pdi, nuovo. il. {guanto di.sfid^ ai loro 
,4e««ti. L'anwirNQDe .phe dlmestram, .jper ogni o- 
pera che dà ^ prova di volontà emergi^, irremovibile, 
'^{rìftxk^a rU .dottrine .^hoToleva ispirjsu^e , loro il fagondo 
^ed^cat^re ; , Vii^teresse . c^a ^nt,ano , nelle opere di qne^ 
.|8to rxnonda fiqLv dtun ioaito, impallidire e sv^mire quello 
H^ avevano fag^u^mente mostrato per un altro mondo. 
iGqsì infatti yie^e pegi rinnegata, a vicenda, la religione 
.o,la>sooietà; e s'è formata nella coscienza dei credenti 
icomerona doppia f€de^ ed una doppia norma di condotta, 
./j)he tnon di rado sono irreconciliabili fra loro. Questa 
.rèi una malattia che travaglia tutta quanta la società mo- 
derna: incominciata a diffondersi con la Riforma, che 
l'ha 4)otuta .<K>rreggere alqi^anto con la libertà, s'apro- 
AfeMda«wn.te di^^Eia ,amH>ra fra i Cattolici^ fra i quali 
f)»on ha ti!Q>i^to ,.nò a^li^ne, . né freno, e ci Jia condotti 
lsuir.oplQtd'ua>pfecip^o,'da cui. non ci potremo salvare, 
ASWJta un altro rinnovamento religioso. 

X. 

Volgiamo ora uno sguardo all'Europa per veder quello 
nchoravvieneyppesso, le varie nazioni, mentre da un lato si 
fàiSmdeìa cultura italiana, e da un altro s'avanza rapi- 
damente la Riforma. In Germania, in Inghilterra, in 

ViLLARi, Saggi di Storia ^ ecc. 5 
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America, la Riforma e la civiftà germanica prevalgono 
affatto. L^taIia, la Spagna ed anche la Francia restano, 
invece, fedeli al Cattoiieismo ed alla civiltà latina, seb- 
bene in Francia s'incontrino le due forze nemicbe 
e si combattano per qaalche tempo assai fieramentie. 
E qui po^ssiarao, di bel iraovo, distinguere le due fam- 
glie dì popoli più sopra osservate. Nella Germania, che 
riraau sempre patria e sede eterna dellindivìdualisMio, 
vediamo una grandissima attività religiosa ed intellettuale, 
che non vuole disciplinarsi sotto norme costanti. Tutti i 
sistèmi filosofici, tutte le scuole di letteratura sono, a 
vicenda, tentate ed abbandonate;, senza che mai pre- 
valga una sola letteratura ed arte nazionale. Questo è, 
ad un tempo, il difetto ed il pregio del libero ingegno 
tedesco^ che è costante sólo nel tentar tutte le vie del 
pensièro. Politicamente la Germania non riesce- mai a 
costituirsi, riman sempre smembrata e divisa ; nondimeno, 
quell'attività irrequieta che l'affatica, la pone tra le nazioni 
più operose e benefiche al nuo^o inciviliménto. 

Noi abbiam visto cadere Fltalia, econ essa 'precipita 
ancora l'altra estrema penisola della famiglia latim. 
L'avere scoperto le miniere d'America; Tavere dei sol- 
dati e degli uomini politici, reputati fra i primi del mondo, 
una splendida letteratura nazionale, ed lina grande scuola 
d'artisti non può salvare la Spagna da una rapidia de- 
cadenza. Le sue colonie si estendono su tutta quanta la 
terra; il sole non tramonta mai sulle ptovincie, che ob- 
bediscono allo scettro di Carlo V, re di Spagna e impe- 
ratore di Germania ad un tempo. Egli ritoma alFidea 
latina d'un impero universale, e per un momento sembra 
quasi riuscirvi ; ma la sua politica, funesta airnmanità, 
lo rende ben presto inferiore alla sua fama ed alla sua 
ambizione. Amico del Papa, di cui poneva a sacco la 
capitale ; sostenitóre dèi protestanti, che poi perseguitava; 
non lasciò dopo sé opera durevole ; e la Spagna s'abban- 
donò subito a quella politica che volle chiamare cattolicd, 
ma che era, piuttosto, politica dell'inquisizione. Filippo II 
volle essere il braccio secolare del Papa, il persecutore 
degli eretici, il sostenitore di tutti gli abusi, il nemico di 
tutte le libertà; ed in breve questa politica precipitò la Spa- 
gna, dalla sua splendida altezza nel più profondo abisso. 
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E mentre die- nell^ocddeiite dfEaropa cadata k ei«- 
riltà latina, e nell'oriente rinvigoriva e riDgiovamva 
la germanica; nd emitro^ di essa, in Frafioia, le due 
forte si oembattevano gagliardainente* Sin dal >teinpo 
-eoi Romani, quel paese aveva comineiato a divenire te- 
tìno; e tale sénvpre pia lo mostravano allora la lingua* 
fai letteratura, la sua storia. Nondimeno, v'erano assai fvo- 
•ibndamente penetrati il sangue e la cultura germanica; 
> il lavoro necessario^ a smaltirli doveva quindi essere bea 
più lungo e difficile che in Italia. L'aristoerasia feudale 
era invisa al popolo, da cui ogni giorno più si alloota- 
nàva, ridu^endosi . come in una casta separata; ed era 
invita del pari alla corona' che^ sin dai tempi di Lmgì JLI^ 
cercava d'abbassiarla ed opprimerla, stdle^ando il ìtorso 
statqr Ciò non pertanto^ essa era ancora potente a segno 
da non temeìlre tee la cwona, nò il popolo. Versaiide la 
-Francia in queste condisioni, era ben naturale che la 
^Riforma vi. si aprisse una- via: diiatti, in poco tempo, 
tiusGiva ad essére un partito potente e minacdoeo. At- 
fiti, industriosi, intelligenti e aredenti, i protestanti si 
trovarono subilo in lega coU'elemento germanico della 
nasione ; Faristocram si pose alla loro testa. Ma ciò 
appunto dette il vantaggio alla corona ed al partko cat- 
tolico, che divenne il partito nazionale. I protestanti, 
guidati dai più potenti signori feudali, tendevimo a- di- 
videre e separare la Franeia ; a farne un'altra Germania. 
U re, appoggiandosi allotta «dia gran massa dei cattolici, 
sostenendo con vigore l'unità del paese, esaltò ad un 
^tempo il sentimento nazionale ed il fanatismo religioso, 
ed ottenne la sanguinosa vittoria. È inutile rammentare 
con quali scellerati nieszi, e con 4die brutali carneficine, 
*i oatt<dici facessero trionfare la loro religione. Era ben 
da prevedere, che la lotta fra il sangue germanico e la- 
tino, sarebbe stata assai più violenta che in Italia; per- 
chè non era una lotta separata e divisa in varii punti, 
còi^e fra noi; il partito germanico non vi si trovava cosi de- 
bole^ e vi si erano mescolate le passioni e i feroci odii 
di religione. Questa lotta fu, non per tanto, la salute 
della Francia^ e la salvò dalla decadenza comune a tutti 
gli altri popoli latini. Le sue armi, la sua intelligenza 
e la vita nazionale si ritemperarono continuamente, com- 



-battendo. f]a)8pmto.^n9imDQ,^^^ f!i9pio^l>{8ao 

riIiUngiiilterra ^mi ptiò o^biwMrec)^ ^^ i^x»» < rf)k^sM^ ^i^^ 
-«ÉIi«Qa)^ermaIltt^<IMbb6M.«a^ fiierjijaoy(9f4W9i)Aei^|4^ 

; parte aifiUar>oiiltttoai^r(mwift)iil j(^tf»}kJ^ia»o^yi |^ trWi 

-giMQ,. aiicmra /Oggi, ikwq iiLffmdamwto d^'qgai iberna 
Mdui»zipA0>w|^se.pKeIktiiiiigua'(BÌ r¥^de»«AA^ .<^ÀMo 
J!kmslot d^L}aa«gijie> norpumoQ, .^rwiito. ^l^rmmafim 
04|wilQfdeppjA^gjkhSé«9mi^:più 8§hÌ€|(itaipfìa<(i«g^r#»A9^. 
oEbiatto quertoy iitWitoialH«i()^4^FM(^UWsr.^ t^SgAP 
fiiemporaBfitnèttami^ite wàtì ^ii#iro,f4|d^Iai'fi^pmiìqiK)ig«6K 
£gra&{a' bbfi» riupo 4à sus^^rl^ > idefUI^Bemcao e^(^el ;€(f|f^iii 
. fiioflna iSp^rauza,» j|iM»3ya*>iiel^ I aviari f'^l^kg^le^^ 
-meroio del lumodo ;ì feoe «ì iqlie ^, ivinceado pls^diì^ 
(scolta : deUai rajsza* {iaaéassem'ueta d^Ue imfHc^àmpdfme 
Biiuaglio ^ cardinat^, oomf^ta (6 s^a « leooote { Visole^ni^ rmì 
ófioriseB. .UaristGi^Qa^ieiiidaie si tiW^^t^a''^^ ^UQipi^ci- 
-I»o>Biifdo ;inn^Qaidi(<a^paraQiii<^rp99ol()^ i^Wl^ mrJ'ffW- 
.0Ìav^'ÌQmieieakaà(Q(ìii(^sm9 ia<QC(tglÌ€M4o^nii|^orBQii9«l 
-aBOBSMO/aiMi piùbiitga tveoat^. sai^iie^poppli^e. t^^^ 
.^ ia: Bi£òn3aa roheiidi troAid» («QH mAo (.Qgwdapaù.iSp^i^ 
.mvole^oiidiAmQ^nttia) «aa p!70l«z)§a6apdIitii)a|^ià'T^^ 
cqpateechiata ; e ) ^coopaearcmo i iasi^^By va (4are Hiomp^c^più 
.aaUo .fhndMneiBiilo 1 alla > iib^d^ tf)|B^^ 

eterna, iamtMmma\e pt^cd^^riK^iwefe p4)lkÀQa.^^mH- 
,mno. adKuni/fiaer)coj»)aD0.')Cì9sì\è fl|ltai^^^a3!CQ(^tDz|fl|)^ 
idai <|aaile, i se siuoa èa^i cmne i jie^ Àstì^uzìpoi^lati^pe/. ifAi g^ur- 
-fi^io < generale ^heiM j informi e ^la ridoo^ai.; r^d.^p^f^ 
-tm aLstema idi [poteri lei diritti, rtialmaa^e>bi]M^atì e(iKWi- 
.iMurdi fra loro, .idie i8i tex^aao^ stifetti ledf im9Ì^, (C^fliedaB 
-fossero venuti .4- an getto isalQ» ^^ £wao f vc^am^te .^w^ 
r-sol oorpo. La vita : sociale e politica (Oapjoaifìa^nsiawe 
oolle più ampie libertà individuali; e aosì l'Iqghil^erisa 
! s'è trovata lungamente alla. testa della, civiltà, ^d.ò^ila 
Lpiù ferma e cosante eostenitrice fdiqjuelle libeiìtà: mo- 
derne, che furono in. gran parte sua coivquisia,: e saranno 
in eterno sua gloria. 
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«offe ^fi^ laM cìirtt^ Iiitiim^i«(ikxg^niieiiii^u La.) pnma^ 
«I(l|ti6i tì«t caitMi^ttbìlbmie/^ OMtifiu()V'OOStMcte; Ja;> snae 

diei^ s^^Mdiki ^liailèet^iro^^ ÌSA bù^nof/db^iato^ daH 
pjji^l^efmàtkìm, a;iifi^9nmaririfestere}<ed3;acctesaaité lei 
pi^j^i^'fofee^^ iM tuttai éìdi«li%Hrio6nrè dfegtraaiéo lar«^ 

rttteii/ ii£UKÌot)iia< 0Sa2lotil:f tra.vwsano mw^i marì^ éìI 

O^tK^ : awftffiu l»p$l9fp<^ JèrtìiM^ trasformai, aissiiófla^v 

nAeQUnaéiWm^^ ^^^em^cMìi^^Bè^ moeoeàle^liàterjDicii 
BM 99»iC]fM]ièr tradéidoi sem{a^i»IIkipcD{rìari8DStensaQ. 

nel mondo, in cui più e v^lteì) ritottnm^atpredomiiiareu» 
I^#^illài ^ gèriiiaftkftf itìiireMf oamMflDsu'iperrmillei àke-- 
ztoilP dl^^i^; ^^dttidie <e«QKUivid€(ifiuièficiifiUeif]^^ 
df'o^ifiii cdmpmve tei stft^f e di^ Mnàmuto^ixtkie^ mtexel 
ua8*Mino^ di>wsoi) k^ oi^c apef a ^siaccrescm^ ff u«a lio^i 
cteMà^t ch0i$pesM si^ficiùpaiipi»' maacmnaidà caBBUiai 
iiftM^^ovi^éitÉi^odtiWi^toi'ur^ éèilsi sitàrpe iàtznav le'fa»«« 
mfglSdf i^veMtdv ei'i *' d^€MJÌ: dèÉSsiitii < 4eUa i emltà^ . famioi 
céi0e; tì^'si^i eorpo^ il niMnfoi ìdèate( enV mondo mato-^ 
ride^ d^t^&étfi^atti^i iMonfaid^^^ nm fuesm unità ecc6d%> 
qdatelfói volta, fiiiiOva^^fiS^cwe il liliMOisidhippo dai» vanii 
ei^entil i^I^tidlvidw gevliiani^ ohe^ invc^ s'affidai 
tilttt^ i^ 3«» stesdoiy il mòti«bH3k<vytaidÌ9Bntaso ncm di radei 
iinviiidt^ro^ Ic^^ s^ritOei te natta^iappariseono allora x^ 
iri^^fidiliéHbìH^ ed( iìvranoi ^ s^afhdioaJ ad) tmirfi^or 
eMl^»ikié4^v ed paiat^smo; La «teiwidì i}u«8tè.pop^ 
de^fiM^osì^ iìh^Upiù Mtotim^ saàvbèetttvismo dte 

un^lMO^ il^ piti ieEÉpiì?ioQii^»ed iòperoso matoriàlisma' dall'altro^ 
coÉWe pi% v^ilè^oeF M; dtott0roie9dinpì>(^MIènnagna;<eriDt* 
ghilterra. Ambedaen ricdi^dìio/ fdreav aliinento,. aiata 
cottthmMdeUa^oQUiira ii^na;::ondQ ciaTvÌGÌiiia^EDOvseni^re 
pìùfi^à^di-ndt; aict]Éis«lfai<^ei si ppmgrediaae; Eórse nos 
è^vaht»^spMii«^ cbìé dtf^toeste umcipiù iior^ eicaBapÌMÉtt 
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dyiltà faccia scomparire questA lotta^ che osservianio da 
secoli, per dar luogo ad altre d'indole diversa. 

Ila ciò ohe j^iù^i tutto ^ò.notevdle nel càmìniuo d4)la 
stirpe germanica si è la. mancanza di qnfòila farsa 49- 
simiiatrice che tanto abbonda fra ì Latini. Osservato > 
le dottrine tedesdke, con quanta difficoltà traversano^ U 
Reno, e come riesce loro quasi ittipaasibile diffbndcarsi 
in Europa^ se prìma àon ^^ivemgono , franosi. .Allova.^ 
seidbra che siano divenute *«iitìAne, e voile vedete ilrar 
versate rapidamente an<^ l'Atlaniìco, Così dita d'uà 
libro 'Q d'un'idea inglese: «spesso li trovate prìma ndile 
ctonie dell'India o dell' Australia^ ovante s'è diffiisoil. 
popolo ingsleso', che a Parigi: a in* Italia. Questo nonav-- 
verirà mai delle idee francési ; esse percorrono, il laoiMiio^ / 
senza distinsione di paesi o idi ra^ze. Né ciò deve> atr 
tribuirsi solamente allaJoi^ fadlijtào leggerezza; giao- 
cbà viediamo che nel medesimo modd ^ diffusero la 
giurisprudenza e la letteratura oomana, le lettere e le 
arti italiane, dopo il medio evo. 

Nulla dimostra più chiara Tincapacitàr 4ella raz^ 
germanica ad assimilare, qiuanto la storia delle colonie 
fondate dagl'Inglesi. Esisi vorrebbero sempre parago- 
narsi ai Romani; ma trc^po ne sono diversi. Questi 
incisero nel mondo il genio di K(Mna ; ogni, colonia,. . 
c^iìi provincia conquistata divieniva in pochissimo tempa 
romana. Ovunque vanno gl'Inglesi, è^ ben vero, portapi^ 
e-niantengono sempre . inalterabile lo spirito inglese ; pw 
es^ rimane isolato ed estraneo al nxi^vo suolo che c^ 
bita. O^ervate l'India : dopo un secolo di conquista^ ò 
meno inglese, più indiana di prima;. odia. sempre piò . 
ferocemente i suoi dominatori, s^bene pati civili di quanti 
ne ha mai avuti; si dimostra s^npre \igualmente av- 
versa al Cristianesimo* Etjui, come in tutto il mondo^ 
la propaganda cristiana dei. protestanti riesce assai mena 
abile^ in paragone dei risultati che ottengono i Catto» 
liei. Gl'inviati della società biblica di Londra, ovun**» 
que' mettano il piède> trovano eòstantemeate che fcH- . 
rono preceduti dal missionario di Roma. • 

Guardate^l'Irlanda, che »non pud ornare, i suoir ia^r > 
stinguibili odii, e sempre si solleiia' Osservate gli abiw . 
tttBftì. ideile 'Isole Jonie,^ che rs<Kfct0r il dowmo veneta . 
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avyÌGÌ&aroDO ai Frapcesi,. Bei pochi, s^ figlia Ip^o, 
OQCUpftzioae; osservatali ora che vi domìn$..nnghiK 
term» Essa è aoGampata ia p^^se nemico., si^pcome ^ 
rÀiii9ti*ia,. ed ogpi giorno semina oìdii e raneori . 
nuovi. In pochi Desisi videro più matrimoni coi. Fran-<, 
oesif che non se ne: vedranno in molti anni coi domi- . 
natori inglcisi. Gviardate, infatti^ cofne la Francia gon ^ 
verna le sue colonie. Essa è incapace, inesperta a que- » 
st'ujQ^'o; ma nondimenQv in pocibi ^ni di dominio, i ^ 
pa^si che occupa incominciano a divenir francesi. Nei 
suoi eserciti vediamp reggimenti di Turcose Zuavi, so^.. 
t'uffiziali , .uffiziali, ed anche, un generale africano ; - 
0086 tMtte che fa^ebWo orrore, dKorgog^iosa indole del^ 
rioghil^ra* £ l'Austria non dà un'altra cojifeiTna a 
quello che diciamo? Si lasci da banda il suo. dpminiq 
ia Italia,, perchè fra le di|e . razzìe v'è un .abisso, che 
tutta la terra non basterebbe a :Colmare. ^a quale dei 
ta&ti popoli su cui impera da secoli, ha potuto assimi-- 
lare? Più facUmejste si vede in Ungheria., il Tedesco: 
diventar Magiaro ^opo^ una sola generazione. 

Le colonie americane creano al di là dell'Atlantico. 

uà nuovo mondo, in^ cui l'individu^ilismo germanico e 

Tatti vita anglor^aasoi^e §i svo^ono in tutta la loro. e<- 

nergia. Non . agpp^^a» perà, es$a comindano a acintir^ la . 

propria forza,- che vengono» siibito in gu^ra colla madre 

patna^ v^rse cui J'odie eia gf^siaf vanno ogni. ora cn^r 

soendo* l^a^ nup^a r^p^yJ^bli^ sor{!^, sostenuta d^ll'arr 

dente conscio die' suoi giovani £^, aiutala daUe id^e 

6:4aUe armi fraucesi ; giacché (bisogna notarlo) ogi^ki 

volta ^0, nella sloirii^r p^derna» vodramo sorgi^re un 

nu^O Siato, o vediatno se^^ireuQ^ girando rivoluzion^e^r 

possiamo essere oeirti, c)ìe» sebbene in div^rsa^roporzione,. 

pure, in qualche, modo, s'incontrano semprfi lo spirito 

gepnranico e liMtinio/ La nuoy^ repubblica: .ad|inqu<er 4 una 

confederazione di « Stati , cui . si pu^^ . prevedere cc^e, a 

misura che j^tepd^i su], vérgine (aiiu>lo dell'America, 

le anderà fiancando la forza di coeaione. L'individua* . 

lisaio ricompariate con tutta la sua feit^rile attività; qqt . 

stituisce la vita americana; è la base».. il fond^^menlo 

della nuova costituzione, la cui essenza sta tutta nel 
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fll^safia^^ ed, ih^èce, iP cptf^Dderéiio,' l^fii'Auilfrita' e^l^i^'^' 
cdidra 80no; pècora, Uiinièo et>^titt«'alÌD[iM^^ 
rìfeèlfeifcM edéllà vitst ns^D^le. Ih iMèM^ a^uèsté^nuèfitP 
génne>^Ko di AhgIo^è»(yfiì, sd'lréya4àidegfmda(A' rtMsà 
dei • N^ri, che^ wxt po^ (Kvetiirti^ pe^^l'yimiBrioà ^tta ^ ott*^ 
gràVè" peritolo] Essa' noftf poO^ cfilòéfarif , iìòAìsHl n%li«^ 
raTB^ e il itìànten^rìi qtralì' sbno, dléòikfiia l^uWMifft^e^* 
dei^àdisi comifmètnetiteiiPcail^tCèféL ntoMA^ dfei-détolUft^ 
tori. Se una' tale^ qtris1$ò<iè ha pottiUy giUDjgeM^ a^miiMéL-' 
ciar& rèfsidtòn^a della' CtofèdèrftistotfèVdè'tti'dttvè'attH^* 
bcriM amòUe (agibili, fra^cùt^ nfòtf è' fiMè' dà^ tMi^aM^^ 
qùétlb chiE^'dèrfva apputito dàinnd&lepbcò MsimUàt^Oèii 
ddffóratóA cKè dàntìnav II Wè^6 vive dA oéisì lilmgtf»^ 

i KMmleht' ottona d^Dfoi^pètèrè fSré a^ihéiìb delFoj^rtfl 
sim^, epp^ré^sempl^e^pift^rbdiaTio^l*' detéetàiio. Ih qtie-*' 
gli Sfetì dellk- OonfedérasJone, ovelaléggfe pi^bi«ce^>lèP 
schiavitù, ìPNte^gi«6 è'coiidattnaffó dàH'odta puVMicò arile 
uhtt^talé 'degrtfdà2k)Mi!Qoralé', che^gli fa' spesso il)v{dmM^ 
i suoi fratelli ancora oppressi. GB Ameri^àifti non ^W^ 
hétò n^pure^'inmiaginaró quella fànilliarità' e bfeUievó- 
letiztt^ eétt' citi esiìo viene ao(X)lto'fm di' noi'^ Vkran^ è^ 
potente l'Oé^ 'del' sartie ^là tipUjgnàMftà' dei •- pè^ ndt^ 
difei ad assiinitàrsii con chf^è diverse da loro. 

Nondimeno/ quésta indblèr doglia Atìglo^Sase^onif e it< 
modd dà eMi tenuto mel'^féfBfdà^ele'eolònk^; n^)» furoM^^ 
senM vantàg^: La civiltà e là détti Aa»iOn(9 g^mft6ilsl> 
dc^rono'' concèdère ad^ogn>ì' pòpolo; in ogm-piaMo>ddte^ 
ten^à; di ■ man ifeetàrr Uberamente \V suo canWltere e* le ' 
stÉè^ téfndènze . Còsi ^ ìV genvere* umano s'appavecehittva^ < a> 
qu«lia più léH^a «e pi4 lit)èra > BfMtà, ohe il ril3or|^er6 Mk» i 
razee latine' affamo, ra^iun^ere <)OlFa{tito dèlte'sUeifòrM>( 
rinnovate*. Ma intanto, se nei scorriamo coH^diiosQ^^ 
tultèi' quaota'la' storia modèrna^ dalla Riforma alU^Ri^ 
vduEtme fVànieese, it^fi^evèvM che vf p^^foiffilià i setti^/ 
pregiò spiritò germtenicoi Da' Ctkmili;^! a Waiàbin^Wli^ 
dar' Unterò é Okaiming,' dà' Bacone > ad' Hegéll^ da'^ 
Shakspeare a^Qoetbfe tr^attne^' sénipre la storila Adi 
beM^ indiVidùalisiiMf 
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liffltì^ n^nI^^g^à^ pèr^ fìtt^ ito pttrdgrone»' léttthfal*^, nW 
piM«6^ piBi'riMMb^nsféi il- g^i^^ raaioMAèchtìlé'ìn^^ 
forilia^, e' Vedere^ còn^éi th)tareM nwra*^ cWftfeftttft* atti^^ 
nwtt-é^ idte^. • 
SS vtiIgiattM^lè 6(^aiNM^tp;lFdÈr(ica''i:^efi^ 

pjeM dfeHà* Vdjyift, (Afè^ ènttttóH satft-adAqtieiriitìpfeW^ 

ali^dvSRft>>6 dié'oytt' t^Webbe" qliaM' rittneg^éETèi.^ Il poenni'* 
dei Nibelunghi, scritto noii'nioHiFptohtì^delttt M^ìi8HG6b»^« 
nJttlfift; è il^piff^gratf-B«>nutóefltó-« que«t* lètttertrtute 
pritóitft»: Piettty^df fbrtt»^ dP ati*à^^ dtifiÉtftifirtHtt, pe¥^* 
c<»fè tirttà là'Qèftfiaifràf Bfà»ts»idÀ^la stètia d%tia trìM^^ 
9t^2tggisti B pòetà^ aVlMtidbftaM alla? i^mèùte^iiotmBJgi^' 
naziùtoe^ Ae* lo' dfcrtffhaP, d dt«ferfVfe f(»c^ pas««^^ ft^ 
nSèi^ véfifdéttè* é pi« fbf^i attori^; n<m^ t«)^a^perè^tìiai-lft^ 
ctìififàt « pHi^ atte iflé^llà^ rfeUgiòWe ^ là- patri» cto v^ii^* 
goftfo mai' a' rialtoné^ Ih^ mh^ anfièia ^ tfè^^ questo^ mmido' 
dltethagitìi'cUer e|^li e^d^cfèfa^i ZJa^btD^^anàaHAèfatoientd,' 
e'ISrtttor^ éi itìuta*itt^ fuiWè^j itì v^ndetttt^; m« in^qUeÉrtti' 
séF^à sèltttìg^^' di^ pSMriotn,' tìM spanta mai ir iSbn^ più^ 
s^SWtìale dk T^rt>^ank)rtfi 8^ è-tifttì«B vòHè^ ripetuto^ che 
li" OteftmLTìiÉ,' fcSt^ mitfetoiiF rispbttter alfe dònu» ; mtt«olò^ 
nbi^ poéttrf' di» Garlb^Ma^o^tìoFCoittitiriàtób af tiV)vai^ Tc^- 
nldti^ e là A^nm^TìOìM^ 8(l^aMf(» al' disòpMf' dèlia pas^ 
sioiib^^tìtMafezrte semMi^e.' 8l9Ì^ in Kt^^to^iaLìA^y, perlai 
prtBia- Vblttf; r&ttìbfe é' là ' dòtìtóa Vefratótentèi ' criartiaua . 
nèlHt'eibVMtìa'di^d^d^ Gki«tl6ak^, neifo Selvaggia' di 
OAiò; iif BèatFl<« ed ihi MuMei 

KgHàtìfio a^ cofaèidbrai^, utt* itìotóetìtov ir pili* gratid*- 
povertà- ddlif i^*2à* geirtìianfifea»; (JtAii^ cìì& ebbe utta' dèlle^ 
piti stltèc imma^'Ua^iiiAiJ ebb illuMinàs^èfrio' mlt4' Itt^ infeste' 
d^Mofi!iM>v il" girantdèr iMmmbrtsde Sksl^afé, là etii ^^^ 
rià^ sat*^ sémprfe^ pfà slfèXjg&Mil& fltoo-a* cito' nel mondo 
vJ* ^rà amow dèi' bdló^*é Ifte^^d^ pdésitf. Fii^ stìlc^a^dfe-- 
scdVèré Ihittel' l^rtito* naturai Ife^ pMf' dtìlèatfe^ e^ le pitf' 



feroci passioni ; i più nobili a} Xt^^ triviali caratteri tro- 
varono in lui un pittore impareggiabile. Saliva nella 
reggia e qoeodeva nella battala colla medesima dism- 
voltura. Conosceva del pari Oreci e Romani, Italiani^ 
Inglesi ed Orientali. Il tc^rribUe Cesare, l'astuto Anto- 
nio, la voluttuosa Cleopatra, il passionata ed ìrr^frenat* 
bile Otello, sembrava. che a lui solamente avessero ri* 
levato i loro più intimi segreti. E quando, stanco de* 
gli uomini e d^lle loro passìont, col ituono , della sua 
magica lira, egli ia sorgere intorno a noi ^ un mondo 
fantastico, e ci descrive la vita d^gli spiriti che si muo- . 
vono fra ì zeffiri^ e s'addormentano nel calice d^i fiorii 
noi crediamo d'udire una storia vera, tanto l'immortale 
poeta ci rapisce. In tutto. ciò,^ nes^^unoTha uguagliata, . 
nessuno forse lo uguaglìerà mai* 

£ la dolina di Shakspeare, quale universo infinito, 
non à dessa ? Da Giulietta a Lady Ma^eth, qessun pal- 
pito del cuore di lei gli è afuggito, nessuno gli restò, 
inosservato. Giulietta è inconsapeivole della vita e di ae 
stessa, il suo cuore è chiuso come u^ fiore non ancora 
sbocciato; essa ignora l'infinitit ric^esza che s'asconde, 
nel suo seno. Ma non appena^alqggianp intorno a lei le 
ali d'amore, e penetra in lei un solo raggio del primo affetto, 
questo fiore espande ra^id^ment^ tatto .l'infinito splen* 
dorè delle sue foglie inviluppate,! esala i suoi profumi^ 
ed ella muore, nell'ebbrezza del . suo -entusiasmo e del 
suo affetto, divorata dalla fiamma d'amoror che l'aveva, 
rivelata, a se stessa. Accanta a questo dr^jnma dell'in-; 
nocenza, noi troviamo quello di liady Maicbeth,^ che 
conduce il marito renitente all'atroce delitto: la mano * 
dileiò ferma, quando trema.il pugnale dell'ass^u^ino, 
che rifugge ancora dall' uccidere un uomo dormente. !~ 
« Tu sai » dice essa 5 <^e è dolco ad uua I^adre guar- 
dare il bambino lattante i^ul propria seno;, m^, se ìq.Io 
avessi una volta deliberato»; saprei, in quel moipénio 
stesso, vederlo sorridere^ e stritolare sul muro, il suo teiiero - 
cranio. Senza tremare, io pe farei saltar fuori le 'Cer- 
vella. Sei tu un uomo) 1^ ^^ Tale è Lady Ma-^betbJ Che . 
abisso non v'è tra lei e Giulietta ? È pure Shakespeare 
lo. ha saputo percorrere tutto. Lo spirito umano ^era il 
suo dominio; nel suo cuore» v' era un posto per tuUi. 
gli uomini. 
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Ma, 4uaiid(> n^ . 9Ìamo alla 6m del poema ìmmpr* . 
tale de^ suoi: dnuKiaii f, uii sprofondo scooforio ci reata . 
neH' animo.. 07e tende qwsto mooda, che egli ha sa- 
puto creare innanzi ai Dostri occhi. estatici j& rapiti co* 
me da celeste melodia ? A che iine questa lotta di pre- 
potenti ambizioni* d'indomabili odii, d'inestinguibili [a- 
mori? CoM, vogliono questi uomini acced di passioni 
così diverse, cp^ì divoratrici ? Niente altro che obbedire . 
alla passione che li domina; svolgere ^in essa le irre- 
quiete p^pze dell' anima loro; ottenere V oggetto d^l 
loro amore* spegnere quello d^ loro furibondo odio^ o 
morire. Noi non ci troviaRio giammai in presenza di . 
qualche cosa, che sia al di sopra di noi e delle nostre . 
passioni, del poeta e- d^' su,oi personaggi. Di Dio, pòco \ 
inaila sentiamo; della patria, che tanto domina sull'a- 
niiQo dei poeti greci e latini , quasi non udiamo par- . 
larej -sebbene l' Inghilterra fosse allora gloriosa e po^ 
tenie, e il onore dello Shakspeare ne potesse inor^ 
goglire.. L'indivìduo, insomma, vive solo in se stesso; 
al di sopra, di. lui nulla si trova che lo sollevi o nobi- 
liti. In qi^sto mondo infinito di uomini, sidirpbbe che 
ci. è sfuggita e scomparsa l'umanità. 

Ed il poeta stesso cosa vuole, cosa cerea? Egli è si- 
mile alle,a*eature della sua faiitasia; dominato e per- 
duto niella sua passicene di po^t^., vuol descriverci il 
mondo che s'agita nel. suo petto, , e di questo solo si 
appiaga: no^n^ può, non sa. immaginare altro scopo alla . 
viia. In mezzo ai suoi personaggi egli vorrebbe scom- , 
parirjQ, e soomparace di fatti*. im^mortale poeta! che 
speranze, che desiderii^ che angosce, agitarono il tuo 
petto ? Noi non lo sapp^^^amo. Ti. ammiriamo^ ti amia- 
mo tanto, e tu resti sempre impassibile verso di noi; . 
tu non . sollevi giammai up lenabo del denso velo che 
ricopre, il tup cuore. Tu ci apparisci come principe e 
come s^rvo> ^^ome erge e come avventuriero, amante, 
soldato, sognatore; ma noi non possiamo giammai strin- . 
gejre la tua mano. Perchè non v'è mai un'idea, più 
alta dì noi tutti, e de'tupi personaggi, nella quale la tua : 
an^ ma intera si :po^ a nqi; rivelare? . 

invero, questo appunto è ciò che viene, ammirato dalla 
eretica d^i Tede)^i« La poesia^ ^ssi dicono, dev'essere ^ 



infera e inafpendérfter tf^pbeia'dfeTO ttW#»ttdtì«t ìm^A^ 
aeìixa impreslaiTgli le ptoprie idièe, i prOfrrti afitttfv ìM^ 
se'eèso è' ùnà créarion^^ uii^ prodótto- déllfe f8*tìSKrià^^é<i 
délPàjiittiat^ dèi poetai^ e se, in^tóiit*'«tt«»cr«a!Èten^i lof^ 
SKakspeare nòli' tfovà mai tra^ personaggio; né ' ninni^ 
idtéa' in cui* abbandonarsi, e conftmderàiv e rivedrei tirtW^' 
ilTstto cuore,'noi' possiamo osservare )c5he; qttandóf^ttr ' qu(eP- 
sto sia lòde al poeta; acteutó nell'uomo * poc«^ eneTgttJ^ 
di^cà^rdtten^onon^rivfelainesso un'isatèzttdi propoé«ti^di«P 
siéno al difedpra'^deHà poé«ià*stó«5à;/ T snd còtttétìiptt^- 
rati'ei; inMtti, non s'awèdono di lui; egli passa 'inoSdeiM^- 
vate, e le' stòrie del 4empo ci' parlano appéna^ (F-nttè'^ 
dcS^più- grandi poeti thè siena mai vistiti nel taotìflò^' 

Quanto è xtìdk diverso irvaté diillè rftÉSJO^ - lattitt^*! ' 
GoUtDipintr Commedia délP Alighterif nm etftriatt**' 
néPregnt)" diéUè ombre; ma, nw appena' il flérof^Gtó^^ 
bellino, còlla sua possente? atnma; ispirata d! rèli|;iontìj- 
nudfita di' patria carifà/ pone il - piede" sulle * et»nè ^ sòp ^ 
glfe, i dànuatrallè pene inestingiribili ritornano i subito^* 
Guelfi e Ghibellini, Fiorentini e- Pisani: aHàrteta^^ del» ^ 
loro concittadino, al nome di Ffi'en^é, al'suomih dèHa^^ 
ddlìée faT^Hay si riaccetfdono neHè arttiehi^ pai^sibni,' ed 
obliktto i loro tortnenti: lA metto' agK uominf di^'SlAJ^ 
ksipeara, noi non abbiamo ritrovata una patria! "j Danté^^ 
la porta seco nèll'Iiiferno , dove es^a fti d^mentfcareai^^ 
dainnati il fuocoeterno.Qàando* égli' saldili Pórgàtói4o}i 
e procede nel Paradiso,' si calmano le passioni^'e^Fanfl'^- 
mo'suo s'innalza nella speran^za e neffamoredelle'Còse^'^ 
celèsti; ma là patria non • vi«ne mai diinentìcata', e'^gHM 
spiriti beati accora gli ra^otìano- df Pitenzft e 'delFi*^-^ 
taKia; 

LV) Shakspeare^ non cthà matdytfiòiA^fosse^^là dStìtta^ 
da[ lui amata;' forse pi& di ' tutte,- egH^amO lef dòtìhef^ 
della sua fantasia. Ma* no! subito conosdattio- là ^ dònna^^ 
amata dall'Alighieri: Nbn appena egli s^ccosta alla so^*'- 
fUa dei Paradiso; Virgilio lo àbbàmionaj é s^ avanza'^ 
ì^ritje, Tàmòre de' suoi' giovani* anni, colei i-cui^oé*^-* 
chi luceano più che la' stella: eUrs* lo déve^gtridaré^'e^^ 
condurre per le sfere celéstr.' La dònna àéV suo^cuorfe 
s'è trasformata nella teologia; i^éìk sdéhza tliVìiia$> lof^ 
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rTH»^i4^,4Cte»i''WUa<qhe^ii. paria ,.di Pio, .gli^occhi ili 
. <£l^^ce risftMriUwo. . d(uDa Xwe ^(^e jLxapitor Amajote. upn 
gpRòoS(#9Qer^; 9^Ua 4ice. cose, xiietro, qui,Ja: wente4del- 
J^tì^wo xat8rpBi iper^ .,E ifiaMok^t^» Igiwti jicesso 
(#it mF(H9ia^l4Mc^,r ^lj,a Hiede. fra. le^ anime ^iù yjdpe 
'>^4l3)^o,T<^^<alcJ?o4a*rè qowesw^ua. Jstaate Ja .celeste yi- 
n#PN^..^G;cOr.la -fine, 4^1 4u^^ doye ¥ÌW6 

(^jlpr<^f,j«uteto J'aawoM^; 4. rigida, i ^t Mtìuxh i più se- 

iff^ :{p«JlpUi/4^^^ ^oa.a¥M8uno.dl Jtti .al- 

-/mw ilnf^afi^y iCì.hsL»i^tQiJì^,ìlrmOrfOGmsL. La.jcritica 
.tii4^#qa rpuiò (i^iidaQMre ^uestp, fche .e3^.cbia^lec^ 
^«ikbìeUiyiwH).4el},'ai:t^; joa- poioa^eirvi^ipo xh^,. ^e i^per- 
(m^ggUA^ \]^v4»a.,Ccmme(JUajr.s^iJS^ la loro 

MKypf^4§a^.:«rUimrtà;^^^^ .d,£mno ;qualehe v volta 
oMi4^.a^[tdPere.tiQOAaaqara il po^ta^ ciò .awieoe, .perchè 
rA9A <9Qi9o, ftplaim^ .croaziiHii d'4)n^apmmo.iÀgeguQ^ jpa 
ì^Sglia^aiicoi^.d'iiAa j|;ra9yd6.aIux^a,;4!uafgm^^i^^ 
. ^^.. t^^^gkìBTfy infatti, cceaya.eoa tutte le £acoIlà4ella 
)8iiii<min^; (iLauorerflarfa^tasii^/pla mefite lavoravano in- 

^mmep'i^ i^oi4Q\>\itmo in.lni.^immirai^e il poeta» )!:£- 
Mm^Of ; il ,cittadù|o,^ tutto L'uoiQo. ^Se questo non viene 
^^awiJcimi o critici Mf^pprova^Q^ laistoria^c senza giudicare 
la poesia^r-sivcopt^ta (^ ri/CQrdare.GQ;QObe».per queste, doti 
oapq^ntp^ «V^gltiion riiwfciss6.«d avere così^-grax^e au- 
-AWRtà ijku ii^f oed tessere cQsì.grmi .parte, ^loja.^SKjo 
oppila' 4w>stra l^U^at^r^9 tjuavdi.intta. quanta la .ngstra 

(^plQcìaf 

JSLi^oljg^amo^ .01» «ad mu a]lXro poeta germanico, il 
'ifmggH>re 'idi ,qaaQtÌMScrì6sero. ialingua. tedesca, Goeike, 
4^utgre jd^^i iTouf/o^Egli ha jteutato tutte le forme .deUa 
)i9es^^fed.inpguiqia:4i ^se riuscì grande; ma quel suo 
o^<ìiMer.d('iU&^imit^i<we <ali'altra., o piuttosto d'una in 
(«a^ì^tri^ leUaralufay^^senza fei^marsi finalmente in alcuna, 
]fi mw^ilNsta.^ uQa inteUigenza che corre in tutteie di- 
,xm9(m9 WW?» ancora aver trovato . la ;prppria. Nondì- 
r<igii9^p9 rppera, pjù pr,i^ale^ più nazionali^ , ' quella a cui 
.iàin<wef'di,Qo€^the.^ili?ga immortale, e il, Fausto. Chi 
oè.r4n^§ue .fìiu^/a^.Lo ^spirito impotente a manifestarsi 
W^ viltà, la tradursi nell'azione. Ha percorso tutta la 
fSeiwza^ ' di cui è staucQ, e si trova impotente ad entrare 
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nella realtà, di cui è arido. Quest'opera è un gran 

poema y ed un gran sistema di filosofia ad un tempo. 

Noi abbiamo già notato^ come spesso nella civiltà 

{germanica il pensiero e la realtà, lo spirito e la' natura^ 
'azione e la volontà, restano Tuno in presenza dell'altro, 
quasi separati ed irreconciliabili. Cercano negare la loro 
differen;;a^ e confondersi nel panteismo ; ma la vita allora 
rimane sempre un mistero. Cosi andie la storia di quei 
popoli, ci si mostrò lungamente suddivisa nella famiglia 
puramente tedesca, ed in quella degli Anglo-Sassom: 
la prima vedemmo abbandonarsi tutta alle nobili ast^- 
zioni ed ai sistemi del proprio pensiero, la seconda {frefe- 
risce, invece^ l'industria, l'attività materiale e pratica 
della vita. La Germania è il paese dei filosofi^ i suoi 
poeti ed artisti di rado s'abbandonano affatto al naturale 
e spontaneo impeto del genio; le loro opere vengono troppo 
spesso inaridite dal soffio della metafisica^ la quale è pur 
così naturale in essi^ cbe solleva il loro animo, e divide 
come una seconda ispirazione. In Inghilterra, invece, 
manca il genio filosofico, o parte solo dalla realtà e 
dall'osservazione ; vi fiorisce più facilmente e più spon- 
tanea la poesia, che si può dir quasi un'azione lette- 
raria: essa^ infatti^ ha bisogno della realtà, per^è 
partecipa e s'alimenta nell'attività della vita. 

L'irrequieta incertezza dello spirito germanico ci 
viene mirabilmente descritta e personificata dallo Sha- 
kspeare nel suo Hamlet i- Questi vuoi vendicare suo 
padre^ e si perde invece in mille sofismi; egli finge la 
pazzia^ ma il suo animo è veramente malato, agitato 
da mille dubbi; egli è costretto ad esclamare: « I^ ra- 
gione toglie il nome d'azione ai nostri atti, la co- 
scienza ci rende codardi. » Pochi drammi penetrarono 
così addentro nello spirito umano, nessuno fu ammirato 
in Germania al pari di questo. Venne letto, tradottò, 
commentato, illustrato; i Tedeschi ci videro dentro un 
sistema di filosofia, a cui l'autore non aveva pensato^ 
e che forse non avrebbe capito. Tra il Fausto e l'Hamlet 
vi ha più d'un rapporto; ma ciò che nel primo è il ri- 
sultato d'una profonda meditazione, è nel secóndo parto 
spontaneo d'un'infiammata fantasia. Goethe ha voluto 
nel suo dramma spiegarci il mistero della vita; ma ia 
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verità cr ha spiegato pfutlosta la vifa germanica. Fausto 
è stanco della sciensadtó po&siede, perdiè la trova im- 
potente a DoUà operare; ormài (A è persuase che è Tano. 
aspettare da essa l'asione. Disperato, truol bevere il ve- 
leno;- qilanda la mosica ridesta nel suo petto lo spento 
desiderio della vita e dell'amore. Egli ammira la natura, 
cerca la vita, ama^ finalm^te una dontia : V aniore lo 
(J^ve rivelare a se «tesso. Ma àA gli fa conoscere Mar- 
gherita? <*hi lo fa uscire dairastrasione , per gettarlo 
nel mare téitipestoso dd satire e dtel volere? Me:fisto- 
f^le, lo spirito del male, a cui Fausto affida la sua a- 
nima. Ed ecco :fiQaImente tome T individualismo, affi- 
dandosi solo a se stesso, tdn riesce ad altro che alla 
propria negazione. Qual differenza tra Fausto condotto 
da Mefistofele a Mai^herìta, a Dante menata da Bed- 
trioe innanzi a IMof Son pure due quadri stupendi^ che 
' ci dipingono la diversa indole di due civiltà, due forme 
diverse, die nel mondo ha' |>reso lo spirito umano. 

Poniamo ora a confronto due altri poeti moderni, che 
in molte cose 91 rassomigliaìio, Byron ed Alfieri . Sono 
^ due nature d'uomini ardenti, forti, irrequieti, che va- 
gano pel mondo in cerca, direi ìfuàsi, ài loro stessi^. 
Anche nella loro poesia v'è qualdié somiglianza : tutti i 
personaggi di Byron vi manifestano il sentire ePammo 
del poeta; tutti i personaggi d'Alfieri, anche le-donifie, 
vi riproducono lo stesso Alfieri. Ma cosa vogliono que- 
ste ardenti creature, figlie di più ardenti fontasie? Cosa 
vogliono Lara, il Corsaro, Don Gfo'/«nni, Child-Harold; 
che vuole lo stesso l^ron? Voiùon potete -mai indovi- 
narlo, lo ignora egli stesso. Lo travaglia un'ansia irre- 
quieta, un bisogno indefinibile di attività e di voluttà, 
non mai appagabile. V'è qualche còsa di* malato ih que- 
st'anima ; egli la crede una; malattia sublime e la comu- 
nica a tutti i- suoi* personaggi, i- quali pare che non ab- 
~ biano ile Dio, né coscienza; ammazzano edamano collo 
stesso furore, collo stesso entusiasmo. Il poeta- ha una 
lira su cui modula tutti i suoni, ha una penna da cui 
sfolgorano tutti i colori ; s'abbandona qualche volta al 
suo buon genio, ed allora vediamo slanci sublimi d'una 
poesia inarrivabile; ma nel suo petto v'è un nemico 
ignoto che, come avoltoio, gli rode e lacera il cuore; ed 



.^Mizar^i .;?itia t;^d rt^h^» óp lirad<)ii i ej:^ ^sqÌQ ivffot^Jm 

,im$ÌÌBmQ. Tale lariB^tii^ Kucgyit T^ttmor vsi^tato ,^6 

^na di'^v^l0fQq«)Qtl€àe^Wi^^/9he,è^gQaei^^Qm^^ 

.rfd 1800. 9piàto,' SQÌìtìm ^ nobiììit^i rCWoi^pemWQ^jK^- '^^ 

asj^MBo tuitti r^ r#a );g)Wide ,af¥<?i^rfì. rNi^'aoma, Ael 
> jK>ejla ,g}à ¥Ìm9o,l4uiiin^JtlUiÌM^* iAl%i# t^ iiEWi di 

.^Bawtored^Udfleti^i^urf^nei^ iwa?a 

f9ita^ pQlitìca^chQ:i)ggi èrWCPii)Ì4;^^tar^nifiw>ÌMM^^ 

^fipa4epnìo,£^,^rteQd€iqf|£4(^fiK^ jtfGg^^iQÌli muoì^eso- 
cQ^g^, e .iH^mtQVtSHla wa^ppi^ili^nZi^ p^im e Ja.p^lijtic^, 

,;i»qderjia rd^glfliUlw^i^f'i^^ I#^ odlnpa ^vpUa tarpato 
ile i9li^aUDri8[>oiMlw»«o ^yciUhi idoUa :J»m^ »^pìx^ipi\e« v&>098i 
j^U'^empro :r]a.«brigU^to ^dwdwffiiwno tgermai»^, J9ff(ii 
.^vpjbta pobe f^eoo^, .^e <Ìm1 ^4i9wdÌ9Q<; -.e 4a isey^^i^ 

,4€ffsi in^iw'af ida p g M^ p rtP W »^. iji/mHirQCi^y^6;dJÌf potila 
.MAÌtà. Xie 4uewtao^glÌ6^, je.4ue !caliiure ;do¥eUerOc;Beai- 
.juref<aiu4ai9Ù^periM^ IieUeratifra <?zu>- 

Vraltvo. 

Se qui ci ios;E(eiuogQ,a p^ooxrere {la.stoiia;deU!arte9 
della filosofia, di ogni parte deUa civiltà, noi trover^pimo 
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sempre rìcoofermate la medesime i4ee. Ma la nessuna 

psMtte dello scibile, tutto questo si vedrebbe così chiaro, 

come pella storia della filosofia. Cartesio incomincia cojl 

ri|)Qrce..la certezza ,4ella conoscenza nella certezza del 

pif)()rìo pensi^rojt e su di esso ricostruisce il mondp. Se 

mn c^e^ un abisso infinito rimane aperto fra il mondo 

del sua spirito e la realtà. Voi già vedete l'Jndjividualisino 

e le sue coniseguenis^. Spinoza vorrebbe distruggere Ja 

pontraddizione, ri solvendo e confondendo tutto nella so- 

istanza unica; il pen^fero e la natura» di fatti, non son 

per. lui che due forme di questa medesima sostanza. Ma 

ranmania non è trovata ; giacché le 4ue forme non hanno 

rapporto alcuno fra loro, sono l'una dall'altra indipen^ 

d^nte aifatto. E come due orologi che vadano all'uni- 

SODO, .senza avere altra rj^lazione, se non quella d'essere 

ijflstruiti con eguale .precisione ; così l'anima e^ :il corpo; 

il pensiero e la natura si. trovano in apparente armonia} 

ma sènza aver tra di loro relazione intrinseca e diretta» 

sebbene am.bedjie sienp form^ de^a. /Sostanza, unica. 

. La igrande . rivoluzione filo^fica, . che, incomincia da 

Kant p^r finire ad - Hegel, s^i puÓ cóijisiderare. come Io 

ivjluppp d'una, spl^ fiipsófia.. Kant si chiude /nell'Io ;e 

J9pn sa uscirne ;. ^tndia if forme d^ pensierp e.npn può 

iaise ad esaie ralcup yalor^ obbiettivo^ il mqndo esterno 

ghj rimàn chiuso ed iino|.ow.Per Fipht^, Dio ed il mondo 

agno una creazione delirio* ^helling ipco.minpia qn jiupv<^ 




idssoiuta;^ ma ^quesildea. giunge alla ^ua piena . manife- 
i^ipne, ,ed acqniata la piena coscienza di se stessa, 
aplanj^nte nell'lg. Vi jEia, ,^gli è vero^ uno Spìrito asso- 
luto,, uno Spirito del mondo e dell'umanità, che sem- 
.1»^ essere gnalch^e coea al di3opra..di noi; ma tutto, ^iò, 
secondp.II^el,^ ha bisogno .di divenire uomo, per ren- 
dersi cqnsapevQ|e .di- sé. l^a n?.or3-|e.j;i)C(Mninc|a/la.prip(ia 
(^olta aeU'uomp,. e ^ dj^Q^J^nenie» /<gji . . vede . copie 'pòs§|i 
avere, un vaiwi?e .obtnptti^o al difuqri di esso^ La' filosofia 
di Hegel, è ben vero, risente già il gran moto sociale 
ed intellettuale che viene apparecchiato dalla rivoluzione 
francese; nondimeno essa rimane strettamente legata 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 6 
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allo svolgimento del pensiero germanico, di cui è la pift 
splendida conclusione. Egli, in sostanza, ha cavato 
dairio un mondo ed uno spirito che chiama assoluto; 
ma che potrebbe dire a lui^ come lo Spirito a Fausta: 
Tu somigli al concetto della tua mente y non a me (1)* 

Se ci volgiamo alla filosofia inglese^ troveremo die, 
fedele anch'essa all'indole nazionale, s'affida tutta al- 
l'esperienza. Da Bacone insino a Locke ed a Bentham, 
non riconosce altro che la sensazione e l'esperienza: la 
sua morale è l'utile bene inteso. La scuola del 9enso 
comune e del sentimento, che vediamo fiorire nella Sco- 
ria, non è forse un'altra espressione dell'individuar 
lismo? Invece della sensazione, abbiamo il sentimento.; 
ma la scienza si fonda sempre sull'Io. Ed invero, nd 
possiam dire che, dal momento in cui lo spinto ger^» 
manico ha cominciato a trionfore net mondo, la psico- 
logia è divenuta la base ed il fondamento di tutta quanta 
la filosofia. 

Se ora ci volgiamo all'Italia, non ci sarà veramente 
dì che inorgoglire. Grandissima gloria è per noi l'avere 
iniziato la filosofia moderna; ma la iniziammo sola^ 
mente. Noi non abbiamo nomi da porfe ac'canto a Ba- 
cone e Spinoza, a Kant e ad Hegel. Avemmo dei grandi 
pensatóri; ma la filosofia italiana, superiore alle mo- 
derne per un più temperato indirizzo^ non raggiunse mai 
Taltezza a cui si 'levarono f Greci presso gli antidn^ 
né tenne mai quell'autorità che per qualche tempo eb- 
bero i Tedeschi presso i moderni. La stessa prodigiosa 
popolarità del nostro Gioberti veniva m gran parte 
dalle sue idee politiche. Sembrava che egli mirasse a 
trovare un sistema per affrettare ij risorgimento d'I- 
talia > piuttosto che a cercare la pura ed impassibile 
verità. 

Dobbiamo però fare una grande eccezione in favóre 
d'un pensatore che, creando una Scienza Nuova, dette 
origine ad una rivoluzione filosofica Jn tutta Eui^pa: 
vogliam dire Qiovan Battista Vico. Che cosa voleva egli ? 
Ritrovare la filosofia nella storia. — Questa scienza, 
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«sso dice, è una dimostrazione di fatto deUa Divina 
Provvidenza. — Il Vico non si chiuse in se stesso^ per 
andare di sillogismo in sillogismo a cercare Dio, il pen- 
siero e la morale, senza dar loro altra base che TIo. 
No, ai suoi occhi la storia racchiude una metafisica 
vera e visibile; un mondo ideale, che è la sostanza 
e la vita dei fatti, come questi sono di esso una rive- 
lazione e una dimostrazione irrecusabile. Se l'idea del 
bello fa sorgere l'arte, e Tidea del diritto lo Stato, e l'i- 
dea d'una Provvidenza riunisce la prima volta gli uomini 
in civile consorzio ; la storia delle società, dell'arte, dello 
Stato viene ad essere una prova visibile del valore obbiet- 
tivo di Dio, del bello, del giusto, e via discorrendo. 
Ed, in vero, quando noi ci troviamo nel Vaticano, in 
presenza quasi d'una splendida popolazione di statue 
greche e romane, che tutte sono figlie dell'idea del 
bello ^ possiamo più negare a questa idea un valore 
obbiettivo? Essa è viva e reale innanzi a noi; opera 
é produce creature che ci parlano eternamente, e che 
vìvimo una vita spirituale al difuori di noi. Cosi è che 
nd Vico si trova, per la prima volta, una vera ricon- 
ciliazione fra il pensiero e la realtà delle cose, fra il 
mondQ delle idee e quello dei fatti. Ed era ben natu- 
rale che questo avvenisse nel seno della razza latina^ 
in mezzo alla quale noi abbiam visto come, assai me- 
glio che in qualunque altra, le idee si trasformino in 
fatti, e questi fatti non perdano il loro carattere i- 
deale. Essa doveva perciò trovare il segreto cammino, 
per cui dagli uni si risale* alle altre, e vedere una filosofia 
nella storia. Se il Vico, non contentandosi solo di me- 
ditar sulla storia, ci avesse espòsta quella filosofia, che 
nella sua Scienza Nuova si trova ancora nascosta in 
germe> egli sarebbe stato assai meglio giudicato e com- 
preso dai posteri. Ma la sua opera fu continuata da 
molti^ e sarà feconda di. nuovi risultati. 

XIV. 

Diamo finalmente un rapido sguardo alla filosofia del 
diritto, di cui molto ragionarono i Greci, e poco i Ro- 
mani ; perchè vollero/ invece, che il diritto presso di 
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lóro divenisse uu fatto. Nel medio evo, quando à'eria 
confuso la Chiesa collo Stato, e, nella scienza, il di- 
ritto colla morale ; Dante Alighieri fu il primo che sa-- 
pesse, nel libro De Monarchia^ distinguere l'una cosac; 
dairaltra, ponendosi per una via a cui la filosofia mo-^ 
derna cerca ora di ritornare, Senza mettere in' opposi-*- 
ziohe la Chiesa collo Stato, come alcuni moderrii Mnrio 
fatto, distinse chiaramente j^Finteressi temporali dagli 
spirituali ; e, distinguendo il diritto dalla inorale, seppe 
anche riconoscere nel primo un valore obbiettivo. Queste 
idee, per cui la storia della scienza onora grandemente il 
genio filosofico del sommo poeta, furono dopo di lut 
abbandonate» e fino al Vico non trovarono altri che le 
continuasse. 

La Riforma divise assolutamente la Cfciesa dallo Stato; 
è però vide subito la distinzione fra la morale ed it 
diritto; ma, pigliando un nuovo cammino, dette origine à 
Quella scuola che si chiamò del Diritto Naturate^ e di 
cui Ugo Grozio fu il più illustre fondatore. Che cosa è 
per Grozio la società? Non altro che un contratto , e 
qfuesto contratto sociale è la base d'ogni diritto. D^Dnde 
nasce la forza del contratto e quindi del diritta! Bal- 
Tumana volontà che è libera, e liberamente s*è Vinco- 
lata. 11 suddito deve obbedire al principe dispotico, lo 
schiavo al suo padrone; perchè essi hanno accettato il 
'contratto e debbono sottostarvi. Nel diritto, adunque, 
non v'è nulla d^eterrlo, dMmmutabile ; nulla éhe sia in- 
dipendente dall'uomo; è l'umana volontà, è TIò <5he dà 
Valore al diritto. Noi sianio di nuovo nel seno del prà 
schietto individualismo. Questa dottrina del cóhtirattò so^ 
ciale, infatti, si diffonde rapidamente fra tutti t pòpoK 
germanici. Dopo che ha percorsa la G^ermatìa, latro** 
yiariio in Inghilterra ampliata, Sviluppata da Lóéke^ 
da Hobbes e da molti altri . Ben presto traversa rAtfen*» 
tico, e si diffonde in America, dove aiuta e" Sostiene Ik 
nascente rivoluzione. In tutto questo lungo viaggio, essa 
va sempre svolgendosi ; ma la sua indole primitiva ri- 
man sempre la stessa; il diritto ritrova sua unica base 
*nellà volontà delFuomo. Ebbene,' osservarte quéfetà'We- 
défeima dottrina che ha potuto traversare PAtlantitìo 
senza alterarsi, osservatela quando traversa la 'Manica, 
e mette per la prima volta il piede sul terreno latiao. 
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Le tepide germanldie sono tuUe riuscite al materia- 
lismo ed allo scetticismo che ora trionfa oeirEuropa,, il) 
mezzo ad una singolare agita;&ioQe d^idee. La Francia è 
come il focolare ed il centro di questa grande vita in,^ 
tellettuale ; e fra le dottrine che più vi menano rumore,^ 
si trova appunto questa del contratto sociale, la quale, 
esposta dall'ardente eloquenza del Rousseau, sembra che, 
infiammi tutti gli animi. Ma che cosa diceva il Rous- 
seau? Ripeteva forse servilmente i pensieri del Locke 
e del Grozio, senza nulla aggiungervi di nuovo? Non 
già. Oltre al calore della esposizione^ vi aggiungeva aU 
cune poche e semplici idee, che però la modificavano 
non poco. Il contratto è valido, egli diceva, il contratto 
obbliga ; ma esaminiamo come e perchè fu fatto , 
quando ed a che cosa obblighi. Con esso, è ben vero, 
l'individuo cede alla società i suoi diritti; ma è una 
cessione di tutti a favore di tutti, quindi l'individuo vieni^ 
a guadagnare più che non perde. Il contratto ha avutq 
luogo per garantire i diritti e Jia libertà di ognuno; dal 
momento, adunque^ che questa libertà non è mante- 
nuta, il contratto più non esiste^ e ciascuno ha il diritto, 
anzi il dovere di sollevarsi contro uno stato so-* 
ciale che aon mantiene la libertà promessa. L'uonK>, 
e qui è specialmente il punto nuovo della dottrina, non 
può rinunziare a^lla propria libertà, senza rinunziare al«: 
Tesaere stesso di uomo: la libertà, dice il Rosseau, è ina^ 
lienabile. Vi è dunque qualche cosa che è al di disopra 
dell'umana volontà, e che essa non può distruggere.. 
Voi vi accorgete c|ie siamo già usciti di mezzo alla 
razza germanica. 

Ma la dottrina del Rousseau differiva, ancora per uu 
altro lato,, da quella del. Grozio. La teoria del Diritto 
Naturale giustificava la realtà delle cose; voleva solo 
s;piegarla e riordinarla nel pensiero. La scuola del Rous*- 
a^eau voleva, invece, che il pensiero producesse la realtà 
stessa, ricostruendo la società secondo i dettami della 
ragione. La prima si coqtentava dell'astratta meditazione ; 
la seconda cercava la miglior forma di governo, e vo^ 
leva imporla a tutte le società, . distruggendo ogni vecchiQ 
aba^o, ogni vecchia l^gge che si opponesse alle nuove 
idee, Rousseau parlava cqll'ardore. d'un vero credente > 
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non si contentava di speculare, ma voleva cfie i suoi 
prìncìpii penetrassero nei falli, rianimassero e rinnovas- 
sero la società. Questa dottrina, così modificata, divenne- 
la fede di tutta quanta la Francia; andò in America*, 
dove entrò nella nuova costituzione, contemperando le 
idee più ristrette di Locke, e tornòdi nuovo in Francia, con 
la terribile autorità dei fatti. Se aveva creato una re- 
pubblica al di là dell'Atlantico, perchè non poteva fare 
lo stesso nella sua patria? Noi siamo sulla soglia della 
rivoluzione francese, che deve mutare la faccia dell'Eu- 
ropa, ed incominciare un'epoca nuova nella storia del 
mondo. 

XV. 

La rivoluzione di Francia, fin dal suo primo apparire,, 
si presenta come affatto diversa da tutte le altre che 
hanno avuto luogo dopo la Riforma. Queste si ristrin- 
sero sempre nei limiti d'una sola nazione, d'un sol po- 
polo; quella fu invece europea, umana. I Tedeschi com- 
bàttono contro la prepotenza dei loro principi^ gl'In- 
glesi si sollevano contro la violazione dei loro statuti^ 
KAmerica piglia occasione alla sua ribellione dapali ec- 
cessivi dazi sul thè^ la Francia solamente si leva in noìme 
delliì ragione e degli eterni diritti dell'uomo; essa vuole 
combattere per tutto i vecchi abusi, e fare scomparire 
dal mondo la vecchia società. Era la prima volta^ nella 
storia del genere umano, che si concepisse la speranza 
di scomporre affatto la società, per ricostruirla unica- 
mente sulla ragione. In mezzo a questo terribile rovescio, 
pare che il mondo intero vadi a rovina; ma^ quando 
la tempesta si comincia a calmare, allora ci accorgiamo 
che non ogni cosa è distrutta, che non tutto è nuovo, e che 
Topera della rivoluzione non è stata così universale e 
radicale come essa aveva sperato. Ciò che per sempre è 
distrutto, ciò che non potrà mai più ricoitìparire è ìì 
feudalismo; questa è l'opera vera della rivoluzione: tutti 
gli uomini sono uguali innanzi alla legge. Il suo fine, a- 
dunque, è idèntico a quello per cui tanto s'àgftaronò i 
Comuni italiani. In tempi più remoti, fra più ristretti con- 
fini, èssi fecero per l'Italia, quel medesimo che la Francia 
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fa ora par tutta TEaropa. E. sa paragonmmo il corso di 
questa rivoluzione alla storia dei Comuni, la somiglianza 
d parrà anche maggiore. 

La rivoluzione che noi vediamo così improvvisamente 
seguire in Francia, era Teffetio d'un lavoro di lunga 
mano apparecxjhiato. Da gran tempo i r^ di Francia ab- 
bassavano Taristocrazia e sollevavano il popolo; dislrug-: 
gevano le libertà municipali, ^ stendevano da Parigi la 
rete d'una sola amministrazione su tuito il reame, C!osi 
il dispotismo apriva la strada alla libertà. Infa.tti, pro- 
cedendo di questo passo, s'arrivò ad un punto in cyi 
i rottami delle vecchie istituzioni feudali non facevano 
altro che impedire l'azione della nuova amministrazione» 
con uguale danno della corona e del popolo. Era quindi 
itecessarìa una rivoluzione che consumasse la compiuta 
distruzicme del vecchio ordine di cose. La filosofia ap- 
parecchiava grintelletii^ accendeva le passioni ; suonò fir 
nalmente l'ora predestinala. Il popolo si solleva, e nf\l, 
suo impeto rovescia ogni cosa ; la religione» lo Stato,, 
il feudalismo, la cx)rona7 sembrano minacciati dall'ul- 
tima rovina; nulla pare che debba restar fermo. E, 
come . abbi£|.m visto nei Comuni italiani, cosi vediamo 
ora in Francia, di ^rado in grado e nel medesimo 
modo, salire al governo i varii ordini del popolo, sino 
agrinfimì. È la medesima lotta, in proporzioni assai 
più vaste. 

L'Europa intera s'aduna per sostenere i r ^chi. prin- 
cipii, e yienie ad assalire la Francia; ni^ ess^, col regno, 
del terrore in oasa^ col popolo armato ^ di fuori^ re^ 
spinge la coalizion^e^ e diffonde per tutto i principii della 
rivoluzione. Quando comincia a cessare il pericolo esterno^ 
e gli ultimi, orili ni popolari son padroni del, ; gp.yerajO ; 
allora^ come vedemnjq in Italifi^ così in Frajada è pros-. 
sima la reazione. Alla repubblica infatti i^ucc^deV impero^. 
I^oi traviamo. alla testa della nazione francese un grande 
ItalianOfChe s^na di nupvo TimperQ universale^, ,e.p.err 
corre vittorioso l'Europa^ raffermando per tutto, l'opera 
della rivoluzione^; ohe in lui.h^^ fatto ,un^. prima i^osta. 
La Francia èormei jcentralizz^ta^.l'an)ministra2;ione. or- 
dinfltft,ril Jf^udalismo è d^atrutto» per sempre^' l*ugu.ar 
gUauza in faccia aU^ leggo $ assicurata ^ tutti. Fino 
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a che Napoleone I va portando quefirtì prmcipii nel móndo, 
egli procede di vittoria in vittoria. Quando invece 
vuol combattere per solo amore di conquista ; allora f 
veterani di cento battaglie perdbno ciò che i giovani 
coscritti avevano guadagnato; ed egli deve cedere itf 
faccia a quella coalizione^ che la repubblica aveva tante 
volte respinta. Ma colla caduta di Napoleone^ non cessò' 
la rivoluzione, che invece ha continuato e continua andie 
oggi l'opera sua. 

Ed ora^ se ci volgiamo indietro a considerare il vero 
carattere di questa rivoluzione, troveremo che essa di- 
strugge in Europa quegli elementi germanici che sono 
invecchiati, e inizia uà nuovo trionfò dei popoli latini. 
L'individualismo germanico s'era, nei suoi triontl, esau- 
rito, e diveniva impotente, per se solo, a produrre la vera 
e compiuta civiltà. Sensismo e scetticismo in filosofia, 
indiflFerenza in religione, disperazione neirarte, mate- 
rialismo in tutto : questi erano i suoi risultati. Perduto in 
mille direzioni, aveva svolto gli sparsi elementi della 
cultura, senza poter trovare la vera unità del gran moto 
<jhe aveva prodotto. 

Ma questa rivoluzione è solo un primo passo, un im- 
petuoso e fortunato assalto contro un esclusivo predo- 
minio germanico, un'opera atta a distruggere più che 
a riedificare. Cadono, infatti, le istituzioni e le forze e 
le consuetudini invecchiate; ma la civiltà latina rimane 
ancora sepolta in quegli abusi, che ne avevano appa- 
recchiato la rovina. Bissa ha bisog'no di rinnovarsi, rin- 
giovanirsi, rinsanguinarsi; ed a dò la rivoluzione fran- 
cese riesce impotente. Noi vediamo il cattolicismOj che 
sembrava minacciato di distruzione, risorgere coi mede- 
simi scandali, colla stessa corruzione. Il feudalismo è 
distrutto; ma la libertà politica non è iancorà conquistata, 
e la Fradicia tenta ogni forma di ^verno, senza mai 
trovarne alcuna, in cui possa adagiarsi lungapoiente. Il 
sensismo di Locke ^e di Gondillac è scomparso; ma esBÉi 
ancora non sa credere a nulla; s' abbandona air ulira^ 
montanismo ed al materialismo, al panteismo, ed al 
socialismo, senza mai ferinarsi; sómiglm a qùeirinfèrma 
che, rivolgendosi' nel doloroso* letto, cerca invano dch^r^ 
mire le suei angosce. Se' ogni apparènza di antichi abusi 



tieifibrft doomparsit dal bmIo éeìÌA BVanda, restano mi- 
oofa conseguenze dÌT^nute intollerabili , ed eSM non lia 
la forsa necessaria per distruggerle^ * 

La ragione di ciò si vedrà forse assai chiara, se consi*-* 

derìamo che la fato^lia latina non si à tutta ridesta. 

L'ItaHa, -centro, vita e c^na delle TMte latine, non é 

^Bche entrata effioacemente in questo gran moto. Prima 

d' ogni altra , essa lo aveva presentito ; e quando la 

Francia rimaneva tuttavia nelle discussioni fflosoflohe dd 

secolo XVIII, uomini come il Filangieri^ il Beccaria, 

il Genovesi, il Verri e tanti altri, già consigliavano ai 

pi^ncipi quelle riforme, che indirizzarono l'Italia per nna 

Tia meno tempestosa, ma forse a nói promettitrìce di 

più sicuri risultati. Quando però colla Francia « scosse 

r£aropa intera, la rivoluzione invase, rovesciò^ trascinò 

ogni cosa; e l'Italia, troppo debole per pigliare l'indi-*- 

riezo di così gran moto, jfu anch'essa rimorchiata. Ss 

n&a che, appena la tempesta s'è calmata^ noi vediamo 

come di grave danno sia stata la mani(^nza della sua 

opera. La rivoluzione ha apparecchiato l'Europa a ri-* 

cevere una nuova vita ; ma questa, appunto è ciò che 

le manca; e la massima pa^te delie più gravi quisiioni 

p0P cui fummo agitati fra tante tempeste, restano ancora 

insolute. Noi antsdra siamo avidi di credere, senza saper 

cosa credere; noi ancora snamo travagliati dallo soet* 

tiejsmo religioso, e del materialisrat) sociale dì quattro 

secr>li : nello nostre leggi, nei nostri ordini politici é 

sociali ancera non abbiamo pienissima fede. L'Inghil*^ 

terra^ l'America e la Germania stessa risentono al pari 

ài noi molti di questi danni; ma non per tanto vi ed 

ads^iana assai meglio, e fioriscono nella loro attività 

d'industrie e di commerci, di lettere e di «cienze. Noi 

Latini, i quali abUamo respinto la vita germanica, è 

ancora non sapi^amo rinnovare la nostra, tFavagiiamo 

sotto il peso d'una doppia sciagoira. La rivoluzione 

fj^Qcese volevu fondar tutto sulla ragione, e la ragione 

ha bisognò d'essere aiutata da una fede, che noi an^ 

Cora non abbiamo ; essa voleva toftto innovare, ma aft- 

sai spesso ha distrutto soiamente; onde possiam dire 

d'essei^e appena ami ccwiidare dell'opera. La Francia 

stessa è più di tatti aiiso«a, perchè si compia flnaW 
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mente Tinspreda eoi hn apii^ureoofalato il t^rrano» ma 
che ancora non ha compiuta; e già sembra sentire che, 
sola, non avrà tutta la {or» necessaria per procedei^ 
ai nuovi passi. 

Cosi è giunta finalmenie Torà 4el grande riscatto t 
la r^na dei popoli latini si solleva dal suo letto, die 
credevano un letto di morte ; la Frauda corre in 890 
aiuto, e pugnano insieme contro gli eserciti tedeschi. 
Non la moove l'accordo diplomatico; n^n è il terso 
Napoleone che la forza a scender^ le Alpi ; ma è la ne- 
cessità inevitabile, irresistibile degli eventi che trascina 
tutti. Essa viene, perchè sente nelle sue vene scorrere 
il sangue fraterno ; npi invochiamo il suo «^uto, perchè, 
senza di essa, non poiremroo incominciare la nostra 
impresa. Combattiamo una battaglia comune, e dobbiamo 
vincere una vittoria che sarà vittoria dell'umanità; già 
sentiamo che in noi si rinnova la civiltà del mondo, 
ringiovanendo le due stirpi nemiche che dovranno fi* 
nalmente operare di conserva.. La lotta sarà lunga e 
terrìbile^ perchè coatro di noi si solleva tutto il vecchio 
DM>ndo germanico, tutto il vecchio mondo latino, e 
fanno alleanza. Ma pugnano insieme con noi le forze, 
giovani, vive, ardenti di tutti i popoli, che sentono ot-^ 
mai d'essere una sola famiglia, d'avere una causa co- 
mune, e sanno che le vecchie divisioni e gli odii antichi 
debbono scomparire. Un nuovo Spirito affatica e ria* 
ni ma le vene, inaridite dell'umanità, che s'avvede final* 
mente di ricevere dall'Italia nuova giovaneiza. I nostri 
soldati vanno alla battaglia, come i. martiri d' (ina nuova 
fede; perchè vedono che la patria e la causa loro 
sono dovunque s{4endonò i raggi della nuova civiltà. 

Noi abbiamo d'intorno moki nemici» Di fronte è 
l'Austria, che richiama e ridesla il vecchio sangue al^ 
manne* Respingendola, ' liberiaiìio la Germania da un 
nemico che le ha sinóra impedito 4i sorgere nazione 
miita e forte. Abbiamo nd nostro s^no la Corte r<Muana, 
4»n la sua secolare e soa^daiosa.corru^oae; onde non 
possiamo muovere un passo, se priipa non riduciamo la 
Chiesa di Cristo al :s«o. antico e pur^ splendore. La 
Corte di Roma diiama in* suo Mito tutti gÙ avansi della 
vecchia Europa, d muove .una guèrra a^ morte, e ver* 
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rebbé sollevare contilo- dì ad il mondo ìhieroi 'die or- 
mai è divenuto sordo alla sua voce. Esso è inorridito 
e contristato dal vedere il padre dei fedeli^ colui dbe 
dovrebbe rappresentare Cristo sulla terra, maledire^ ncdla- 
sua deca rabbia^ le schiere degli eroi e dei martiri della 
Hbertà; benedire e pregar da Dio successo alle orde 
dei sacdi^giatori. Coirla causa politica e la religiosa 
si trovano inseparabili^ e là rivoluzione italiana si con- 
nétte ai destini dell'Europa intera^ a tutta quAnta la 
sodetà moderna^ cui deve aprire un novrilo avvenire* 
Essa è^ ad un tempo^ politica e religiosa^ scientifica^ so- 
dale e letteraria: tutte le nostre forze deMK»)0 coope- 
rarvi; non v'è uno di noi^ che non abbia fl alno lavoro 
da compiere; non v*d parte del nostro intelletto o del no* 
stro cuore die non debba concorrere a quest'opera di 
nniversale rinnovamento. Le ^ antiche divisioni^ quelle 
che parevano opposte forme di coltura vanito a scompa-^ 
rire^ per dar luogo filialmente a quella fratellanza che fu 
annunziata dal Vangèlo^ e che ora deve osseine affrettata 
col risorgimento ^ italiano^ col rinnovameofto della stirpe 
latina* 

A tale opera ttitte le nazioni debbono por nolano^ per- 
chè è il risultato del comune lavoro ; ma il suo impulso 
Appartiene al genio italiano, cui ora dobbiamo intera- 
mente affidarci. Imitare la Francia o ringhilt^rra, 
la Gerinania : ci sarebbe ugiialmente . funesto . Noi 
veniamo per cooperare ad un' impresa* lasciata . incom- 
piuta dalla Francia, la cui monotona' e quasi me^da^ 
nica uniformità estinguerebbe in noi le forze più vitali ; 
nella nostra diversità si trova il germe d'un carattere 
nazionale più vario^ epperò più • capace d'infondere no^ 
Tello vigore alla società' che oggi si rinnova* La nostra 
rivoluzione deve esser pratica, operosa; ma nulla elsa** 
rebbe più funesto di quel disprezzo per le idee, per le 
lettere, per le arti, cosi Vantato da alcuni mal consi- 
gliati ammiratori d'un cieco ^ ed àrido empirismo Noi 
sorgiamo, invece, per combatterlo, per cacciarlo dal mondo. 
Le idee cominciarono la rivoliiziene : dell ' 89^ csg^e co* 
nsinciarono la; lìostra/ Le :antitdie tradizioni ci salva»- 
i^no, gli Scrittori tà destarono dal: kmgo sonno, e 1b 
arnn ci furono éeiie^ in mano dai npstri pQfìti> che fu- 
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remo padri yen dei nostri soldati. QaéUe idoe» die p^ 
tanti secoli furono Riamata sogni, ora divengono fatti 
intomo a noi, «otto ai nostri occU ; vincono battaigUe ; s&* 
soiano troni; creano eserciti. Potremmo noi negare la 
loro forza? invero, ninna pagina della storia somiglierà a 
questa, nella quale d vede quasi lo spirito di &o ar** 
vicinafsialia terra, e leidee oosì lungamenteìnvocsìle <^redre 
innanzi a noi la realtà delle cose in cui viviamo. 
La fede nelle forze dello spirito umaìso e nella Prov-^ 
videnza rinasce nel nostro cuore > rinasce in tutti pec 
Topera nostra. Ed il giorno in cui oseremo afferma- 
che noi eseguiamo i comandi di Dio ; che ninno può met* 
torci fuori della Cluesa, perchè siamo la vera Gl^iesa, 
e facdamo opera di vera rd%ionò; <die i nostri eroi 
e i nostri martiri sono da Dio benedetti aUora solamente 
cadranno quei secolari abusi che il nortro scetticismo a- 
veva potuto rendere onnipotenti, e vedremo la Chiesa 
universale splendere qual nuovo sole della civiltà. Cssft 
non imprecherà più ai generosi, ndi onore dei quali tnn 
verà^ invece, un altare santificato dalla fede ; benedire 
l'eroismo dei popoli redenti ; e noi troveremo finalmente 
la pace dei nostri animi. Combattendo per la patria^ 
tutti sapranno che combattono ancora pel Dio dei Cri- 
stiani. La religione e la sodetà non si troveranno più 
in lotta fira loro. U drrino^ il santo, non dovremo aa«- 
darlo a c<»rcare fuori della terra> dtre il diametro dell'Or 
niverso^ in un luogo solitario^ sconosciuto , incompren^ 
sibilo. Esso incomincia fra noi^ ed in noi; ovunque 
trionfa V onestà e la virtù , esso vive e trionfa. 
Sulla terra incomincia quella vita ^iritmde e ce- 
leste^ che la religione ci promette; ed assai spesso 
negli affetti^ nd patriottismo^ nella scienza^ nel lavoro 
giornaliero dell'operaio^, il cuore dell'uomo è più accetto 
al Signore^ che a piedi dell'altare o dd confessionsJe. 
Ndla nostra rivoluzione^ il Cristiano può^o^i istante^ 
ripetere : questa è l'ora^ qui ò il luogo per r<^ra p^ 
accetta al Signore. 0^ quell'attività irrefrenabile, 
die fu abbandonata a se stessa dal genio feconda delle 
nazioni germanidie^ attende . che mia più forte ^uiità 
ideale venga a rivolgerla a fìA alto fine* Le due av- 
verse fami^e di popofi, an<£e dombtttttwli^» dovraimo 
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finalmente stringere insieme la comune operosità^ ed aiu- 
tarsi a vicenda. Perciò risorgono ora i popoli latini; 
perciò ritalia^ dalla Provvidenza messa un tempo alla 
loro testa^ è destinata ad assidersi di nuovo in Roma^ 
regina per la terza volta. 



B 

LA LETTERATURA IN ITALIA 



I. 

Nel prìndpio di questa secolo si pubblicava a Roma 
la Visitme d'un frate Alberìeo, monaco di Montecassiao, 
e subito si vide accapi^iarsi Tiirequieta moltitudine dd 
ODmmendatòri. Da un Iato si voleva, in quella strana 
leggenda, trovar la prima idea del poema sacro ; e dall'ai* 
/fro, si gi^idàva allo scandalo contro chi poteva veder 
semiglianza tra le divine immagini del poeta, e i sogni 
puerili d'un frate ignorante. Ma questa battaglia cessò 
presto, e non si' seppe mai chi aveva ottenuto la vittoria. 
Gli avversari sembravano stanchi d'aver tirato dei colpi 
in aria, sen%a risultato; il pubblico non capiva^ perchè 
uno. scritto così póv^o sollevasse tanto rumore; e per 
un pezsb non s'è udito più raigionat di frate > Alberico. 
In -questo metzo, ' però^ si trovava neUe letteratmre stra^- 
niere un gran numero di simili leggende, che pare- 
vano aver colla Divina Commedia le medesime relazioni^ 
Storici ed eruditi, come Ozanam, Labittc, Wright e 
tanti altri ^ non optarono punto a dire, che Dante ri- 
trovò r idea del suo poema in tutto il secolo ; che la 
'Frauda, la Germania» e tutta l'Emropa avevano con- 
tribuito in qualche modo alla Divina Commedia. 

Né ciò bastava. Dopo avere studiato ed esaltato ì suoi 
poeti provenzali e le sue leggende, la Francia poneva in 
Hice un numero prodigioso di poemi cavallereschi, di 
racconti e poesie liriche» nell'antiK^ lingua àéìToil; 
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li commentava ed illastrava con vasta dottrina. Non 
era contenta poi di dichiarare i suoi cento poeti del 
medio evo più antichi di tutti i nostri ; ma voleva an- 
cora negl'Italiani vedere dei seguaci ed imitatori degli 
antichi Francesi. L'ultimo volume della storia letteraria 
di Francia, scrìtto da uomini dottissimi, riassume le 
vaste e molteplici ricerche c(4<^dire: — è tempo che 
cessi finalmente il volgare pregiudizio, che noi stessi 
abbiamo cercato diffonderen in Europa, dichiarandod 
imitatori e seguaci dell'Italici* ^li d Qrmai evidente 
che l'Italia non ha fatto che rimandarci, dotto forma 
più corretta, ciò che prima-essa aveva copiato da noi. 
•» Secondo queste nuove e dotte ricerche, l'Università di 
Parigi sarebbe stata, nel medio evo, il centro intel- 
lettuale dell'Europa, e la sduola dei nostri più grandi 
scrittori. Dante, Petrarca e Boccaccio avrebbero conti- 
saaitiente imitato» non scilo i Provieiizifti^ ma più sin(^ra 
i poeti Fcaacesi ; didla Tavola . J^tmdii « d^ì M^(4i 
di Francia iimno aU'Ariooto» ttttta la nodtra P9(^a 
cavalleresca sairebbe pnesa di pianta d{dla.;FnMPK4^« : JB 
queste idee, vengono diffuse» ma l'af)t>Matotdi4l vast^ 
dottrina^ e sotto» l'ombra di eoi^ aatt)re(FC^l nquii» f^ 
noi non possiamo più a.liii^ i!«fiitibre .injiì^<^;!e^ii ^sk^cii 
ima qiBstione che» a;poo(ilipQeo,:S'ò.^tam:a.QPl^d0i7«te 
jSK)tto nuovo aspetto, nxm aoló k ^rìfpii. della ,IK^9ìà 
GomméiUa e : della Jatieratura ìtalimft; i itia-l^ r^jgigini 
ancora della^osfara civiltà*; DQU^ìatno iriiim^^r^TdaifT 
Tvero^ al titolo peri tanti, secoli ^ppd^tcf^ 4'QSi9ef 4^etti 
.cbe:inoivihrono MBiiropà) €he]CQ8à^àia^veQiit(9 i^ opoi;^ 
^ler mutaore cosi stmnameiite i gìndìfi^d^UtUipcMPf)? :; 

•■ 'l ■ • ìi> 'j :':.:. '<\ '- • ,'1 ,'ì. : il ' ' 

' È qualche tempdt che. a^f^ii^iaoioi aduna ^erì^di^s^m^ 
vicende ndla: storia dcjJla leiUamtura. ¥e^i4^ |^A9P 
-generi di vrompaiiimetìti aveire wiIrtpPOTFÌfiit *ir^BWftjfi«!- 
tuna;.idtrirTGaddrejit wbitft 4towtiaMi;ai. Qiiq^A^i (fl^ 
fsppeÉzo. lì romando, istimca j^oww lad ,^ia . 1r*5tp/.ger- 
ooEse rEuròpa- f«a ^li appl^H^t àei Ì^\im^\^.9^ì9^ 
bra vedere. soemparirer a|&ittOvr^,fi|et$^iÌN^ fl^jUQl^ 
moltitiidine di sempre:nuOvi sÌ3tàmÌ>4QiftÌ9iÓtp ^nii^^fi^ii^ 
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le Università d'Europa, ed o^ è caduta in un singo- 
lare abbandono. I nuovi sistemi non sorgono, o, sor- 
gendo, vengono accolti con diffidenza generale. Invece, 
si rakscolgono con una strana avidità canti, leggende, 
tradizioni, supcrstìsioni e, quasi direi^ anche i sogni del 
popolò. Si resta indifferenti alla voce dei poeti moderni, 
m^tre gli avanzi d'un dialetto scoiiosciuto, d'una can- 
zone del popolo^ d'una ^superstizione di selvaggi, fanno 
&re ai dotti lunghi e pelosi viaggi; vengono annun- 
ziati in tutte le aiceademie. Si potrà deplorare questo 
nuovo fanatismo; si potrà credere che esso aumenti di 
molte migliaia d'inutili volumi^ le nostre già troppe in- 
gombre biblioteche ; si- potrà dire die questa è una nuova 
specie di crittogama letteraria; mail fatto rimane pure 
innegabile, e merita una spiegazione. 

Noi avevamo finora studiato le letterature, solo per 
pigiiarle a guida e modello nell'arte. Ma le scienze e le 
lettere ci presentano ancora una delle tante evoluzioni 
dello spirito umano nella storia. Ed a noi importa di 
conoscerlo, non solamente nell'ora della sua prosperità e 
grandezza; ma anche nei giorni in cui la sua luce s'of- 
fusca, per meglio comprenderlo, quando poi lo vediamo 
rispl^idere di nuoto. Nella storia abbianK) imparato a 
conoscere e ritrovare noi stessi. Ve una grande rela- 
zione f ra i giorni della nostra vita e i secoli dell'uma- 
nitàj e non possiamo conoscere l'uomo, senza aver prima 
conosciuto il genere umano. Quindi importa assai, eie 
anzi necessario raccogliere e ricomporre la catena non 
interrotta de' pensieiì e delle azioni umane. Così ci 
siamo accorti d'un gran numero di vaste regióni, ine- 
splorate nel mondò ideale della storia; e subito lo spi- 
rito umano s'è rivolto a percorrerle con insolito ardore ; 
perchè ogni nuova scoperta in queste regioni, era una 
scoperta nuova che ^stceva in se stesso. Allora la can- 
'2one del popolo e. del selvaggio, i più oscuri dialetti 
acquistarono grande importanza; fu osservato che la 
*JÌDgua e la poesìa del popolo sopravvivono non di rado 
^^a quella dei dotti, e trasmettono da un'età all'altra le 
tradizioni della vita intellettuale. E le classiche lette- 
rature non ci apparvero piil come oasi di fiori in un 
deserto d'arene; ma si riunirono fra loro, per mezzo di 

YiLLARi, Saffffi di Storia, ecc. 7 
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iia lavoro segreto, finora sconosciiiito e ({isprezzalè, è 
pure non mai ÌHterrotto^ dello spirito umano. t 

Se non che, ogni volta che uno di questi sotterrane 
passaci viene alla luce, s'odono esagierasioÀi da un 
lito, proteste e lambii dall'altro, ^ando si conobbe 
ohe gli Dei, la lingua e i primi abitatori della Grecia 
erano venuti dall'India, sorse una gran lite fra coloro 
che volevano vedere una Greda indiana» e coloro che 
hx volevano isolata nel mondo, e quasi nata dal nulla. 
Ma quando la lite fu composta; allora si vide che la 
originalità greca, connèttendosi al passato, rifulgeva di 
nuovo splendore. Non appena gli studii del medio evo 
hanno provato che^ innanzi al ^or^ere della letteratura 
italiana, non era stato poi tutto avvolto nell'ignoranza 
e nelle tenebre ; ecco che da un lato si pretende quasi 
togliere ogni vanto all'Italia, e dall'altro v'è chi vor- 
rebbe negare ogni valore a quelle ricerche. Ma Ifi 
scienza continua il suo eammioo, e le dispute cessano 
innanzi al vero, che si propaga. 

Ili: 

Ci sia permesso di riassumere brevemente la que^ 
stione. 

Il latino fu uno degli antichi dialetti italici^, quello 
che in Roma parlarono i Patrizi. Salito a dignità di 
lingua letterata, per opera degU scrittori, insieme colle 
armi e le leggi romane, estese le sue conquiste nelle 
varie provincie, e dominò sui dialetti che vi sì parla- 
vano. Ben presto divenne la lingua ufficiale e la lin- 
gua degli scrittori, in quasi tutto l'Impero. Ma T Im- 
pero cadde^ e nel vorticoso turbine die ne seguiva, sì con- 
fusero tutte le classi ; andarono in fascio le leggi e le 
istituzioni ; si spezzarono le tradizioni letterarie^ e i vin- 
coli grammaticali della lingua, la quale perdette subito U 
t^igore che l'aveva resa dominatrice. S'erano sollevati 
i popoli, e, insieme coi popoli, parve che si sollevas- 
sero ancora i dialetti, quasi liberi anch'essi da un^an* 
tica oppressione. Nuove forme di dire si manifestaxoao 
per tutto, moltiplicandosi e mutando in una così rapida 
vicenda, da farle paragonare al vigoroso rigoglio delle 
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Tegetazìoni tropicali. Quando i yìnooli e le tradìrìom 
sociali si spezzano, noi ritorniamo fanaiulli,i e siane 
come i popoli primitivi che rinnovano cohtimiameote i 
loro linguàggi, dimostrando in ciò una fecondità die 
il progresso della oaltura sembra inaridire. ^ 

Il latino s'andò dunque rapidamente, voorrompenddv 
pei dialetti che vi filtravano da ogni lato; e nascerà 
ufio strano miscuglio^ che variava da pcotincia a ftù^ 
vincia, multaiva quasi d'anno in anno. Ma con questo 
strano miscuglio di latino diversamente corrotto, s'in^ 
tendevamo uomim d'assai lontane regioni ; onde fa pe? 
qualche ten^pb, come una lingua universale, di cui beò 
presto s'impadroniva la religione cristiana, trovandola 
valido e potente sussidio a diffondere fra tutti i popoH 
là sua dottrina. In quésto modo nacque la prima foAna 
d'una letteratura medio-evale, comune a tutta l'Europa^ 
e aparse i pdmi germi della cultura fra i barbarie In 
Germania, in Inghilterra ed in Francia, ben presto, aUe 
{urimitive canzoni barbariche successero cronache,: leg* 
gende, omelìe latine. 

Ma il processo di decomposizione, cominciato una 
vplta, continua sempre; le lingue moderne danno 8Uh> 
bito i primi ségni della loro esistenza, e i popoli g^r 
manici, fatti .cristiani, ritornano con nuovi canti nazioT 
nali a cantare le bro imprese. Noi siamo già al 4h^ 
<x)ndo periodo^ nella storia letteraria del medio «vo^ 
quello su cui i moderni eruditi si sono principalmente 
affi^ticati. I primi sforzi, per uscire dalla più fitta baiv 
iiarie, cominciano con Carlo Magbo. L'apertura delle 
«cuoia, le nuove leggio la costituzione del feudalismo^ 
precedono di ploco la Cavalleria e la gaia scienza, che 
4anno origine alle, due ben note letterature della Pro^ 
"venza e delia Francia settentrionale. 

IV. 

La Provenza^ ordinata a regime feudale, toccava da 
un lato l'Italia del nord, dall'altro si stendeva nella 
Spagna, dove già gli Arabi innalzavano le loro aeree 
e fantastiche moschee; narravano i loro meravigliosi 
racconti; cantavano in rima gli ardenti e passionati ft- 
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inori* E' subito )a poesia e la.gaia; scionza is^introdus- 
aero ia quei castelli prorvenzali^ dove il trovatore, ac-^ 
e(»Dpag*EUtto da giullari che cantavano le ràe rime, an-* 
dava rallegrando le brigate^ col racconto d'aniori im* 
magi nari i e non mai sentiti, sospirando per una donna 
che forse non aveva conosciuta. Questo esercizio o pas- 
satempo poetico metteva in onore là /bellezza, la gen- 
til^2[za ed il* cqlto delle sacre muse. Spesso il trova-- 
tore era uno dei più potenti signori ; feudali, che non 
isdegnava accomps^nar col liuto la storia •de'suoi amorì,, 
per «^-avare applausi da ^ coloro che erano stati «sanoi oc»»- 
pagni in guerra, e dalle belle che drcond^iTano la^jsua 
iiiensa^ Tutta la Provenza risuonava di questi armonica 
àoeevìXi. ■ • 

Ma nel centro e nel ^«ettentrioqe 'della Francia, ji- 
glijavano proporzioni ' più vaste la Gavalieria e T antica 
poesia francese.. E furono l'una coiraltra così riu- 
^Bf che rn ohi credette^ la 0avalleriaÌ4iDn" essere aitr^ 
elle- un fantastico sogno di q^bipriitìi poeti. Ma fu, in- 
vece, una vera e propria istituzione del uiedio evo. Il 
«at^alie're consacrava la ^^da alla >rel>gion6ed -àlla'sua 
d^^iflna. Una solenne e ^icr^ Iunzl($iie,:-ch0-a2veva luogo 
ià ^htesfi^: gli dava' l'ainbìtrf gr^ido,' dr^ò. un* educai- 
zìoii^ ed mi tiìrocimo di parecchi anni. :E i dalla chiesa 
egii usciva pieno "di fi^énetica giòia ; Saltando* colla spè^a 
kgùaiuata siil suo impaciente destifiifl'o,.8Ì slanciava fu** 
tidsamejite in una vita pié^a ' d'avventare, di- perioojii 
^- 'd^amòq;-©. Così, ' fin d'allora'^ comincia a f9rhiarsi quel- 
Findomabile valore che ttoviamò più tardi in tutta quanta 
la stòria nazionale della FTaicia, Ed in mezzo a^que^ 
«*a varia e sfrenata società di liomini cl[e percorrono il 
tnoiido, stanza altra leg^e- che la spada e l'onore ca- 
valleresco, sorge una letteratura che ne ritrae la ; tu- 
multuosa indole. La religione, le avventure, la guerra 
e ramerà esaltarono stranamente gli animi e le fanta- 
sie de' nuovi poeti. L'impero di Carlo Magno, origine 
prima di questa società, colle sue conquiste e i suoi >pf odi 
capitani e le guerre agl'infedeli e il viaggiò di Roma, 
divenne il soggètto perenne di canti, che un poeta tra- 
mandava all'altro, perchè ognuno aggiungesse la sua pietra 
al comune edifizio. Ecco in qual modo s'andava for- 
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mando ud éiclò di poemi eupicif m ctn lafacta^a ^ia 
Teriià storica s'iotreGciazio, si aHifoadono, sononna Boìf, 
e medesima coto. Il passato ed il presente^ riuniti e 
ricreati così aeUa fantastica canzoi^e del poeta, formano 
un mondo ideale^incai gii eroi si • mòltipliòano, si bab 
tono, ingìgantisdono, scompaiano per nascere di nuovo. 
Ogni atto valoròso^^ di cai il poeta è testimone, direnta 
00 episodio nuovo di eroi immaginari, ed ogni cava-* 
liere piglia a modello' questi epici paladini; 
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Ma intanto l'Europa va soggetta. a moke tommonoiri 
politiche. Tre grandi uomini; compariscono sulla scena 
nell'xr sècolo* Gregorio VII stringe i vincoli della co^^ 
stit azione della Chiesa^ e fa si'utipe; nel mondo la forza* 
di questa più gagliarda unità* Kuove conversioni e nuovi 
prog/*essi fa la religione di •Cristo; crescono le relazioni 
fra i suoi seguaci. Gki^ielmo il Goaquistatore porla in 
Iiighilterra la m^marchra normaiina ; • Roberto Ouìscardp 
ia porta nairitalia meridionale. E coi Normanni sidifi^ 
fondono là lingua e la letteraturairaneese. Nuovi poeti: e 
nuovi poemi sorgono allora per tutta l'Europa, molti- 
plicandosi in modo, che la storia ha dovuto dividerli 
in varii cicli, per poterli ordinare. Al ciclo di Carlo 
Mìgoo, esclusivamente francese, si unisce quello di. Ar- 
turo, che aj^Kieae alla Francia -ed airinghilterra. Iik 
questa è grandissimo il numero di coloro che «crivono 
francese^ ei suoi, eruditi sono spesso coétreftti a cou^ 
fessarci, che noia v'è quasi, nella loro letteratura, ró^ 
manzo cavaille!*esco9 dimeni non bisoghi cercare in Fraii<^ 
ésL la priina porgente. La Germania . ebbe nei Nib^ 
lunghi un 'poema nazionale; ma accolse in gran numero 
gli. eroi romanzeschi della Francia, da cui imitò. Ira** 
dusse, rifeco tanti epici: braccanti i Gli eroi de^suoiMm-»- 
nesinger portano spesso nomi; francesi, vengoni dà paesi 
di Francia, e > qualche 'volta k> scrittore si scusa dd 
non continuare la sua narhazione, dicendo: bisognerebbe 
assai ben tradurre dal franose. La ^agna ebbe un 
ciclo nazionale ne* isfrttoi poemi del Cid; ma volle pure 
imitare la Francia laquate^è, fuor d'ogni disputa/ la 
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sergente iNritna dei mille /«tdìck romidnzil La sua: 1ìd><^ 
gaa^'ì saoì poemi e i suoi poeti sod per tutto imitati 
e cercata. Gli eraditi franGHsi hanno di dò dato am*^ 
plissniie prove, trorando perfìao nella Svezia e Norrsegiai» 
gii avanzi délila loro antica letteratura. 

Sopravvedgeno pm le Orodatew ola Francia si trova 
a capo dì quella guerra, in cui l' Occidente) riunito iti 
un solo pensiero, animato da un comuMa seDitimento^ 
si rovescia con ardofa. irrefìrenabile sùll'Ocientè. Si mef* 
scolano le razze, le idee, le lingue, le letterature, ed un 
nuovo vigore s'infonde nèirÉuropa. Ma ciò che noi 
dobbiamo principalmente notare, si è la diffusione che 
ne segno della lingua francese e dei rotnansi cavà&e- 
rescbi in Oriente, cosa del resto faoile a enm prendersi. 
Nel L204 resercìto fì^ancò' pigliava Oostàntinopoli, e 
molti «principati feudali e francesi sii stabilivano auQe 
eoste della Grecia e dell' Asia Minore. Un cronista spft« 
gnuolo, che era stato in Morea nel princìpio del se** 
oelo XIV, non esiita a dire^ che ivi parltwan axi beli 
fìrances tom dink en ' Paris. E certii^ anche fra i O^red 
troviamo esempi. dMmhaziòni dei romanzi > càvallerescbi, 
£alte in francese o nella loro lingua nazionale. 
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• ' €be cosa faceva l'Italia, mentre eke la poesia cavai* 
kiresoa, eia Urica provenzale si dificmdevauo così lar« 
gamente in tutta TEuiropa? La:cavallepia rimane fra noi 
«Mt pallida imitazione di costumi "Stranieri , e il fondar 
liemo, appena si costituisce; viene aspramente combab- 
tntoi dai Comuni. Si continua a scrìvere laduo, elalin^ 
guh italiana non dà cenno di sorgere, quando il fran^ 
eese ed il provenzale hanno già tanti autori. La Francia 
•ebbe te «suole comunali è parrocchiali assai prima di 
fiDfl^ ' decaduti dalla nostra primiera altezza ; ed un 1&^ 
gaia del Papa dovette sentirsi, nell'xi secolo^ rinfacciare 
dai vescovi francesi : — * Fra voi non v'è . scienza al* 
cuna; neppure: il Santo Padre s'oocupa a' studiare le 
•cose che nnn comprende. -*-* Sì, rispondeva il legato^ 
noi non abbiamo preso a maestri né Socrate, né Platone 
•0 Virgilio, parche Gesù Cristo non scelse'i suoi disce^ 
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poli tt^U filosofi. Noi ci tlUTagliiamo per la fede, not^ 
per k 6ciàza« — « Ed tn^ero^ trattavasi allora in Italia^ 
di' costituire la Chiesa e propagare la religione. I no-* 
stri nutòionarì earano spinti su tutti i punii della terr^ 
àeì Papato^ il quale s^era costituito centro d'una Chiesa^ 
universale, che (Jiramava le sue fila in ti^tto il mondo 
aonosoUitò. I Comuni gettavano le basi delja loro libertà, 
ed uniti alla Chiesa^ combattevano colle armi la pre^ 
potenza dei signori feudali e dcg'r imperatori tedeschi. 

Il veóéhio sangue latino si rinnova in queste Tevere 
lotte, a rientra nella età virile, senza « traversare la 
spensierata giovànezaca^ della Gavalleiria e .della gaia 
sdenza. Quel mondo fantastico d'una mitologia poetica 
che, confondendo il reale e l'ideale, la istoria e la fin-^ 
sione, era privo dello splendore degli Dei d'Oi^ero e 
di Virgilio; non poteva soddisfare coloro che da poco 
avevano cessato di ecriviei'e il Corpus Juris. Sebbene 
eadati, ogni pietra delle loro città, ricordava loro le 
vecchie glorie; e le lotte che ora sostenevano, li ave- 
vano resi già troppo scrii per pensare alta gara scienza. 
Entrati a combattere colla realtà delle cose, non sa- 
pevano contentarsi neppure di quella poesia^ in cui gli 
eroi si confondevano spesso l'uno nell'altro; nascevano 
qaalche volta da una -metafora ardita, e finivano svapo- 
randosi in un perpetuo turbinio d'avventure impossibili, 
senza cbe alcuno chiedesse piùbotizia di loro. I fran- 
eigeni poeti percorrevano ì nostri Coniuni, cantando 
canzoiti provenzali^ o romanzi cavallereschi, e scorge^ 
v^no spésso sol volto dei loro uditori uno scettico sog- 
ghigno. La folla accorreva, il popolo ripeteva le strane 
avventure; ma non. di rado i magistrati d^l Comune li al-- 
lonianavano come gente importuna. 

Gli stadi) però cominciavano tra noi a rinascere prìn^ 
ddla * lingua italiana . Le nostre Università furono 
tra le più antiche d'Europa, e l'indirizzo <^he^ sin dal 
pri'iicìpio, esse pigliarono, ci dimostra chiaro quale dovrà 
essere 9 carattere della nostra letteratura» Noi avemmo 
nella scolastica molti ingegni eminenti, come S. Anselmo 
e S. Tommaso, che in ogni città d'Europa furono 
ascohati quali maestri dai più vajlènti professori; ma i no-» 
stri studenti non si sarebbero affollati intorno a Pietro 
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Abelardo, ooU'ardore dì quelli che pendevano dalle sue 
labbra neirUniversìtà di Parigi, vero centro della teofer 
già scolastica, per udirlo discutere intorno al Sic et Non,, 
iniziando il dubbi'j scientifico. Erano tra noi affollate in- 
vece le cattedre di Bologna e Salerno^ dove s'insegnavaco 
il diritto romano e la medicina, e dove perciò 8'ax>- 
correva già da ogni parte d'Europa. Gl'Italiani non 
avevano perduto quel carattere pratico e positivo, che gli 
aveva resi fondatori dell' Impero Romano, e davano segni 
manifesti di voler pigliare lo stesso <»immino. Rotti alle 
astuzie della politica, alla pratica dei commerci, ed alia 
conoscenza delle umane passioni , non si lasciavano troppo 
dominare né dalle astruserie scolastiche, né dagli arti-^ 
fizi provenzali, né dagl'incerti fantasmi della Cavalleria* 
Ogni volta che uno di quei romanzi era trasportato fra 
noi, veniva imitato e trasformato in una prosa sbiadita 
e scolorata, che dimostrava chiaro l'indifferenza con 
cui era accollo dalla immaginazione del popolo ; e le bat« 
taglie dialettiche, se agitavano i chiostri, non commovevano 
la moltitudine degli studenti. 

VIL 

E intanto dalla Provenza, invece di canzoni amorose, ar- 
rivava un pietoso eti&rribile grido di dolore^ di cui l'eco ve* 
niva ripercosso per tutte le valli italiane. Ivi s'era introdotta 
l'eresia degli Àlbigesi, intolleranti della pontificia au- 
torità, e i trovatori avevano cominciata a punger se- 
veramente i costumi d'un clero già oorrotto. Era ubo 
dei primi segni di protesta contro un'autorità credula sinora 
infallibile ed indomabile. Qià Pietro Abelardo aveva sol- 
levato in Parigi un'altra tempesta, ed il suo discepolo 
Arnaldo era venuto in Italia a perire sul rogo acceso- 
gli dal papa: opinioni filosofiche avverse alla Chiesa, 
sperano introdotte fra noi col nome di Avveroismo. I Co- 
muni italiani davano qualche segno minaccioso d'indi- 
pendenza, mostrando di credere santo l'amore della li- 
bertà e della patria, anche quando non era benedetto dal 
papa. Si richiedeva un esempio contro questi audaci pen- 
sieri^ e saliva sulla sedia apostolica, un uomo capace 
di darlo. 
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Irnioceneo IH, degno di succedere a Qregorìo VII^. 
aveva una volontà di ferro, un'attività irrefrenabile, 
un'ambizione smisurata*. Appena si sentUn capo il tri- 
regno, scrisse ai principi della terra in tuono minaccioso, 
{{uasi a suoi vasalli. ESgli, che ebbe la poca invidiabile glo<- 
ria di fondare Tlnquisìzione, fu ancora il promotore d^igii 
ordini religiosi di S. Francesco e di S. Domenico, uomini 
mirabilmente adatti allo scopo che si proponeva. Il primo 
doveva, coll'estasi. della fede e coll'abnegazione della 
carità, richiamare nel seno della Chiesa le anim^ smar* 
rite. E intorno a S. Francesco d'Assisi, la leggenda, 
l'arte e l'amore cristiano poterono tessere una luminosa 
ghirlanda, che il credente adora e il filosofò ammira. 
S. Domenico, invece, doveta colle minacce e colla per* 
secuzione spaventare coloro che s'ostinavano nel pec- 
cato. Ed anch'egli si dimostrò uguale al bisogno. La 
storia lo conosce come il più operoso promotore della 
sacrosanta Inquisizione, e la Provenza doveva bep 
presto sperimentare gli effetti del suo zelo religioso. 

Il papa aveva ammonito e poi minacciato il Conte 
di Tolosa, che non voleva perseguitare i suoi proprii 
sudditi. — « uomo iniquo », diceva il Santo Padre, 
« se io ti potessi strappare il cuore, ti mostrerei le ini- 
quità che vi sono; ma esso è piti duro della pietra. Se 
però non temi le pene dell'inferno, ti farò ben temere 
i pericoli cheti minacciano in questa vita. » — Innocenzo 
infatti scioglieva dall'obbedienza i vassalli, e poi lo cir- 
condava di tanti pericoli, che il Conte dovette pure ar- 
rendersi agr imperiosi voleri. S. Domenico percorreva 
le città, infiammando gli animi contro l'eresia, minac- 
ciando pene atroci in questo e neiraltro mondo, spin- 
gendosi in mezzo alle moltitudini sollevate contro di iuì> 
con un corraggio che lo rendeya ammirabile ai suoi 
stessi nemici. E finalmente i più potenti signori di Pro- 
venza, circondati dai loro feudatari, da eserciti croce- 
segnati e fanatizzati da predicatori , che avevano sa« 
puto eccitare le più feroci passioni « entravan> nelle 
città, cominciando la strage degli Albigesi,. al grido 
terribile: — ammazzateli tutti, che il Signore ricoijo- 
«cerà i suoi. — S. Domenico esultava e il papa bepe^ 
diceva, sicuri, di contribuire al trionfo, della, fede di 
Cristo ! 



Sventure intanto s'aggiungevano a sv^nlure. La Pro- 
venza venne ben prelato annessa alla Francia, e la suasto« 
ria da questo ^nomento finisce. La poesia Ai soM)catA 
nel sangue; la stessa lingua provenzale , a poco a pooo, 
decadde in un dialetto. Quei castelli ridenti ed ameni, 
dove la voce del trovatore aveva, per la prima volta, 
invitato gli animi ai pensieri gentili, dóve la gaia scienza 
aveva, in mezzo ad un secolo ancora selvaggio, spo- 
sato l'amore alla poesia, sollevando la dignità delladonna^^ 
quei castelli furono, per òpera del successore di Pietro, 
ridotti in un mucchio di rovine. I poeti fuggiron ra- 
minghi per TEuropa meridionale, e vennero in Italia, 
mescolando lacrime alle loro canzoni, ed ispirando «tn 
odio implacabile contro quel clero, che aveva col ferro 
e col fuoco tolta a loro la patria. Furono accolti con 
benevolenza^ e molti di essi cantarono canzoni di guerra 
per la patria italiana, e si batterono in terra straniera 
per quella libertà che avevano irreparabilmente perduta; 
La loro presenza non fu senza peso, fra le molte car 
gioni che affrefttavano ora il nascere della poesìa ita- 
liana. ' 

vin. 

Gl'Italiani avevano accumulata molta ricchezza e 
molta esperienza; il commerdo e l'industria erano pro- 
grediti; le arti belle cominciavano a fiorire, e la nostra 
Bìigua ancora non era nata, quando già le altre 
avevano una letteratura. La grande somiglianza dei 
dialetti col latino, e la facilità con cui questo si me- 
scolava con quelli^ erano ancora un grande ostacolo. 
Ma ogni giorno diveniva più necessario avere una 
lingua nuova, per esprimere idee nuove; le Crociate 
avevano dato uno straordinario impulso; le Università 
raccoglievano dotti nazionali e stranieri, moltiplicavàDO 
le idee; ed il bisogno di scrivere e poetare in lingua vol- 
gare veniva ormai generalmente sentito. E, cosa no- 
tevole, i primi tentativi di sollevare a dignità lettera* 
ria i inciti dialetti^ sembrano riuscire, per diverse vie, 
ma con singolare rapidità^ a trovare qiiasi una lìngua 
comune . Questo fece stillare il cervàlo ai nostri e^ 



tnàSttà è fiìòsoft ehe s«tld origini éeila lingua italicmà) 
serissero eterni Tohimi,- senza potersi fra loro- adcoa^ 
dare. Noi non Togliamo seguirli nelle sottili dnda*^ 
gini ; ma la somiff'lianza dei risultati si' spiega, os- 
servando cbé ì dialetti erano' in quel tempo/ assai piìt 
Ticini fra loro che • Don sono oggi, oome vien provato 
da tutte le ^rte; che il' latino era la guida ' ooo^une^ 
quando si tentava sollevare e ripulire uno dei dialetti 
nazionali; e òhe a quell'opera, si pose mano nelle ci1tà> 
dove sì raccolsero i migliori ^ingegni d'Italia. Era^ in^ 
fatti, l'anima di tuttala nazione, die cercava il suo Hn^^ 
guaggio, e ^uasi direi il suo< cor^o. Sembra che: si 
tenti e ritenti più volte, in diversi plinti, per trovare 
H terreno meglio adattx) a fecondare la nuova pianta^ 
che finalmente soi^e rigogliosa e fiorente. 

Vani documenti ci provano l'antichità di questi in** 
certi tentativi ; ma nella corte di Federico li, a Par* 
lermo, noi vediamo addirittura i primi segni della lin*<- 
gua e della letteratura volgare. Federico 11, disceso di 
Germania, ma nato^ educato in Italia, poco a;mico d^'i preti 
e del papa, era un re scettico e filosofo^ amante del libero 
tonvertsare^ di grande ingegno, d'un gusto finissimo. In«- 
tomo a lai si raccolse il fiore dei dotti italiani; coa»^ 
tennero poeti tedeschi, provenzali e normanni, d'InghiU 
terra e di Francia : si vedevano scolastici della Uni-» 
versità di Parigi, e prelati romani accanto a poeti a* 
rabi o filosofi musulmani coi loro turbanti^ che ragion 
Davano insieme cc^li Albanesi e i Greci dell'isola. Fe^ 
derico stesso, il suofiglio, il suo segretario Piero delle 
Vigne erano poeti e, insieme con molti Italiani siculi o 
di terra ferma, accordavano la loro lira con quella dei 
poeti francesi o provenzali. Ma il dialetto siollanonon 
era quello che doveva far nascere dal suo seno la lingua 
italiana, né la corte di Federico II era il luogo più ar 
datto a dar vita durevole alla poesia d'un popolo li-^ 
bero. Essa, infatti, decadde rapidamente per le vicende 
politiche, e la poesia cercò subito un altro soggiorno. 
A Bologna vi erano 10,000 studenti d'ogni parte del 
mondo, Vera una repubblica, e lam-usa di Guido Guinr* 
ceffi raccolse intorno a sé varii poeti, che cercarono 
continuar P opera di Piero (felle Vigna e di Ciullo 
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d'Alcamo; Altri tentativi s'erano fatti osi fecero altrove; 
ma Firenze s'era in modo apparecchiata a quest'opera, 
die tatti dovettero ben presto essere suoi imitatori. 

Il dialetto fi<>rentino, che lo stesso Alighieri ci assi- 
cara essere stato alquanto diverso dalla lingua scritta^ 
ne dicano quel che vogliono alcuni moderni Biologi, era 
pur quello da cui essa naturalmente, nasceva* Parlato da 
un popolo divenuto già più culto e intelligente df^li 
altri, esso era il più • elegante, più splendido^ più rego- 
lare; quello che meglio si prestasse a vestire il pen- 
siero nazionale, a drcandarlo di luce e di eleganza. 
Firenze non aveva la.corte imperiale di Federico II, 
uà l'Università di Bologna; ma, passata attraverso una 
serie di rivoluzioni, di costituzioni e di arditi esperi- 
menti politici^ aveva educato alla politica ed alla co- 
noscenza degli uomini tutte le classi de' suoi cittadini. 
La istituzione delle Arti aveva suddiviso lo Stato in una 
serie di quasi piccole repubbliche, nelle quali ogni mer- 
cante od artefice imparava a discutere, a formare sta- 
tuti, a regolare ed amministrare interessi, che salivano 
spesso a molti milioni, ed erano sparsi su tutta la terra*. 
Tra costoro la città trovava sempre accorti politici, ed 
ambasciatori che, senza esitare, si potevano presentare 
alle corti dei re e degl'imperaton ; che sapevano a 
Roma giocare d'astuzia coi cardinali e col Santo Padre, il 
quale^ da qualche tempo, mostrava di voler sempre tenere 
un artiglio fitto nel cuore della repubblica. I Fioren- 
tini erano ancora sparsi su tutta la terra ; le loro banche 
fiorivano a Parigi, a Londra, nella Germania e sugli 
scali d'Oriente; imprestavano danari ai principi più po- 
tenti; e dovunque essi dimoravano, si destreggiavano 
n^li affari con tale accortezza, che, di continuo, in paesi 
stranieri salivano a grandi onori. Un giorno Bo- 
nifazio VIU ricevette gli ambasciatori delle varie parti 
del mondo, e s'accorse con sorpresa, dalla loro pronunzia, 
che erano tjutti fioreatini. 

Questo piccolo municipio di mercanti che riuscirono 
a distruggere, nel seno della repubblica, <^ni germe 
di feudale aristocrazìa, dimostrava un singolare ardore 
nelle scienze e nelle lettere < La saa gioventù studiava 
in tutte le Università d'Italia e d'Europa, la istruzione 
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«temeatéim era diiPusa nel popolo eome nei più dvHì 
Stati- itioderm. Sotto il baueo di gente cbe' >era tutto 
il giorno a botteg^^ si trovavano spesso i * romanei frang- 
essi di Lanciotto deL Lago e di Carlo Magno, insieme 
con Virgilio, e con le poesie provenzali di Bordello e 
di Bertram dal Bornio. Spèndevano qualunque somma, 
per aver nel loro fondaco una lucerna disegnata da 
Niccolò pisano, un Cristo dipinto daX^nrnbne E quaiido 
si trattava d'abbellir la città con nuovi monuibiehti, non 
v'era alcuna delle Arti, cbe avrebbe osato mettere li- 
miti alla spesa. In mmao a tali' uomini, nascevano la 
lìngua e la letteratura italiapa. 

Ed in questo^ panto - bisogna fare una osservazione. 
La lingua italiana sorgeva tardi; ma^ da per ^ tutto si 
manifestava con un carattere suo proprio, ÌBalterabil- 
mentolo stesso, diverso e^ ^arei per dire, > contrario 
a quello delle altre lingue volgari. Il francese, il prOf- 
Tenzale, il tedesco, Finglese erano soggetti ancora ad 
una irresi^ibile e continuata mutazione ; sembrava) che 
non sapessero uscire dall'indole incerta e. quasi tumul- 
tuosa de' dialetti; passavano da una formjBi - all'altra, 
senza mai potersi arrestare, senza trovare né una sta- 
bile tradizione letteraria, né una sicura grammatica. 
Quelle lingue, che allora si parlavano e seri vevamo^ . sono 
ora quasi aflkttd scomparse. Oggi- «itraducomo, nei 
paesi dove furono >«mtti:, i più ahtichi * romanzi : caval- 
lereschi, le poesie ♦provenzali, i Nibedunghi che fu- 
irono lavori tedeècM di contemporanea di. 'Dante, e le 
poesie dd Chaneerche imitava in> inglése il nostro Boc- 
caccio. IjB, lingua itii^ma, inVeée, ^arda'prti delle altre 
a formarsi; tenta più volte quasi timidamenite il ter^ 
rènò^; ma ^non appena compari l^cé, > il suo^ carattere 
è -gièf determinaito, la sua (grammatica è ferina, le sue 
tradizioni, sono immutabili. Noi parliamo (^i la lingua 
di Dante e del Boócaccio, e i più antichi nM>numenti 
della nostra letteratuara xion hanno bisogno d'essere tra- 
dotti. E questo fatto ha. tale importanza , che le altre 
lingue sono subito costrette d'imitare la ferma e sicura 
regolarità della nostra, dovendosi mk^dificare talvolta a 
segno, che si trasformano compiutamente. Quell'in- 
dole che ilr genio italiano aveva dimostrata sempre nelle 
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ÌBtitttzioQi nelle scienze, esso dimostra ora aell'origiae 
della nuova lingua» nella quale à già chiuso il germe 
4eUa poesia.. L' una e Taltra ot^bedisoono sempre alle 
stesse leggi, "igigargano dalla, medesima sórgente. 

Ma ora si presentano coloro i quali hanno detto, che 
noi dobbiamo moderare il nostro orgóglio nazionale^' 
perchè neH'origine della sua letternjtura» Tltalia ha ricèr 
vuto oontinuo aiuto dalla Francia^ Negare i Batti che 
s'adducono, sarebbe una puerile meschinità; esamiakir 
moli, dunque, prima di giuditòrli ixaparsialmente. : 

Nella corte normanna ed angioina di Napoli, la lio»^ 
gua francése era di grandissimo uso;. nell'Italia set*- 
tentrìonale si scrisse in provenzale assai prima che in 
italiano, «nel centro^ dicono i cronisti, che la franr 
gicena loquela era assai comunemente intesa, e ì fnm- 
fficeni poeti vagavano, cantando per le città. Abbiamo 
una serie non piccola d'ItaUani che, come Sordello* teih 
gono un posto onorato nella storia della letteratura 
provenaalé. £ se i lirici, che presero a modello i mae- 
stri deUa gaia scienza, furono così numerosi e co^ 
noti^ che non occorre neppure nominairli; meno oss^ 
vata, ma non meno generede è stata la imitazione fraA- 
cese. Da per tutto in Italia^ non solo si traduceva dal fran- 
-oese^ ma si scrìveva in francese. Rustidano da Pisa, a 
cui è attribuito un romanzo francese della Tmio^la Re^ 
tanda^ in quella medesima lingua sorisse il Miliam 
di Marco Polo, die l'autore gli dettò in prigione. 
Niccolò da Verona scrisse^ in francese un poema sulla 
passione^ circa il 1300, altri se ne trovano fino al 1358. 
Brunetto Latini scrisse il suo Tesoro in francese, peichè 
egli lo giudicava plus delitable langage et plus cam- 
mun que moult d'autres; nel TesoreUo aveva già 
promesso che, in un opera di maggior mole, avrebbe 
preferito il francese all'italiano, per m^lio esprimete 
la sua dottrina. Ed il suo francese è |mh così oorretìo 
e grammaticale, da esser tenuto per modello nella let- 
teratura dì quei tempi. Fazio degli liberti, nel suo Dtt- 
iamondOy parlando di Parigi^ s^esprime cosi: . 
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Qui le ^imjie con lor doke suono 
Per tutto^, le disine e lo Di^^Qrtalì, 
E dì e notte, udir cantar. 8i pono. 

Ivi egli fa parlare iav^ersi prpyeuzali pnodiui personaggi^ e 
vi pone anche 73 yersi francesi, che da alcuni vennero 
preferiti agriialiani dello stesso aurore. L'Acerba di 
Cecco d'Ascoli, che parla x»n sì poco rispetto di Dante, 
è in qualche parte imitasùone del poema V Image du 
Monde. Aldobrandino da Sieoa» Niccolò Camola, Nicf* 
colò da Padova ) ed un altro gran ounaero d'Italiani 
scrissero in francese. Il poema della Spagna e Li Reali 
di Francia sono cotnfnlaaioni di poemi francesi. Da 
Pulci e Boiardo, sino ali- Ariosto» che pretende d'avere 
avuto a guida Turpìoo^. tutti gli ^roi dei nostri poemi 
cavallereschi sono francesi, ed eran divenuti popolari 
per- la lettura dei poemi eavalleresi^i della Francia. I 
jraccpnti della Tavola Rotonda circolavano in Italia fino 
dal XII secolo. Goffredo da Viterbo ne piglia le favole 
dal suo Panteon, e Arrigo da Settimello ci parla nei 
"Suoi versi latini di Arturo e Tristano. Oervasio di Til- 
bury, scrittore del xii secolo, viaggiando la Sicilia^ trovò 
che la tradizione popolare faceva alloggiare nell'Etna 
il re Arturo. S. Francesco d'As^si, psiragonando la 
sua sacra milizia a quella della Tavola Rotonda, imitava 
li linguaggio del popolo. Nella Divinii Commedia tra- 
viamo molte, prove deUa popolarità che godevano i ro- 
manzi francesi. Paolo e Francesca leggonp il Lavcil^ 
lotto del Lago di Chrestien de Troies. Uno de'più b^i 
posti del Paradiso (XVIII, 43) ò serbato a Carlo Magno, 
a Oliando, a Guglielmo d'Orango, a Goffredo, |i Ri- 
noardo (Riunpuart.) Ed alle miniature, di cui cosi spesso 
erano ornati quei romanzi, il poeta non sa dare altro 
nome che un nome francese. Sordello di cui la Divina 
Commedia parla con tanto affetto, scrisse^ ad un tempo, 
in italianp, provenzale ed anche francese ^ come si vede 
dai versi trovati in un manoscritto sulla morte del pa- 
triarca d'Aquileja. Anche il Boccaccio accenna nel suo 
cemento, alla notizia che Dante aveva dei romanzi fran- 
ceschi. Invero, chiunque ha la più, leggera pratica di 
manoscritti italiani dei secoli xin e xiv, si deve facil- 



N 



H2 

mente persQ&tdere della gran dìffasione del francese in 
Italia: le tradozìoni da qnesta lingua erano numerosi])- 
sime, e spesso la genie non letterata preferiva tradurre 
da essa piuttosto che dal latino. Si direbbe^ quasi, guar- 
dando non solo alHtsdia, ma all'Europa tutta, dbe la 
letteratura della Francia teneva allora un pósto simile 
a quello tenuto più tardi, nel secolo xviii. 

Che se noi ci volgiamo a considerare da vicino tutti 
i nostri più celebrati scrittori del trecento^ troveremo 
subito che ebbero non pochi né poco importanti rela- 
zioni con quel paese. Vediamo Giovanni Villani a Pa- 
rigi, presso Filippo il Bello che sembra avere accom- 
pagnato ancora nelle guerre di Fiandra. Petrarca di- 
mora in Firenze, di cui la 6ua famiglia era originaria, 
solo alcuni mesi deDa sua vita. Nato ad Arezzo^ lo tro- 
viamo ad Avignone nella età di 7 anni. A 14 anni stu- 
diava il diritto a Montpellier. Studiò tre anni a Bolo- 
gna, ove pretendono alcuni^ che la ^ovane Novella sup- 
plisse neH' insegnamento suo padre Giovanni di Andrea. 
A 22 anni ritoma in Francia, e le più care memorie 
della sua vita sono a Valchiusa. In Francia egli trovò 
sempre benevola accoglienza: 

Crallia me voluttà proles generosa Pkilippi: 

L'Università di Parigi sostenne a Roma Tonore della 
corona poetica dovuta ai sud versi latini. 

Boccaccio fu figlio d'una francese, nacque a Parigi 
nel 1313, e, sebbene venisse^ giovinetto appena^ aCertaldo, 
pure i continui viaggi che suo padre faceva in Frauda 
per la mercattti*a, dovettero ricondurvelo più volte: il 
Deeamerone è pieno delle sue reminiscenze personali a 
Parigi. Come le Cento Novelle sonò prese non di 
rado ' dai fabliauooy così i personaggi e i fatti del De- 
óamerone rammentano più volte la letteratura e la storia 
francese. Il Baldelli ed il Tiraboschi, prima che sì po- 
tessero conoscere le grandi pubblicazioni fatte più tardi, 
avevano già numerate 15 novelle d'origine francese; 
ora molti dotti sì occupano a ricercare le origini del De- 
camerone nelle letterature straniere, nelle quali ogni giorno 
se ne trovan delle nuove. Il Filocopo prende il soggetto 
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dal poèma Flore et Bianche fleur^ che ' tradotto in un 
gran numero di lingue, fu pubblicato nel 1512 in Fran- 
cia, come versione dallo spagnuolo, essendosi allora petv 
data ogni memoria della redazione origipale, ritrovata 
jAh tardi. Il Filostrato sviluppa l'episodio di Troilo e 
Briseida nel poema della Guerra di Troia di Beuoit 
de S. More. Nel Corhaccio sono nominati Orlando, 0- 
L'viero, Tristano; neW Amorosa visione il Re Arturo, 
Perceval, Lancilotto, Ginevra, Isotta coi pari di Carlo 
Magno. 

Se poi, invece del soggetto e delle reminiscenze sto^ 
riche, ci facciamo a considerare la forma letteraria di 
quei trecentisti, che ci vengono dati come modello d'im- 
peccabile purità -nella lingua; noi restiamo sorpresi 'di 
trovarvi un così gran numero di gallicismi e di parole 
affatto provenzali. Chi non vuol prendersi la briga di 
riandare pazientemente questi antichi scrittori, basta chfe 
legga le opere filologiche del Nannucci, che guardi ad 
iHia collezione qualunque degli scrittori del trecento, an- 
notata con qualche criterio, e vedrà subito una messe 
abbondantissima di parole straniere. Vi troverà^ noa^ 
solo magione (maison) per casa (% ma senza e san 
faglia (sans faille) per senza fallo f), donna gente 
(gente dafne) f), dolzore fdouceur) per dolcezza (*),^ 
mante (maintes) per molte f). Nel Tesoretto di B. 
Latini troviamo torno ftomméejy triare (trierì^ zae 
iga)j convotisa fconvoitise)^ ed altre parole affatto fran- 
cesi, Guiitone d'Arezzo dice: amico tradolce w??o.per 
man très douoó amis. Nel Villani troviamo semmana 
(semainejy agio per età (dge)j infamato (entamé)^ 
damaggio fdommage), a fusone ( à foison)^ ridot^ 
iare^ ridottato (redouter^ redouté), qui tiare (quitter) (e). 
Questi esempi si potrebbero moltiplicare all'infinito, 
specialmente se ai gallicismi si volessero aggiungere le pa- 
role venute dal provenzale, come ad esempio, abbellire ^t 
piacere, trailo per traditore, ciambra per camera, trieva 

(1) Giulio d'Alcamo. . (2) Id. e B. Latini. 

f3) Ouittone d'Arezzo. (4) Giulio d'Alcamo! 

(5) Pier delle Vigne. 

(6) Vedi per altri esempi simili, oltre gli autori pJù recenti, anche Nan- 
Kuoci, Manuale «e, Perticari, Scrittori del trecento. 

ViLLARi, Saggi di Storia^ ecc. ^ 



pfìr tregua^ oesmata per opna^a, phick p^r^ pioggia» 
tìmxtgtio pev specohio (^, sobramare p«r avan^aj^e^ 
superara ('), t)«tt^iar<? per veodicape 0, come ancbe 
éià proveniiie oi venuie la parola, irware (troup^r) per 
poetare. Ma sar^bW iautile feratarsi ad allungare que^ 
sta ftQta, quaado ognuno può Tederà nel Nannuooi, uà 
uiti€ira wlume di Voci e locuzioni iicdiimey derivate 

M'a o^a potrebbe il lettore giustamente chiederci: 
cosa prova quest^arida e lunga serie di citazioni? Dob* 
Wjàmo, noi dunque credere fiualmente a coloro che to- 
gÙoiAO for aa9oere la letteratura italiana dalla francese, 
a eonfeasare che fieramente non abbiam saputo fare altro, 
se uon rìmaudare alla Francia, sotto altra forma, ciò 
dbie da essa avevamo prima ricevuto? Queste non sono 
ki QOjAclusioni, che noi vogliamo cavarne* Di certo, i 
ÒA^ qui sopra citati portano alla irreparabile distruzione 
delle teorie di coloro^ i quali vorrebbero una lettera** 
tum italiana indipendente, isolata dal resto del mondo^ 
e temono che ogni contatto straniero possa inaridire af^ 
fatto la vena della ispirazione e del gusto nazionaU» 
Basi s'attaccavano, come ad un'ancora di salvezza, il* 
rikftttorità degli scrittori del trecento; e là storia vien<| 
ora a provarci, con una evidenza indisputabile^ ohei %ti^ 
sti trecentisti avevano appunto quella tanto b^a^imato 
manìa di leggere libri stranieri, e quel che è pegigio 
libri francesi. Essi traducevano, imitavano* Qaì&vfy;tq 
in quei gallicismi che poi il genio deUa Ungua. h». gki^ 
stamente respinti, come un corpo ea^aneo; eoontutte 
ciò, seppero fondare la letteratura pi^ origit^ale» pM!| 
nazionale, quella che è divenuta il ipotodellQ e \^ ^iSsk 
delle akre moderne. Lasciamo, duiiquey obe di qii^sti 
fatti si preoccupino coloro solamente, che debbono to- 
nile per la esistenza delle loro teorie. |^oi, fidenti neU^ 
forza immortale del genio della nazione, non posaiaMEl 
temere di riconoscere i molteplici rapporti, che ew^ 
ha avuto colle altre, e seguiamo con fiducia il pro- 
gresso della storia- 



ci) Dante, Par. XIV, «7. {%) Pur. XXVII, 105. 

(3) Par. XX. 97; <4> Inf. IX, M, Par. VII, 51 
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E ÌBBaozi tiitto, diacorrìamo seu^a reticenze. Che coaa 
sono queste tanto vantate lingue e letterature del mcK 
dio evo ì Per qual ragione furono nella Francia stean 
0081 lungamente dimenticate ; per qual ragione tutti gU 
aforzi prodigiosi degli eruditi non sono riusciti a dare 
quella gloria, con cui sono sempre retribuite le opera 
dei grandi artisti, a nessuno di quei poemi, a nessuno 
di quei racconti? Facciamo parlare giudici competenti; 
ascoltiamo queUo stesso Le Clero che, nella Storim 
letterariijk di Francia, si è fatto con molta dottrina 90n 
slenitQre di giudizi, che sembrano assai poco favorevoli 
all' originalità della nostra letteratura. Ecco come egli 
cagiona della lingua e poesia francese : « La lingua ai 
trasformava senza posa, perchè ninno s'adoperò a reii^ 
derla corretta, regolare, e perchè, fra gli autori oha 
meglio riuscirono a propagarla^ ninno seppe deternu'vi 
aarla. e fermarla. Ouai alle opere trascinate dall'onda 
dell'eterne mutazioni ! Non essendosi mai- fatta una scelta 
severa, fra i oipricci mutabili della lingua d'ogni giorno, 
awa muta presto e si rinnovella^ Siccome non v'è legge» 
Tiisanza regna sola? e non regna che un momento: si 
direbbe che mplte lingue diverse si succedono. In qu^r^ 
sto modo, gl'ingegni pi^ eletti potevano esser devi^ 
dal lavorare intorno ad opere, ehe dovevano perire » f). 
Kon fu dunque né il caso, né la colpa dei posteri, fifi 
quella opere di uu giorno non vissero che un giorni. 
Ma ascoltiamo ancora un altro dotto archeologo fra^-^ 
cede, tidélstand du M^ril, dopo aver notato che qm^ 
gli antichi poeti alteravano^ coi loro sentimenti persor^ 
nali, le storie che pretendevano narrare, continua cosi: 
« Se un fatta colpiva l'immaginazione, per le difficoltà 
lAe si dovettero vincere, o le conseguenze che avevn 
prodotte, subito esso pigliava, nella bocca del popolo, 
proporzioni gigantesche. Non si discorre più d'uomini 
ordinarii ; ma di eroi, che la tradizione ingrandisce a 
piacere, con imprese impossibili. La realtà si nasconda 
sotto metafore, il cui vero significato s'altera assai 

(1) Histoire Littéraire de la France, voi. XXIII, p. 598. Paris, 1S62. 
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presto; e si finisce così, col dare un valore storico a 
figure di rettorica. Negli uhi mi anni dell'xi secolo, le 
amiche tradizioni nazionali, non ancora dimenticate, a- 
vevano pure subilo queste trasformazióni ; ma quando, 
divenuto più generale e più vivo il gusto della poesia, ebbe 
cosi stranamente moltiplicato i poeti, che se ne potè* 
rono trovare fino a 1,500 nella stessa festa; allora o- 
gnuno emulava gli altri, con invenzioni più accette al 
suo pubblico. Come dei mendicanti spudorati, essi pro- 
vocavano la limosina, sostituendo la novità delle av* 
venture, all'interesse storico dei fatti (*) ». E più oltre, 
ragionando della poesia lirica, ripete osservazioni simili 
e conclude: « Se mai qualche povera immaginazione, 
smarrita in una tale letteratura, si fosse lasciata an- 
dare ad un lampo d'originalità inusitata; il suo pub- 
blico sconcertato, perchè impotente a comprenderla, 
Tavrebbe richiamata subito all'usata volgarità, à la hor- 
naif té » (*). 

Noi ora domandiamo ad ogni uomo di buon ^enso 
e di buona fede, se una letteratura, che viene c^sì giu-^ 
dicala da' suoi stessi ammiratori, possa in alcun modo 
paragonarsi alla letteratura italiana. I fatti, sino ad ora 
raccolti dagli eruditi francesi^ ci provano solo l'esistenza 
d'una lingua per più secoli coltivata da centinaia di 
scrittori, senza che sia mai potuta uscire da quel tu- 
multuoso e incerto e vario carattere, che è proprio dei 
dialetti; a segno tale, che essa viene rassomigliata dai 
suoi slessi lodatori alfa successione di molte lingue di- 
verse. Quei fatti ci provano ancorai l'esistenza d'una 
specie di fantastica mitologìa poetica, e d'una lettera- 
tura che serba tutti quanti i caratteri incerti ed informi 
della lingua in cui s'esprime. I giorni fecondi alla mi- 
tologìa erano scomparsi per sempre con la Grecia e con 
Roma, le quali crearono un mondo poetico, che resta 



( 1 ) Èdléstnnd du Méril, Mélange» Archéoìogique et littéraires, 
Paris 1850, p. 308. Lo stesso autore osserva: cento testimonianze pro- 
Vano, che le poesie del medio evo erano fatte per esser più ascoltate che 
lette. Fra molti esempi cita il romanzo di Frògus, che termina con questi 
due versi: Ichi est la fin du romanch, 

Pais et salus as eacontans. 

( ft ) n>id. p. 822. 
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immortale nella storia dello spirito umano. Il Cristia* 
nesirao aveva, invece, dato origine a nuovi affetti e 
idee nell'anima dell'uomo, che, acquistata un^più chiara 
conoscenza di sé, sentiva, nel suo rinnovato spirito, 
scomparire gli Dei dell'Olimpo. Quindi ne dovette se- 
guire, che fino a quando la sorgente della ispirazione 
non partì dalla nuova coscienza cristiana, la letteratura 
s'aggrò in una serie di vani e puerili tentativi. E ciò 
8i vede chiaramente nei poeti provenzali e francesi, che 
caddero nell'esagerato e nel convenzionale prima di toc- 
care il vero, e non poterono mai uscire dal circolo vi- 
zioso, in cui si eran chiusi, e da cui solo l'Italia seppe 
cavarli. Orlando, Rinaldo e tutti i paladini di Carlo 
Magno e dlla Tavola Rotonda debbono assai più a quei 
poeti, conae Berni ed Ariosto, i quali con l'ironìa det- 
tero loro un ultimo addio, che non a tutti i più sinceri 
lodatori delle loro impossibili imprese, ai quali ninno 
darà mai la gloria, che pure accompagna sempre le opere 
dell'arte vera, in tutti i tempi. 

XI. 

Gl'Italiani, adi|nque, vengono innanzi assai cauti e 
guardinghi. Essi vanno a Parigi, leggono tutti i ro- 
manzi francesi, e tutti 1 poeti della gaia scienza; ma 
non s'attentano ancora a scrivere la propria lingua. Se 
non sono ancora sicuri del fatto loro, preferiscono usare 
il latino o le lingue straniere. Ma quando scrivono le 

fìrìme poesìe volgari, l'Italiano è uscito per sempre dal- 
'incertezza, ed ha preso già quel carattere che serberà 
per più di sei secoli. E l'arte mantiene il medesimo 
mdirizzo, perchè le prime parole sono anche i primi 
poemi del genere umano. Le antichissime canzoni dei 
nostri scrittori ce li mostrane già pronti ad uscire, per 
sempre dalle convenzioni della gaia scienza, e dai fan- 
tasmi della cavallerìa. Essi pigliano le loro ispirazioni 
dal cuore dell'uomo, e dalla realtà della vita. Così av- 
viene^ elle non appena la musa italiana pone la mano 
sulla sua lira immortale, e ne cavai primi suoni; tutti 
quanti gli eroi della cavallerìa fuggono e si perdono 
neJla nebbia, da cui erano nati. La nuova luce della 



il8 

letteratura che sorge, illumina un mondo reale, ed i no- 
stri poeti sembran dire agli stranieri: nella natura vi 
fono maraviglie più grandi di quelle, che voi avevate 
sognate colle vostre fantasie. 

Esaminare, adunque, ricercare tutti gli elementi cbe 
dalla poesia straniera, dalle tradizioni, superstizioni è 
leggende filtrarono nella nostra poesìa, è opera di certo 
utilissima, perchè ci pone in relazione con la storia di 
tutti i popoli ; ma il carattere che costituisce l'arte ila*- 
liana, e forma la sua gloria, sta tutto in quel nuovo 
dancio che la cava, d'un tratto e per sempre, fuori del 
mondo dei fantasmi, delle convenzioni e delle non in- 
terotte allegorìe, cavandone contemporaneamente tultA 
quanta l'Europa. Così l'Italia non ridonava alla Frandft 
ciò che prima aveva ricevuto; ma le diveniva maestra, 
perrhè le apriva un mondo nuovo. 

Quando i moderni eruditi avranno finito le ricerche 
intorno al Decamerone; essi vi troveranno dei racconti 
arabi, indiani, e sopra tutto dei racconti presi dai /et** 
hliaux^ che pure gli avevan presi da altri ; ma non 
perciò sapranno ancora nulla intorno al suo valore in- 
trinseco. Per qual ragione questi racconti mille volte 
ripetuti in tante letterature, e sempre dimenticali, ad 
un tratto divengono fra noi un monumento immortale 
d'arte e di poesìa? Non possono di ciò esser cagione 
i racconti stessi, che furon sempre invenzione del po- 
polo, che si tramandano da una nazione e da una ge- 
nerazione all'altra, che i poeti presero sempre, ovunque 
li trovarono e da chiunque li ebbero. Né Shakspeare, 
uè Omero, né Goethe inventarono i fatti che descris- 
sero nelle loro poesìe; e nulla toglie né aggiunge ai 
drammi d'Otello e di Giulietta l'essere il soggetto preso 
dall'Italia. I poeti prendon dalla storia, dalla lìaiura, 
dalla tradizione, ed in ciò sono tutti uguali. Ma il mondo 
appartiene veramente alFuomo di genio, solo a condi- 
zione che sappia farlo suo. Egli deve impadronirsi dei 
personaggi che ritrova, tradurli quasi in sostanza prd* 
pria, e cavarli dal suo seno, come creazione della sua 
fantasìa, da cui essi aspettano quella realtà e quella 
vita, che può farli rimanere immortali nel mondo del- 
l*Éirte. Per qual ragione quei personaggi incerti, fan- 



iBstàd ed astratti dei i^aecmii firaneesi, che traversano 
coriae ombre tutto il medio evo, direogono ad un tratto 
personaggi reali ild Becaraerone? In essi troviamo, oda 
la più pura ed elegante favella, descrìtta la intricata 
e ni3lte|)lioe vicenda delie cose umane. II maravighai^b 
e Timpossibile scomparist^ono, e ci viene invece riprou 
dotto quel contrasto di capricciosa fortuna e d'umana 
passioni, che crea la mutabilità ddla nostra sorte. Il 
poeta ha una grande esperienza degli uomini, ed un 
continuo fiog^higno sulle labbra ; perchè egli Vede, sótto 
la sua penna, un mondo di sogni e fantasmi trasfor-^ 
marsi nel mondo reale di uomini sciìiavi delle lol*d 
passioni e dei pregiudizii che essi medesimi crearono. 
Quella tendenza, che noi osrerviamo continuamente nel 
Boccacio, di dar carattere storico ai suoi personaggi ; 
determinare la nascita, la patria, la vita* il nome di 
uomini che vissero solo nella fantasia del popolo; ci 
prova chiaro il bisogno di realtà e di verità, che è in lui 
come in tutti quanti i nostri scrittori. E così la morta 
poesìa finalmente rinasce, per opera degl' Italiani in 
Europa. 

Le medesime osservazioni noi possiiaiìo ri^tere in*- 
torno al Petrarca. È inutile feitneirsi a cercare nei suoi 
Trionfi il nome d'Arturo e di Orlando; una talericerc-a 
non farebbe Altro che persuaderci come quel mondo eroico^ 
che aveva invaso tutto quanto il medio evo^ siasi dile- 
guato^ lasciando appena una debole memoria di sé. Piut- 
tosto noi possiamo nelle sue poesie scoprire delle rela^* 
sioni colla lirica francese e provenzale. Quell' artificio 
qualche volta troppo visibile nella rima e nei concetti 
meditati^ in una forma troppo epigrammatica^ o anche 
ibrzalamen'e allegorica; quelle lodi studiate alla sda 
donua^ trovan di certo moltissimi riscontri nei poeti che 
lo precedettero. Ma chi avrà pazientemente osservato 
tutto Ciò, conoscerà^ nelle poesie del Petrarca> quella 
parte sola che non rivela alcuna delle sue grandi qua^ 
fila. Ciò che veramente costituisce la sua poesia^ e io 
cava fuori della schiera volgare dei rimatori^ è la de- 
scrizione vera d*un affetto nobile e gentile; la viva rap«- 
ptiesentazione di tutti, i moti del cuore umano^ dominata 
dftll*àmore^ fatta da chi ne ha avuto una vera esperienza. 
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e noa scrive più per artificio rettorieo. €od una lìngua 
pura carne onda cristalliuay con una ricchezza di colorì 
che spesso fan somigliar le sue odi ad un prato di fiori 
odorosi^ egli rivela la realtà e la misteriosa grandezza 
d'una passione^ che ridestò in lui i più nobili sentir 
menti deiranimo. Allora Tartifi/io provenzale^ checan-* 
tava donne spesso neppur vedute^ e solo per rallegrare 
i convitati fra gli evviva degli ultimi bicchieri^ è morto 
per sempre. 

Ma Petrarca e Boccaccio vennero quando la let- 
teratura italiana era già formata per opera dì Dante 
Alighieri; noi dunque dubbiamo venire al soggetto pria- 
cipàde del nostro ragionamento. 

XII. 

Dante Alighieri nasceva nel 1265. La letteratura ita- 
liana faceva ancora vani tentativi con poesie lìriche^ in 
cui la imitazione provenzale e francese era troppo visi- 
bile^ ed il genio originale mancava o era soffocato fra 
le convenzioni e gli artifizi della gaia scienza. Questo 
giovane fiorentino^ che era predestinato a rappresen- 
tare un secolo^ entrava nella vita^ inconsapevole del 
suo grande avvenire. Pieno d*un ardente amore perla 
libertà^ egli doveva trovarsi in mezzo all'urto più vio- 
lento delle passioni politiche^ fra le quali la sua ani- 
ma di ferro si temperò come una spada. Noi lo tro- 
viamo alla testa àAìa, repubblica, noi lo vediamo s >ldato 
combattente a Campaldino^ e più tardi esule che cerca 
col ferrp aprirsi le porte della sua città. Ma prima che 
egli sapesse di dovere essere un politico ed un poeta, 
<ie doveva descrivere a fondo tutto l'universo, lo tro- 
viamo nella sua più tenera età, costretto a sostenere 
una battaglia più dura di quella di Campaldino. Quando 
era ancora inconsapevole della vita, ed ignorava che 
cosa fosse questo amore, di cui tanto parlavano i poeti, 
vide una donna che s'impadronì violentemente del suo 
cuore. Non era questa una passione, che potesse ispi- 
rare versi da cantarsi fra i tornei e le allegre brigate. 
Tutto il suo studio era, invece, di nascondere al mondo 
il nuovo e terribile affetto, che lo sguardo di un ia* 
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cUfferente poteva solo profanare. Egli cercava un'altra 
donna sotto il cui nome coprire la vera passione che 
lo straziava. À lui pareva d'essere divenu;o maggiore 
di 8Ò, che un Dio più forte di lui si fosse impadronito 
della sua anima; eppure gli sembrava d'essere ridicolo 
al cospetto del volgo, che eraglì divenuto odioso. Quando 
la sua Beatrice s'avvicinava, egli ci dice che sentivasi 
Mancare prima di vederla; e le donne ridevan di lui. 
Ma non v'era modo. Ella, col volgere de'suoi occhi, pe- 
netrava nel suo animo, s'impadroniva de' suoi pensieri, 
ed a lui sembrava che lo scopo della sua vita fosse 
tutto nel ricevere il saluto di lei. Supporre che in tale 
slato si potesse mettere ad imitarci provenzali, o qua- 
lunque poeta al mondo, sarebbe non aver nulla com- 
preso del suo cuore. Egli era nella condizione, in cui 
la poesia non può ancora esser soggetto di arte^ perchè 
è un fatto reale e misterioso, che nessuna parola può 
raggiungere. Pure, nell'impeto della passione, egli era 
entrato in una tempesta, nella quale tutte le potenze 
del suo spirito si moliiplicavano; e poteva veramente 
dire alla donna, che doveva rendere immortale col suo 
amore: più io ti do, e più io possiedo. Fra poco infatti 
la passione erompe impetuosa, e la poesia sgorga, già 
formala, dal suo animo, come una musica improvvisa, 
che egli non sa più contenere. Quale era questa poesia, 
quale era questo nuovo linguaggio, in cui doveva più 
tardi manifestarsi la vita, l'anima di tutto un popolo? 
Poteva il poeta scegliere una lingua diversa da quella, 
con cui la sua donna lo aveva fat to conoscere a se stesso, 
aveva nel suo cuore evocatola poesia, e nell'ignoto gio- 
vanetto trovato il fondatore dell'arte moderna? Essa 
aveva sollevato l'animo suo ad un disprezzo profondo di 
lutto ciò che era* basso e volgare, ad uno sdegno su- 
perbo d*ogni convenzione, d'ogni artifizio. 1 retori e i 
pedanti^ infesta genìa> che anche allora vivea, egli 
avrebbe odiati, se la forza del suo affetto non lo avesse 
fi^ascJnato troppo lontano, per ricordarsi della loro esi- 
stenza. Dalle allegorìe scolastiche non si potè sempre 
iiberare ; ma nel mentre i suoi contemporanei se ne va- 
levano a nascondere il vuoto dei loro affetti, egli, invece, 
se ne servì a velare l'ardore della passione che lo con- 
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sumava. E cosi anche a]Iora> di sotto a quelle aride lo^ 
glie^ sorgeva rigogliosa la schietta poesìa^ coineunfi'»rè 
che dilfoiide per tutto i suoi profumi. Egli finalmente 
acquista la coscienza pienissima di sò^ e ripete ad alta 
voce che i suoi versi saranno imnriortali^ perchè s'è la^ 
scialo guidare dall'amore stesso. V'è nella Divina Com^ 
media un passo che dobbiamo riportare^ giacche in esso 
il poeta^ ripetendo ciò che aveva pur detto nella Vi4a 
Nuova^ ci spiega^ più chiaro ancora^ la cagione per etti 
le sue liriche dureranno eterne. Egli incontra nel Put^ 
gatorìo (XXIV^ 49- 60) Bonagiunta da Lucca^ amico 
di Guitione d'Arezzo e del notaio Jacopo da Lentino, 
tre rimatori della vecchia scuola. Bonagiunta gli dice: 
Ma di* s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne ch'avete intelletto (T amore? 
Ed io a lui : Io mi son un che quando 
Amore spira^ noto, ed a quel modo 
Che detta dentro^ vo significando. 
frate^ issa vegg'io^ diss'egli^ il nodo 
Che il. notaio e Guittoné e me. ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch'i' odo. 
Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette^ 
Che delle nostre certo non avvenne. 
Ed è strano veramente che^ dopo queste sì esplicite 
dichiarazioni del poeta^ i suoi commentatori s'affatichino 
tanto intorno alle allegorìe^ intorno a quei passim nei 
quali esso, non seguendo la voce del suo cuore, ricadeva 
negli artifizi del secolo, e diveniva oscuro a noi e forse 
a se stesso. Quando, infatti, nel Convito e nella Vita 
Nuova si pone a spiegarci il senso riposto delle sue 
liriche, la oscurità diviene assai maggiore. Le sottili 
distinzioni, i sofismi, a cui s'abbandona e nei quali tó 
perdej» ci provano che il comento è ricaduto in queliti 
scolastica, da cui il poeta s'era liberato. Chiedefealai 
un significato chiaro di ciò che forse per lui stesso 
era incerto e confuso, è opera vana; bisogna piuttosto 
chiedere al secolo la spiegazione d'un' arte, o più ve- 
ramente d'un artifizio, di cui lo scrittore stesso non d 
sempre chiaro abbastanza. Ma di ciò parleremo piti 
basso. 



Intanto Beatrice scomparisce dalla terra, ed il poeta 
dlora noti ha più ritegno. In un motuenlo di eccessivo 
ed esallato dolore, esso annunzia agli amici la morte 
di lei come una pubblica calamità. Per Ini s' era in- 
fatti dilegualo il sublime ideale del suo genio. Il nome, 
l'età, i giorni in cui ella nacque, in cui la vide, in 
cui mori, prendono un mistico significato, ed a poco a 
poco la morta giovinetta rinasce nel suo cuore, come 
un'idea. Tutto ciò che seppe immaginare di nobile, di 
sovrumano^ si chiamò per lui Beatrice. Essa si trasforma 
nella patria, nella teologia, diviene la guida luminosa 
de'suoi anni più maturi, quando, restato solo, si trova 
Uomo ormai consapevole di sé, e s'apparecchia ad enw- 
trare in una serie di nuove lotte che daranno materia 
ed ispirazione a nuovi canti. Colei che aveva fatto na^ 
scere nel suo cuore il desiderio smisurato d'un grande 
avvenire, rimane per sempre, come la sua seconda co- 
scienza, l'anima della sua anima. 

XIII. 

Uno dei caratteri dell'uomo di genio è quello di pre- 
sentarci, in tutte le vicende della sua vita^ come lo svi- 
luppo d'una stessa idea^ mirando sempre ad un mede- 
simo scopo. Ma quando veniamo a ragionare della vita 
•politica dell'Alighieri, troviamo che molti storici ce la 
dipingono piena di contraddizioni. L'Alighieri, secondo 
essi, avrebbe obbedito più alla passione che alla ragione^ 
e può essere più facilmente perdonato che scusato. 
Dominato fieramente dagli odii di parte, egli perseguitò 
con eccessivo rigore i suoi nemici; nato Guelfo e salito 
al potere per opera dei Guelfi, si mutò in Ghibellino, 
quando lo esiliarono da Firenze, Né couten^ di ciò> si 
unisco con coloro che invitano lo straniero in Italia, 
e scrìve un'opera, per giustificare con una teoria poli- 
tica il suo incostante spirito di parte. Ma quando noi 
consideriamo che, insieme con Dante, molti dei più il- 
lustri e sinceri patriotti di Firenze si mutarono di Guelfi 
in Ghibellini; saremo allora costretti a portare sulla 
condotta politica del nostro poeta, un diverso giudizio; 
perchè essa non ci apparisce più come la conseguenza 
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di opinioni e ragioni personali , ma bensì d'un muta- 
mento generale, che 'ha luogo nelle parti stesse, in cui 
erano divise la repubblica fiorentina e Tltalia. 

Il partito Guelfo era stato in origine il partito de- 
mocratico e nazionale. Avverso ai Ghibellini, che erano 
sostenuti dall'imperatore e dai signori feudali, esso com- 
battè Taristocrazia, il dominio straniero, e fu s)steai- 
tore dr^Ue libertà comunali in Italia. Il papa, in guerra 
continua coir imperatore, si trovò quindi protettore e 
capo naturalo dei Guelfi, e sembrò amico della indi- 
pendenza dei Comuni, i quali sórti in mezzo ad una 
società teocratica, obbedivano in sul principio cieca- 
mente ai suoi voleri. Ma quando l'autorità dell'impero 
venne fiaccata, e il feudalismo crollava per ogni lato 
in Italia, le cose mutarono subito aspetto. I Comuni, di- 
venuti intolleranti d'ogni supremazia, osarono qualche 
volta chiudere le porte in faccia ai legati del papa, che 
voleva sempre soprastare. La società civile, acquistata 
coscienza della propria dignità, della sua autonomia^ 
cercava per ogni dove liberarsi dal giogo teocratico. E 
da un altro lato^ i papi impauriti da questi fatti minac- 
ciosi, dimostravano chiaramente e senza vergognarsene, 
che lo scopo della loro politica non era stato di fon- 
dare stabilmente le libertà comunali; ma sibbene cre- 
scere d'autorità, aprirsi una via ad estendere e dare 
più saldo fondamento al loro temporale dominio. Quindi 
una divisione doveva inevitabilmente nascere nel seno 
stesso del partito guelfo^ una. parte del quale, infatti, 
dichiarandosi avversa al papa, cominciava già a com- 
batterlo. Questa divisione cominciò ben presto a sorgere 
nel seno di varie repubbliche; ma in nessuna si vide 
così manifesta, come in Firenze, centro principale del 
Guélfism(^ Distrutta ogni autorità goduta ^un tempo 
dalle antiche famiglie feudali^ la democrazi^i trionfava 
pienamente. Ma la mercatura aveva pure accumulato 
grandi ricchezze nelle case d'alcuni Guelfi, che già mo- 
stravano di ereditare ancora quelle antiche passioni, 
che tanto sangue avevano fatto versare in Firetizf^. Alla 
nobiltà del sangue succedeva così una nobiltà del da- 
naro, la quale con le stesse mire ambiziose, non pa- 
tendosi appoggiare all'imperatore, s'appoggiava al papa. 
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che la secoodava per tener bassa la cresciuta audacia 
del popolo. Dante nacque nel tumulto più. fitto di que- 
ste passioni : Guelfo e democratico^ egli si mantenne 
fedele più assai ai principii che al nome del suo para- 
tilo. Giovane ancora, quando la divisione non era cosi 
manifesta, egli combatteva a Campaldino contro i Ghi- 
bellini d'Arezzo. Ma eletto dal popolo fra.i Priori della 
repubblica, trovò la prepotenza dei ricchi già troppa 
manifesta. Capitanati dall'ambizioso Corso Donati, che 
era chiamato in Firenze il Barone^ essi miravano a- 
pertamente a distruggere quegli Ordinamenti di Giu^ 
stizza, coi quali Giano della Bella aveva trovato T ul- 
tima forma della democrazia fiorentina. Dante allora 
non esitò a valersi d'un autorità, che doveva durar due 
soli mesi, al fine di 'sventare le mire del partito av- 
verso alla libertà; egli combattè quei ricchi che vole- 
vano violare gli statuti, e si dichiarò avversario fleri&- 
8Ìmo di Corso Donati. Ed essi allora si volsero a Bo- 
nifacio Vili, la cui incerta politica, mirando solo a cre^ 
filiere il proprio dominio, venne subito in loro aiuto. 
Così Firenze si trovò divisa fra i Neri, ricchi, e prepo- 
tenti che, appoggiandosi al papa, pretesero, d' essere i 
veri Cluelfi ; e i Bianchi, Guelfi anch'essi, ma demo- 
cratici e pronti all'uopo a combattere il papa, per so- 
stenere r indipendenza della repubblica. E Daat/e non 
esitò puato a seguire l'intrapreso cammino. Non si spa* 
ventò d'essere chiamato Bianco e di combattere il papa; 
ma volle tenersi fedele agl'interessi della repubblica. 
Guido Cavalcanti, Dino Compagni e, fino a un certo 
segno, anche il Villani, e quasi tutti i Guelfi più intel- 
hgenti e liberali seguirono la stessa via. La storia ci 
dimostra che le loro preoccupazioni non erano esa- 
gerate. Essi furono vinti, è vero, e la più parte andar 
rono in esilio; ma nel tempo stesso in cui uscivano i 
Bianchi dalla loro terra natale, v'entrava lo straniero 
Carlo di Valois, chiamatovi appunto dal papa. I gen- 
darmi francesi passeggiarono da padroni le vie di Fi- 
renze, che andò parecchi giorni a sacco ed a fuoco per 
opera dei Neri. 

Quando l'Alighieri si vide costretto ad andare ra- 
mingo dì terra in terra, a salire e scendere le altrui 
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scale, quando fallirono i primi tentativi di rientrane 
eolU forza in Firenze ; egli si trovò ben presto in mezzo 
da una società nuova, composta dagli avanzi di coloro, 
che avevano nei varii Comuni combattuta una lotta sift 
mile alla sua, al pari di lui soccombendo. Essi eercarxmo 
allora rannodarsi intorno alle antiche famiglie Ohi bel» 
line, per movere guerra al partito papale, e così a 
poco a poco gli esuli Ouelfi si trovarono divenuti 0|à^ 
bellini. Om che la potenza imperiale non era più te» 
mibile, la vecchia aristocrazia quasi annullala, la po« 
litica del papa affktto mqlata, si andava formando m^ 
nuovo partito^ che sollevava la bandiera ivaperiale per 
nftinacciare il papa. Questo Ohibellinismo nuovo del se^ 
colo xiv» si rannoda alle tradizioni classiche deirimpero 
romano; non ha nulla che fare col Ghibellinismo pia 
antico degli amici di Federico Barbarossa. Siamo ana 
nel tempo, in cui deve formarsi un partito nazionale e 
cattolico, HM fieramente avverso al dominio temporala 
dei papi; il partito a cui appartennero più tardi quaà 
tutti i nostri più grandi scrittori. Dante fu per qualdie 
tempo Tanima e la mente di quegli esuli, fra i quali 
cercò di fttr nascere l'idea d'una psUria comune, che 
doveva più tardi fare scomparire i Ouelfi e i Ghibd<- 
lini. Il libr(> jDe Monarchia è nel medesimo tempo ii 
programma di questi esuli inquieti, e la prima pietra 
de) partite nazionale. Molti crìtici lo giudicarono assai 
imperfettamente, quando ne vollero fare un opuscolo éi 
partito, ne presentarono un'analisi in cui , dando a 
tutte le idee la medesima importanza che vi dava Vmtr 
tore, non distìnsero in esso ciò che egli prese my» 
vento <lal suo secolo e dalla scolastica, da ciò che egli 
diee di nuovo e di originale, e per cui acquista una 
vera, una grande importanza, come filosofo e coib# 
primo tra gli scrittori politici che escono fuori del me- 
dio evo. 

Le dottrine politiche del medio evo erano un ritratto 
fedele delle condizioni, in cui si trovava la società di 
quel tempo. La teocrazia dominava sullo Stato^ la teo-" 
logia sulla filosofia, l'autorità sulla ragione, e la Prov- 
videnza guidava gli eventi della storia, senza che l'uamo 
-vi potesse quasi contribuire in modo alcuno. — Gl'im- 
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fóri eadoao e gVimperì sorgono^ perchè Iddio allon*^ 
taaa o avvicina la sua mano: — questa era tutta la 
mo3ofia deUa storia, nel medio evo. La civile coma- 
naaza era il funesto effetto della colpa, per cui Tuomo 
cadde dalla sua prima innocenza; bisognava dunque 
affireitarsi ad uscirne, per entrare nella vita spirituale 
(iella Città di Do. S'era però assai presto sentila la 
necessità d'abbandonare questi sofismi, e noi vediamo 
infatti due tentativi. La scolastica riconosce già con 
S. Tommaso una legge naturale^ razionale, diversa 
dalla legge divina; con essa si direbbe quasi che là 
società poteva acquistare un fondamento proprio e inr 
dipendente» Ma in questa legge naturale, U principio 
del diritto e della morale sono par modo identificati, 
cbe la Chiesa ripiglia sullo Slato e sai diritto la stessa 
autorità che aveva sulla movale^ la quale ha tutto U 
m^ fondamento in quel $(KK1i ìnteroo della coscienza, 
d#T^. la religione domina senza UmiU. Il secondo e più 
audace tentativo vien fatto degli scrittori ghibellini. 
Ssi^i formolano la dottrina d'un'autoirità imperiale, de- 
nota direttameato da Dio, che la concesse prima al 
pofolo ronoano. e la tramandò poi in eredità all'im** 
^snatope germanica. In questa dottrina, la storia ro«- 
Maua e la. società pagaaa riacquistano tutta la loro 
importanza.. L'wmp k^ poti^to pur fare nel mondo qual«- 
oèà cofta di grande^ al di fuoiri della teocrazia, e una 
autorità civile^ si pane im termini d'uguaglianza in pre- 
imaa del papa a deUa Chiesa. Sa non che, in questa 
dotàrina, <^e fu chiama^ <ÌeUe due spade, la tempo- 
rale a la spirituale, gU sa:^ittori ghibellini, opponendo 
il domioioi univ^r^ii^ dell'imperatore a quello della 
GiùeBa, che votevano limitare, dimenticavano la società 
alfssa, e npn sapevano dare un fondamento razionale 
idUto Siato. L'autorità d^U'Impero veniva da Roma, ve- 
viv&L da Dio; si ricorreva alla slorìa, si ricorreva a pi* 
g^àar^ esempi dalla fisica, dall'astronomia^ e non si 
pensò mai a vedere, se la società poteva in se stessa 
trovare un fondamento naturale e razionale, che le desse 
una personalità indipendente dalla Chiesa e dall'Impero. 
Qè era forse naturale, perchè questa assoluta indipen- 
denza della società civile non accomodava uè agli scrit- 
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tori guelfi n^ ai ghibellini, che volevano ambedue, iii 
diverso modo, tenerla infeudata. Noi li vediamo disca- 
tore e accapigliarsi intorno al paragone, che facevano 
allora, della Chiesa e dall'Impero al sole ed alla lana, 
a Giuda e Levi^ a SauUe e Samuele, e simili. 

La Monarchia di Dante ci presenta il ritratto fe- 
dele di tutta questa lotta. L'autore si perde nelle pia 
sottili dispute della scuola, esaminando a parte a parte 
gli argomenti; ed ess> combatte di continuo 1 sofismi 
politici con altri sofismi. Lo vediamo perdersi lunga- 
mente a provare, che il paragone del sole e della lana 
non è giusto, e così via discorrendo. Ma a- noi non oc- 
corre fermarci in un tale esame; perchè T Alighieri, in 
tutte queste sottili argomentazioni, rimane un aristote- 
lico avviluppato ancora fra gl'ingombri delle dottrine 
scolastiche. Se non che, di tanto in tanto, egli manda 
dei lampi di luce> che ci fanno presentire il futuro della 
scienza, e danno al suo libro una grandissima impor- 
tonza. 

Lasciando dunque Tanalisi minuta del suo libro a chi 
ha maggiore spazio al suo lavoro, facciamo a noi stessi 
quest'unica domanda : Che cosa v'è di nuovo e di ori- 
ginale nella Monarchia^ che cosa De costituisce la grande 
importanza? Ebbene, in mezzo al vasto apparato di 
scolastiche dottrine, che l'Alighieri piglia dal suo se- 
colo, v'è il germe fecondo d'un principio nuovo che, 
posto in mezzo alle teoriche imperiali e papali, le farà 
scomparire am^due; come il sentimento d'una patria, 
comune, gettato in mezzo ai partiti dello stesso Ali-- 
ghieri, doveva far scomparire Guelfi e Ghibellini. 

Qual sostenitore dell'Impero, Dante ha rinunciato al 
concetto guelfo, che non voleva riconoscere tutta Tira- 
portanza della storia profana, e quindi il valore dell'u-* 
mana volontà nei fatti della storia. Roma antica era 
per gli scrittori ghibellini una città terrena e pagana^ 
ma protetta e benedetta da Dio ; la virtù romana am- 
mirabile, imitabile da ogni cristiano. L'impero germa- 
manico aveva ereditato le tradizioni del romano, e do- 
veva rinnovarle, secondo la volontà espressa di Dio, 
da cui riteneva la spada temporale. Questo Impero, se- 
condo TAlighieri, deve essere universale e perenne, e 



àlcr^tif r»Mai tef'Wa'Secteiimmutftbile è, l'Italia,' è Roa»ii; 
ijQi;i}^pzQ' al/$(Q|%QÌo ;pi?^egiinata^ I nella;, «pitiàet^nifa^^si 
ùmoti^ e 'dei / vCeftató^ i wploiideijà di . nuòto la gloria 
delle ipi]ofipiQat^ir^diaioiii.; E qui' egli *''^bbaiidona| cit^- 
WW^Wke jdla.ftpa. iitopija. yiinp^DQj<l^ye Jasciaire a Cia- 
scuno Stato^ antico o nuovo, principato o repubblica*' i 
sróvjilaliutìiiile'.su^'jtóggik'JfesO'Sap regno, d6^k^p$jce, 
delift ,giai3ti;tia, e ; clefla. ^ìb^irtè ; - perchè il • .monarca uni- 
^rsaie noUipu^.i^^^teod^re i. co^ni^feH^ sua amW^i^ìne 
oJlr^iquellp.chet già ('possiede:; nwpuò desiderare altw) 
cKe il h^na , de'aviG^ ìsiu^diti. Igov^rcfatori saraniuo dcJsidi- 
natì ai gp vernati^ eiwn yi<5ev0rsa. « E, fin,. qui? non ab- 
biamo aTtpos, .che.rwtopia ié.i^m ©bibeUino ilqyalei, 
sept^pdo iC|he; cWiltti s'iniizia una. ciyiltà i nuo.va>^ e a- 
v^niio; juelt Italia /i4imeiLljieato il qauni<ì?fio^.8ogWtgià -la 
5iia patria^ alla ites^ta^ -d -un mondo dMovato (l).' : ' 

Ia:yerc^,:qi4(^ta*Mnità.gerteraleifa d!t<er&amenjte, mfr» 
po^ /50mpm'fì^mjtftt4a:jtatfti'^'setìttoft ^eLìbeàiore^q^ 
gualfì p ighibtìlliwrr ilqtfali cotnJociaYano:^ tìni^fanb 
$èmp»e c<A ripetere, |qh^wl^.v p^frfeKìone- è fìella nmià» 
ch^ iVi . deye pe«see§ un ^oJ((;^J>riii0ipei-n^lo.Statft> pw^^W 

un «(jlo Ria gPFeiìjMt iiitópitflQ;i:^!..v9lQwnQ';ilftiudi Un 

monarca dei .|tì0tt$3rcbi,(ù^l-paptei,.p fteJJ'imp^rajtpreriM;^ 
in. tutto, gilestt) €i«!»ir.dim;entól».Yia.nQ .sieBìpire ja; pers(jfttìn 
Htà, il . Vàio j»€i 4*Uaj i oiyil^ cpmunM to. e . della .^tatp*- Con-r 

tvQ'ldì i4iò (i:.£yeiffi|Spmtì>^4elitel^]aJt)bli^^ tmr 

givano fortemente, e nO^ siftl^Qi Q()QÌ. {xi^ndotó. agliai parte. 
più oFigiùaJlie. d6lla::suai<)|h9t». j ; / ;. i . : . ; ! 

DitìifttooiK) itoaqw. in; brevi parpk / 1.6 ji(?riWti:''djiH$[ 
sipri^t-ipffowato^ itotpe il^p¥Ìi»io ì0b^^albift;d6ta,}nel(tn^W^ 
eT?o utt|i/wrf.?defiftizÌQ»p:del';di^ .;04: abbi.^ . saluto 
r^d^tfè-an fes«o .vloselo .:ft)n^^tBe)itQ rayàonJs^le^ della spr 
detà a <iell6 [Btat<j>.,. è appunto l'Alighieri. [Questa .psr 
servazionfe fatì^H^oniigra^de , aamne- •dal Clirtnigns^m: , 
vehae .rict)Bfefermat0/' attcq[ra-;da moltilfserittori jS^ranieniì: 
Se non cfoe. il Carinignaini, . professando Qiroa. le. Tf^lar 
zioui fifa la Cbiesa* e lo. StatOj» e sul dcrminip .tempo- 

(1) Notiamo con piacere, che il sig. Francesco Lanzanì, già alunno della 
scuola normale di Pisa, ha pubblicato sulla Monarchia una pregevole tèsi, 
Milano, 1864. . ' ' ' 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. ^ 
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Vàie' dei papi, opinioni alquanto diyerse da qaell^di 
DàiQte, non vide o non volle dir ftempw^ tutta h 
g^anfde importanza e' tutte le co))jBeg<aeD2)B, ' che quella 
definizione del diritto portava nel -Ébro De Monarchia; 
col quale Vinizia veramente la nuova scienza politi^ea, 
e «i espóne il fondamento sd mi ripOGlano le è^^ciétà 
moderne.-. > ■ : ■' i' -■. . . ■ t. < « : • 

11 diritto, dice -dunque TAUghierì, è una - "relaz ibàe 
reale e personale degh uòmini fra^lail*o,o degli 'uomini 
vérdo le cose, relazione che osservata, ;la società' l^i 
conserva, non osservata, la società sidisbioglìe (I). E, 
traducendo questa definizioue nel Hnjguaggio' toodérao, 
avremo che il' diritto^ determinando queste relazioni, 
determina ancora i limiti, in cui a ciascuno deve es- 
sere • garantita e assicurata dallo Stato la propria li- 
bertà -d'azone. Fra' questi limiti, ognuno e assòluto 
padrone- di sé;' delle sue azioni n^ deve rispondere 
dhe a Dio 'ed alla sua coscienza. Ma^ ove ine uscisse, 
egU verrebbe a Violare Paltrui libertà;' porrebbe in pe- 
ricolo Inesistenza sociale; onde lo Stato interviene, pu- 
nisce/ inpedisce colla forza ' quésta violazione. — Il 
diritto; domanda ora r Alighieri a sé stesso, 'è il ri- 
sultato diuna pura utilità sociale, ha un- valore pura- 
mente umano e terreno?—- No, risponde esso, la so- 
cietà è fatta, è voluta da Dio ; e come le leggi della 
natura sono opera di Dio^ così anche^ le léggi sociali ; 
anzi il diritto e la giustizia sociale partono da Dio, 
sono, la stessa volontà divina (2). 

E qui osservava il Carmignani, la definizione del- 
FÀlighieri ha due grandi pregi : con essa il diritto è 
ohiaramente distinto dalla morale, ed ha un carattere 
tutto sodale ; non è solo un fatto, ma un principio che 
ha valore razionale^ obiettivo. E da ciò sarà facile ad 
ognuno vedere tutte le conseguenze, che debbono deri- 
varne nel libro De Monarchia. Lo Stato, la società 
hanno finalmente ritrovata la loro base e la loro indi- 
pendenza ; la libertà è sacra, la società umana è ribe- 
nedetta, perchè voluta da Dio, e necessaria alla vita 



il) Lib: U, par: V. 
(2) Lib: II, par: li. 
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É^Jirititàie. Senza la Città terrena, là Città celeiate di-' 
viene impossibile ; giacché solo nella civile comunanza, 
ruomo può svolgere tutta la |>oteto2a del suo intellètto 
possibile, della sua ànitìià, sen2a di the non pu6 en- 
trare nel regno celeste. Così 'le* dottrióe del riaedio eto 
son rovesdìate fin dalle loro fondamenta, e la moderna 
scienza politica incomincia. Ma il nostro filóstìfo non è an- 
che coiiteiito; egli anéora non s'arresta. Se li diritto è 
sacro ed ioTiolabile, se esso è distinto! così chiàranaente 
dalla morale e dalla religione ; lo Stato deve, per ne- 
cessaria conségetenza,' essere distinto, divisb'dalla Chiesa;" 
l'imperatorie è indipendente dal papa, il èui regnò deré 
essere tutto e solo spirituale. Chi mai ha fatto un re^ 
del capo della Chiesa di Cristo ? Costantino non po^' 
teTa fare la pretesa donistóìóne ; il papa non poteva, 
non doveva accettarla. Roma appartiene all'impero; il 
successore di Pietro deve rappresentare Cristo , che 
disse: date a Cesare quel ohe è di Cesare. — Ma il 
padre dei fedeli non è esso infallibile ? — La sua in- 
falKbiiità, risponde arditamente P Alighieri, è limitata 
a ciò che égli fa come capò Spirituale e religioso ; al- 
lora t^tti, anche l'imperatóre, ' debbono ubbidirgli come 
a padre ; mh esso non ptó far male del bene, è bene 
del male ; non può uscire dai suoi confini, per violare 
ciò die è la espressa volontà di Dio. E ciò fanno i 
papi^ secondo l'Alighieri, non solo col dominio tempo- 
rale, ma con le loro pretese sulla civile società, che 
sono la' violazione di quel diritto , che è un prin- 
eipie sociale inviolabile e sacro , perchè è la stessa 
volontà di Db. Quindi il resistere al papa, in questi 
calsi ì è un obbedire a Dio. 

Queste idèe debbono dare al libro De Monarchia 
un' inaportanzà maggiore assai di quella che vollero 
dai^li' molti de^ suoi più caldi ammiratori, facendone 
un .opuscolo d'occasione per servire ai mutabili fini dei 
loro pairtiti politici. Ma Dante, in alcuni 'momenti, si 
era saputo levar troppo al disopra dei partiti, per la- 
sciarsene doininare nelle ^ue speculaarioni-. In questi mo- 
menti àppttntc noi dobbiamo sforzarci di misurare l'altezza 
del suo' genio: Ed allora ci persuaderemo facilmente 
che egli è davvero il primo iniziatore della scienza politica 



oi^deraa. Che t» bI suolìturo non fa resa da tirtti la 
d^yuta gÌQfiiiziaL, dò si de^e attaibuire, come oss^ra 
aasai giustamente uno storìoo e filosofo tedesco, non 
solo 9U0 spirito di parte che se ne è sempre voluto 
ìmpadronire ; ma anche al non avere rAlighìerì nd. 
suo tempo trovato molti seguaci a queste sue specu- 
lazioni; al non avere potuto fondare una scuola. la 
parte egli precorse di troppo i suoi tempi, ed in parte 
ancora, bisogna pur dirlo, non seppe aUe idee più o- 
rìginali nella Monarchia dare tutta la dovu.ta impoc- 
tanzas lasciandole troppo spesso affogate nei. sillc^smi 
ddUa scolastica. Quindi il suo libro rimane quasi stom 
gigantesco d^un genio individuale, che vede l'avvenire; 
ma ancora non . s'è liberato affatto dagli eritm del suo 
tempo, onde non riesce a trascinare seco i suqì con- 
temporanei. 

XIV. 

• • • 

. Dante aveva dunque sostenuto le battaglie del suo 
cuore nella prima giovanezza.; s'era più tardi mesco* 
Iato nelle facendo politiche, e nelle fero^ passioni d^ 
paartrti; aveva governato la repubblica, e l'aveva rap-r 
presentata nelle amba/scerie« Mandato in esilio, avetya 
percorso l'Iialia,. conosciiito te corti e i principi, i 00- 
q[>iratori e i cortigiani, ndendo in ogni città le tradi- 
zioni di cui eraA piene, ammirando gli splendidi wf^ 
num^nti. che soiigeyan per tutto. Era. stato a Pai%i, 
nel centro una. volta fiorente della scolastica e- d^Ua 
letteratura cavalleresca, e vi aveva nella Uniwn^ità so- 
stenuto dispute clamorose. Ma il paese donde . erauo 
stati chiamati d^l papa icoloro che erano v^uti ^ di- 
struggere la libertà fiorentina, l'aveva fatto ritornare 
in patria con ardore più vivo per la politica. Mesoo^ 
latosi con colorp,: che sognavano di poter trovare in un 
imperatore tedesco il futuro Oapo d'un'Italìa ghibellina 
e antipapale, se ne era fatto quasi il principale rap- 
presentante. Fallita amaramente questa speranza^ si 
augurò di troy^ye: il futqro Veltro d'Itidìa in Can 
Grande, in Uguccione, Ma le illusioni caddero tutte , 
nna dopo l'altra; l'Italia lacerata dalle sue fazioni. 
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piuttosto che comprendere la necessità <)i rìuttirdì, si 
affrettava alla sua rovina. Così ogni giorno era un vuoto 
sempre maggiore nelFanimo suo desolato, oppresso dal- 
Tesilio, dalia povertà, dal doversi rinchiudere tutto in 
se stesso. Se non che, nel sno cuore Vera un segreto 
non confidato ancora a molti, e che pure diveniva per 
lui una soil^gente d'inusitato conforto. Tutta la suàe- 
spèrienza, tutte le memorie del passato, tutti ì suoi 
studi ed aflFetti s' andavano raccogliendo in una sin- 
tesi nuova, la quale creava intorno a lui tin mondo 
d'immagini, conversando con le quali dimenticava re- 
silio e la povertà. Questo era Tapparecchio ed il primo 
germe della Divina Commedia; onde è che il miglior 
cemento, il solo utile a far meglio comprendere il poema 
sacro, sarebbe un'analisi storica e ragionala dei vani 
elementi che in esso trovansi raccolti, notando quel 
che il poèta aveva ricevuto dal i5uo tempo, per meglio 
intendere in qual modo seppe servirsi di questi mate- 
riali. Questa sarebbe un'ardua impresa, chei limiti del 
nostro lavorò non ci cotìsentono. Ma, giacché abbiamo 
6n dal principio accennato alle sacre leggende ed alle 
tradizioni popolari che tanta parte .hanno nel poema', 
d sia permésso di dare un sa^io delle ricerche fatte 
intorno ad esse, pet'Chè servit'anno a far meglio com^ 
prendere le altre già fette o che si potrebbero fare 
intorno alla Divina Commedia. 

Le visioni dell'altro mondò cominciano con gli apo- 
stoli e coir Apocalisse, e si daflPondono per tutto VO*- 
riente. Quelle di Saturo, di Perpetua, di Carpo, di 
Cristina, rapiti in estasi a contemplare le pene deUMn- 
femo o le glorie del paradiso, riempiono i primi se-- 
coli del Cristianesimo. Nel secolo vi dell'era volgare, 
B8se cominciano a divenire un genere permanente e 
persistente nella sacra letteratura. Ne' dialoghi di San 
Otegorìo Magno, si parla d'un soldato che fa un viag- 
gio nell'altro mondò, dove trova un ponte sul quale 
passano i buoni, mentre i cattivi, impotenti a passare, 
restano fra i tormenti. Qaesto ponte, chfe alcuni vo-^ 
g/?ono imprestato dalla teogonia persiana, che si ritrova 
anche nel Coranp, redta come un soggetto obbligato in 
tutte le legende posteriori. Mólto popolare diviene la 
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leggenda di Barlaam e Gidsa&ttQ» c)i6 ci parla dc^ 
figlio di un re indiano», condotto da un angelo n^ 
Paradiso; e così pure il misteriose) viaggio di tre mo^ 
aaci che, per veder dove il cielo eia terra si congiun* 
gono, percorrono l'Indiai arrivano alla porta del pa- 
radisp terrestre, 1 dove essi trovano S. Maoarioy noto 
nelle leggende della Morte, e citato anpora da Dauis 
(Par. XXII, 49): non potendo entrare, tornano a vi- 
vere nel loro convento- Tutt^ queste leggende orien- 
tali, insieme con molte altre, pass^qo colle Crociata 
dairOriente in Occidente, dove mutano alquanto. Fiu* 
dole loro. In Oriente, infatti, predomina quasi unica- 
mente la descrizione del paradiso, mentre fra di poi i 
popoli germanici fanno subito incominciare la descri- 
zione dell'inferno. 

Nel secolo viii è già incominciata la descrizione 
delle valli infernali di ghiaccio e di fuoco ;Beda è uno 
dei primi a parlarcene^ Troviamo continuamente, che 
gli angeli e.i demoni si disputano con una lunga e 
penosa lotta le anime , dei trapassati ; e così a poco a 
poco, la leggenda si arricchisce. d'episodi e si sviluppa. 
Il fuoco, il ghiaccip, la bufera, le fucile, diventano le 
pene inalterabili, e si cominciano a jdisporre» con un 
certo ordine. Il purgatorio e l'inferno sono dapprima 
confusi. S'incontra un . maraviglioso animale? col corpo 
di quadrupede, colla testa d'ucceUo, il qtiale poi, qella 
Divina Cpmmedia> si trasforma in Gerionev Si trovftno 
p^r tutto i medesimi serpenti, le stesse valli,. il ponte 
inevitabile, e dal fondo d'un .pozzo infernale sorge 
sempre la gigantesca figura .di Satana che stritola le 
anime dei dannati fra i suoi denti insangui ijati. Fi- 
nalmente il paradiso, il purgatorio . e. l'inferno^ sono ben 

distinti e divisi. Questo, lavoro però va jpnauiji lenta- 
m^te.. Nel secolo ix la : leggenda prende un mara- 
viglioso sviluppo, perchè nell'finno millesimo delléra 
volgare s'aspettava . la fine del mondo, e la credulità 
aveva largo campo a tanta^ticare. Ma il mondo, non 
finisce, e la leggenda, per poco sospesa, ripiiende più 
rigogliosa il suo cammino nel secolo xi. Se .non che 
essa ha allora una . forma più letteraria ed artistica^ 
meno religiosa, È dipinta^ scolpita, raccQntata: in verso 
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p4;'i» ptosBi,! itt vlftiiiw) fe nette ìingRft volgari i o|a è 
asèai più. spesse^ MxraBionQ di fatti • avv^mtì ^\, Si^tì 
^ graii itempo morti, : chjQf' ^toriaj di vi$oiù . avut^ da 

! Iq :quessto. periodò Tlrland^. dipaoslr^.. upa sifigc^are 

^itjvit^ ftrodaòeildo ^uelie che fitìn farse I^ tre. : i legr 

gende più j>opqlari ,(ìlel tJ^edio ev% e, pigliaja^.jì lioime 

appunta id^ Wlrfandei^i ^ S..^Brandaaow S. P^trizi<^.ìe 

Tiuidalo,! L'Irlunidà/ Ì era . da . an^tico uriai teri^a . pie!ua di 

sil^,., di 'Spiriti/:^ gwiii di móstri leggendari; G; mjtòr 

logiei.: Quando il (SfcUqUcismo dairingl^ilterra fece pa^ 

maggio; uella-vetde,' Srinùi, lO' pose inedia r^m celtica 

qfteUe rTadi^i pnofomiei, di icui tentp proy§ . ci /hardj^to 

h stomj aJlpra ■ incQmindajono. cubito le .chiepe, i 

thiatóri^ i .n^artiri^ . r.erQismo e. la snperettiaione religi,(^s^j 

aJtora;igU hohgoMins^ gli. spiriti, i ge^ii àbQrigenif, a 

lafegg^iKia I pagaia cedettero . il luogo alla . leggenda 

crisjtiaiia. K[ou dirado là. piii piccola occasione, seryiyà 

a itr<9^forttàre l'una nelKaltrà'. . : >, ) - , 

L$. leggenda Jatiaia di S. BrandanOy pubblicata la 

prima! volta . id^:. J^binal . nel 1836, deve- la aua origitì,e 

ad un Sattto irlandese del secolo v^;, .ei.fu soritla nel 

fteeoio iXi Sfibito la troviamo tradotta: in quasi . tutte 

le^diijgae, divenuta wà . delle, più j; popolaci nel .iwdib 

^w* IlS^nto, adunque» absite d'un: convejito^^ riceve ijo- 

tiwa d'un'isqja .ik»rttnata> ^ve si .trovai, il ,: paradiso 

ierrest Jj^,- ^ «l pone in x^iaggio^ eoiKi afeuni de^' suoi ir4ti- 

Nav^ano *U]«gan:^B,ttìj;.ean djyer^a fortuna; inconlrando 

stpwe opaamvigli^.. 14 !un' àsola tr0tano. ucjcelli bianchi, 

i;q.^li COb voce .umatia ,oan;tjaao 1 salfni^ di David^e. 

Essi dotto «aiigielircaidluti ^he^ iiestayOtoo; indifferenti nella 

rÌTo][t9i; dèi Lucifero,^! 6 perd M; dq^awica. si ,tr<^vanjO:rT"l» 

dotti \a i que^o sjato : jn p^nfl, -dalla loro ÌBidiflfer|&a^a , San 

Bjrai>daaOf^arriNMt.Qof' suoi seguaci presso la! porta delf- 

Vini^no^i vf^de iipdlftvoji^ sente ;il rumore d-elle fueine^e 

dei joaartelli; «la : wn. 0ntr!a. a -yi^arlo. Fiù i^itre., ipr 

ooBtra Gitidaf «olle > nei giow^. di fti^ta yiane &,ripQsaj'si 

<ó^i-& iitì^sólaw peit èollievo incessogli* dallaf ipiseri- 

cordia del Redentore che egli aveva tradito. iFinal- 

m^tfi arriva. al paradiso terrestre, maraviglioso^iar- 

dino^ e poi fa ritorno al suo convento. _ , , ;*., 



n 



4^6 

Questa k^^efìda ':à diffbude Mlbitb in tutta ì^E;ii»oif&; 
tradótta iJh- tante' lingue, ch3 l'Ozaiiàm maratigliatagi 
di no^ trovarla in Italiano^ Ma un dodicé magli abecfhìafio 
del secolo xivcene dà una redazione italiana (1 ) aissaì 
notévole, perchè ci fa vedére in ohe mofid i^ti^ad attori 
di queste leggende tìit;redevaai0jn< diritto cK aggiutt* 
g€frvi disdorsi lunghissimi, episodi', i3apiìx>M interi. B 
nel iaaedèfiimo te«apk> ci 'diflaostra^ qtìfeÀto povera fé«w> 
speciialment^ iri Italia, la fantaéa di wIìdw 'che «si <fei- 
rmù a ' quéeta ' speéie dà letteratura; lià leggenda^ per 
se' $te8sa àrida ^siài, viene idiffb^à' iti una éerie -;di 
fioène > ripetette ftèbsia varietà di sòHb:: Il Satitov ì^ ^Wi^ 
pagnia >de'' suoi 'frati, percorre rOtJèaiioi ^itieoiitràndo 
ungran numero d'isole, nelle quali' ripetono feempre k 
méfiétàme operazioni t" * mangiano , bevo^no, si lavano i 
piedi, sentono la Étiebsà; doirmbno e rìpartohòJ ^È^ siu* 
golar^ poi il vedere, come i person^gi $i > coufontiaiid 
runo nell'altro, e cò&ì le isole fra loro/' e cost lo 
scrittore col suo eroe. Sembra che riè g^i 'uomini, 
né le cose possano mai ritrovare la per^sonaUtà laro. 
Si ^arte da un'isola, e si giunge in'irà-altra che m 
' comincia a- descrivere; ma le Scène si soióiglìano 
tónto, €hft l'autore si trova, a podo a pèco/ portata 
di nttovo nella' prima isola iseut^a aedorgersetie. In** 
comincia S. Brandatìo a raccontare la sua' storia; 
ma poi .parla, invece, Fàutorey ^ la storia è avvenuta 
a lui ; e poi' è di n'tìovo S, Brandano t che parla, ge- 
nenandò Còsi la più i&tì^atìa' «éoii fusione. SpfesBd- riesce 
impossibile trovare il Soggetto idd 'periodo e del r«c- 
GOhtoj sembra di essere in ^u^Hè foreste indiane, «elle 
^uali tutti i rami dìvètttano tronefM;» méttono 'radici, e 
s'^ititreedano ''per modo • fra loro che ' si forma; u» labcf* 
rinfo, nel qjuaie devie perdersi <èhiutiqtte Si avanza, E 
dire che ttel secolo xvi anedra ttìolti rovinarono le loro 
fortune; per attdar^d Mia ricerda ^di^ > quest'isola ^ :fortu- 
nata, che esfea tìfiòvasi tneniàotìata »él 4mttato> eoa cui 
ìl'Portpgallo' cede alla Castiglia le 'isole •Canarie', presso 
c«i credevaèi eiist€«se la terrà desiderateci Nel 1721 

""(1) Codice maéli'ailieòHiatìo/ coùtrtóseè|ialki'6';'fe del Coh- 

venti soppressi, • '•' ' '' "' ^^' - '5 " -^ ? -'-^ i '«i * •' 
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partila l'^lsìba' ti^no; "^ «Mova «addava A e&rcaiia 

Non meùo wkef^oìè è l'altra; leggenda ìrlané^ee, 
tl^tta di S^ Patrmo, cbe^ nel ^secolo » fu odo deìptù 
g^^aMiì ^ropugbat)ÌD>24 à&L Ga^toliéiamo in Irlanda, dove 
-fiyndd chiese ef^n^éntì: N^I seooio >xii la'' lèggendai, 
cui il Santo ha dato 'P^ il ^smo nome, di 

^pdjga 'in vaHef j redassìohi^ e Tàtte lingua. ìl&m 
di Framiià la : tbtduek iyi tersi , e due . redazioni 
in antieo inglese ^ne furotao non èa giuari ptfbblieate, 
una delle *ii|uaH ii del geooto !xm; alcuni manosorrttì 
itedtani tm la'fine>ddl Ueeolo- xit e i prrmi ad xv, 
iBÌe dandof unaMJMt^a' t^rdipne in prosa ('); L'origline 
di questa legènda ^meinta dVsfiierd accennala. ^Nd sud 
della eoiltea df'ìDonegai in l4?landa, trovasi -un^éÒlk 
iraiosa^ in un lagÀ chia'iiMlio prìina L^ugh Fen, tumè 
mutato poi in Loug^h Det0 ^ m%ìa Lago Rosso j II popolò 
raocoBffa ih q^stb ^^nuodò la europe del mutàmeiìto di 
nome. Una strega; iniadréd^n gigante^, insietne^ol %lio 
desolata l^rknda, ìnfitioa' che un gioftio il reied il popoto 
si posero ad iiìseguìiriti. il gigante fuggirà rapidamente 
xx>lla madre' in ispallàv'l>dpo trnl^ngo cammino s?av«* 
Krfde 0he non aveva.più ii'mrpo, epa lo sefaetetro ddla 
fliadt^v e lo'get^tò in'tèrra. Dallo scheletro nacqule<ui| 
terribile mostro^ tAe^ eatfato- nel ia^o, 'minacciava di 
nuovo distrugg^fe lUHanda. Finaimente esso venne con 
Faiuto di 'magidié ài;fti^uc(»so^ ed il !suo $a»gne éò* 
loro in tx>sso quel lago, che jierdò mutò nome. Il 
lago e l'isola; ché^ eléso contiene, erano stati sorgente 
d^utt gran -numero J di strani Iraoc&ttti, fra i 'primi abi- 
tatori deirirlàWda; 'e lión appena avi si diffuse il Cat- 
lidlicismo, subito la leggenda: cristiana successe alla 

pagana. •" • ." '' ; ' "''",' '. ' '^" 

In' questuisela dejl L^o Rosso v^^^m ^una it^verna, 
in cui si ctèdeta- che ahScassero^ spìriti, perchè ognuno 
-che vi entrava- aveva spésso k visione di tetrsiiiftini- 
-tasmi. Accfetìtcy; alla' oslverba f u 4ubil}0 ; costruita mia 
<5hifesa dedicatala ' S.iPati^iaio,» e poi -un oobvento; Ivi 

j '(l}'Vedi il Codice 95" dei ihanoscritti paìatibi' 'dì ]tìreii2e,>;il Còd;p 
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uh i beaedettmo/ far juMa» ilbn^. ; Qfi ^Sa^i^^l fkìa àa 
dalla 8ua prima infanzia era 'Stato) adèai supe^ti^$Oi 
compose in latino una legenda ìnii^oÌ9i\3i: li Qiv(ilii^o. 
lUocontava come un càvalierov, ^perirnotoe^ Otofiym 
MileSy 6ra'(Ksoeiso nella» caVerna[^ gftà^ietiiamatft jaJJpiv 
P08ZO di S. Patrizi<^s ed aVeyaiaiiessa avuto \^ /é^ 
ìsioue . deU'aJLtro mondo.. La l^ggeadia^ pri^cedu^ya; danio 
una' minuta descrizknie', delle pernej deHUnfeptìOy,'!^;aa|- 
cennava qualche cosai dei .gaudii;:'dei( p^tadido.. Presto 
comiildiarono i pellegrinaggi ^ itnisi^ric»^ ì pQ^zo^: iQbe (H* 
venne sorg^x^te di guadagno pei religioi^i tche* Ue.'cu^to** 
dirono gelosamente le. chiavi*^ Là Itorr^ diì Londra oofl*- 
tieae un documento . che. porta i.fiQm]:)d'un: Lo^nbardo 
e d'un 'Ungherese» i quati. disoei^f^ro ii^'^sO ^n^lV^olo 
1858. E rspinto format d^lla,;st6S5aioarioèità> il-cro^ste 
ffìaiK^eBe Froissart, lYiaggiaado .l'Irida .in9iem^,^(0aii 
WilHartì L^slie^ì lo interrogava ^intoirno/. alla verità di 
ciò che diceva^ su quésto ©llebrato Poswp di =& Par 
tH?io. *— La ca,vernay'è c0rto,MrwpQ9^ Leslia,! pej?cbè 
yi sono stato 10= stesso insieme »i(WPin . uh. aitrp cavaliere, 
e: ci trattenemmo iù es3^ un'itt^rfoi^ott^,. daJl caldera iil 
sorgere del solew Appena Qominci4tniiM) a! difendere fó 
spale^ un dakio: v^apore vìenng, a.pooo^ .po^o, a farid 
pisrdiepe i) sensi . ;Noi ci àdd^rmentaouno» facendo itìsino 
tìrijodomani molti le di versi .Qogni , rr^E qui iLciropi^ 
francese, tronca la sua . telatij9Q^!dioepdA; io! i>an. lo 
interrogai più oltre a* questo:. S0ggett4>perjehè, mi pper 
mova troppo: sapere, da lui qualche «eosa intorno, ai 00* 
st#mi ed a^i uomini ,del paese in oyi, nji trovavo.'. Si 
vede chiaro che la<wp:ersti^ione;Coinin«ia,vi^.Qraa(56S9ftr^ 
e che : nella'' icavernà v'erano esal^zionieJIpLe pi:'{)d^ceFAno 
iq^gli effetti' ,. da. (lui per l'ignoraUzaten^ nata: i)#i. leg- 
genda. Nel secolo xv la superstizione era qu2^«^;.oe9r 
saia, ed il Poazo; dir-S*i Patrizio ssi .pidUf^^.iad lUna 
semplice ,fiargen.tj8 4i;^ guadaguò-, U v^i^vq che nete- 
Jiievà le!!diiavi,.)le n/eg*9i{va sdegnosajiìentesia poyeriyil 
(Ch.e persuaso ps^pisi Alessandro Borgpja a^rp^i*.* termi n&>ar 
g)i scandali^ oindiUjSipdoue^iieU'i^noK 1479 ladistruziou^. 
Ma col tempo la superstizione rinacque, e gravi scrit- 
tori, inglesi ci assicurarlo che, nell^ state, nqn ,meno 
di mille visitatori vatino ancora ini pellegrinaggio al 
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Poszo dì '8. Patcizioy hoil^enfla Vedami il «casi dfaèolino 
fra i pia poT^ri che, venendo a piedi di lontane proinnoé^ 
si m^oia. di s(entOw NeL 1844 si giudicava che questa 
grotta desse al = suo propinetario la rendita di due . a iré^ 
cento lire sleciine Antiue. 

Non meno, popolare^ e più notevole per la maggiore 
aUinensa * che ha ^Ua Divina Comióedia^ èia leggenda 
S Tantolo o Tundalo, anch'essa irlandese, eid'un'oiiigine 
più antica ancora di qnella di S. Patrìzio. Tantolo à uh 
<»valiere dato a tutti i piaceri, che un bel giorno nel^ 
r^nno 1149, in nn mòdo che la leggenda di versar» 
mente racconta nelle ^ varie redazioni, < rimane privo 'dei 
sensi} ed àinveca creduto morto. Un angelo intanto 
a{)parisce alla, sua anima, e la trasporta neU' altro 
mondo a vedetra le pene delUinfemo, che ci sono de-^ 
scritte assai minutamente. Troviainó molte scene, molte 
pene e. molti personaggi ohe hanno, qualche relauone 
con quelli che ci vengano poi descritti da Dante. La 
descrizione di Lucifero^ che ispira ed aspira le i anime 
ridotte prìfna^ sotto il martellare di fal^bri ' infernali; 
in un^ pasta simile a ferro fuso,, e* poi in faville, e 
^he pare xkon pessen morire, ha qualche cosa^ di v^ 
raimnte dantesco» Un grosso animale col becco di 
ferro, col corpo t di quadrupede è quello etesso, che ^h* 
biamo più <voIte incontrato, é.da cui forse nacqùef* il iGch- 
rione di Dante. Altra simiglianze si potrebbero) facili^ 
mente notare. > Finita la idescrisione . dell'inferno e .del 
purgatorio, che s(hi confiìisi in uno nell'originale latino; 
naa trovansi già divisi nella trasduzione italiana^ sigiuoige 
alla porta del paradiso, di cui Tanfcolo' intravvede ap^» 
pena qualche parte, e poi ricevei l'ordine di far n<^ 
ai mortali le cose da lui osservate. Tornata Tanimb 
al suo corpo, Tantolo dà tutto il suo ^ ai poveri, e m 
p0ne a far penitenza, .r— -Scritta ; in latino, questa leg* 
genda. venne tradotta in tedesco, in .inglese; in olan^r 
dese^ ed è una di. quelle che ebbero una maggior dif- 
fusione fra dì noi ;' tradotta .e .stampista più volte in 
italiano, è ora divenuta, rarissima. Trovaci riprodotta 
ndUepiù antiche eidizioni italiane delle, vite .dei Santi 
Padri,' ed è riportata in latino. nello: '^p^^tit^i^ Hi^ 
5#aK«fe 4el BeUovacense, - 



Anche la Vistene di 8. Paolo è posta fra qneÙè 
(die si vogliono conosciute dà Dante, il qaale è noto 
fioma parli delia diàeesa dèi Fa^O' (Tslezione in Inferno. 
Scritta in latino, prima della pietà del seoek) xi, da 
un francese del nord, dette poi mÀ «in monaco ianglo^ 
normanno, del secalo xiii, il tema d'un poemetto fran- 
cése, che ebbe anch'esso una grandissima diffróone in 
Italia, trovandolo noi tradotto in prosa, e ricomposto 
in mille modi diversi nei manoscritti italiani dei secoli 
XIV e XV. Esso è però assai breve, e si limita, più che 
altro, ad un elenco delle pene infernali, menandoci, se<^ 
condo il soHto^ fino alla porta dei paradiso. Ma è ino* 
tile diffondersi ad ^estender troppo la notizia di queste 
descrizioni dell'^altro mondo, delle quali tutto il medio 
evo è pieno, e gli 'scrittori eruditi ne danna cataloghi 
minati ed esatti. L'Au^n^a leggenda ^ che tesse una 
corona poetica alla vita d'ogni Santo, ne riporta anche 
essa un buon numero* Noi vegliamo notare piuttosto 
come l'Italia, che in tu^tta la più antica letteratura dd 
inedìo evo non ebbe gran parte, si dimostri povera an-^ 
eora in questo periodo leggendario e quasi mìtoli^co; 
Non solamente tutite le leggende sopra accennate sono 
di origine afSgtttf) straniera ; ma per la massima parte 
deteriorano grandemente^ non appena vengono nelle 
mani dei traduttori e raffazzonatori italiani > i quali 
volgono in una prosa snervata^ scolorita e scorretta, 
kma poesia che era rozza ed inculta, ma pure non senza 
una certa selvaggia originalità. È però assai impór^ 
tante l'osservare come, percorrendo l'Italia, si trovi 
qualche leggenda di orìgine italiana più facilmente nel 
mezzogiorno, là dove Longofbardi e Normanni riuscirono, 
distruggendo il regim*^ municipale, a fondare una so- 
cietà feudale e monarchica, simile a quelle ohe predo- 
minavano net r^to d'Europa, dando così anche alia 
cultura del popolo un qualche somigliante indirizzo. 

Tra queste appunto si deve annoverare, k Visione 
di Frate Alberico^ monaco di Montec^ssino, come 
la più nota, fra noi, e quella' dbie dette occasione alle 
varie dispute suHai originalità della Divina Comme- 
dia. Alberico era 'nato nel principio del secolo xii. 
ed il codice originale cassinese, che contiene la eùa 
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nammóne, è scritto fra g)i anni li59 e 1181; E^U 
di narra <x>me trovandosi^- all'età di novo anni, nel ca« 
stelio de' suoi avi, chiatóato dei Sètte Fmti, in Terra 
èà hsmyfo^ a^àe in uno èfimmento tale, che lo fece 
poi usdite de'setìBiw Ebbe allora la vi&ioÌBe. - Una coloiftba 
accostatasi a lui, lo sollevò di terra, pigliandolo. pei ca- 
pelli. E subito dòpo, in coBQpagBjia di jS. Pietro, che 
gli fu guida , e di due àpgeB j, c9minciò il misterioso 
viaggio per l'inferno. Ivi troviamc» le lacrime di san-» 
gue, i fiumi di pece ardente, i laghi di ftioco, le valli 
di gelo, i ponti da cui precipitano te aniwe de'pecca- 
tcitì, i cappucci di piombo, che ne incurvano le teste, 
éil gran Veripe che iépìra ed aspira le anime dei dan- 
nati^ ridotte in faville* Vedianao poi il caso strano di 
S. Pietro costretto a lasciare un momento Alberico, per 
dar retta ad un'anima^ che picchia alle porte del Pa- 
radiso, di cui esso ha le chiavi. Il purgatorio e Tin-*- 
tmìo isono àncora confusi; ma gli angioli e le anime 
dei beati sono, distribuite negli ^.stri, che Alberico per- 
corre, accompagnato dalla sua guida. Questa glt parla 
a lungo della vita monastica, loda il fondatore de'Be- 
nedettìm, ed allude ad altri fatti e persone note ad Al- 
berico. Percorrono insieme diverse regioni della terra, 
ove sono spettatori di nuovi torioieritì e nuovi tormen- 
tati, che non si sa ben dire se sono descritti come fatti 
teaK o allegorici. Strano è davvero; che un batìibino 
di nove anni abbia potuto vedere e raccontare queste 
visioni, in. cui si ragiona d'ogni sorta di peccati^ e si 
narrano fatti alla sua innocenza sconvenienti. Comunque 
sia di ciò^ ,la visione si propagò , massime tra'Bene- 
dettinij e trovasi riprodotta neirantieo affresco d'una 
chiesa di Fòssa, nella diocesi d'Aquila. A Roma ve n'è un 
manoscritto meno antico, su cui il Cancellieri condusse 
la sua edizione; e non è difficile che ne corressero 
ancora, versioni italiane, ma di straniere non ne abbiamo 
alcuna notizia Q. Dante lesse probabilmente questa vi- 
sióne, dome altre molte di quelle, che allora erano in 



(1) Alessandro Torri, che s*occupò molto di studìi danteschi, aveva pen- 
sato di fare una ristampa della Visione di Tantolo, e nella sua corrispon- 
denza, che si conserva nella Scuola , Normale dì Pisa, trovammo Tindice 
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girOj fra cui si possono anc^e , Mtare quelle descntt» 
nellei opere del oqiabrede aMe GÌMfìehioQ^ morto nel 
1^2; Queat'ttO)[iK> singolare^ nata per le su;e profeiie, 
per le sue idee di rìfoniumi religiosa e 4'avyer8ipo9 alla 
corruttela. clericale^' ai. racconta d%sere stato capitoiiu] 



dal volume da 'lui meditato.. Ivi si p^trlit nocom d'«na'tradu&k>aoi fatta ptl 
buon secolOj della Visione d'ÀlbeVico, che eg\i voleva stampare in appei^- 
dice a quella di Tantolo. A noi però non é riuscito trovarla, sebbene M 
avessimo fatte molte rieerchdiin vatie biblioteche. 

Vo^Uamo qui n^tajqq, che 1^ visione d*Alberieo« pidibHcata dal Caao^l- 
lieri in Roma, 1814, sul Codice' romano, venne sul medesimo Cotlice ri* 
scontrata e corretta dagli* editori di tutte le opere di Dante, stampate a 
Padova dalla tipografia Uel la/ 'Minerva. Tuttavia, riscobtrando^ le» due edà* 
zioni .col Codice ojciginale Cassinese del secolo xii, si trovano ^parecchie va- 
rianti. Diamo qui sotto quelle varianti, fra Tedìzione del Cancellieri ed il 
Codice Càssinése, che non sono state corrette nella edizione di Padova. 
Le dobbiamo alla gentilezza del PP. Tosti e De Ver» di MontecassìDO. 
I primi numeri indicano la pagina, i secondi il verso nella edizione Caor 
cellieri. Le parole in carattere corsivo mancano Affatto o sono scorrette 
nelle' due edizioni: 
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Ssiientio tkgere. 
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186 


lin. 


21 qaam iit wf^ 








verum 








rìus dimìttaat 


» 


» 


» 


9 quamquam in 
dodo stylo 


» 


188 


» 


17 corde suo dili" 
gunt 


* 


» 


» 


14 In Campani» 


» 


190 
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10 idembeatusapo- 


t 






igitur provincia 








stolus cepit. 








quoddam castel- 


» 


> 


» 


13 quod secularei 








Jum 


» 


194 


» 


2 spiri tas vwq 


» 


» 


» 


25 ita retulit. 








angelici 








quoedam 


» 


204 


» 


10 cerea m scilicet 


» 


148 


» 


9vocabaturA<?^oy 








ad menmiram 


7» 


152 da sotto 3 videe ttocru- 


» 


» 


» 


15 stupe£actus si 








ciari 








exsensis fui 


» 


153 


lin, 


9 captìviset Crt- 
bulantibut 


» 


» 


» 


26 statimque jf>uiit 
meo ad integnm 


» 


16^ 


» 


9 animarum tn- 
numerabilis sta- 
bat 








restitutus sum. 
Hsecetalia qua» 
viderattdffmpuer 


» 


164 


> 
1 


29 ita autem pur- 
gantur 








Albericus eunetit 
passim vitffi sa» 


» 


166 


» 


1 quale sìt 








curam gerentibui 


» 


» 


» 


19 interea stante 
me ibi 






. 


referebat, ae poi t 
retìptis patre et 


» 


168 


» 


4 ministris horri- 
dus hispidus 








matre, casinense 
monasterium pe- 


» 


170 


» 


17 moechatus est 
eam in corde 
suo. quid 




- 




tilt, quem Vea. 

Qerardusejusdem 

coenobii Abbas 


>» 


172 


» 


2 potestatem tuam 
trado 








gra tantissime 
nimissuacìpiens. 


» 


176 


» 


8 aptaos magnum" 
que serpentem 








sanctse conver- 
sionis habitum 
indmt etc. 
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ispinito e d'esserftiy dopa seigiorni, trovato in^nezz^ a 
bestiai feroci.' Salvato dà^ quésto pericolo/ vede un fiume 
di fuoco e 'di zplfo^ nel qu^le^ cadono i colpevoli^ men* 
tre gl'iniKieenti lieBCono^; èecdndoil solito^ a passare il 
ponte, e vanno all'altra riva. Ivi essot vede' un muro di 
bronzo che serve di base ad un giardino mirabile, che 
è il paradiso terrestre. — 4^esti si possono chiamare 
frammenti o germi di visioni e leggende, ed in Italia se 
ne rtrova un gran mumaro. Gregorio. VII d racconta la 
visione d'^ ^nto che, trasportato all'infemo, vide l'apima 
d'ub ricco conte -che. era stato pio e buono; ma si trovavia 
ora sulla; c&ma: d'una soala che sorgeva dal profondo 
abisso, dell'inferno* Tutti gli antenati e tutti i sueces-' 
sori di lui veinivano a mettespsi sa questo medesimo sca* 
Uno, respingendo al basao^ quelli che v'erano prjma ; 
tutti dovevano così discendere a lor volta nelle pene^ 
eterne dell'inferno; e ciò per avere uno dei più lontani 
progenitori della famiglia > usurpato un benefizio della* 
Chiesa dì Meti;. Qvà è chiaro che la leggenda è una ven^ 
detta ed un'astuzia del jclero,:il quale. credeva di poter 
condannare un'anima che dichiarava onesta^ onde spa«- 
ventare! credenti;. acciò non osassero toccare i privilegi 
della Chiesa> per timore di queste pene ohe ai traman* 
davano di generazione in generazione. Ricordano Male-*- 
spini ci parla delicavaliere Ugo di Brandeburgo che> an-r 
dando a caccia^ si smarrì in un bosco^ dove trovò uomini 
neri che lavoravano il feiro; e poi s'avvide che quegli 
uomini eran demoni che> invece di ferro^ parootevaao> 
e tormentavano anime ridotte in quello stato. 

Ma la visione di frate Alberico è troppo nota^ per 
doverci noi fermare a parlarne lungamente; e gli act* 
cenni che abbiamo fatti alle altre visioni italiane pro^ 
vano, come esse sono più che altro brani; o firammènti, 
che non arrivano a* svolgersi ed a. formare una vera 
e propria leggenda. Nell'Italia settentrionale e Q^edia> 
la riflessione^ la coltura latina e la politica inaridavano^ 
inceppavano il progresso di quella letteratura troppo ìegf^ 
gendaria^ popolare e superstiziosa» Noi perciò, prima 
di abbandonare il soggetto^ facciamo ritorno : aUltalia 
meridionale^ per discorrere del personaggio più impor- 
tante che* ivi abbia creato la leggionda. Quest|i è.. Yir^ 
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gilio. mago^ e meinta .d'ea^em (xmokciiìioyijÈon. solamcsito 
perchè ha raLeziobeKOoa < ^ii|: ohe (aeoémpa^oa . Dante 
nelle pena d^irinfeimo^; iaa:.p€^ la saa^ .graiidi6sim&m4 
portamfia ìq tutta qdantaila lettearatora delMinedió' jeyo; 
italiana . o . fitraaieFa. /. 
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La credenza nelle s^^n^ .redazioni diralottl uamà 
con potenze occulte e sopranjBataraliy «olio 'Spirito del 
srale, col diavola, è antica quanto il ^neire umano* Era 
comune in India, fu trasportata in Greciaied> in ;Roma, 
la trofviamo fra gli Bbrei; lo stessa) Mosè gareggia eòi 
Maghi. Questa credenza -si tnoHi plica nel media evo> 
che f prestò tanta fede .all^ soieaizé locoidte^ e duffa.fino 
a tu4;to il secolo xvi^ rimaneado. poi solamente nella'plèbe: 
Raimondo Lnlloy Alberto Mag90^'OornelÌD'Agt4ppa,:Pa-» 
raoetso^ Cardano, ed iaz;cheiiua>:giiaBdisi^inio butnerp' di 
papi furono credtsti avere <^egrbti cDUoquLl'taiD cpiesté 
potenze ' occulte. La : storia ]eggebdanai< di tutti i paesi 
d^ presenta . il nome 4i un vùomb> realet ;ó;t gmfmagwiitgio^y 
che i personifica in sa queste credéis8e.;(M- filasi ebbero 
Mer^Bo> i Bd^emi %thoy i Franoesi • Roberta «fli diavolo 
di Normandia^ i Polacchi Twardowsfcj^ i Tedeschi EaaistB!; 
gl!ltalidni Virgilio. :E senza i dubbio olfeiAiay . i due uli* 
tiimi:«ono i più Notevoli, di tutti, s « i^ ./ v i a- > 

La leggenda di Fmisto studiata .dai> ' Tedeschi wn 
quìella diBgpnza, di oui essi soli. iSonoEicapaai; è oramai 
divenuta assai chiara* Fausto è un ; personaggio, storìeoy 
chq viene quas? profetato prima di nàsKiere. : Mólti fatti Ime- 
ravigliosi si comìnoianìo a^radcoqtare 'diVieTsàmentè ^ d'uoi' 
mini divèrsi; senza ' che ' alcdno ' poàsa < ^stabjlmedte irac^ 
coglierli tultti^ in^sè. La leggeadei^ senaebra ^cercare il suo 
OToe^ e non pad ancora- trovaiftoi Finalmeiite nel secolo 
xvij quando la Germania si ridestava a nuova vita^' ed 
entrala colla Rifonna nella coltura! moderna^ vìsse: un 
uomo chiamato' Fausto. Molti si^scmoing^inid^i^ cqqfos^ 
dendolo con Tinveàtore della stampa; ma ìegh non era al- 
tro che un àbilissimo giocatore, il qiiale: professava le 
scienze occulte^ e percoirròva la Germania! facendo cre^i 
dere al popolo ciò che voleva. Allora < fa trovato l'eroe 



145 

l6^dndak*i'o^ e tutto ciò die s'era moóontato di LaUo/ 
di Agrippa e di tanti altri, venne raccolto intorno al- 
l' accorto giocatore^ chea sua insaputa diveltava tin eroe 
popolare e poetico. Trovato una volta il nucleo stabile 
e fermo della leggenda> essa s'arricchisce rapidamente, 
e, percorrendo le varie provincie^ raccoglie intorno a 
Fausto tutte le tradizioni diverse di colorox che con- 
versarono col diavolo con altre occulte potenze. Quando 
essa è finalmente compiuta, ed il poema popolare è 
formato, e del personaggio prima profetato e cercato, 
poi trovato, si raccontano fatti così diversi^ avvenuti in 
tempii in regioni lontane, a uomini disparati; allora 
Tiene l'erudizione a negare la sua storica; esistenza. 
Infatti^ non pochi vollero credere Fausto un mito, un per- 
sonaggio poetico, popolare, non mai esistito nella realtà. 
Ma egli età stato visto e conosciuto; nato nel Wur- 
temberg, aveva studiato magìa a Cracovia; e v'è lin 
libro che contiene le sue idee, intitolato Fausfs Hol" 
lenzwang. Egli può dirsi l'ultimo rappresentante della 
magìa, la quale dopo di luì si risolve nelle- scienze 
naturali; l'ultmo di cui si dica e si creda veramente^ 
che abbia conosciuto e trattato col diavolo su questa terra, 
n Goethe^ col suo genio immortale, s'è itnpadronito della 
leggenda, e, trasformando il diavolo ih un uomo^ che è 
divenuto come la seconda coscienza di Fausto^ il suo cat- 
tivò genio, ha potuto dare un profondo significato alla 
tradizione del popolo, ed al suo libro quel valore filoso- 
fico e poetico ad un tèinpo^ ch^e lo rende immortale (^) . 

Ma la tradizione di Vii^ilio è assai più difficile a 
déciferare^ perchè il paese^ -dove la fantasia del po- 
polo creò questo personaggio' leggendario, è quello ap- 
puntò che ha documenti meno antichi che ne parlino^ 
quello dove gli eruditi si sono meno occupati a stu- 
diarlo. Fili dal XII secolo^ alcuni dotti stranieri^ che 
viaggiaroiio nélFItalia meridionale^ raccontano d'avere 
ascoltato con maraviglia e senza incredulità i prodigi, 
che i Napoletani narravano di questo Virgilio mago^ 
fra di loro celebratissimo. Il tedesco Konrad von Querfurt 

(1) Intorna *lla l«|r9^<l<^ ^i Favéto vedi laraoeolta, intitólaU: DocUfr 
Johann FattstiiYoa J. Soheible, Stuttgart,'- li846. 

YiLLAju, Saggi di Storia, ecc. 10 
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vescovo e cancelliere dell'imperatore Enrico VI, in una 
sua lettera scritta nel 1194 {% racconta come Virgilio 
fosse tenuto autore di molti prodigi dai Napoletani, che 
lo riguardavano qual genio benefico alla loro città^» dì 
cui aveva costruito e rese inespugnabili le mura; se- 
condo alcuni^ anzi, egli era stato il fondatore della di% 
chiamata perciò da Corrado cperosum opus Virgilii. 
Un altro antico relatore di queste favole, è Vinglese 
Qervasio di Tilbury il quale^ ne'suoi Otia imperalia, 
scrìtti circa il 1212, ascolta e racconta la stessa leg- 
genda (*) . E finalmente Alessandro Neckam o Nequam 
(1157-1214) di Hereford in Inghilterra^ fa il medesimo 
racconto (^). Questi scrittori ne ascoltarono la narra- 
zione, non solo dalla bocca del popolo, ma da persona 
eulte e da prelati ; essi medesimi vi prestarono fede e 
credettero d'avere coi proprii occhi sperimentato alcuni 
di questi prodigi. Corrado di Querfurt cita, frale altre, 
fautori tà del Cardinale di Napoli, che gli dette i pit 
minuti ragguagli, le jprove più convincenti, e gli fece 
vedere un libro da lui gelosamente custodito, nel quale 
erano copiate molte magiche fi»entenze di Virgilio. A 
questi possiamo aggiungere alcuni altri stranieri, cìx^ 
ne parlano meno distesamente. Il tedesco Wolfram T'^op 
Eschembach nel suo Par^ival (1206-1210) j lavoro 
imitato dal francese^ accenna alle meraviglie operate da 
Virgilio in Napoli. Giovanni di Salisbury, ii^iese, che 
viaggiava nell'Italia meridionale rapiK) 11&5, ci parla 
nel suo Polioraticus d'uno dei prodigiosi talis^^ani 4i 
Virgilio, una mosca miracolosa di metallo, che il mago 
^veva messa sulla porta Capuana di Napoli, cpme ve- 
dremo più oltre. Questo Inglese è uno dei più antichi 
testimoni dei prodigi operati da Virgilio. Nella Cronaca 
dell'abate Telesino, che finisce verso, il 1136, v'è perd 
mx altro accenno alla leggenda, dicendoci e^iio ch^ le mura 
di Napoli erano inespugnabili, che Virgilio aveva otte- 
nuto dalli mpeirato^e Augusto il goy^rAO de^a cUt^, dove 

(1) Lki^n^tu Scriptjorft rerum^ Br^nsyipwemirfm^ vpl. Xi». pag. 695. 

(2) Leìbnitu, Script ores rerum Brunsvtcensium^ voi. I, p. 881. 

(3) Walter Burley, 2>« vitaet moribtis philosophorum et p^etarum. 
Gap. 103. L^fiUitoritÀ Ai questo Alessandvo troTasi eitaU. mitfce q«1 fìilso Vil- 
lani, napoletano, e nell a .C#«aaca d^t Car^c&olov' di mia piÀ baìsso parle- 
remo. 
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aveva composto il sao poema (^). Tatti qaesti autori ^ dua*- 
qud, ci portano sino al principio del secolo xii. La legi^ 
genda era già formata in Napoli, raccontata e creduta 
dal popolo e dalla gente colta. Virgilio era stato gover^- 
oatore della città, il genio benefico e protettore di essa, 
fondatore delle s«e mura inespugnabili, e, secondo altri, 
fondatore della città stessa. 

In ogni modo qaesta leggenda è di orìgine napoletana, 
come tutti gli scrittori riconoscono; ma questa origine 
Ila pur dato occasione a molte dispute, perdiè ancora non 
si è potuto ritrovare la leggenda, nella sua forma pri^ 
mitiva. Forse la fede dei Napoletani in Virgilio era così 
universale, così cieca e superstiziosa, che il loro protet«- 
tore non fu mai considerato come un soggetto di poesia* 
Di certo tutto il medio evo riguardò Virgilio con oc- 
chio di particolare venerazione. La sua indole benevola, 
la gracile salute, la morte improvvisa., l'aspetto pallido 
e sofferente, i sogni avuti dalla sua madre prima che 
egli nascesse, il nome di Magius^ che portava l'avo mar 
terno; tutto ciò lo fece riguardare con qualche super^ 
sftizione dalla stessa antichità. S'aggiunse poi., nel medio 
evo, la descrizione da lui fatta nel suo poema» dell'in- 
ferno, e pt quei v^si mirabili della quarta egloga, nei 
quali sembrò a tutti, che avesse profetato la venuta del 
Alessia e della nuova religione. Per questa ragione qual- 
che volta noi troviamo, nelle sacre cerimonie, il nome i\ 
Virgilio posto accanto a quello di S. Paolo, di cui la trar 
dizione racconta cke andò commosso a visitare la tomba 
del poeta. E nelle sacre rappresentazioni s'è troVato pure 
Virgilio venir dopo S. Giovanni ad annunziare la venuta 
di Gesù Cristo f ) . Costantino lo avea dichiarato profeta 
nel Concilio , di Nicea, ed alcuni Santi Padri consiglia- 
rono pure la lettura delle sue opere. La leggenda cri- 
stiana ci racconta di due martiri., Secondiano e Veriano, 
convertiti alla fede dalla lettura appuntò della quarta 
egloi^ di VirgiUor. Queste opinioni per se stesse lo @6^ 

fi) MURATORI ,'5^c»n^<ar^^ teimm itaHearvm^ voi. V, |>. 937-44. Questo . 
cronista, £h» racconta fatt) avvenuti bì 8po tempOf èra già abate del con- 
tento Benedettino di S'. Salvatore nella cSTttà di Telésà, Terra di Lavoro» 
aeU098'. 

(2) Vàties M'aro GenHTtttm Do Chriitò testifkkonium. Mi^ttero delle 
«ette vergini del 1050. 
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^ititaivaiio: già uq personaggio loggmdarìo; non dere 
dunque farci alcuna maraviglia, se fin dal. IV secolo Do- 
nato scrivendone la vita^ alludesse, alle ocookte e sopran- 
iiaturali potente di Virgilio (^) . 

Ora. se, tenuto conto : di questo stato degli animi nd 
medio eyo^ noi ponsideriamo ancora che la città e i din- 
torni di Napoli son tutti pieni delle memorie, di Virgilio, 
comprenderemo comò ivi la leggenda , trovasse una più 
stabile dimora. Le campagne fra. Napoli e Pozzuoli si 
trovano tutte minutamente descritte nell'Enjeide, che serve 
-quasi di poetica guida al forestiero. Ivi fu la Sibilla Cu- 
inona, ivi l'entrata dell'inferno, ivi è presso il mare un 
delizioso, seno, che il popolo chiama ancora La Scuola 
^i Virgilio^ ivi è la sua tomba. Virgilio parla ne'suoi 
versi della grande predilezioneavuta per Napoli, ed a lui 
fecero dire : 

Mantua me gennit^ Calabrirapilere, tenet nunc 
Parthenope^ etc. 
Morto a Brindisi, aveva infatti già espresso la volontà 
d'essere sepolto nei luoghi, che ispirarono le sue im- 
mortali poesi^. Ed il popolo napoletano gli mostrò la sua 
riconoscenza, col far di lui il genio protettore della città. 

Come Firenze era stata sotto la protezione del Dio 
Marte, . cui era poi successo- S. Giovanni^ cosi ogni città 
italiana aveva al suo Dio o genio pagano sostituito un 
Saato cristiano. Ma Napoli si trovava d'avere un pro- 
tettore pagano^ che l'antichità e i Cristiani tenevano in 
una eguale venerazione. Aiutato in questo modo da un 
doppio vantaggio, Virgilio divenne il costante e benefico 

' • ^ 

(1) Il Bòra, nella sua erudita e beUissima ' memoria Ùbe^ den Zaw- 
berer Virgiliu^f pubblicata nella Germania di Pfbcffbbi, anno IV, fesc, 3, 
Vienna 18S7, volendo sostenere che la leggenda di Virgilio sìa nata 
Terso il 1150, suppone che il passo di Donato* ohe ne péurla, sia interpo- 
lato da (gualche copsita napoletano, e ch^ nel xt. secolo s'introducesse ne- 
gli altri Codici posteriori. E ciò egli convalida coirosseryare» che le edi- 
zioni di Donato son fatte sopra manoscritti del secolo xy, e che nel solo ma- 
noscritto ohe si conosca d^l secolo x, a Berna, quel .passo manca affatto. Ma 
oltre che, ciò non esclude la possibilità di trovare altri manoscritti più anti- 
chi del secolo xv, nei quali quel passo s'incontri; anche ammessa<riaterpo- 
lazione, non per questo ne verrebbe provato^ ehe la credenza in un Virgilio 
mago non sia assai più antica del xii secolo. Quanto sieno antiche le tradì* 
zioni intorno a Virgilio mago, si può vedere dal saggio di B Du MÌril, 
Virgile Venchanteur^ nei suoi Mélanges arch4ologi^%A€9^ Paris 1850» 
e dai moltissimi altri lavori pubblicati intomo a questa leggenda. 
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protettore della repubblica napoletana> e la sua tomba ne: 
fu come il palladio. Napoli era neirxi secolo fiorente' 
di commerci^ d'armi e dr libertà ; si reggeva con le leggi 
romane, e fu tra quelle repubbliche meridionali che, ga- 
reggiando con Amalfi^ precedettero il risorgimento di tutti- 
gli altri municipi italiani. Quando vennero i Longobardi 
e sorsero i ducati di Benevento, di Capua> ecc. ; quando' 
vennero i Saraceni a fare le loro terribili scorrerie; 
quando vennero i Normanni, procedendo di conquista in 
conquista, l'orgoglio di tutti questi pòpoli guerrieri e con- 
quistatori fiaccò sotto le mura della piccola repubblica di 
Napoli, che pel valore de'suoi cittadini respingeva gli- 
assalti, un dopo l'altro. Destavano questi fatti una singo- 
lare maraviglia ed ammirazione; ondeil popolo diceta, e 
gli era creduto, che Virgilio aveva con arte magica co- 
struito le sue mura^ rendendole così inespugnabili. E nel 
furore della mischia, essi combattevano con fiducia, per- 
chè l'ombra del benefico Virgilio accompagnava le loro 
bandiere. 

Ma Ruggiero II, conte di Sicilia e Duca di Puglia, aveva 
ingrossato il suo esercito^ sottomettendo e saccheggiando 
le Provincie vicine; aveva chiamato in suo aiuto le navi 
siciliane, ed unitele a quelle di Amalfi, circondava -ed 
assaltava per mare e per terra cosiffattamente la repub- 
blica partenopea, che ormai non le poteva più bastare la' 
protezione del suo- "Virgilio. Tuttavia essa non si perdette 
d'animo; ma fidando nel valore de' suoi cittadini e nella 
giustizia della 5ua causa, s'apparecchiava ad una difesa 
eroica i|i modo, da renderla degna di quelle antiche repub- 
bliche greche, da cui vantatasi d'avere avuta la sua ori-, 
gine. Amici e sostenitori non le mancarono. Roberto di 
Capua, privato de' suoi Stati, era venuto a pigliar parte 
alla difesa* dell'assediata città, ed insieme con Sergio capi- 
tano dei militi, si trovò frai capi della difficile impresa. 
Indussero i Pisani a portar loro aiuti, ed a combattere 
Amalfi ; ma i Pisani furono disfatti dai Normanni . E allora 
Sergio restava solo a diriger la difesa, mentre il principe 
di Capua andava a cercar nuovi aiuti al Papa^ ai Pisani, 
all'Imperatore. In Pisa egli arringava il popolo nella 
piazza, perchè sostenessero Tultimo baluardo delle libertà 
repubblicane nell'Italia meridionale. In questo naaz^p Na- 
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poli era ridotta agli ultimi estremi : i fanciulli, le donne, i 
vecchi spiravano per le vie pubbliche, nell'agonia della fame . 
« Ma Sergio, » sono le parole d'uno, che fu a parte di 
« tali sofferenze, « e i suoi fidi che invigilavano alla 
« libertà della patria, e serbavano l'onestà degli antichi 
costumi, eran decisi di morire piuttosto di fame, che piegare 
il collo sotto al giogo del re odiato » (*) . Finalmente gli 
aiuti vennero; i Pisani, l'Imperatore, il Papa liberarono 
la città dall'assedio; ma quando erano sul punto di sconfig- 
gerei Normanni^ venuti invece fra loro a discordia, abban- 
donarono di nuovo la città ad un nemico soverchiante. Non 
le restavano ora che trecento soldati, i vecchi, le donne 
e i bambini ; gli altri erano tutti morti di fame o di ferro. 
Il .suo valoroso capitano Sergio, dopo avere per tanti anni 
eroicamente servito la patria, era anch'esso caduto nelle 
ultime battaglie. Fu quindi inevitabile arrendersi, e così 
l'anno 1137, Ruggiero ricevette nel castello dell'Uovo, 
gli ultimi eroici difensori, i soli avanzati alla strage : essi 
ora venivano a prestare obbedienza. Ed il Re fu com- 
preso di tanta reverenza, che mentre aveva sempre sac- 
cheggiato le città vinte, volle a Napoli lasciare quasi tutti 
i suoi privilegi municipali, e, contro ogni aspettativa, per 
qualche tempo ancora, le concesse di continuare a reg- 
gersi colle antiche consuetudini e con le leggi romane. 
Cominciò poi a fare grandi opere di pubblica utitità, che 
vennero da' suoi successori continuate. In questo modo 
la città fu riparata, arricchita, ripulita; e l'aere corrotto 
dai cadaveri, dalle acque lasciate senza corso pertanto 
tempo, venne purificato; ma la libertà fu spenta in tutta 
ritalia meridionale, e la bandiera repubblicana, che tanti 
allori doveva continuare a raccogliere nel settentrione 
d'Italia, era per sempre caduta nel mezzogiorno. 

Che cosa era seguito di Virgilio mago in tutto questo 
tempo? Che cosa disse di lui il popolo napoletano, cbe 

(1) 4( Interea ad tanttum famis asperitatem eivitas pervenit nea^o-^ 
litana, guod infantes multi, pueri, adolescentes, juvenes^ senes etiatn 
utriicsque sextts per civitatis plateas et domos spiritum exhalahant. Sed 
magister militutn et ejics fidele», qui libertati tnmgilabant civitatta, 
guique antiquorum suorum, sequebantur honestatetn, mori prius fami* 
morte malehatUy quam sub nefandi Regis potestate colla su bmitt ere ». 
Falconis Beneventani, Chronicon, in Muratori, Rerttm italicar. Script. 
voi. V, p. 120. 
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egli sembrava avere abbandonata? Raccontala leggenda, 
come al tempo di Ruggiero^ circa il 1150, venne in Na** 
poli uno strani^o^ da alcuni detto inglese, da altri francese^ 
e portava ietterò del Re^ che gli concedevano d'andare a 
oercare le ossa di Virgilio nella tomba, che il pc^olo sem- 
Inrefcva avere dimenticata. Egli trovava la tomba sulla china 
del monie ^ Posilipo^ e dentro v'era il corpo di Virgilio 
col capo poggiato sopra un libro di magia. Lo straniero 
voleva portar seco le ossa ed il libro ; ma il popolo sol- 
levato e diretto dal capitano dei miUti, non permise che 
latita sventura incontrasse a Napoli, e ripigliò le ossa, 
pónendole in castel dell'Uovo^ dove furono gelosamente 
custodite, come pallàdio della città : il libro però fu por-^ 
ta*o via; •— È possibile che visiono stati davvero alcuni, 
che cercarono le ossa e la tomba di Virgilio ; ma il rac- 
conto che ne fa la leggenda, e il modo con cui la colorisce, 
fa credere invece che nella storia del protettore di Napoli 
essa voglia ancora raccontare, sotto velate forme^ la storisi 
della città stessa. Infatti i Normanni sono stranieri^ cui 
si dava nome d'Inglesi e di Francesi, perchè abitavano le 
due contrade ; essi vengono contro la repubblica, ma il. po- 
polo sollevato resiste in modo che, quando è costretto a 
cedere, sono a lui mantenuti alcuni degli antichi diritti e 
privilegi, con patti dichiarati nel Castello dell'Uovo, dove 
teoviamoad un tempo la prima dimora dei Normanni, e 
le ossa di Virgilio. Quando la Regia viene poi dagli An- 
gioini portata in Castel Nuovo, ivi la leggenda porta an- 
cora le ossa di Virgilio, quasi che dove è la sede del 
governo, ivi debba essere ancora il misterioso palladio 
della città. 

E intanto, dal momento in cui cominciano le opere 
pubbliche dei Normanni, che furono poi dal celebre archi- 
tetto Buono continuate, la leggenda s'arricchise rapida- 
mente, e tutti i prodigi, che d'allora in poi attribuisce 
a Virgilio, sono lavori d'architettura^ d'abbellimento e 
bonificamento nella città di Napoli, e ne' suoi dintorni. 
Così ìncominda la nuova e più lunga serie delle sue 
opere maravigliose. Egli fonda i bagni di Pozzuoli, che 
guariscono da tutte le malattie, in modo che i medici sa- 
lernitàtìi, ingelositi, cercano distruggerli o renderli inu- 
tili. Costruisce un macello, in cui là carne si mantien 
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sempre fresca, o ritorna in buono stato, se v'è portaita 
quando era già corrotta. Egli è l'autore clella famosa. 
Grotta di Pozzuoli ; £a un giardino incantato con ogtai 
sorta d'erbe medicinali e miracolose; pone -sulla mon-* 
tagna di Somma, che è prossima al Vesuvio^ una statua 
con una tromba, la quale fa deviare il vento clie> se- 
condo la leggenda, era causa delle eruzioni. Pone sopra 
una porta della città una mosca metallica^ che libera 
Napoli dalla piaga delle mosche ; e sopra un'altra porta 
una sanguisuga metallica pure, che respinge dalla città 
ogni sorta di serpenti e sanguisughe. Forma un cavallo 
di bronzo, che guarisce ogni infermità nei cavalli. Dalle 
ossa di Virgilio, conservate in Castel ddl' Uovo, dipende 
la salvezza di Napoli . Ogni volta ch'erano esposte all'aria, 
la natura si canturbava tutta, ed il mare s'apriva^, quod 
nos vidimus et probavimus, dice il tedesco c.>)rrado, 
il quale paria ancora d'una meravigliosa boccetta da 
Virgilio costruita, che conteneva l'immagine della città 
0' ne era anch'essa il palladio. Cosi finaLmente la supe* 
rstiziosa leggenda è compiuta, ed essa incomincia il suo 
viaggio per l'Italia e l'Europa, diversamente modificata, 
secondo il genio dei popoli fra cui si ferma, serbando 
però sempre in Napoli il suo primitivo carattere. 

Il più antico documento napoletano conosciuto finora, 
che ci parlasse di Virgilio mago, era la Cronica di Na- 
poli attribuita erroneamente a Giovanni Villani (^), nella 
quale la leggenda del Mago e la storia primitiva dièlla città 
sono quasi tra loro confuse. Si è lungamente disputato 
invano sul vero autore di questa Cronica, che giunge 
all'anno 1382 circa, ed è quindi di più che due secoli 
posteriore ai primi testimoni stranieri, che discorrano par- 
ticolarmente della leggenda. Fu osservato che i due primi 
libri della Cronica differiscono molto dal terzo, nel quale 
si vede qualche volta una forma assai più corretta, e 
sempre un carattere più storico. Ma, tra i manoscritti 
della biblioteca nazionale di Napoli, trovasi un codice del 
secolo XV, il quale, frale altre cose, contiene appunto questa 
Cronica di Napoli. Sopra di essa una mano assai poste- 
rei) Questa Cronica fu stampata per la prima volta nel secolo xr, seoza 
tifata, j. e due volte nei secoli posteriori. Fu sempre attribuita al Villaoi, 
ed è perciò conosciuta ora sotto il nome di faho Yiììani, ' • - 



riore ha postì> il Q^sikè di Giovanni VìII^aì, forse perchè, 
finita la Craniea napoletana, si oontin\ia, senza alcuna 
distìnzìona di «a|>itoU:o. d'altro^ .a. dare una lunga serie 
di bràni.Qavati'daUe cronache fio^en.tin^ del Villani. Ma 
l'auitoi^e napoletano conclude il suo lavoro^ col direespres- 
satiàente il proprio. nome, che è Bartolommeo Caracciolo y . 
detto -Cora/a > Cavaliere di Napoli (^), Il suo libro, 
come esso medesimo qi dice, è una compilazione di altre 
Cronache più antiche, e^ jiarrat3. la storia primitiva e 
leggendaria di Napoli, va poi rapidissimamente fino al- 
Tanno 1380 circa. L'essere^ dunque, la Cronica del 
Caracciolo, sta;^ più yolte trascritta, insieme con molti 
brani del Villani, senza alcuna distinzione , fece con- 
fonder/^ il nome del Napoletano con quello più illustre 
d^l Cronista florentino. Il libro che fq^più tardi pub- 
blicato ed è conosciuto sotto il titolo di falso Villani^ 
è però alquanto posteriore al codice da noi trovato. 
L'autore;ha certo ricopiato e raffazzonato da esso o da altri 
simili, che pur si trovano citati, ed ha fatto una sola o-, 
pera della Cronica del Caracciolo e dei capitoli del Villani 
fiorentino, ponendovi ancora qualche cosa di proprio 
quando arriva a'suoi tempi. Cosicché, per un lungo 
tratto, la somiglianza delle due opere è grandissima , 
anzi si vede che Tana non fa altro che copiare il suo 
originale con molte varianti , e. interpellando i capi-- 
teli del fiorentino Villani; n^entr^^, andando innanzi, 
la differenza, diviene sempre maggiore , e compari-, 
scono mk più recente lavoro . capitoli affatto diversi* 

(2) Il Muratori è il qolo.che nella sua prefazione all'Ai i prandi, {Antiq, 
ital. voi. V) accenni a questa Cronica, che egli credette essere roriginale 
del falso Villani, e la dice soritta circa il 1360.iSembra però che non rabbia 
letta, perchè nel Codice napoletano da noi trow^to, essa parla é'un fatto av- 
venuto nel 1380. Il nostro Codice porta in fondo la scritta: Hic liÒer seri-- 
ptus et /ìnitus est per manum notarti Petri deAliberto, de Baronia San- 
cti Severi, sub anno Domini 147 i die 24 augusti, quartae indietionis^ 
ad preces et rogatum magnifici viri domini Aìexandri Mattiaede Sa- 
lerno^ militis in dieta anno, digntssimi viceprincipis dilectae, haroniae* 
n Codice contiene, fino al foglio 26 inclusive^ la Cronica di Napoli, che 
non é divisa in libri, ma-solo, ini.xu capitoli, rultimo dei quali finisce eoa 
queste parole : Le sopradicte breve informatiuni, tracta de diverse co- 
ronichej la fa ad luy Signore re Licisi, lo vostro fldelissimo vassallo 
Barthplomeo CarazolOj dieto Carafa, oavaleride Napoli, E poi si pro- 
cede, senza altra distinzione, asci continuando, la stessa numerazione dei ca** 
pitoli, a copiare dal Villani tutti quei capitoli nei quali esso parla dei fatti 
generali d'Italia, e di Napoli in particolarie. 
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Comunque sìa di ciò^ apj^amoe chiaro^ che nella fine 
del secolo xiv potevasì ancora scrivere la storia di 
Napoli iusieme con quella di Virgilio Mago. Il dubbio 
era certo già cominciato^ perchè noi troviamo cbe il 
Petrarca condotto da re Roberto alla t4}mba di Virgilio, 
e interrogato della sua opinione intorno alla leggenda, 
appena si potè trattenere dal ridere. Tuttavia sino al 
secolo XVII vi sono scrittori napoletani , che parlano aii* 
Cora sul serio delle magie di Virgilio. Le Croniche di 
Montevergine, infatti, sebbene scritte nel 1649 dall'a* 
bate Giordano di quel monastero, le raccontano come 
cosa creduta e credibile. Celano nelle sue antichità di 
Napoli già le deride; ma pur dalla sua narrazione ap-^ 
parìsce che la leggenda era ancora assai diffusa. A poco 
a poco essa scomparisce a^tto, e si direbbe che S. Gen^ 
naro piglia il posto di Virgilio, per restare il solo pro- 
tettore di Napoli. Certo s'ingannano molto quei Tede- 
schi, che hanno tante volte ripetuto, che oggi vivono 
insieme, nelle leggende popolari, il Santo ed il Mago. 
S. Gennaro invece è ora solo padrone del campo, ed 
il popolo napoletano ha dimenticato perfino la memoria 
del genio repubblicano, che una volta lo proteggeva. 
S direbbe quasi, che alle ceneri gelosamente custo- 
dite in Castel dell'Uovo, alla boccetta maravigliosa, die 
conteneva il palladio della città, abbia la plebe sosti- 
tuito la testa del Santo, la boccetta del sangue miraco* 
loso, che ogni anno si diseioglie, e la pietra su cui 
esso fu decollato, e che ogni anno, alla medesima ora/ 
suda sangue in Pozzuoli, dove erano una volta tante 
memorie superstiziose del Mago Virgilio. Ma non vo- 
gliamo con questi discorsi, entrare in una materia e- 
stranea affatto al nostro soggetto. 

Ed ora verrebbe una seconda parte nella storia di 
questa leggenda ; ma noi possiamo appena fugacemente 
accennarla. Il nostro* Virgilio comincia nel principio del 
secolo xiii il suo viaggio per l'Europa; egli è il solo 
mago del medio evo, cui sia stata concessa una quasi 
nazionalità in tutti i popoli, fra i quali giunse, sebbene 
non abbia dimenticato mai la sua prima origine napo« 
letana. Lo troviamo a Roma, autore della Salvatio 
Eomae^ un tempio con tante statue^ quante erano le 
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provìacie dell'impero ; ogni atatua aveva un eaoipaiiello 
che sdMvBy qtiatxdo la provincia era in rivoluzione. 
Beda ed altri scrittori deUViii secolo avevano parlato 
di questa spècie di palladio romano, che sì trova 
ancora descritto nella leggenda^ Mirabilia Urbis JRo^ 
mae; ma il Bdibvacefise^ nei suo Speculum Hisloriale 
(1254), suirautorità del nwnaoo Elinando, (1210) (1) 
lo attribaiMe^ la prima volta, a Virgilio. Elinando sem- 
bra avere ricevuto (](aesta niotizia dalla /StoWa dei Sette 
Savi (2)^ altra tiiadizione molta diffusa nel medio evo. 
Essa veniva dall'Oriente, e credesi.càe il monaco Gio- 
vàiini (1179-1212) del . dfciioatro d'Alta Silva, presso 
Nancy, eia stato il primo> che nella sua redazione vi 
abbia innestato la leggenda di Virgilio, il quale così 
apparisce noto in Francia sin dalla fine del xii secolo. 
Anche le Gesta Momanorum morcUisata del xiii secolo 
ci parlano d'una maravigliosa statua di Virgilio (3). 
D'allora in poi la leggenda «i propaga per tutta l'Eu* 
ropa^ raccogliendo intoi^no a sé racconti d'altri paesi, 
che poi ritornano in Italia^ come importazione straniera. 
NeUa Cronaca Mantovana dell' AUprandi (1414) (4) tro- 
viamo, infatti^ la narranione napoletana già alterata da 
questi stranieri elemeiiti, che si moltiplicano poi all'in- 
finito. — Una volta- vediamo Virgilio innamorstto d'una 
Romana, che fattolo entrare in una. oesta per tirarlo 
nella sua camera, lo lascia sospeso ed esposto al lu- 
dibrio della moltitudine; ma U mago si vendica con-* 
tro la donna ingannatrice^ che è costretta umiliarsi a 

(1) Il moDaco Elinando scrisse una Cronica che finisce al 1210. Lo 
Specuhim kistoriale del Betlovacènse finisce all'anno 1254 ; l'autore fiori 
sotto il papa Innocenzo IV. e morì Terso il 1264. La sua operaie divisa 
in quattro parti : Specchio istoriale, naturale, morale^ dottrinale. La 
prima fu stampata più volte nel secolo xv. Nella R. Badia della Cava 
trovasi un bellissimo codice dello Speculum historiale in due volumi, in 
pergameoa, del 1324. In essQ.(Lib. VII, Gap. lx) abbiamo letta la narra- 
zione citata: De Commendatiane Virgilii et gestis eius, Helynandust 
lib, zxvi. Nei capitoli seguenti si parla delle opere di Virgilio, e si porta 
la IV egloga e Tautorità di S. Agostino in prova del potere soprannaturale 
di Virgilio. 

(2) Questa leggenda è stata recentemente illustrata e pubblicata in ita- 
liano dal Prof. A. D'Ancona. Pisa 1864. 

(3) Vedi il bellissimo lavoro del Roth, più sopra citato; esso merita, per 
la vasta erudizione, ogni encomio. Noi però non andiamo perfettamente d'ac- 
cordo coU'autore, intorno all'origine deila leggeada di Virgilio. 

(4) MuRATom, 4nrf j^. y /ifai.i voi. V. 
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lui. AltroYe vediamo Virgilio viaggiare eohtinuamente 
attraverso Taria, in compagina della figlia del Saltano 
di Babilonia, di cui s'è fortemente innamorato. ^Queste 
novelle sono tutte forse d'origine orientale; ma altre' 
vengono d'altre regioni. E cosi di forma finainiente il 
romanzo francese dei Faicts mefveiUek/toc de Virgile, 
che divenne tanto popolare nel secolo xvi. Già nell'an- 
tico poema^ Vlmage du Monde, trovasi* in francese la 
leggenda di Virgilio, la' quale tra il secolo xni e il xiv, 
come abbiam notato, aveva percorso quasi tutta TEu- 
ropa. Ma in questo lungo viaggio il suo carattere s'è 
a poco a poco andato alterando. Non appena esce di 
Napoli, essa è subito piti letteraria e meno popolare; 
i luoghi, i fatti, a cui si riferisce, hanùo maggiore in- 
certezza e mutabilità, mentre in Napoli tutto era pre- 
ciso e determinato: la grotta di Pozzuoli, il Castello 
dell'Uovo, il Vesuvio hanno sempre una qualche me- 
moria di Virgilio. Ed oltre a ciò, anche l'indole del 
personaggio stesso s'è mutata. Virgilio era a Napoli un 
genio benefico, alleato con spiriti benevoli^ tutte le sue 
opere eran dirette al bene della prediletta città. 'Nel 
romanzo francese, nelle redazioni straniere incomincia, 
invece, la storia degli amorì e degK inganni: spiriti 
maligni vengono in suo aiuto; egli è alleato del dia- 
volo, è parente di Fausto, è trascinato, nella ridda in- 
fernale delle nordiche e fantastiche < creazioni del medio 
evo. Egli non è più quello, non può la sua ombra più 
venire a consolare il soldato cristiano^ che muore nel- 
l'agoaia della fame, o nell'ardore della mìschia, per 
difendere le patrie mura. Nà Fausto, né S. Gen- 
naro potrebbero stare accaato all'antico, benefico genio 
di Napoli (1). 

(1) S. Gennaro moriva l*anDo 305 D. C, e fino al 1337 non troviamo 
alcuna memoria ddl miracolo. Le Raccolte di riti della chiesa metropoli- 
tana di Napoli, descrìvono sino a quelKanno le feste del Santo, parlano della 
^sua testa portala in processione, e nulla dicono del sangue indurito, cke 
si discioglie ora miracolosamente, in alcuni giorni dell'anno, quando le 
occette che lo contengono vengono avvicinate alla testa del Santo, intomo 
cui sono accesi moltissimi ceri, 
a II primo che, secondo le ricerche degli eruditi credenti, ci parii del 
miracolo è fautore della vita di S. Pellegrino, libro scritto nella metà del 
s^oio XV. Il miracolo adunque non era anche avrennto Tanno 1$37, era 
già cominciato Tanno 1450 ; ma niuno sa dirci né il tempo t>reci&o, né il 
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Ed ora se il li^tom ha avuto la. pajien^a 4'acqom- 
pagoarci • sdj/'arìda e monotona esposisionte di racconti 
puerili Q fibonjsa iomiàgjnasioQe., potrà .facilmente coni'- 
prendere, che jWQ.vaìore awsaero tutte 1q di^cussioQi 
intorno, alla Or«^t*e^^«V^ del poema. Il concetto d'un 
viaggio nell'al-tro mondo non era né di frate Alberico, 
né di Dante; si trovava in tutto il medio evo^ appar* 
teneva al Cristianesimo. J nostri pittori si sono, gli uni 
dopo gli altriy ispirati da :es30 a lasciarci alcuni dei più 
grandi capi lavori dell'arte italiana^; senza che per ciò 
alcun critico abbia preteso discutere intoirno alla origi- 
nalità loro • Gli affreschi delJ'Orgagnaej del Signorelli 
non tolsero nultó al Giudizio Universale del Buonarroti, 
nella cappella Sistina; egli potè ancora. ispirari^i al sa- 
cro poema^ q niuno ha mai osato fargliene carico. Si 
dovrà dunque discutere sul serio, se \e visioni di S. Bran- 
dano o di frate Alberico diminuiscano l'ariginalità della 
Divina Commedia? Ma allora perchè non toglie merito 
al poeta l'aver cantato i fatti della storia, l'avere imi- 
tato la natura ? Noi )o abbiamo già detto : i grandi ge- 
•nii sona grandi conquistato^ ; essi divengono padroni 
del mondo, che li drconda; possono pigliare dalla na- 
tura, ; dalla' storia, dal presente e dal passato, purché 
ci spingano nell'avvenire. Per misurare l'altezza del 
loro intelletto, bisogna occuparsi meno di ciò che pre- 
sero dai secolo^ «d assai, più di ciò che vi portarono 

.xnodo, .DÀ p«tchò Qo^jnciasse. Strano dawera che un fatta di tal natura co- 
minciasse inavvertito, e così tardi 1 Appena cominciato, la fede nelle opere 
magiche di Virgilio principia a cessare; il Caracciolo ed il falso Villani^ 
che ledeenrisBerpiappooto in qvèl la89o di . tempo» e con tanta cura, giÀ «- 
sprimono qualche dubbio religioso intorno alla possibilità di alcuna di esse. 
La leggenda però continua a fiorire, specialmente per le memorie chela colle- 
gano a Pozzuoli. Ei allora noi vediamo ad un tratto venir fuori anche il secondo 
xairaoplo d^Ua pietra ove. dlcesi che il Santo fosse decollato, la quale trasuda 
sangue ogni anno, nel tempo stesso in cui Taltro miracolo segue in Napoli. B 
di questo secondo miracolo, assai posteriore, nepfpure sì conosce Korigin«. 
Si sasolo, ohtt la. chiesa, ìA etri travasila pietra miracoh»a,.fu daHrucittft-di 
Napoli edificata perverto, dopo la peate dei 1656. ' 

Senza voler dar jtroppo peso ad una ipotesi, ravviciniamo i fatti e le date. 
La leggenda di S. Gennaro, acuì neppure il più fervente cattolico è Obbligato 
di credere^ ci 'sen^rRdawero che suikiteda.a fuelia di Virgilio, e/faasl ne 
prenda il p99to.'Natain tempi ài seirvitù, ^sfa è ix^eno anticai meno poetica 
e più grossolana.' . . . • , 
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di nuovo. Niuao certo vorrebbe credere d'aumentar pre- 
gio ai due più celebrati canti dell'Inferno^ se riuscisse 
a provare die Francesca e il conte Ugolino non furono 
personaggi storici, usa di sana pianta intenzioni del 
poeta. La storia ci fa> invece, me^io comprendere ed 
ammirare Tonnipotenza de) genio di eliu sapeva col soo 
spirito impadronirsi dei personaggi reali, farli suoi, evo» 
Carli dalla sua fantasia come proprie creazioni, a^ 
quali infondeva una vita immortale. 

L'Alighieri, anzi, è forse il solo neila storia di tutte 
le letterature, che dovette creare la lingua, la forma di 
un'epopea nuova^, ed una nuova arte. Egli non trovò, come 
Skakspeare, una letteratura già progredita; non trovò, 
come Omero, un popolo già poeta, ed una mitologia diie 
era, per se stessa, un'epopea mirabile. Trovò invece 
delle invenzioni fantastiche, incerte, nebbiose; dei pev«- 
sonaggi leggendarii, che erano passati di generazione in 
generazione, da pqpolo a popolo, senza mai potere u*- 
scire dalla vuota astrazione. Ma non appena questi £gui- 
tasmi s'avvicinano a lui, risplendono d'una luce is^ 
flììita che essi diffondono per TEuropa, oome aurora 
boreale; vengono innanei pieni di vita e vigere, pieni 
di realtà ; sorgano ad un tratto come personaggi sto«- 
rfci, innanzi all'intelletto e alla letteratura di tutti i 
popoli moderni. Se non che, questa trasformazèone non 
avvien sempre in ugual modo; e però- ne segue, che 
anohe nella Divina Commedia ci resta qualche avftnao 
o frammento di quella le/tteratura escara^ ioooi^saipeviftie, 
incerta, che aveva preceduto il poeta, e che egli ve- 
niva a distru^ere. Quindi, mentre esso è il prù evi- 
dante di tutti i po^tì, il pii] chiaro, il più. ijìarrìvabìle 
dei pittori, colui a^unto che ha creato la semplicità; e 
Tevidenza dell'arte moderna; ci presenta ancora, di 
tradito in tratto, quakhe oscurità ohe nessun comei^la- 
toro antico o moderno ha saputo far ehiat^. Boccaeei«i, 
^ Butì, Bosone da Gubbio, Pietro Alighieri e tanti al- 
tri^ che* ftirono q^iasi contempOdRattoi dieL poeta, s^itt- 
bx^no incontrare le medesime difficoltà che im?ontriamo 
n^i, e non rie^sf^oi^ aeippire a. dissip^ece K Mta n^ebbìa 
ehe^awoigd alcuni passi . Ma» ir'ò ati^opa di pià^. Noi 
abbiamo già notato che, quando Io stesso Dante si porie 



150 

a tx^mealare. le sua liriche, e cerca spigarne il signi- 
ficato allegorieo, la oscurità viene (gualche volta piut-- 
tosto accresciata ohe diminuita dal suo cemento • Onde 
non è cosa affatto ' straaa il supporre che, sa egli ci 
avesse comentato il divino Poema, le nostre difficoltà 
non sarebbero per questo cessate affatto. 

Si direbbe càe^ siccome il geologo nell'esaminare i 
divefsi strati d'un terreno^ vi trova gli avanzi di piante 
e d'animali da lungo tempo scomparsi, e deve ricorr^e 
alle leggi d'un' altra flora e d'un' altra fauna per ispie- 
garli ; così il critico della Divina Commedia, mentre esa*- 
mina un'opera che fonda Tarte moderna, vi trova qualche 
avanzo d'una letteratura e d'una filosofia, che il genio 
di Dante stesso fece scomparire. E siccome egli ebbe 
una tale onnipotenza, che pose ad un' infijiita distanza 
da noi, tutto ciò che non distrusse di quella precedente 
poesia; cosi ne è seguito, che quando ci rammenta aiir 
cora quel passato^ noi ci troviamo come in un mondo 
sconosciuto. E più ^«scono le difficoltà^ quando vogliamo 
spiegare quei passim ricorrendo solo al genio di Dante 
ed all'arte sua. Noi pretendiamo allora di dare un senso 
chiaro e preciso alle allegorie del medio evo, mentre 
^sso un' incertezza vaga, cf^nfusa, indeterminata ed 
indeterminalàle, era il loro carattere, come ce lo pro- 
vano la stessa Vita Nu&tfa ed il Convito. Noi diamo 
maggiore imp(»*tanza a quei braiii del poema, die meno 
appartengono al genio del poeta. Domandare a lui o 
a' suoi eentemporanei una spiegazione chiara, filosofica^ 
quale ri<;hiedenebbero le condizioni in eoi è oggi ia no- 
stra intelligenza, di quelle produzioni oscure ed inooasa- 
pevoli della pente umana, sarebbe come intarrogam 
Omero sulla filosofia nascosta déntro quelle favole dhella 
greca mitologia^, che egli cantava ne' suoi poemi immor- 
tali. Quella filosofia^ é verO;» oggi ci è finalmente nota, 
xKiercè le ricerche infoti^bili di tanti eraditi; ma noi 
abbiamo cooopinciato^ a studiare la Grecia da molti seoofi; 
abbiamo perlustrato ogni angdo delle sue' eittà^ osser- 
vato ogni frammento delle sue rovine, ogni avanzo detta 
sua letteratura. Questo ci ho, MàliMOKtei reso familsarqf, 
6hl dalPrnfs^nzia, la religione, :)a -superstizione, laivfite 
dei Oreci ; è s'è potato da taluna afi&i*Dsare:, che. noi 
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conosciamo la Grecia antica, mèglio die non la ocmo^ 
scevano gli stessi Greci. I suoi eroi, le sìie : divinità A 
collegano colle prime' reminiscenze della nostra infanzia; 
e noi leggiamo l'Iliade e TOdissea^ come se fossero poemi 
che ricordassero i nostri fatti nazionali . Non è coffit dd 
medio evo. La scolastica ci è di certo meno familiare 
della greca -filosofia, e le costituzioni di Firenze e di Ve- 
nezia meno note di quelle di Sparta o At^ie; le lotte 
della Chiesa e dell'Impero sono per noi piii oscure della 
guerra del Peloponneso. In vero non sarà mai possibile^ 
che letterature come quelle che precedettero Dante^ di- 
vengano soggetto di studio universale; ma la loro im- 
portanza per conoscere le origini della poesia italiana^ 
e della civiltà moderna è pure grandissima. E questo 
serva a spiegarci l'ardore qualche volta lodevole, qualche 
volta esagerato, ma sempre costante, col quale da alcuni 
anni i dotti s'affaticano a mettere in luce tradizioni, leg- 
gende^ superstizioni e poesie^, che tanto spesso non hanno 
alcun pregio intrinseco, e che nessuno sforzo basterà 
mai a cavare dalla oscurità, in cui ^rano sepolte, ed in 
cui ritorneranno, dopo che la storia avrà saputo cavarne 
le sue conclusioni. 

Quando dunque ritroviamo nella Divina Commedia le 
tre fiere misteriose, e Gerione, Cerbero, Lucifero, la dttà 
di Dite, ecc. ; dobbiamo ricordarci che queste immagini 
si trovano a brani sparse in tutto il medio evo, sono 
frammenti di dò che lo stesso Ozanam chiamava la mir 
tologia cattolica. E Dante riguardava andi'esso questo 
mondo fantastico, come qualche cosa di allegorico, di 
misterioso, verso cui il suo sentimento religióso lo tra- 
scinava continuamente. Egli ne trovava per tutto la de^ 
scrizione e la riproduzione :. la canzone del popolo e i 
•sermoni dei sacri oratori gliene parlavano, i vetri colorati 
e le sculture delle più celebri cattedrali glielo portavano 
innanzi ; lo trovava riprodotto perfino nelle feste popolari 
della repubblica fionentina. In quelle xappresentaeioni, 
-che furono la prima forma del teatro modernp, il palco 
scenico soleva allora essere diviso in tre ordini, che rap- 
presentavano appimtò i itre regni della vita oltramondana» 
ed in mezzo v'era sempre la gigantesca figura dì Lu- 
cifera. Questa Commedia religiosa o di^a, che (Ure si 
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voglia, lo faceva assistere di nuovo al misterioso viaggio^ 
nel quale egli ritrovava finalmente il soggetto del suo 
poema. Il quadro era grande quanto il suo genio, ed egli 
vi raccolse tutta la sua esperienza, tutte le sue idee. 
Vi gettò dentro la tradizione e la storia, la religione 
e la scolastica, la Chiesa e l'Impero^ i Guelfi e i Ghibel- 
lini^ tutta ritalia^ tutto il medio evo. Ma la poesia non 
era anche cominciata. Questi fantasmi^ moltiplicati pure 
all'infinito^ potevano darci una enciclopedia mitologica del 
suo secolo, ma non l'arte moderna ; perchè vi mancava 
ancora la vita. Se non che^ l'Alighieri diveniva a poco 
a poco come parte di questo mondo, che lentamente lo 
circondava. Le immagini, gli strani fantasmi si racco- 
glievano e stringevano intorno a lui: sembravano guar- 
darlo e fissarlo, quasi avessero a rivelargli un misterioso 
segreto. Cominciava un intimo colloquio, una strana con- 
fidenza^ fra questo mondo creato inconsapevolmepte dalla 
fsmtasia popolare^ e l'anima del poeta che si voleva 
rendere ragione di tutto. Questo mondo era pure uscito 
dall'anima umana, ed al poeta^ nella cui coscienza 
viveva un secolo^ sembrava ora uscito dalla sua propria 
immaginazione. Come per magico colpo, tutti quei fan- 
tasmi, tutti quei personaggi acquistavano un significato^ 
un'esistenza reale^ quasi una voce umana a lui nota^ 
quanto la voce della sua coscienza. Egli udiva il ru- 
more delle. fucine infernali, le. strida dei dannati, e si 
esaltas^a nell' impeto irresistibile . della sua creazione^ 
perchè trovava , nel suo cuore il segreto per spiegare 
quel simbolico regno, E pure egli esita ancora,' egli 
non osa varcare la soglia delle segrete cose;, . quando, 
ecco s'avvicina l'ombra misteriosa di colui, sul cui vo- 
lume era divenuta macro, l'ombra che era stata bene- 
fica protettrice degli eroici soldati repubblicani: il'gen io 
dell'arte e della libertà si presenta alui> sotto le ama-, 
bili e nobili sembianze di Virgilio. Egli è mandato da 
Beatrice^ la quale ha traversato l'infinito spàzio de'cieli, 
per venire in aiutò di cciuì che amò> e lo \àspetta per 
essergli snida a contemplare la beatitudine d^l para- 
diso. AlLDra finalmente egli vince, se stes^o^ ed |entra 
nel regno delle ombre. , ' ..,,;{ 

Ma non è un'anima separata dal corpo che s'incam- 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. .. , ,r .. , llV. 
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mina; non è un*' estósi o una visione la sua; egli si 
avanza in corpo ed aninaa, è Dante Alighieri, Y indo- 
mito Ghibellino con tutte le sue passioni e le sue me- 
iiiorie, co'suoi sdegni generosi, coU'impéto de' suoi af- 
fetti. E quando si trova fra le ombre, queste sembrali 
quasi ripigliar Còrpo, sentono il sangue scorrere nelle 
loro vene, si rianimano delle antiche passioni, tornano 
Guelfi e Ghibellini, e qualcuna, memore ancora della 
patria fiorentina, tenta d' abbracciare il poeta, dimen- 
ticando che ùon è più rivestita d'umana carne. Lo 
stesso Alighieri s'è talmente perduto nella sua ispira*^ 
zlone, che resta addolorato e sorpreso, quando volendo 
aSettuosameUte stringere il suo Casèlla, le braccia gli 
ritornano al seno. Il poetó percorre come Suo proprio 
regno, questo mondò che è IMtomagine di quello che 
ha pur ora lasciato, è 1' eco della sua coscienza, nella 
quale il suo secolo si. trova spiegato a sé stesso. Qui 
lion VI sono più dannati, che scontino le colpe di lon- 
tani progenitori che avevano usurpato un benefizio ec- 
clesiastico (1). Qui non si trova perdonato il delitto dì 
sangue^ e punitó senza remissione una decitna noil pa- 
gata (2) . No, questo móndo ha finalmente accettato an^- 
ch'esso te léggi della ragione, obbedh^ce alla coscienza 
del poeta, dalla (Juale è ^tóto evocato. 

L'ihferiio dà tìn posto d*ónóré ad Oùiero, a Platone, 
ad Aristotele, è per questi pagaiii, pei quali la leg-* 

:endà non aveva pietà, esso ispospeljde i suoi tormenti. 

latone- pa^aiio, i^uicidà, tnà etoè di libata, è messo H 
guardia dei purgatorio, ed egli è 

Dégno di tanta reverenza in vista. 
Che più noli dee éi padre aleuti figliuolo. 
E nel paradiso^ quando fi poeta Vede l'aquila mfiste** 
riòsa, composta, dalte lud sauté dei beati insieme ta^ 
còlti, Tràiaiio è ptìiAo fra q^ieHi dUe ne circiòndano' Poó* 



La vedovella consólo deliéglto. 
È la qjiillità fVa queste htfei^ è iiù ahro pàfgatio: 
din tìrederéfbbe giù trd' iùondo erfabte-, 
Che Rifck) l'roianò ih questa totìdo 
Fosse la quintó delle lud sàtite? 

^ W * * I • 

(1). Come D«lla Visione raccontata da Gregorio VJl. 
{fty t(m% nella Visione di Tantolo. 



Ma Virgilio gli areva detto diìa Bi£eo era ndoirto: per 
la partria^ ed il paradiso si onorava di queste yirtùk II 
peM^, neirinferiio^ è pieiib à^igKefi^cuahiìe ira ronitro co*/ 
loro, che dlasoiarano^ T^ìnidere dà passioni TKÌgliacché> 
che ingannarono, :ixientÌTono> silnulacoho una fai^ pielà^ 
e M' ricaccia 646gnesamettte ne' loroi tormenti, quando 
osaoio avviemarsi a lui. Ma egli è co(aunos80 sì che 
cade privo dei sensì,^ quando; Franoesòa gli racconta la 
pietosa storia de^ cd^eyoli amorìy mentre che Padlo 
piange dirottamente. M^ norrebbe saper consoleore quei 
due' amanti <^ rese immavtali; egli non. sa naseond^e 
la sua com{NÌaceBzay quando s'afvyedé che/la/ bufefa iur 
female non riìiseirà a. separarli. R^uando^jìil trova fca 
le seoperohiatei tombe degli eretici^ airrì^a. al suo creo- 
chia la voce( d*un TosH^aiio, cbua di meaaso' Ài tonnenli 
gii chiede noove della sua paftria. B^Virgilio, quasi im'-^ 
paziente, die Dante non abbia già riconoeoìuto» colui, 
che solo difese Fiorenza a vieo aperto, io Sfinge fra 
le sepolture ^ hn: 

Vedi lA FariasAa che: a'è dritto^: 

T>9à\dL cintola iir su tutte il vedrai. 
£^so« infatti, etge fieramente Irà sd^noaa fronte,^ 

Come avesse io in&mo^ in gran diepìbtto. 
E quasi le fiamme,, ehe: lo: l^rudano^ netk arrivino* ia^ 
sino a lui, egli non £at un laaieKiitosolo de'suoìi tormenti; 
noiL ode il padre di £]aivaÌBaDli <die> piangendo^ chiisde 
dal proprio figiio iroonre à Danti9 ; ma^. r£^iona&4b dei 
partili: ^e larvarono la. repubì^lu».^ fiQrentina> si trae- 
fonde siffattamente in quel discorso^: ehn quando à co-* 
stnertto a eonfessaare la disfailft d^' suoli amici, i^lii,. quasi 
battendo» il pugno sulla tomba: seoperchiatar, osa dire: 

Ciò mi tormenta più^ che questo kUto. 
La ferrea 'vii4& dial €Uul)dli(DQ nem è domata daltepeo^: 
infernali. YirgiliG^ àtufeteinfeeaito^.CQme se anch'egU fosse- 
stoto a pairte di qsmllé< lottai -repubblicatte. U l0ttoi?ey di**- 
mentico d' avèlie, iiuianzi a^* sa usi libro» è ^raeq^rtato^ 
nell'altro mondo^ rapito da quella forza del genio> che 
distrugge il tempo e 1q spazio^ che è Y essenza della 
poesìa, ed ianansi alla quale: la- cantica resta impotente^ 
a ragionare: ' ^ 
Il poeta procede così fino al paradiso^ portando sem* 
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precon so lepassionidell'itmaiìaiìatiira, le quali comunica 
ai dannati^ ed ai beati del cielo. Ivi Beatrice lo guida> 
e mentre che egli, memcn*edel Tantico affetto^ pende da- 
gli occhi di lei; ella lo conduce innanzi a Dio^ accanto 
a cui siede e risplende d'una luce così Tiva, che il ra- 
pito amante non sa più sostenerla. Rivolge allora Taf- 
faticato sguardo della sua mente in se stesso, e si ri- 
trova finidmente di nuovo sulla terra. 

Dante Alighieri^ adunque^ aveva innanzi a so trovato 
una lirica tutta artifizio e convenzioni, una lingua in- 
certa ed ancora mal formala; ma, sratito nel suo animo 
un affettò vero e sincero^ vi si abbandonò pienfunente, 
ed ascoltando la voce del suo cuore^ potè creare la li- 
rica moderna. Nato in mezzo ai partiti^ dominato dalle 
passioni^ né sempre libero dai pregiudizi politici del suo 
tempo, pose tra i Guelfi ed i Ghibellini il concetto d'una 
patria comune; fra le^ teoriche degli scrittori imperiali e 
papali^ il principio deldiritto come fondamento dello Stato; 
e ritornava così alla società civile la sua indipendenza, 
ed agi' ItaUani il sentimento di nazione. Volse lo sguardo 
a tutta la sapienza dd suo secoloy e seppe conciliare nel- 
l'immortale poema, la dttà di Dio con quella degli uomini. 
La vita terrena e la vita celeste non furono più in con- 
traddizione; Taltro mondo gli apparve \'Come una conti- 
nuazione di questoy sottoposto alle medesime l^gi. Por- 
tando nel cielo un el^ento uiùanoj ritrovava sulla terra 
un principio divino^ e da questa'ntiova armonia nasceva 
l'aorte moderna; E cosi per Dante la sorgente perenne 
deUa poesia è il cuore d^ruòmo, in cut il Dio crìstìano 
si rivela *ai mortali; il princìino ddla scienza è la ra«» 
gione; la base della società è il diritto. Il medio evo 
allora è chiuso per sen!ipre> la civiltà moderna è comin- 
ciata^ ed egli ha saputo poorre innanzi agli, occhi dei 
suoi connazionali quell'ideale^ die: fu per più di cinque 
secoli sospirato mrvano^ e che eési ora finalmente pos^ 
sono festeggiare, festc^ando il poeta. (1) 

(I) Quésto lavoro, premesso ad alctine Ltgffende che illttstrano la 
Divina thtÀinedia (PìtìSi, NUtri 18Sfi> f«, Scritto iin Mfttioii* delJn festa 
pel sesto centenario di Dante, celebrata in Firenze, il 14 ixfAggio 1865. 
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Sentiamo l'obbligo di parlare .finalmente (^) delle due o*» 
pere qui sotto notate^ e specialmente della prima, la quale, 
oltre all'interesse del soggetto, ha tanti e i^ rari pregi che 
le hanno ottenuto il plauso unanime d^ giornali italiani 
e di molti giornali àx Francia* Quasi tutti ì suoi pregi 
sono stati già messi in luce da altri, il pubblico conosce ed 
ha letto il libro, e noi forse arriviamo troppo tardi. 
Se non die, un libro coma qiieUo del signor Perrens 
non invecchia facilm^snte, e vi sarà sempre luc^o a par-* 
larne, quando non vogliamo ristringerci a ripetere cid 
dbte altri hanno detto, o fare solamente gli elogi, pec 
così dire, di convenienssa e d'obbligo verso un forestiero 
die tratta una parte dalla nostra storia. Noi abbia^no 
letto il suo. libro con Two interesse, oon mdta attenr- 
4Ìone^ e vegliamo dirne jsbhiettamente . il nostro parére: 
forse invece di un elogio ifaremo una : critica, ma l'aur 
tore vedrà che facciamo un esame diligente e cosceoEi-* 
2Ì0S0, dbe. prendiamo, in seria cónsideraziono ogni parte 
del suo libro; e cói^ speriamo di dargli, colla nostra 



(1) Jerome Sayonàrolb, sa vie, ses prédieattonSy ses écrits -^ éTaprés 
Uà documenfs originauic, et99cc'fle9;pié^e»fm9tific(Uive9€^ grande ^^r» 
tie inédites, par F.T^^aKREUs, 2 vqI, Paris, 1853. 

The li fé and martyrdorà of Savondrola, tltu^tratitfè of the històry 
of Chureh ahd state Cùnttdxiòri^.by It. R. Maddan. M. B I. A. ZvoU 
London, 1854. 

(2) Questo lavoro fu pubblicato, la ^rima volta, neir Archivio Storico 
di Firenze, tmòva serie, tomo- ni.-* ì . 
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critica, un segno di stima e di rispetto maggiore che 
non faremmo con Iodi vaghe e generali. 

La biografia^ dunque^ scritta dal signor Perrens è di- 
visa in due volumi : nel primo si narra tutto il dramma 
della vita politica e religiosa del Savonarola^ dalla sua 
nascita in Ferrara nel settembre del 1452^ alla sua in- 
felice morte nel maggio del 1498; il secondo volume è 
dedicato interamente all'esame delle opere e delle pre- 
diche. L'interesse ed il odorilo tdel |n!ìmo sotit) assai su- 
periori a quelli del scendo, In parte a cagione del 
soggetto, in parte a cagione del sistema di critica seguito 
dall'autore; ma in ambeding ' troviamo la migliore e più 
compiuta biografia del Savonarola, che siasi fino ad ora 
pubblicata. Alcuni Tedeschi, è vero, han preso in esame 
la dottrina teologica del Savonarola e ne hanno scritto con 
molto acume e penetr^ione; ina essi hanno sempre a^to 
delle idee preconcette, onde non sempre ^i pud stare aUa 
lor fede; non hanno tentato, <some il signor Perrefts,'di dam 
la critica e Tesposiaione ^di «atte le opere del Savo^navola; 
è quanto alla parte biogràfica^- non pCBdcmo sostenere 
idcmi paragone con lui, Kri suo libfo trovasi racoioltd 
tuftto qn^o che si è tfino ad ora scritto, e£ è ordinai 
wn t*àPo aocoi^iiniento^: le code più Mrìdate ^na «hìn- 
ràimènte sposto, ed una certa facilità per tutto^ ne rende 
agevole la lettura. Alla conoscenza delle ti^adiziottii, de-isae- 
oonti dei biografi e éei croniliti contemporanei, Tautoie 
ha unito la conoscenza delie ricérche severe^ ooscenEiose, 
é^rìginali del nosti^ elegante scrittóre^ ilP. Vincenzo Mar* 
chese di S. Mar)co^ i^e ha ^Maufie 'col SavdBarolft la 
castità dell'animo, Tardente zelo della reiigione e dL sanili 
amore della libertà temperata; ed a tottociò si aggkn»^ 
gono le rìcerche^ idlie Fa»irtore medosifiso èa fattenelle vsrie 
l^bKoteche ilaliane. >Gobì n^> afbUamo *il Sa^onaobla* esa* 
brinato, studiato ^ tutti ì lati, icc^ l^iixto di tutta le ricér- 
che già fatte^ con la giunta di nuove ricerche e nuovi do- 
eomenti. 

Questi pregi déstafio iiaturaimwrtexrna grande aspet- 
tativa, il lettore pip^lia avids^meote il libro tra le mani^ e 
domanda; chi era ilSavonaarolai Chi era quest'juomo, «og^ 
getto di tante lodi e di tanto vituperio, levato da alcuni 
alle stelle, trascinato da altri ridi* polvere ? JSra egli un 
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g^aiastoomo^ era egli \m impòsticwe? ^ic^teci questo mì-^ 
stero tanto discossoy e pur seicapre più 03curo» Invero Id 
psicologia d'un uomo non è impreBf^.da pigliare a gabbo, e 
quando si tratta di ubo che. viase tre secoli (aiOiezzo indietro^ 
U Olii ritratto ei vien fatto, o da esaltati discepoli o da in* 
Téleiii ti. avversari » le diffi^ltà crescono; e quando si ag^ 
^Qg^chie il Savonarolia er^ uno di' quegli uomini, che,; 
«ochl^ conoscendolo e patiandogli» sarebbe stato difficilei 
eompretaderh) affatto^ senw lungamente studiarlo ; allora 
bisogna eonoludere ehe il signor Perrens $i è messo per 
im sentiepo aspro e. diffiaile. < 

Fra Girolaìaao da aJcum vì^n creduto un martire ed 
tkXL profeta; da altri un gr^nd' uoibo> che m volle far cre^ 
dere profeta per renderai .padrpne delle moltitudini; da 
da <è giudicato un fanatico incannato dal suo fanatii- 
fimo, e da ohi un impostcn'e ed un eretico degno della 
fine che fepe. Sé fosse stato semplicei^ente un iiomo voLr 
gare o semplioemehte un grande uomo, non- sarebbe 
staio possibile avere tanta contraddizione di giudici: qual- 
die cosa di strano e di nuoyo deve essere nel $uo ca* 
rattere. Infatti, se voi leggete una delle antiche biografie, 
ora vi parrà di vedere qnwt^uomo levarsi gigante e 
sublime su tutti i suoi contemppnusei, ed ora vi parrà 
di vederio impicciolirsi e divenire^ pigmeo sotto il peso 
di volgari straniesze ; < qualche volta vi bisognerà pian*- 
gere d'ammirazione nel trovare tanto amore, tanto ar- 
dore e^ diremo col Bruno, un così, eroico furore per 
la viirtù e pel bene degli uoMÌi^i;.e qualche volta. vi 
flaran discorsi e faMi^cha non intenderete, che alcuni 
eredoa veri> alouni credon fòl&i^ altri chiamano impo- 
stura ed altri fanatiismo. Come risalvere questo problema 
così intricato? Alcuni scrittori hatino messo in ombra 
tutto ciò che poteva far nascere qualche dubbio sulla 
grandes^pa del Savonarola* e in evidenza tutto ciò che 
doveva sicuramente destare aqamirazione, pd hanno in 
tal maniera faciimente ritratto un uomo grande; altri, 
seguendo il distema- inverso, hanno dipinto con uguale 
facilità un impostone. 

H sàgcLor Perrens' naturalmente ha credujto. al disotto 
della sua dignità di scrittor^^ Jl 9eguirQ i'uQa o l'altra 
di queste TieJ Egli licerbii, esaiaii^tt e , racconta minu- 
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tamente tutti i fatti; e qaando essi rieseoiio in onore del 
Savonarola, egli s' arresta a notare la sua vìrtìi , la 
sua grandezza; quando riescono in suo biasimo, 
egli non s'astiene dal fargliene accusa. Tn ^ tal modo, 
esso dice, io non ho preteso dipingere un grand'uomo 
tutto d'un pezzo^ che questo s' appartiene al poeta; io 
ho dipinto un uomo che^ essendo grande, non oessava 
di essere uomo; e poteva, con Tei^enzio, dire: « Homù 
sum, humani nihil a me alienum puio; » giacché que^ 
sto à il vero ufficio deUo storico. Senza dubbio la sto- 
ria deve raccontarci tutta la verità, e npn nasconderci 
nulla: quando un uomo non è tutto grsuidezza, né tutto 
virtù, non deve nasconderci i suoi falli:, e volerlo ad 
ogni costo d' un solo pezzQ, per usare l' espressione 
del sig. Perrens. Ma, d'altronde, se questi varii pezzi 
non stessero bene assieme, deve pure lo storico trovare un 
modo di connetteiii; altrimenti correrà il pericolo di 
dipingere un mostro^ o almeno farà una dissertazione 
senza vita e senza colore; s' affaticherà a raccogliere 
intorno ad un solo uomo fatti e qualità, che il lettore 
giudicherà sempre appartenere ad uomini ed a nature 
diverse: l'uomo vero e reale sparirà da quella narra- 
zione, e non sarà piti possibile ritrovarlo. 

Nella natura dell' uomo, è ben vero, v' hanno delle 
strane contraddizioni: alcuni colla mente vogarono come 
aquile, e col cuore strisciarono come serpi, né si 
trova difficoltà a crederlo o intenderlo. Quando ci vien 
descritta la prodigiosa intelligenza di Bacone, che a* 
prì la via di tanto progresso alla mente umana, ment- 
ire che vendeva la giustizia e voleva ritornare alla tor- 
tura, un fremito d'orrore nasce nella nostra coscienza; 
ma ninno dubita della possibilità d'una tal pontraddì* 
zione, l'indole del filosofo inglése ci appansce vera e 
tristamente reale. Si potrebbero citare molti esem{» simili; 
ma, per non addurne che un altro, quando Cromwell 
viene accusato dMmpostùra, niuno respinge raccusa come 
impossibile, e ninno crede che la verità di essa possa 
distruggere ogni grandezza nel dittatore inglese: la 
grandezza politica si è veduta pur troppo accanto alla 
Ibassezza morale, come questa s'è veduta unita qualche 
Volta con un alto intelletto. Ma il caso del Savonarola 
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è assai diverso: si ha un uomo^ nel quale alcune adoni 
scmo evidentemente generose e nobili^ in esse non è 
sottigliezza di niente ^ ma altezza di cuore; ed altre 
verrebbero, invece^ ad accasarlo d'impostura o di viltà 
di pochezza d'animo. Questa è un» contraddizioi^ e- 
yidente, perchè si tratta di riunire in uno stesso uomo 
dae caratteri die si distruggono a vicenda. Narrare quei 
latti, mettendoli solo gli uni accanto £^li altri^ biasi-** 
mandoli o lodandoli secondo che meritano, è un volere; 
per non fare il Savonarola d'un sol pezzo^ farlo in due, 
ed esporsi al pericolo che, dopo la lettura dì due dotti 
yokmi, il lettore vi ridomandi: Chi era dunque il Sa«- 
vonarola? < Il ne fut ni ange, ni démon, ni saint, ni 
«réprouvé, ni prophète, ni imposteur; il fut homme^ 
«et Ton peut voir en lui les grandeurs de la nature 
«humaine à coté de ses faiblesses: le courage et la 
«peur, l'amour et la haine, la vertu et la faute, la 
« plus grande suite dans les idées et les plus frappantes 
« contradictions » . (Conclusione pag. 414, voi. II). B 
così il signor Perrens continua per tutto il libro, senza 
provarsi mai a farci capire come in quest'uonu) stessero 
assieme qualità tanto diverse e contraddittorie. 

Se non die, Vd una risposta che si cava da ogni 
pagina quasi del suo libro, ed è questa: le contracldi-!- 
zi3ni erano in lui come in tutti gU uomini. Il Savona* 
rola era uòmo come gli altri, non era tutto d'un pezzo, 
aveva amore ed odio, virtù e vizio come tutti gli «o* 
mini; queste e simili frasi paiono al signor Perrens la 
soluzione del difficile problema che s'era proposto^ ma 
invece sonò la più grave accusa contro il suo libro. A 
forza di somigliar continuaihente il Savonarola, agli al- 
tri^ a forza di spiegar tutto colla debolezza umana, ha 
fatto del suo eroe un uomo volgare, lo ha tirato nella 
folla, e ve lo ha talmente confuso, che quando p(À 
cerca di sollevamelo, non gli riesce più; il lettore non 
lo segue e non gli erede. A che farmi leggere due vo- 
lumi^ potrebbe egli dire^ quando mi volevate far cono^ 
scere un uomo come gli altri? Io speravo sentire i casi 
d'un uomo diverso dag^ altri, d*un uomo grande; e 
volevo sapere ; in . cosa era - diverso dagli &ltri> non 
già in che >li.9toinigliava/ Certo, gli uofnini grandi non 
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gono in tutto singolari, e ifioll'ieBseirè graai4i vóti OMBano 
di essere, nomini , noni perdono (tutte le deholteM delk 
nostra natara; ma iKm tè qoesto. cbe coàfituisoe la loro 
grandezza* ■ Ciò ohe in essi; è veramente grande^ non 
«maarrìsce mai se stesso, no(n peorde inai ia :òQaeieQz% 
della sua dignità, è sempre logico è ^ceasegiieDAe. Le 
àzipm di Bacoiie cdntraddicevano stranamente alle sue 
ideew ma noa perdo egli perde la ^uia iieiroa ài gran 
filosofo; sé però le sue idee si fossero oobtinuameaie 
contraddette^ la su^ gloria sanefabe soòmi^arsa. Quanta 
volte un geneorale d^eserdtì non è ^ato codardo ìb fac- 
cia ad sinistri annunzi d'un astrologo, sensa conciò mdc* 
chiare la sua àmoi di soldato. Ma se esso,: invece, una 
sola Toltàr avesse ^avuto paura dèi nemico, ej^ pearduto 
per' sempre; ■- - 

Ora, per tornare al nostro auto^e^ sé egli era p^^- 
suaso che il Savonarola fu un uomo* grande, avrebbe 
dovuto innanzi tutto fare un accurato esame deL*suo ca^ 
rattere, penetrare l'^essenza del suo essere morale, e 
ritrovare^ sotto le apparenti od aooidefitali ooatraddi^ 
zìoni^ la sua grandezza, definirla, determinarla, proinarìa 
agli altri, e prima di tutto oonvineenofe sé stesso. Ali- 
lora ègii avrebbe avuto nelle mani il filo d'Arianna, -per 
procedere nel: >miovo laberinto, ehè tale ia ioerti mor* 
tnenti appaiono ila vita ed il carattere: di Fra Girolamo 
Savonarola. U signor Pemsns ,: per risparmiarai la fa- 
tica di quesfansalisi , grave certo e difficile, ma non ìzh 
degna né deUa sua mente, nd del soggetto ^^clio avefva 
aUe mani; im oereato una . spi^^ziéne facile a tutte le 
difficoltà, e quésto è ciò che ha aimnaszato il suo «roe, 
-contro il quale qualche volta, senza awedenene, sca- 
glia esso stesso accuse ingiuste e ^evùdbeli, dso distrug-^ 
gono <o certo ' danneggiano .molto. lìl beoe chene dice 
^rove. E par non fermarci sempre alfe sole asserziouì» 
•portiamo un qualche esempio; 

A pagina ^3, voi. I^ parlaiiido della peste die -era 
isL Firenze, accusa il Savonarola ed t frati di S. Marco 
S: >paura, perchè non asdstevano ì mdativ in quei mo* 
menti di periuolo; Il Savonarola restò sempre in Fi- 
ne. renie,^ vero^ ma « fut-oe, ainsi-qu^ìl 1' éorìt à son 
ìk frèce Albert, paràe qftfil vCasmit pas^wrf M aurait 
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< dù. an deftner dee ppeuTe^ plw déei^vm. lllìitbien: 
4; Je reste m pouf .^om soler left affligés, . teijt séculiers 
iK que religìeux, mm& iLnoiia a^rené^ daBS la méme 

< lettre, ^jo'il w- portait ppint lei qonsolation à domicile ». 
.Un'acQ^SA di pocojcoiraggio. e di poca oaiità, è pel Sa- 
vonarola -un cdlpp mortatele perchè mai il sig. Per- 
rena nim M iwtato che, in quel moeiento, il Savona- 
ìrela era astate: colpito .dalla censura nsaggiore, pei^iò 
mUmdo; e quindi »iurto pQte:va ricevere da lui ,0 da' suoi 
frati i cojiforti ddla religtoniB? Perchè.non ha osservato 
che, in quel tempo vm^esiiigao e per la medesima ra- 
gione, fu loro vietato ll'^ndare alla proeessijone del Cor^ 
pm Bommii Eppwre ogli ; ayeva narrato questo fatto 
poco innanzi. -*^ A paginft 32j, voi. I, esso dice: « Il sa 
« mqntriaatìiaureux duatiftcès, etdelapuissance, ilfitvoir, 
« dans sa personne^ le^cale^ à ootédela passioti, la ruse 
« moderae.à c^ die la foi simple du moyen*àge. Le róle 

< swt qu*il prendre tanpfcoigjaè «d'une grande finesse d'obser- 
« vation et d'un taot^ui notis étonnamient, si dans tout le 
« couts de sa vie, noiis »a le voyons agir avec qne 
«pnidenee excesaive... 11 cberehait :en effet à se con- 
« fwmer .àu goùt general; mais c'était par désir de §uo- 
« cès, et nìon. par ameuc -d'Une vaine popularite ». Qui 
fton donfta»dei«3io in obe modo- il Sayopa»ola seppe u- 
Bire « le oalcui à cótié de la passionala ruse laouoderne à 
« coté de la Coiisim|>le du moyenràge; » ma noteremo, 
obe se v^ «in'a^asa Ae vie» oeinttaddetta e respinta 
da tutta la vita del Savonarola»^. quella iche^ in ter- 
mini cosi igenerali, gli fa il sig. 'FerreniS^ ^-essere cioè 
« amoreuxdu. succds let die la puissance ^; se una qua^ 
Utà ^an^va al Savon^sunolà, ^è quella appunto che vuole 
afttfdbairgli « d'un tact qui nous étonnerait et d' une 
« (prudence excéssi ve » . Né ci affaticheretno a provarlo, 
per non «taneare i lettori, ttimandando coloro che vo- 
lessero persuadersene al liinro stesso del Perrens, che 
io prova .ad evidena. 

Nel voi. JI;,apag. 102, il nostro autore ci racconta 
die, airarritvo deUe jpapedi oensure contro il Savonarola, 
cóme autore «di scandalo, egli sili sul pergamo per di- 
fendersi.. liO sue prdptie paróle furono allora queste: 
%lo non son dèfiaoi |)eircbè non hdi fattoi isimil cosis^ 
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« ed io non conosco qud tale > (Pred. 48 sopra Amos.) 
Il Perrens traduce « S'ìl en est aìnsi, cotte ìnterdictioft 
«n'était pas à mon adresse. Vous avez' fait erreur; 
« elle a dù étre envoyée à quoque autre personne^ 
« qui porte le méme nom que moi . J' apprends que 
« cet homonjme a provoqué beaucoup de querelles et 
« de dìssensions, mis en avant des héréèAeB, et cause 
« une foule de malheurs ]►. E poi osserva: « Ces ref^^o- 
«ches que Jerome prétend qu'on adressait justementà 
« son Sesie, sont précisément, eeux^u'on lui faisait à 
^ lui méme, d'oùTon voitcombien le suhterfuge doni il se 
if. servati est grossiere. È chiaro lo scorgere, in che 
grave errore sia qui caduto il = signor Perrens, e carne 
la sua accusa sia priva d'ogni fondamento. — Nell'espord 
le cagioni che indussero il Savonarola a spingersi nd 
mare burrascoso di quelle discordie fiorentine, e £ 
quelle sue troppo ardite predizioni, ei dice: Egli non sa- 
rebbe andato così precipitoso, se non avesse « subi Fin- 
« fluence d*un bomme très-médiocre, » firaite Silvestro 
Maruffi, che era sonnambulo, epperò palesava presso i 
volgari uomini per aver visioni soprannaturali. « Savo- 
narole » aggiunge il sig. Perrens, « fut-il de ceux qui 
« pensaient qu'un somnambule tient de plus près à la divi- 
« nité, que les autres hommes? Il se peut qu'il àit par* 
4c.ticipé, par cette opinion, comme les plus grands esprit» 
«de son temps , à la credulità generale > (pag. 45, 
voi. I). E qui il Savonarola, che ebbe un predominio 
cosi maraviglioso sulle moltitudini e sugli uòmini più 
grandi del suo tempo, predominio da tutti dotato, e die 
lo fece padrone del popolo fiorentino; questo m^esimo 
Savonarola si vede subir Ttnfluenee d'un homme tr^ 
mediocre j senza altra spiegazione di sorta. Dipoi 
viene in mezzo il sonnambulismo, senza sapercene il 
come né il perchè^ ed è accennato di passaggio, quasi 
portato unicamente a confondere sempre più Tammo 
già confuso ed incerto del lettore» E l'autore eontiiiua 
in tutto il suo lavoro a muovere accuse contro il Savo-* 
narola, che pure d vuol dipingere come uomo di grande 
ingegno, di alto cuore, d^invindbile coraggio. Cost e- 
glì con una mano disfà quello che ha educato con l'altra; 
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ed al iMtore non riesce né ài am^re^ né d' odiare, nò 
di persuadersi della realtà dell'uomo che gli vien di- 
pinto: esso incomincia e finisce il libro, col domandare : 
Chi era dunque il Savonarola ? 

V'era uno studio ch^ avrebbe aiutato assai il signor 
Perrens» nel determinare il carattere di frate Girolamo, 
e. nel quale avrebbe potuto, a for^a di paragoni,, se 
non indovinare veramente la sua indole, dargli almeno, 
una grande realtà ; questo era lo stadio dei tempi. Non 
diremo già che il sig. Perrens- abbia poco o legger-» 
mente studiato la storia italiana; ma egli ha seginto 
una scorta mal sicura. Il Roscoe è uno degli scrittori, 
a cui egli più yjolentieri s'affida e più spesso segue. 
Ora noi non diremo nulla dei naolti errori e dell'infi— 
nito numero di falsi giqdizi, che sono corsi nelle sue 
opere, lodevoli cerio quando si. considerano i tempi e le 
condizioni in. cui forono scritte; 'ma. che oggi nessuno, 
pratico della nostra storia, vorrebbe ciecamente consul- 
tare ; direnio piuttosto, che il Roscoe conosce una pie- 
cola parte . solamente ddla storia di quei tempi, quella 
che meno bisognava al sig. Perrens; ignora del tutto 
quella che a luì sarebbe, stata di grande aiuto. Pel 
Roscoe non v'ha di grande in qnel tempo, che Lorenzo 
de' Medici e i suoi cortigiani; gli altri non sonoteotuti. 
in nessun cpnto». li poiie tutti ìq. un fascio;, e se. ne 
sbriga in poche. pjbutoIq. Egli eaamina minutan^ente tutjte, 
le canzoni o i canti- oarnaseialescbi che .si recitavano 
nella corte di. LoìmkiQì tutti, gli .aneddoti^ e i pettego^ 
leazi artistiop-letstepari della, corte di heom X e Giu- 
lio II; nop, suppone che vi sia in Italia, sotto qwl 
vecchio monda di splendor^ ;.una . generazione n^uova. 
che sorger c*rca. e oomJt>aUe \per im nuovo. a.vvenirei^ 
egli non v^de,npji avverte, non sogna ; neppure qufesta 
lotta di giganti che è già cominciata sotto i suoi occhi* 
Lorenzo Vallai, PoanponaQoio» Cardano sono per. lui, uo-» 
mini che no;^. esistopQ^. t<dtoneil <^asQ che abbiajio scrittoi, 
qualche gr^iimBiif}^ o qualche eaafaetro ; di Marsilio |Fi^ 
cino egli ci discorre più yolte;,jma non. sa dirci d'aitilo 
che della isua.grande-amici^ia^ o pìuttof^ servilità per 
Cosimo ^ Loi:^n2;o; Conile òpere 4^1 Jlosco^ .a^p. inano> 
sprivOTtì^.ift vita dì Fra Girolwno Savonarola, ^r» ^iina 
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impresa sempre più ardua l&fatti, a nói avviene spesso di 
scorgere nel sig. Pérrens uno che difende il suo eroe 
repubblicano, colle idee d'un partigiano dei Mediai e 
sembra allora che vi sia- come una contraddizione fra 
quello che egli dice, e quello che piti intimamente pensa. 
Gerto^ sé voi ponete il Savonarola solo accanta al Machia- 
veili, all'Ariosto, a Raffaello^ finirete col non capire più 
nulla né dS questi né di quello : il contrasto è immenso, 
v^èun abisso fra loro; ciò che forma Tidèale, il delirio 
degli uni è Torrore del Savonai^la; ciò che essi chia- 
mano divinoi^ egli lo chiama diabolico. Il Savonarola 
non è un uetmo del quattrocento o del cinquecento; ma 
è' un uomo, come direbbero i Francesi^ della rinascenza ; 
i suoi compartii' sono il Campanula, il Bruno, il Pohh 
ponacdo, il cardano, il Valla, ed anc^e Marsilio Pieino. 
Costoro andarono^, è vero, per vie diverse, e non dirado 
anche oppospte; chi si perdette nei materialismo, ehi si 
levò allo spiritualismo, chi s^affidò, come il Savonarola, 
unicamente alla religione'; ma |^uardavàno tutti' ad un 
avvenire incerto €i sconosciuto, presentito però e crédute; 
e questa meta comune dette ì&tcy in céÉiane molte virtS 
e molti efrrori^ molte aspirazioni e molti dolori; nefeoe* 
come una sola femigii^ di pensatori e spesso anche 
di Bsartiri. 

Il sig. PèrreQs> conoscendoTlefttenatiedairtistFdiqad 
tempo, non ha famigliarità alcuna con quegK altri che 
avrebbero^ potuto aiutario assai ad intonare meglio Fita- 
dolo dèi suo eroC; e soli avrebbero pofintépresent^lo^sJf 
loro amico. Ota, come abbiamo più ^raniotato^ mèttere^ 
il Saivone^da solamente accanto m letterali ^ quel tèmpo, 
ai qudfi esso fece ifiia cosi aspua guerra, è un" Voler cre- 
scere a m>ille doppi £a cemfusioiie'. Gli "uni dducto^ forma, 
^gflinza, splenderò^ vita alle idée dei loro ' témpo^ ai 
qu^ essi appartengtmo' e ^ coi riceVetterór cì^rena di 
trionfo ; il Savonan^^ cogli altri stioii kbbonsa idee per 
Utt altra tempo, e^ fa guerra al soo^ dà ciii ebbe eo«* 
rona di martirio. Ponete qui^Ii^ eloganti^ ìmma^nt de- 
gl$ uni', aeeanto e queliti informi e VfgoròsP aliboeai 
d<dlf altre, e aHora vedreteitgFan^contM^^ Quésto è <dd 
che ha ft/feto il aig. Peritene, ^dUM^ìMi fdriÉar^ a HotaEre- 
e étta(fi&i^e hk granffiffereÉoac ed in^ neesmiÀ farfe del' 
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suo lavoro un tal procedwe riusd daooiìoso quasi tutto 
il Bec&ùà(y "volutae, ove sì paria appunto delle prediche 
e degli scritti del SàTonarola. ; 

Qui imntdL I^interessd del raaoonió; i fatti non si affollano 
a destarti Uatten^one; noi siamo, innanzi a: molti e molti 
vdumi di scrìtti ascetici e di predidb.^.. Quale è il. pre- 
gio die versmiente baonof-ficco una domanda, cui è ne» 
ces&Siitìo, e pur« è asMi difficile rispondere con: esattezza; 
ma dal punto di prospettiTa da cui guarda il sìg. Per* 
tms, riesce poi impossibile^ Là sua critica delle opere 
del Savonarola^ si compone di due parti : una, ebe 
è la prineipalissimay ci dà il compendio di ciascuno 
degli scrìtti ddi lui esaminati ; l'altra^ assai breve^ ci dà 
il gtedìzio dell'opera. La, prima può essere utile forse 
ad agevolare il sentiero a chi volesse scrivere sul Sa-»- 
vonarola, ma non può certamente soddis&re chi volesse 
6^rè che dottrina, che sapienza, che merito o deme- 
rito è in tutto quell'immenso volume di opere; la se- 
conda dotrebbe dunque soddisfare a questo giusto de- 
siderio/ In qi^Mo alla dottrini del Savonarola, il si- 
gnor Perrens non ha neppure tentato di afferrarla e 
ddtórminat'ia nella sosf umtày e avremo occasione di 
Téki^rlo più innalzi. La; sua critica riducésì poi ad al- 
ctki€i osservazioni letterarie sopissi cidsoona operai os- 
^Vaeioifi die, i^te ^epUe idee da noi àecennàte, deb^M 
hùm di iiecessiià i^iusci^e ìmpcrfetlóasime. £^i non sa. 
^ ttòtì ardiséd dife^ <^he^ quanto alla bellezza classica, 
iwgìì tàetM e> Mite predidie del Savonarola non ve n'è 
alèuna; éke la sua forma è sqoriretta,, scomposta, di-* 
«#di»ata^ N6& piMev^e^ per questo lato, attribuirgli un 
gMln nìoritoi; ttia ^ SpfopM qutdehe volta di trovare net 
Còmp&ndiUM rf^Pet&tionumnn^ nùìteaimB della Di-', 
viàfa Cotntfiedià.; e, a proposito ddt didfogo De veri*- 
tùie próp^tìe^^ porta innsuizi un sommesso e lontano' 
fMf^o&e'OOftPktOfievCiceroiner FénélMi; Ona chiunque 
ha lettale lé!^ operoy comprooderàckeiisolo evck^re quei/ 
ntoii iMtftoflalii riduos ili Saifoiauola; letterato in pdkarew 
£gii «dà eralcitterìtt^ei^eraxiàantiletteM 
«na voka ^^ sMifiare^ elider « non; più .paarlanie. 
* li Sfgf. P^rì^wft avrebbe dovalo ismlaéoì qnellà dott' 
trina atdtoiy cb^ «i uasoMde 8et(b> rappèrado. di* tenti 
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sillogismi e di tante autorità sciolMtiche; avrebbe do-> 
vato ritrarci quella potenza indomita e selvaggia, che 
illumina alcune pagine degli scritti del Savonarola, che 
divampa in alcune delle sue prediche, che empieva di 
entusiasmo, di ammirazione e di stupore il popolo fio- 
rentino, allora il più culto e civile n^ mondo. Ma, per 
riuscire in ciò, avrebbe dovuto un poco dimenticare, 
anzi odiare i dassici ; dichiarar loro la guerra, e farsi, 
per cosi dire^ fanatico discepolo del Frate. Parteci- 
pando un istante a quel disordinato furore^ avrebbe 
compreso il soverchio ardire e lo strano profetare. Mes- 
sosi in quei tempi, avrebbe intravveduto l'aurora lon- 
tana della nuova civiltà, e compreso l'ebbrezza e la voce 
di colui che si trovava allora^ primo e solo, ad annun- 
ziarla; avrebbe veduto come, nel tempo in cui Cristoforo 
Colombo s'affidava sulle onde d'un oceano infinito e sco- 
nosciuto, per oonquistajre un mondo nuovo, il Savona- 
rola mettevasi per un mare ^più . furioso ed infido, alla 
conquista d'un nuovo pensiero e d*una nuova civiltà; 
di quella civiltà a cui l'Italia dette i martiri e gli eroi, 
senza poter poi gustarne i frutti maturi. 

Da tutto dò risulta chisuro, . che una confusa ii^cer- 
tozza domina l'animo di chi legge e di chi scrive ; per- 
chè la poca fede dell'uno fa nascere. ujq. continuo dub- 
bio nell'altro. E se il detto fin qui non . bastasse, noi 
pregheremmo .chi ancora non è persuaso, dì leggera 
solamente la conclusione dell'opera; In quella vedrà come 
Tàutore si dibatte contro il suo medesimo lavoro^ da 
cui cerca invano, con og&i sforao d'ingegno, oavare una 
qualche unità di concetto > ii^tomo al Savonarola. Ma 
l'unità non vi è^^e le sóe idee, come mk branco d uc- 
celli, gU sfuggono da ogni Iato; il suo Savotiarolagli 
fugge sempre più lontano, e quando, egli: erode d'ab- 
bmcdare un uomo vivo, le mani gli tpriìano al petto, 
come a Dante nello stringere al seno l'ombra del si^o 
Casella. Né alcuna cosa contenta, e persuade ineno di 
qvtek che £BicGÌa la spiegazionerdata dal sig. Perrens, io- 
torno alle profezie e ymooi del Savonarola* Ora son 
paragonate alle verer profezìe^ óra alle ilbisioni dei grandi 
uòmini, ora àUe malattie ifaenfali,^ e qiialdlie allusione 
al gonnambnUamo abbiam visto che non nMuiica. L' 
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stasi, poi 9 ÌB Dio, die il Savonarola ritrovava nella sua 
propria e mistica natura, e che molti in quel tempo, 
pigliavano dalla filosofia. Alessandrina, tanto popolare 
in Firenze ; il sig. Perrens la paragona e confonde coi- 
Tarte, che nel medio ovo si usava, per evocare gli spi- 
riti* « Ces apparitions des étres bienheureux, anges ou 
« samts^ étaient devenues si communes, que celle de 
« Dieu méme, qui aurait dù rester Tapanage de quel- 
le ques privilégiés, appartenait à tous les chrétìens, 
€ pourvu qu'ils vouluasept i se piacer dans les condì- 
« tions couvenables. Les moyens d'obtenir ces visions 
« formaient une sorte de scienee: il ne s'agissaif que 
« de se mettro en extase. C'est ce que Savonarolé nous 
« apprend, eie. » (Concluaion, pag. 428-9), Queste 
notizie poi, ^he ci dà sopra le visioni e le varie appa- 
rizioni degli spiriti , son cavate da un^opera del sig; Maury : \ 
De VhaUucination au point de vite philosophique et 
hùtocQÌque; da un'altra del sig. Calmeil: De la folie^ 
e simili. In mezzo a tante e sì diverse idee, fra tante 
e sì contrarie opinioni, obbligato a ritrarre una figura 
così varia e sconnessa, l'autore ha perduto la fede 
nel suo eroe,* e con c^sa ogni vera eloquenza: la sua parola 
infatti è languida, il sua stile scolorito, la sua mano 
stanca. Nel dipingervi quéi giorni tumultuosi del po- 
pob fiorentino, non ritrova mai quel oilore e quel co-^ 
lore, né quello stile storico di cui la Francia ha dati al- 
l'Europa tanti e sì splendidi esempi. Nel parlar poi 
degli scritti, l'autore vi loda un^opera del Savonarola, 
e voi lo vedete, invece, col volume in mano, sbadi- 
gliare e. guardare ansiosamente air ultima pagina. 

Ed ora veniamo a discorrere della teologia del Savona- 
rola. Il campo di nuovo si divide in due,! per non par- 
lare delle minori disseilsioni : da un lato i protestanti, 
da un altro i cattoHci. Per essere giusti, dobbiam dire 
come i soli che abbiano fatto un esame diligete della 
dottrina del Savonarola, che l'abbiano studiata in tutte 
lo sue parti, ricercandovi un insieme filosofico; sono 
stati i protestanti tedeschi e fra questi il Meier ed il 
Rudelbach. Ambedue pongono il Savonarola nel. mar- 
tirologio dei protelstanti ; e Luterò n^edeitimo diee di lui, 
che, sebbene ancora non avesse gettato via' tutto il fanffo 

Vn/LAR], Saggi di Storia, ecc. 12 
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teologico^ pure era stato il primo a riconoscere il domma 
della salute per mezzo della fede, pietra angolare della 
dottrina protestante. Ma contro costoro viene una 
schiera infinita d'uomini gravi, di teologi non meno 
dotti, i quali difendono l'ortodossia del Savonarola con 
argomenti non facilmente contrastabili. La Chiesa stessa, 
nel condannare alcune solamente delle opere del Savo- 
narola, e queste quasi sempre donec corrigantur, ha 
mostrato di non crederlo eretico; e la Propaganda, 
adottando nelle sue scuole- l'opera, in cui il* Savonarola 
raccolse tutta la sua dottrina, il Tvnumphtts Crucis, 
provò d'essere sicurissima della sua ortodossìa. Consi- 
derando dunque come sono divise le opinioni su questo 
proposito^ e considerando che il Savonarola fu un uomo 
religioso, e che scopo di tutta la sua vita fu la reli- 
gione; alla sua Nuova Chiesa, alla Nuova Geru-- 
salemme, egli dedicò i suoi anni, i suoi affetti, il suo 
sangue; considerando tutto ciò, si vede di quale e quanta 
importanza doveva essere per un biografo l'entrare a 
pigliar parte nella discussione. Se v'è una cosa che bi« 
^ogna, innanzi tutto, studiare nella biografia d'un uomo, 
questa è certamente quella che fece lo scopo principalis- 
simo della vita che si narra* La posterità avrebbe forse po- 
tuto dimenticare lo scrittore, il politico, il filòsofo, che era 
nel Savonarola ; ma non poteva mai dimenticare il cre- 
dente, che in un secolo di dubbio e di corruzione, èra solo 
ad avere animo religioso; Tunica voce che in quello, per 
così dire, deserto morale, richiamava gli uomini smar- 
riti a raccogliersi nell'oasi della fede. Era santa o era 
diabolica questa voce?» domanda il cattolico. Annunziava 
essa la buona novella, o era ancóra sepolta nell'idola- 
tria? domanda il protestante. 

Chi crederebbe che il sig. Perrens sfugge quasi la 
quistione? Esso non dice, infatti,, che parole vaghe, in- 
certe, e qualche volta contraddittorie ; in conclusione poi 
si confessa inabile a trattare la materia, e neppure 
tenta di guardare in viso la quistione. Sembra vera- 
mente credere, che il Savonarola tentasse una riforma 
unicamente di disciplina, non di domma; che non vi 
fòsse sentore alcuno d'eresia in ciò óte egli voleva : al- 
meno questo è dò che dice ripetutamente. -«- < La ré- 
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« novation de F^lise, c'^stnà-dire la réforme du clergé 
« par le réformateur, et celle des fidèles par le clei^é, 
« le rétablissement des bonnes moeurs par la foi et la 
« gràce, telle fu l'idée fondamentale de Savonarole. Il 
« n'y avaitlàrien de nouveau, et Jerome ne faisait que 
a suivre la tradition des dmes pures et droites^ que 
« revoltait la dépravation generale^ et qui aspiraient à 
€ un avenir meilleur » (24-5, Voi. I). Nella introdu- 
zione dice che, dopo la morte di Giovanni Huss, una 
sala lotta era possibile, quella « des vrais chrétiens con- 
« tre le pape, représentant ìncontesté, mais infidèle^ des 
« antiques traditions de TÉglise »; e in questa lotta, i 
novatori « s'attaquent^ non plus seulement aux personnes, 
<c non pas encore aux dogmesj mais à la discipline 
« ecclésiastlque, et aux vices du clergé » (pag. xxvin). 
E se può dirsi, che questi novatori, di cui capo fu cer- 
tamente il Savonarola, agevolarono la via a Luteto, 
egli era ben lontano dal pensarlo, e ne avrebbe anzi 
fatto amaro pentimento. « Il le fut malgré lui, et èans le 
« savoir; il eùt fait amendé honorable aux pieds d'A- 
« lexandre VI lui méme, s*il èùt pu soup^onner à quéfUe 
« oeuvre il mettait ìnvolonfairement la main » (ibidem, 
xxix). Questi giudizi trovansi sparsi per tutta Topera, 
è^ malgrado la loro poca precisione, se ne cava eviden- 
temente che il sig. Perreris è d'avviso, che la Hforma 
del Savonarola fil ecclesiastica è non religiosa, che essa 
non toccò mai il domma, che il Frate restò sempre nel 
Séno del Cattolicismo^ e che la sola idea d*àver potuto 
involontariamente aiutare Fopera di Lutero, lo avrebbe 
fatto cadere in ginocchio innanzi ai piedi d'Alessan- 
dro VI. Perchè dunque noi troviamo altrove delle frasi 
che ci farebbero pensare il contrario? Troviamo, per 
esempio, nell'Indice del librd : « Il nie rinfallibilité dtt 
« Pape »; e andando alla pagina citata (298, Voi. I), 
leggiamo un brano di predica, la quale dice che il « Papa 
« può errare per false persuasioni , perchè sta là^ e 
« non può essere in ogni Itiogo, ecc. Secondo può er- 
« rare per malizia, ecc. » Qui sarebbe verameete fa- 
cile provare, come tali parole non toccano ciò che i cat- 
tolici ritengono per « Infallibilità del Papa », quella eoo 
cathedra^ quella che riguarda il domma. ^ Altrove ^ 
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però, il sìg. Perretis ài dice.'* « Il ; ^'àttaoba^ daos ce» 
« Idttres (quelle ai Principi)^ à développer oette ma« 

< xime de Jean Hass, qae le Pape n'est pas le suo 
« cesseur veritable da chef de$ apótres si . ses moeurs 
ne soni pas semblables à celle de Pierre. » (314, Voi. I). 
Ora noi non vogliamo discutere se questa proposizione 
aaa davvero nella dottrina del Savonarola ; ma crede il 
si^or Perrens che il Savonarola, negando Tinfallìbilità 
de' Papa^ e affermando lui non essere, qualche volta, il 
vero successore di Pietro, poteva restare nel seno del Cat- 
tolicismo? Non distrugge egli cosi tatto ciò che ha detto 
nel resto della sua opera? 

Ma v'è di più ancora, il sig. P^rrens qualche volta 
si dà addirittura la scure sui piedi. Nella prefazione al 
primo volume, parlando del Iludelbach, oi dice : « Cet 

< auteur a plus de force et d'originalité^ quand il étudie la 
« pensée philosophique et tbélogique de Savonardle. La 
« nature dese& études lui permettant métne de toucher 
« avee autorité aux questions de dogme^ nam lui em- 
€ prunterons • textuellement cette partie de san trancnh 
(pag. xxu). Ebbene, andiaoxo alla &ne del secondo vo» 
lume (pag. 460), e noi trpviaoK) riportata appunto un 
capitolo dell'autore tedesco. Sotto il titolo, PomrDBvuB 
DO€iKàTiQD£ DB Savonarolb, il Rudelbach dice fra le 
altre, queste parole: « U ne fallait point employer 
« le van, quand le jour commen^t à poindre; etqni* 
« conque devait se contentar d'assurer un résultat gè* 
« néral, comme expression universelle de la Réforme, 
« pouvait aussi s'inquiéter fort peu des déterminations 
« particulières. C'est précisément à cause de cela^ qu'on 
« s'attendra sans doute à voir ressortir Veùcpression 
4c generale de la Riforme et sa doctrine fondamentale 
« dans Savonarole, alors mSme qu'il aurait negligé tant 
« d'autres choses. Et Ton ne serait point dans Ter- 
4c reur. La doctrine de la gràce volontaire de Dieu; 

< la justification par la foi; la foi comme principe de 
« tout ce qui est bon et agréable à Dieu; la complèto 
« efficacité du ménte de Jesus Ghrist ; tels sont les poiuts 
« principaux de sa théorie sur le dogme » . Queste dot- 
trine che il Rudelbach attribuisce ^ Savonarola, sono 
certo dottrine schiettamente protestanti. Qra cosa dice 
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il Big. PerrettS ài questo giudicio datóci cqme tanto au^ 
topevolé^ e che è pare in < diretta opposizione con tatto 
ciò che egli ci ha affermato? Nulla, assolutamente 
Bolla. Nella prefazione ci ha detto che^ il- Rudelbach, 
per la natura de'suoi studi, pud « tòucher méme aux 
« questionsde dog«me »; nell'Appendice ci dà tutto dn 
capitalo ti^adotto^ e finisce lì. A chi dobbiamo dunque 
credere? Al sig. Perrens che, dichiaratosi poco com-»» 
petente, afferma poi mille volte che il Savonarola et* 
buon cattolico ; o al Rudelbach, che il Perrens dichiara 
autorevoliasimo, le cui parole egli riporta quasi per ri- 
mettersene in lui, e che afferma il Savonarx^la essere sem^i* 
pUcemente un protestante? C!o3ì la medesima domanda 
eternamente ritorna : « Chi dunque eria il Savonarola ? 
C3ie cosa voleva ?» 

Né il sig. Perrens sembra molto preoccuparsi di tutto 
dò. Egli neppur si prova a farci conoscere la domma- 
tica del Savonarola, e sinceramente confessando di es- 
ser poco pratico in tali materie , le lascia assolutamente 
da un latx). Nel Gap, VI della seconda parte, intitolato t 
De la pkih^ophie (ptdu dogme dans les sermons de Sa^ 
vonarole, egli dice :« Nous n^avons pas toutefois l'in*» 
« tentions d'expoiser le système suivì- par lui dans toutes 
« les qjjestiohs qui. supposent la soience du philosophe 
« ou celle du théologien. Pour tout ce qui touche au 
, ^ dogme^ le devoir jd'iin profane est de s'abstenir » 
(V. II, p, 106). Ma: allora perchè scrivere la biogra* 
fia d'un uomo, che dette gran parte della sua vita 
àUa teologia ed alla religione? Sembra al sig. Perrens 
di rimedisu^e- a ciò, col dìt nella nota : « pour combler, 
« autant que possible cette lax^une, que notre inoom^ 
« petence rend biévitabley nous inséròns à l'Appen- 
« dice^ un chapitre.de Mr Rudelbach. 4.. Il coavient d'a-* 
« vertir que, j?^/o» <o«^te a;ppar^m?0, Tauteur allemànd 
« appartient :àikt relìgìon réformée ì> . Sé ibì trattasserdi 
una. questione secondaria, si potr^be ammetter questo 
modo di passarvi sopra 001^ leggermente. Ma quando 
si pensa che si * tratta di ciò che era astato Io scopo, il 
fine di tutti 1 giorni, di tutte le ^ore che visse ì\ Savo- 
narola, delle sue più care aspirazioni, de'suoi più in- 
timi desideri; e che' su di ciò* bisogna^ restare più in(ierti 
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dopo^ che prima d'aver letto la biografia scritta dal 
8ig. Perreas; allora Tanimo del lettore rimane assai 
sconfortato ed incerto. 

Torniamo ora alla parte . politica e storica di questo la- 
voro. Essa è certo la miglior parte del libro: il racconto è 
chiaro e preciso; manca l'eloquenza, come abbiamo già no- 
tato, ma v'è tanta copia di particolari, tanto studio d'autori 
contemporanei, eia parte che il Savonarola prese nella re- 
pubblica è così ben deiscritta, che il lettore, pieno di confi* 
denza nell'autore e nell'eroe, procede oltre nella sua let- 
tura. Ma quello che pure dobbiamo rimproverare al signor 
Perrens, si è l'avere voluto entrare in particolari dei quali 
non era abbastanza sicuro; e quando ciò avviene, egli cade 
in un numero infinito di errori. Non ei^ indispensabile^ 
parlando del Savonarola, entrare in certe minuzie delia 
politica e dei costumi fiorentini; entrandovi, era necessario 
saper dove metter le mani; e quegli errori, che il silenzio 
o un poco di maggior diligenza avrebberq fatti evitare al 
nostro autore, riescono ora di gravissimo danno al sao 
libro. Inqueste cose non è permesso limitarsi ad una pura 
e nuda asserzione, bisogna provare; ci perdoni perciò illet- 
tore se torniamo alle citazioni. 

Il sig. Ermolao Rubieri, nelle sue Osservazioni cri* 
tiche^ (1) ha già notato : alcuni errori, in cui il sig* Per- 
rens è caduto; e fra questi ve n' è uno che impor- 
tava molto notare, quello che riguarda la visita del Sa- 
vonarola a Lorenzo dei Medid moribondo^ e le parole che 
gli disse. Questo fatto, narrato da un numero infinito di 
cronisti e biografi, accettato dagli storici più gravi ed 
imparziali, è stato negato dal Roscoe, che &'è appoggiato 
ad una lettera del Poliziano, malamente da lui commen- 
tata. Il signor Perrens, come spesso gli è avvenuto, s'è 
lasciato trarre in inganno dal Roscoe, e àndì'esso ha ne- 
gato il fatto* Di ciò non ci fermeremo a parlare^ perchè 
il sig. Rubieri ha provato la verità contro il Roscoe e con- 
tro il sig; Perrens, con un argomenta;re cotì stretto e logico, 
che, non volendo pra entrare in un esame troppo lungo 
e minuto delle fonti, a noi non sarebbe possibile fare altro 
che ripetere ciò che egli ha detto assai bene. Vogliamo^ 

(1) Pfilimazia (di Firense), «tao II, fase. 3 e 4. 
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invece^ fermarci un momento sopra un altro errore^ 
notato ancora dal sìg. Rubìérì; e mostrare che stra- 
scico di conseguenze esso s'è tirato dietro. Il signor 
Perrens, nella sua introduzioiie, a pag. 50^ e altrove, 
ci dice, seguendo il Roscoe, che la città di Firenze 
aveva una popolazione di 400,000 anime. Ora si 
paò capire die il Roscoe, il quale feceva un panegirico 
dei Medici, e che non era mai stato in Italia, cadesse 
ìb tali mostruosi errori ; ma il > sig. Perrens^ versato 
nella storia di quei tempi, che ò stato in ItaUa, ed a Fi* 
renze ha visto la cerchia déUe antiche mura^ come mai 
ha creduto possibile che, al tempo del Savonarola^ vi si 
potesse contenere una popolazione quadrupla di quella 
d'oggi? Eppoi, quale città d' Europa aveva allora una 
tale popolazione? Milano, la più' grande di tutte, a cui 
si dava perciò il nome di Roma secunda, non ne aveva 
che 292,800 (Cibrario), e Firenze allora aveva poco più 
di 60,000 abitanti !(0 

Ma si potrebbe da alcuno dire, che questo è un sem- 
plice sbaglio di numeri^ da poterlo ikcilmente correggere 
con un tratto di penna, e non esservi bisogno di farne tanto 
caso. CSò si potrebbe, quando il sig. Perrens si fosse re- 
stato a scrivere 400 invece di 60, e da quella prima cifra 
non avesse cavato un gran numero di conseguenze, tutte 
naturalinente falsel Secondo lui, dunque, Firenze avea 
400,000 abitanti, « et* il n'y avait pas moins de 80,000 
« hemmes en état de porter les armes »; e fin qui sono gli 
errori del Roscoe riprodotti. Vediamo ora che còsa il sig. 
Perrens v'aggiunge di suo. Nel trattare del governo ordi- 
nato dal Savonarola in Firenze^ ^egli trova in tutti gli sto- 
rici dèi tempo, che nel Consiglio Maggiore non vi entra- 
rono mai più di duetoila cittadini^ e ohe non più di tre 
mila avevano diritto di pigliarvi parte; ed osserva con ma- 
raviglia come:« dans une ville du400,000àmes, où il n'y 
« avait pas moins de 80,000 hommes en état de porter les 
« armes, on ne computa jamais plus de 2,000 citoyens re- 
« connus aptes à exercer leurs droits » (Intr. p. l). Ed 
un'attenzione anche maggiore bisogna portare su quest'al- 
tra osservazióne: «Toiité réloquencede Savonaròleneput 

(1) Zaccagni-Orlandini, Statistica àella Toscana^ 
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« défendre la constitution nouveile contre troìs r^proches 
€ graves: V esprit peu liberal qui avait prèside à safor* 
« mation^ puisque un horhme à peine sur trente en ége 
« de porter les armes éiaitjt^é digne du nom de ci-* 
« toyen^ etc. » (Voi. I, p. 151).- Ecco dunque il signor 
PerreuB costretto, suo malgrado, ad accusare il Savo-^ 
narola dì poco liberale ; aectisa die, fra tiitti gli sto- 
rici e biografi antichi e. moderni, egli è sólo a fare. Molti 
lo dissero demagogo, ed il sig. Perrens più volte si 
è dovuto afEatìcare a provare il contrario^ e combatf* 
tere, con giuste ragioni, gli accusatori; ma esso, e 
tutti quelli che conoscono un poco' i fatti di quel tempo^ 
converranno che il Savonarola fu datore alla liberis-^ 
sima Firenze della forma di governo più larga che 
avesse mai avuta: « Il avait aoooinpH, dice il sig. 
4c Perrens, sans effusion de sang, la réforme la plus de- 
4C mocratique que l'on eùt vue à Florence^ à la réserve 
« de la revolution des Ciompi » (Voi, I, p. 154). Ora 
chi non sa che Firenze ebbe le forme più democratiche 
di governo, che allora si potevano immaginare ?"- E se 
il Savonarola ne seppe trovare una anche più larga, come 
si può parlare a de l'esprit peu liberal qui avàit pré- 
« side à sa fòrn^ation? » TuUo l'errore é venuto d^dlV 
ver messo i tre mila, (efad tanti erano veramente quelli 
che potevano eittrare nel Consiglio Maggiore), in rela- 
adone con 400,000 ^ non con 60,000, ohe era la vera cifra 
della popolaziode fioremtifia a quel tempo. Quandopoi iLsìg.^ 
Perrens, ei (iicè^ che soli quei tré mila anrevanó« les droitsde 
dtoyens », e^i.s^inganna; giacché «on tutti i cittadini en^ 
travano nel Consiglio* E prova ne sia, che una Provvisione 
fs^vorita in quel tempo dal Savonarola, • v' introduceva 
ogni anno< uuo(vi cittadini, di quelli Specialmente che, 
non avendo avuto il padre. Tavolo o il bisavolo nei tre 
Da^ggiori uffici, non vi erano ancora, per la l^ge- 
del divieto potuti, entrare. E questo avere il padre, 
l'avolo il bisavolo nei maggióri uffid^ com^. condi- 
zione necessaria per entrare nel Consiglio, non era^ 
come crede il sig. Perrws, eie che i Fiorentini dice- 
VÉ^no: essere netti di specchia (VoL I, p. 133>; perchè 
questo, invece, voleva dire, non essere segnati tra co- 
loro che non avevano J)aga,to le gravezze/ Jn Firenze 
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era cittadino ogni aggravezzato, cioè ogni uomo che 
pagava imposta: per prènder parte ad un ufficio qualun* 
qne, e per comparire innanzi ai tribunali, l>i$ogna;7a es- 
sere netto di specchio; ma non ogni aggravezzato e 
netto dì speccliio poteva entrare nel Consiglio Grande^ 
sei quale entravano solo quelli della età conveneTole, e 
che avessero avuto il padre^ Tavolo o il bisavolo nei mag- 
giori uffici, olire-'' quelli che ora la nuova legge v'introdu- 
<»va ogni anno; Così dunque in Firenze non v'erano 
^,000 uomini atti alle armi, né 400,000 abitanti, ma 
«ole 60,000; e i cittadini non erano 2,000 cóme dice il 
fiostro autore, ma assai più: potrebbe dirsi che 3,000 
erano i cittadini benefìziati, i quali però andavano ora 
ogni anno crescendo. 

Molte dmilì mende noi troviamo in tutlB l'opera del 
ffig. Perrens. Coi^ nelle « Recherches sur les institu- 
tions de Florence » , esso ci paria dei Consoli maggiori, 
ai quali era affidata « la direction des affaires politi ques » , 
mentre agli altri Consoli erano affidati « les affaires ci- 
viles et criminelles ». Ora in Firenze non v'era questo 
doppio ordine di Consoli, né l'amministrazione della giu- 
stizia fu divisa dal potere politicò prima della istituzione 
del Podestà, il quale era forestièro, e fu creato -quando 
i Consoli, pel soverdiio parte^iare, non rendevano la 
giustizia; e tuttavia anche allora, i Consoli continuarono 
a pronunziare sentenze, e il Podestà ebbe ded poteri che 
non furono s<do giuridici: la precisa divisione dei poteri 
è affatto moderna^ 11' sig. Perrens s'inganna anche di più; 
quando crede che il Podestà tenne sul principio le ved 
dei Consoli. « Otìorut d'abord fairte assez en diminuant 
> la cause du mal, c'est à dire en diminuant le nombre 
» des Consuls. Mais les inconvénients dont on se plai- 
» guaita gagn^ént > en profondeur ce qu'ils perdaiént 
» en étendue; il feUut suppriifiier cette mngistratu^é, 
» et ©n la r^mpla^ par uft Podestà de juHice » 
)> (Voi. 1 , p. 414). ì Fiorentini non dettero allora il 
governo della repùbblica nelle mani d'un magistrato fb- 
reàtìero, perchè questo sarebbe «tato un mettersi sotto 
la tirannide, come avvenne pit ta;rdi col duca d'^Atène. 
Invero, ci duole il 'dirlo^ quando l'autore parla di que- 
ste mag^strkiire iiò^^eixttnd noo ha nifti' molta esatt^;»za. 
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né alcuna precisione; confonde spesso le attribuzioni 
di un magistrato con quelle d'un aJtro, e non ha una 
idea della politica né dell'arte di goyernare a quel 
tempo. 

Due coso hanno nociuto assai al sig. Ferrens : l'una 
è stata, come abbiano détto, il volere entrare in piarti- 
colari che, non conoscendoli, poteva tralasciare; l'altra 
una furia soverchia . nello scrivere. A die . alteo, per 
esempio, se non a furia si pud attribuire un errore coma 
questo? Parlando della volontà di S. Domenico sul per- 
mettere o no ai suoi fratelli di possedere, dice il signor 
Perrens : « il étaitmori sans sétre prononcé > (pagina 
72, voi. I) , e cita la vita del Santo scritta, dal P. La- 
cordaire. Ora in questa vita, nella edizione da lui citata 
(Parigi 1844)^ al cap. xvii, pag- 568, é scritto così: 
« Après cela, il se tourna de nouveau^ vers enx, et 
» employant la forme sacre du testament, il leur dit: 

> Voici, mes frères bien aimés, l'héritage que jè vous 
» laisse, comme à mes enfants : ayez la charité, garden 
» l'humilité, possedez la, pàuvreté voloniaire. Et afia 
» de donner une plus grande sanction à la clause da 
» testament qui regardait la pauvrété, di men^ga de 

> la malédiction de Dieu et de la sienne^ quiconque 

> oserait corrompre son ordre, en y entroduisant Ic^ 

> possession des bi$ns de ce monde »; Precisamente 
il contrario di ciò che dice il sig. Perreika. . 

Ora sarebbe soverchio ed inutile fermarsi a parlare 
ancora di questa biografia, verso 1^ quelle siamo stati 
già troppo severi critici, costretti à òiò dall'indole stessa 
dei libro. Esso ha tali pf^i, (^e/noQ ci.era permesso 
pas^rlo in silenzio, p pigliarlo in e^ame ; leggermente ; 
ma vi sono d'altra parte tali impecfM^iojai, che non po- 
tevamo unirci cogli altri giornali a far delle lodi vaghe 
e confuse, senza notare quelle os8efv$2ÌQni che un'at* 
tenta lettura del libro qì ha obbligati .a. fate. Duro e 
penoso ufficio é quello del critl^. : $pes;so gli occorre 
notare severamente i difetti e gU errori d'un libro, in 
cui é spesa molta fatica e molta diligenza ; ma la verità 
è superiore ad ogni sentimento personale^ e bisogna dirla, 
quando anche il farlo ci. riesca ingrato, 

La biografia inglese. scatto did <ug. Madden, é ve* 
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nuta alla luce (1854) (1) quasi coateBopor^neamente a 
quella del sig. Perrens. I due autori haano avuto in- 
nanzi i medesimi materiali, hanno ricevuto grande aiuto 
di notizie e documenti dagli scritti del Padre Marchese; 
ma l'uno non si è potuto valere dei lavori dell'altro. 
Pure, senza notare che il. biografo francese ha studiato 
nelle biblioteche d'Italia, cosa che l'Inglese non ha fatto; 
vi è sempre tra Tuno e l'altro, tale infinita distariza^ 
che ci asterremo cja qualunque paragone. Bisogna in- 
cominciare da questo^ (jhe il sig. Madden sembra co- 
noscere troppo poco la lingua italiana, per scrivere sopra 
un soggetto qualunque di storia italiana. Non diremo che 
nella sua opera non vien mai riportato un verso italiano, 
senza che vi sieno quasi tanti errori d'ortografia quante 
parole ; . questi naturalmente sono colpa del tipografo^ 
visto specialmente che, non di rado, avviene lo stesso 
anche nei p?tS8Ì latini, il che non vorremmo in alcun 
iQodo attribuire a colpa del sig. Madden. Ma che scusa 
yi sarà per gli errori nei quali cade, traducendo dal- 
l'italiano in inglese? Che dire quando traduce, dicerto 
in suddenly (subito, di corto), componere in compare 
(comi^aiXSire) 9 sono cagione di risse in are productive 
ofridicule (sono cagione di riso) ; che dire quando que- 
sto acQade ad ogni pie sospinto ^ Si potrebbe rispondere, 
che ad un forestiero che non scriveva in Italia, con po- 
chi aiuti, con molte difficoltà, bisogna perdonar molto; 
agl'Inglesi questi errori passeranno inavvertiti, gl'Italiani 
vi rimedieranno col tenere accapto Toriginale, o col non 
leggere il libro del sig. Madden. E sia. Ma che dire, 
quando cade- in tanti errori di fatti, di cose le più comuni, 
le piii strettamente attinenti al suo soggetto? Citare, per 
esempio, un brano d'una predicai del Savonarola che non 
esiste, couie gli è avvenuto a pag. 329^ voi. I, ove 
riporta un passo del sermone che il Savonarola tenne a 
Brescia nel 1844, sermone che non si è mai avuto né 
a stampa, né manoscritto. In. una notizi^^ sopra i ri- 
tratti, premessa all'opera, vi è. tale confusione, che chi li 
avesse tutti iniianzi, e nel medesimo tempo leggesse le 
parole del Madden^ troverebbe impossibile capire di quali 

(1) Qtiéstft è una seociiida ediziotiei quasi dÀ\ tutto rìfata e' rinnovata, 
(Ttin Altro lavoro venato' alla luc^ parecohi aa^ seno. 
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esso intenda parlare. A pag. 340, per darci una prova 
della instancabile attività del Savonarola, ci dice : « le 
» sue prediche non erano appena finite nel Duomo, che 
i> ricominciavano in S. Reparata. — His labours in the 

» pulpit were unceasing the labours in the Duomo 

» were no soonerended, thari they beginin the Repa- 
rata y^.Ab uno disce omnes. 

Se oggi, vivesse ancora il Boccalini, sarebbe assai fa- 
cile che invece di condannare il suo laconico a leggere 
la descrizione della guerra di Pisa di Messer Francesco 
Guicciardini, muterebbe idea, e lo condannerebbe alla 
pena assai più dura e non meno lunga, di leggere la bio- 
grafia di .Fra Girolamo Savonarola scritta dal sig. Madden. 
La dottrina di questo inglese è la tortura del povero let- 
tore. Nel suo libro egli ha l'abitudine di citare, non a 
versi a pagine^ ma a diecine di pagine ; e non autori 
d'una sola lingua, ma di tutte ; e non d'un secolo^ ma 
incomincia dalla Bibbia e finisce al Times. Così questo la- 
voro ha il pregio singolare d'essere^ a un tempo stesso^ la 
biografia del Savonarola^ ed una raccolta di pezzi scelti 
di tutte le letterature del mondo. I suoi due volumi^ il 
primo dei quali di 450, il secondo di 480 pagine, ne con- 
tengono forse 300 del sig. Madden. A questo bisogna 
aggiungere il suo metodo di raccontare, che è qualche 
cosa sui generisj trovato per dilettare singolarmente il 
lettore. Pigliamo ad esempio la sua introduzione, la quale 
può servire come modello a fare immaginare tutto l'or^ 
dito dell'opera . La prima parola del suo libro è Denina^ e 
al terzo verso inconiincia la traduzione d'un'intera 
pagina della sua storia sulle Rivoluzioni d'Italia; dipoi 
si entra in materia. La scena si apre subito colla ca- 
duta deirimpero Romano e le irrUzipni dei barbari: 
sopra un fatto di tanta importanza ci jsono dato natural- 
mente le opinioni di Gibbon, Guizot, dolt. Miley, dottore 
Doyle ecc. ecc.^ sempre coti lo stesso metodo, non dicendo 
cioè mai nulla, che non sia fondato sopra qualche auto-- 
rità, la quale non viene solo citata, a pie di pagina ; ma 
per maggior comodo del lettore^ viene riporta,ta o tradotta 
per intero nel corpo stesso dell'opera* Si viene poi a par*- 
lare della contesa delle inveAtiiure, del sorgere dei mu- 
nicipi, della lega lombarda e via discorrendo, fino & ehe 
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le libertà itaJiiane cadono sotto la tirannide .dei signorotti. 
Siamo al secolo xy, il secolo del Savonarola; il lettore 
finalmente respira. Ma inrano, giacché il 3a'Vonarola 
tenne una parte grandissima negli affari di Firenze, e 
bisogna dire un poco di questa : essa « discese da Fie* 
sole ab antico » , che era città etrusca ; una parola dun- 
que sopra gli Etruschi, sopra Fiesole, soirorigine di 
Firenze, sulle sue discordie^ Guelfi e Ghibellini, Bianchi 
e Neri, e così fino a Lorenzo dei Medici, non senza le 
necessarie citazioni e qualche documento interessante. 
Nell'appendice, per esempio, v'è un nuovo dojcumento 
suirorigine dei Guelfi e Ghibellini, cioè un brano tra* 
ciotto dalla Storia della lette^patura italiana del Tirabo- 
schi. Giunto a questo. punto il sig. Madden si rifa dao^ 
capo, incominciando a farci la storia della famiglia dei 
Medici j e giti sino sii Savonarola, e così finisce Tintrodu- 
zione. Lo stesso, metodo vien seguito in tutta l'opera. 

Il primo capitolo finisce coU'entrata del Savonarola 
nel monastero, ed eccovi il secondo capitolo intitolato: 
« Monks and Monasteries »,. nel quale il i^ig* Madden, 
coUa solits^ sua universale erudizione, incomincia da 
S. Paolo priimo eremita, S. Antonio abate, S, Bene- 
detto, i Benedettini, un compeaidio della loro mirabile 
costituzione, = e via discorrendo. — Si parla delle vi- 
sioni e profezie del Savoixarola : nel trattare di questa 
materia, le prime citazioni' son prese dal Gosmos di 
Humboldt, e dalla Storia d'Inghilterra di sir James 
Ma<^ato^ ;- poi si vi^ne a Mosè ; poi si traducono 
alcune pagine dell'opera del Gerson, De prohatione 
spirituum; e quindi si viene a S. Teresa, Questa Sant^ 
ebbe visioni e scrisse su di esse , non ^sarà discaro 
avere un compendio della spa vita; ed il sig. Madden si 
mette coraggiosaix^nte all'opera, e poi ci parla delle 
oper^ ch^ la Santa ha scritte. Non diremo , nulla . de^ 
modo tenuto del sig. Madden nel /arqi conoscere le opere 
del Savonarola: il suo metodo è assai semplice, ci dà 
una traduzione di jtutta l'oj^ra o dei capitoli principalii 
secondo l'occorrenza* 

Ma come mai, ^i dqnaanderà il lettore^ un tal libro ha 
potuto ayere un certo gi^esao in Inghilterra? I giornali 
ne haona parl^^ ow jOavore, VAthmaeum. lo ha lodato; 
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esso è venuto fuori nel 54^ e già ne è annunziata 
un'altra edizione ; gl'Inglesi son maestri nello scrivere 
la storia^ come poterono lodare un tal libro? Prima di 
tutto bisogna sapere che il Savonarola è di moda in 
Inghilterra, e questo vale per molto;' il solo titolo del 
libro^ adunque^ gli ha fatto trovare molti lettori e com- 
pratori. Gl'Inglesi fino ad ora avevano un gran desi- 
derio di leggere là vita del Savonarola, e non sapevano 
come fare. U Meier ed il Rudelbach? Ma essi trovano 
la filosofia e la teologia tedesca difficile a digerire. Il 
signor Perrens? Ma egli scrive da cattolico. Non v'è 
dunque che il signor Madden. E ohe ci dirà il lettore^ 
quando saremo costretti a dirgli, che il signor Mad- 
den è cattolico, e che per lui il Savonarola è un mar- 
tire, un santo, un profeta del cattolicismo? Se non che, 
il fervido cattolicismo del signor Madden non è quale 
si potrebbe immaginare da molti cattolica Italiani, ai 
quali assai facilmente parrebbe troppo simile a quella 
veste: 

Ad ognun buona che se la mettesse. 
Poteva un larga e stretta è lunga avella, 
Crespa e schietta, secondo che volesse. 
Prima di tutto, il Madden vuole una compiuta separa- 
zione della Chiesa dallo Staio; pòi vorrebbe del tutto 
abolire il potere temporale dei papi. E questo è poco: 
egli trova che la Chiesa in Italia noù è più indipen- 
dente: « Non ha forse, egli dice, l'imperatore d^ Au- 
« stria un veto nelle elezioni pontificali? Non ha forge 
« la Francia un esercito nella città eterna? E non pù6 
€ con esso intromettersi nelle cose spirituali e t^po- 
€ rali? » (Voi. II, pag. 214-16). « Italy nò longer af- 
€ fords a safe locality for thè independence of a Ohurch 
« of a truly Christian spiritual character » (pag. 235). 
L' Italia non è più un posto sicuro; dunque, che la 
Chiesa porti là sua sede in -Gerass^emme o in Bete- 
lemme o in Nazaret o in un* isola qualunque dèi Me- 
diterraneo, e così andate diseorréndoi Egli <;onchiude il 
suo libro col dire: « Io mi sono fermalo a parlare li- 
« beramente sugli abusi della corte cK Rotnisi, sui danni 
« che nascono dall'unioiie dèi potére 'HétnperBlé è spi- 
€ rituale; ma io non ho avuto in animò idi toccare al- 
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«cuna ddle dottrine dì quella Chiesa, per la quale 
« non vi fu mai un ornamento più splendido di Giro* 
« lamo Savonarola^ né una ms^giore calamità di Ales- 
« Sandro VL » — « Of which I believe nevor was a 
« brigfater oi*nament than Gdrolamo . Savonarola, nor a 
«g^eater calamity than Alexander the sixth. » E così 
finisce. Il concetto col quale è scritta tutta Topera viene 
espresso chiaramente nel titolo stesso del Ubro: La 
vita ed il martirio di G. Savonarola^ per illustrare 
la storia delV unione. della Chiesa e dello Stato. Il Sa- 
vonarola è. stato il primo a combattere questa mostruosa 
anione^ della quale non si ebbero mai a sopportare più 
dure conseguenze che sotto Alessandro VI. « Per la 
« prima vcdta nel mondo, dopo il tempo degli Apostoli^ 
« egli predicò è per molto tempo con successo, una lega 
« ed un patto solenne f ra i diritti del popolo e grin- 
« teressi della religione^ tra la libertà: civile ed il go- 
t verno della Chiesa, tra. il popolo ed il clero». Ed 
oltre a clò^ egli è anche, il rappresentante di tutte le 
idee politico-religiose del signor Madden. 

Noi non possiamo seguire più oltre l'autore in que- 
ste quistioni estranee si nostro soggetto^ troppo gravi 
per trattarsi in un|articolo di rivista, ed espresse dall'autore 
con troppo poca fermezza d'idee, per meritare d'essere con- 
futate o sostenute a lungo. Non diremo che il voler 
fare del Savonarola Teroe, che primo combattè per sepa- 
rare la Chiesa dallo Stato, è un voler dare uno scopo 
tutto politico a colui che fu principalmente uomo re- 
ligioso; un voler mettere nel secolo xv le idee del no- 
stro; un misconoscere che egli sottopose tutto alla reli- 
gione, e se fondò la repubblica in Firenze, lo fece per- 
chè meglio servisse al trionfo della religione. Noteremo 
solo come questa specie di cattolicismo che inclina al 
protestantismo, e si libra incerto fra i due, ha aperto 
al signor Madden la via ai lettori inglesi, e special- 
mente presso quel numero non piccolo di protestanti 
che, sotto nome di Puseisti, inclinano ora al cattoli- 
cismo. È un fatto nuovo, ma pure degno di osserva- 
zione, che da qualche anno più libri hanno avuto suc- 
cesso a cagione di tali principii. 

Se noi dovessimo notare un pregio in questo libro, 
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non potremmo fate ammeno di riconoscere nell'aatore 
una sincera ammiratone pel Savonarola^ una piena 
fidada nel suo carattere. Noi ci avvediamp che egli 
ha letto con vero amore alcane opere del Savonan^ 
che^ se fosse vissuto ai suoi tempii non avrebbe esitato 
a farsi suo discepolo. Ma, in verità, non sapremmo 
trovare molto altro da lodare in qnesti due grossi ve** 
lumi, che non potrebbero mai soddkfare il lettore 
italiano. 

Ed ora bisogna finalmente condùudere e dire che^ 
dopo tanti scritti sul Savonarola, ancora resta molto a 
desiderare. Gl'Italiani^ quando se ne eccettui il solo 
Padre Marchese, hanno finora del tutto abbandonato 
il soggetto; gli stranieri lo hanno tentato con diligenza^ 
con perseveranza, con penetrazione; ma l'indole di quel* 
l'uomo era troppo essenzialmente nazionale, perchè non 
venisse alterata nelle loro mani. Sappiamo che in varie 
parti d'Italia si fanno nuove ricepdie e nuovi studii; e 
certo il soggetto merita l'attenzione di coloro che amano 
la storia della nostra patria. 
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I. 

Il liome del sig. Taìne va divenendo ogni giorno 
più chiaro nella letteratura frtìincese. Il suo libro sulla 
Storta della letteratura inglese \xì fece, d'un tratto, co- 
noscere per un nuovo ed illui&tre seguace dalla scuola 
positiva. Nominato professore air Accademia di belle 
Arti in Parigi, egli ha cominciato a pubblicare il 
suo corso. E finalmente 3 suo Viaggio in Italia è un 
nuovo studio, col quale l'autore «s^apparecdiia a dare 
sempre maggiore importanza alle sue lezioni di este- 
tica. Noi non vogliamo dare un esaftie minuto di tutte 
queste opere; ma discorrere piuttosto i pregi dello scrit- 
tore e le sue idee intorno all'arte. 

La storia e la critica dell'arte sono due scienze che 
Vengono ora coltivate fuori d^Italia, con un amore ed un 
ardore grandissimo. S'insegnano dalle cattedre, si ren- 
dono popolari con giornali dedicati alle arti belle, ed 
ogni anno vengono alla luce nuove òpere su questo ar- 
gomento il quale, bisogna dirlo^ ha una importanza 
ed una difficoltà grandissima. Il lavofo d^artè è C6me 
una poesia visibile e sensibile, è un'opera deDa mano 
e del gmìo déirartista (5hé dà alle sue immagini^ alle 
sue creazioni un corpo materiale, fatto, direi qua«i^ tra- 
sparente, per rendere visitile Videa che lo animai e che 

(1) M. Taine, — Phìhsophie de Tart^ Paris 1865. — Voyage *n Italie, 
Tol. 2, Parlìs 1866. -^ PkiloMopkie de fart &n Italie^ Paris 1867. 

TiLLARi, Saggi di Storia, ecc. 13 
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deve manifestare. E da ciò risulta^ in pari tempo, Firn- 
portanza e la difficoltà d'uno stadio sull'arte. Entrate 
nella galleria dell'Accademia in Firenze, e voi vedrete 
tutta la stona della scuola fiorentina. Innanzi ai vostri 
occhi si schiera una serie di quadri, cioè di opere vi- 
sibili, che vi scolpiscono sotto gli occhi, tutte le forme 
per cui lo spirito del popolo fiorentino è passato. Voi 
vedere l'ingenuo misticismo di Cimabue ^àollevarsi alle 
grandi composizioni di Giotto, contemporaneo di Dante; 
vedete lo studio dell'antico distruggere questa scuola, 
per dar luogo ai quattrocentisti, che studiano il vero 
e le stàtue greche; e finalmente arrivate alle tx)mposi- 
zioni di Fra Bartolommeo e di Andrea del Sarto. Cosi 
osservate, sotto altra formai lo stesso cammino che ha 
fatto la letteratura, passando dagli scrittori del trecento 
agli eruditi del secolo xv^ per venire poi alla prosa 
del Guicciardini e del Machiavelli, alla poesia dell'A- 
riosto. È la medesima storia dello spirito umano. Se 
non che, allo storico della letteratura basta essere un 
uomo di lettere^ avere una intelligenza eulta e capace 
di sentire il bello; ma lo storico della pittura ò scultura 
deve a queste qualità, aggiungere anchel altra di saper co- 
noscere e giudicare quella che chiamano la parte tecnica 
dell'arte. Egli deve non solo essere in grado di giudicare 
il pensiero dell'artista; ma saperlo ritrovare in quelle 
forme sensibili sotto cui è nascosto, e saper conoscere 
tutte le difficoltà materiali, contro cui l'artista ha do- 
vuto lottare per esprimerlo. Ora è difficile assai, che 
in un uomo solo si trovino qualità così diverse, e che, a^ 
vendole, egli sia di più uno scrittore capace di valer- 
sene, con eloquenza. Quindi le mille difficoltà, e le forme 
diverse che pigliano la storia e la critica dell'arte. Questa 
diversità, infatti, deriva non solo dal genio diverso dello 
scrittore; ma ancora dall'indole diversa delle sue co- 
gnizioni. 

Alcuni si fanno pazienti ricercatori di fatti, altri ci 
danno una fedele descrizione de' monumenti, altri si 
pongono ad esaminare la parte tecnica^ o quella che 
si potrebbe chiamare Tindustria dell'arte, ed alcuni 
fanno la storia dell' arte > come se fosse una let- 
teratura, senza avere di essa alcuna conoscenza spe- 
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mie. E qu69t'ultiina raasaa di crìtici è forse la peg^ 
giare di tutte, perchè si perde in mille vuote genera^ 
lità. accumula inyano teorie aenza significato, e cade in 
un numero infinito di falsi giudizi^ sensa avvedersene. 
Raro ass^ si trova un uomo, che dinanzi ad un quadro 
sappia veramente divenire artista ; che in un tocco di 
pennello , sappia ritrovare.un'idea; che nell'armonia delle 
linee e de' colori^ nella grazia dei movimenti^ sappia 
sentire la musica che emana dal quadro; ricostruire 
nella sua mente, sotto altra forma, il concetto dell'au- 
tore, rappreséntarlp colla penna, giudicarlo e spiegarlo 
colla conoscenza dei tempi e del genio dell'artista. 

IL 

11 signor Taine^ però^ ha molte delle qualità neces- 
sarie ad un vero critico. E prima di tutto> è un abile 
scrittore. La. sua penna scorre rapidissima, il suo stile 
è ricco di splendidi colorì, e il suo senso dell'arte è 
vivo e squisito. Entrato in una galleria dì quadri, egli 
scorge subito la diversità delle scuole, indovina il loro 
carattere principale^ trova i più arditi concetti: il suo 
animo si esalta come rapito da una musica, ed egli ha 
il raro e invidiabile dono di saperci far sentire e ve- 
dere tutto ciò. che . spontaneamtote ha sentito e veduto. 
%li non si sente mai obbligato ad accettare giudizi 
universalmente ripetuti « Se un quadro^ di Raffaello odi 
Michelangelo non gli piace, ve lo dice francamente e 
senza esitare. U che subito desta in voi una schietta 
fede nella sincerità e indipenden&a d;e' Ami giudizi. 
Dalle gallerìe e dalle accademie uscito all'aria aperta, 
guarda 1 palazzi, le vie, i costami, il mare, la cis^mpa- 
gna italiana ; e, quasi a mostrarvi che anch'essa è ar- 
tista, si ferma a dipingere colla penna, e vi pone in- 
nanzi nuovi e non meno splendidi jquadri. Voi vedete 
le vie^ le piazze, la folla di mille colori, che brulla 
per tutto, le chiese, le statue e i monti che da lontano 
costituiscono, il fondo di questi cento quadri deUa na- 
tura italiana* che l'autore, con magico stile, fa scorrere 
sotto. i voitìri. occhi.. Ed il ^ig. Taine possiede ancora 
un altro pregjo, che noi Italiani dpvrejoimo particola- 
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Udente invidiargli. I nostri diiscon» oomincidiìo sempre 
ttb ovOy e procedono con tutte le tegole delia rettorica. 
Noi abbiamo rintrodusione:, la peroraeione^ la narra- 
zione^ li\ commozione degU affetti e la oondtisione. 
Nalla manca alla perfezione d^ nostro la;voro, se non 
che troppo spes86 riesce una freddura che annoia mor- 
talmente. Il signor Taine sembra, inteoe, voler fare ai 
cozzi con tutte le regole della rèttorioai II suo Viaggio 
in Italia, scritto in forma di lettere ad un amico, non 
rispetta altra legge <^e la propria indinazione dello 
scrittore. Ora egli si ferma lungamente innanzi ad un 
quadro, ve lo descrìve a parte a parte, vi narra la vita 
del pittore e la storia de' tempi, ed ora con un solo 
periodo vi giudica tutta una serie di quadri. Egli sa 
che^ quando la mente si è troppo fermata sopra un sog- 
getto, s'avvicinano la stanchezza e la noia; onde prima 
che voi comindate a durar fatica nel seguire i suoi ra- 
gionamenti sull'arte, egli salta in carrozza e vi mena 
alle Cascine o alla riviera di Ghiaia, descrivendovi un 
quadro nùn meno i^lendido, e pure così diverso, che 
quando si ferma, voi desiderate che continui ancora. 
Ma esiso vi conosce meglio di voi stesso^ e v'entra, in- 
vece^ a psfrlar di politica, di letteratura e di storia. 
Voi sieite in compagnia^ d'un -uomo di molta dottrina, 
di moltissimo gusto e di rara eloquenza, il quale parla 
Sèmpre con interesse, sempre bene^ ed abbandona i 
soggetti che Tannòiano per non annoiarvi. 

Ma qnando avete rapidamente divorate queste pagine 
del Taine^ e chiudete gli occhi, per concentrare un poco 
te >x)8tr6 idee; allora- vi si schiera dinanzi un numero 
infinito d'immagini diverse. Sono qoadri, palazzi, pae- 
saggi; sono artisti e letterati; sono liete borgate, e an- 
che scene di sangue e baccanali oserai ddi dnquecento; 
<80no albe e tramonti veduti dal Vesuvio odarosilipo. 
Pure v'accorgete che in tutto questo mondO" d'imma- 
gini fugad> aeree, (mutabili^ v*è una trama segreta 
die cerca raccoglierle e stringerle insieme^ per farvi 
ritrovare quella unità che v'è sembrata di avere con- 
tinuamente perduta. Vi accorgete che^ nel suo viaggio^ 
Fautore ha avuto uno scopo costante, ed ha sull'arte 
delle c(mvinzioni inalterabili che v'ha più volte sug- 
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gerite^ quasi per infonderle in voi a vostra insaputa. 
Qaeste ideo che ritornano continuamente, e dirìgono i 
m>ì giudizi, so^ come il soffio segreto che deve ani- 
mare il suo discorso^ perchè dÀni^o uno scopo al suo 
Viaggio. Se qui^sta trama, dunque, è salda e sicura 
^bastanza; allora l'apparente disordine si muterà iq. 
un ordino grandissimo, il dispre2zo d^ogni regola e d'o- 
:gni arte sarà un'arte fii^^sima. Ma m questa traoda 
è incerta e sfibrata ; allora tutte le sue splendide imma* 
gini torneranno alla nostra memoria con una fisono- 
mia sempre incerta ed indeterminata; appariranno e 
spariranno continuamente, senza che possiamo una volta 
raccoglierle e guardarle fissamente, schierate tutte di* 
nanu ai nostri occhi. La potenza del suo stile che ha 
^ttto, come per magico incanto, creare , un mondo 
così splendido, non basterebbe da sé sola a dargli so- 
lidità sufficiente, per tenerlo lungamente in piedi. 

E se qualcuno^ leggendo questo Viaggio del Taine, 
non fosse chiaro ^bastanza* e non riuscisse a racco- 
gliere insieme tutte le idea del nostro autore it^torno 
all'arte, egU potrebbe trovarle chiaramente esposte nelle 
sue Lezioni. Da un lato le teorie sono nascoste sotto 
la descrizione, di cui pure determinano il c^urattere ed 
il valore ; dall'altro, invece^ le descrizioni appariscono 
di rado e servono solo ad animare, di tratto in tratto, 
un ragionamento filosofico. Ma in tutte e tre le opere 
citate qui sopra^ troviamo i medesimi pregi, le stesse 
idee ed uno scopo identico. Perciò si potrebbero quasi 
considerare come un sol libro. 

Il sig« Taine è un positivista, e la filosofia delVarte 
sposta ^elle sue Lezioni, non può esser per lui una 
ricerca astratta ed a priori sulla prima essenza del- 
Tarte. Egli non vuole una formola prima da cui ca- 
vare, per via di logiche conseguenze, tutte le forme di- 
verse che V^vi^ dovrà avere; egli vuol sapere piutto* 
sto come l'arte è nata, come fiorisce e come decade. 
L'opera d'arte, egli dice, non è un oggetto isolato nel 
mondo; ma ò ima pianta che vive in una atmo- 
sfera, senza la quale inaridisce. Ogni popolo ed ogni 
secolo ha la sua arte, e 9olp la storia di questo popolo 
può farcela cpipppendere chianameutev Quando poi a- 
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vremo esaminata Tartè in tutte le sue yarie forme^ 
e visto la legge secóndo cui essa soi^e e decade 
presso i vani popoli , nei diversi secoli ; allora solo- 
potremo avere una filosofia dell' certe j perchè non ci 
mancherà che un passo ancora, per arrivare alle con- 
clusioni più generali sul belb e sulle ^e manifesta- 
zioni diverse e necessarie. Per ora importa, innanzi 
tutto, scoprire queste leggi che pongono l'arte nella 
storia, e la costituiscono uno degli elementi piti impor- 
tanti nella cultura dei grandi popoli. 

III. 

Dopo una lunga espettazione, il signor Taine, par- 
tito da Parigi, si trova finalmente nelle Logge del Va- 
ticano, innanzi agrimmortali aflfireschi di Raffaello. E 
la sua prima impressione lo ha totalmente deluso. Tutte 
le più celebrate figure gli sembrano dei modelli che 
non hanno alcuna passione, e si studiano solo di tro- 
vare attitudini graziose: tVsjtJos^n^. Egli è dinanzi al fa- 
moso Incendio di Bof^go. « Povero incendio, e ben 
poco terribile! Quattordici persone in ginocchio sulla 
scala : ecco una folla. Questi signori non si schiacce- 
ranno; essi si muovono senza pure calcarsi; Questo 
fuoco non brucia nulla, e come potrebbe, non essen- 
dovi legna a cui attaccarsi, soffocato come è fra le ar- 
chitetture di pietra? Qui non v'è un incendio; ma solo 
due fila di colonne, una larga scalinata, un palazzo nel 
fondo, e dei gruppi sparsi qua e* là; presso a poco 
come i contadini che, in questo momento, s'assidono e 
s'addormentano sulle scale di S. Pietro. 11 personaggio 
principale è un gióvane ben portante, sospeso colle due 
braccia, e che trova intanto il tempo per fare la gin- 
tìastica. Un padre, levato sulla punta dei piedi, riceve 
il figlio che la madre gli tende dall'alto d'un muro: 
sarebbero forse altrettanto inquieti, se si tratasse d'un 
paniere di legumi. Un uomo porta il padre sulle spalle^ 
segue accanto il figlio nudo, e poi la moglie* scultura 
antica ! Enea bon Anchise', Ascanio e Creusa. Due 
donne portatìo dei vasi e gridano; ma le cariatidi d'un 
tempio grecò avrebbero la stessa ^attitudine. I0 non vedo, 
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ìoflue/che dei bàsBoriUevi dipinti, un oomfletnejiio d^i- 
rarcWlettùrà (1). a E dovànq^e il ijignor Taine rivolga 
lo sguardo, egtó rfeeve isempre la medesima impressione. 
Se guarda la Strage degli Innocenti: «Io vi rispondo, 
egli dice, che non uno di questi iftfaocenli perirà. I ma- 
nigoldi pensano solo a far vedere il gioco dei loro mu- 
schi;, le madri dimenticano i figli, e gridano poco, per 
non di^urbare l'armonia delle loro attitudini. » Perfino 
nt^a Trasfigurazione, trova che il Cristo fa troppo 
bella mostra de' suoi piedi ben dls^oati, e s'occupa 
piil del SQO corpo che della ^i^ua divinità. Moaà ed Elia 
accanto a lui, gli sembrano due nuotatori che fanno 
pompa delle loro gambe d'un bdlissimo disegno. « Co^a 
SCHIO questi Apòstojii giti al basso, che si piegano sim-^ 
meiricamente per fare un bel gruppo? E quella donna 
aeeanfò ad es^i, che dispiega le sue bellissime braccia^ 
ed ha tanto studiata la sua attitudine, Ab, ritrovare uh 
gioco così grazioso e difficile de'suoi muscoli, quial si può 
avere oxscasiane di vederlo solo nello studio d'un artista?}^ 

Con queste idee il dgnor Taine ritorna a casadisil* 
luso, ed è costretto a dire e ridire a se stesgo^ che l'a- 
nimo dello spettatore è ben mutato da quello che era 
una volta. « Da trecento anni .noi ci siamo empita la 
testa di ragionamenti e distinzioni, ci siamo resi critici 
e osservatòri dei fatti interni della coscienza. Chiusi 
nelle nostre stanze, . stiletti nel nostro abito nero, pro- 
tetti dal gendarme, abbiamoi negletto l'esercizio del 
corpo e la ginnastica, educati ai costumi dei saloni, 
n<» siamo pièni d'idee e vuòti d'immagini. Ciòcche 
vogliamo nella. pittura» è la tragedia umana; ma così 
non er-à nel' cin^ueóento. La nostra educazione ci porta 
a cereare il pensiero interiore, la forma espressiva, e 
l'educazione 4^allora induceva a cercare il. personaggio 
nudo, il corpo animale; }1 bel movimento. » 

Trasportato 'da queste idee, il signor Taine apre la 
vita del Cellini e la storia del cinquecento in Italia. Ma 
egli, che pure è uno spirito $i?sai hberale ed amico d'I- 
talia, non sa liberarsi affatto da tutti i pregiudizi 
stranieri, ,apzi è ,doipinatp:tìa essi. Che. cosa infatti pre- 
ferisjce; .GeE^5ai:e, e ohe cosa tepva. nella storia? Una serie di 

(1) Voyape'en Italie , ToKìI,vp. j^O; i. « 



assassimi^ di pagnalate» di idolenxe, di duelli e di at- 
velenamentì contìnui. Papa Giulio II, irritato da uà 
prelato che lo interrompe, gli rispoi^e a colpi di ba^ 
stono; Cellini che si batte in 4uelloy che tira pugni e 
pugnalate; il duca Valentino che strangola OUverotto 
di Fermo, e fa ammazzare il jiuo fratello; Paxdo II che, 
dopo essersi empito lo stomaco fino agli ocdii, imita 
ogni giorno gli antichi Romani. Veda amori lasciyi, 
orgie oscene^ balli di prostitute, in pr^enza d'un pa^ 
che ride e carezza la propria figlia. E questa è la storia, 
secondo il signor Taìne^ questo il milieu in eoi è nata 
la pittura del cinquecento* 

Dominato da questi pregiudizi, trascinato da una fan- 
tasia irresistibile che compie il suo quadro, prima d'a- 
vere tutti i materiali necessari a colorirlo; egli trova 
per tutto una conferma alle sue idee. Apre il Corti- 
giano del Castiglione^ ed andìe qui trova che la edu- 
cazione del gentiluomo era la scherma^ la ginnastica^ 
il cavalcare, il battersi in campo chiuso, tutti i giuochi, 
tutti gli esercizi che fortificano il corpo, e lo rendono 
più agile, più grazioso e artistico ne' suoi movimenti. 
« Noi oggi cerchiamo di descrivere l'ombra fugace di 
un affetto, una delle mille varietà del carattere ; ma al- 
lora un nuovo movimento di grazia, un gioco difficile, 
disinvolto ed agile dei musetti, ridestava un'attenzione 
generale, era come una nuova idea. Un piccolo amore 
nudo, visto dalle piante dei piedi, slanciato in aria col 
suo caduceo; un giovane robusto e ben formato, che 
si ripiega mollemente sulle sue andie> ridestavano al- 
lora idee famigliari, come oggi il tale intrigante, la tal 
donna di moado, il tal finanziere di BaJzac. Provate 
voi alcun interesse in quel rigonfiamento dei muscoli, 
che solleva una spalla, e per contraccolpo ripiega il 
torso sulla coscia opposta? Eppure dentro questa cer- 
chia ristretta pensarono i grandi artisti di quel tempo, 
6 Ratinilo a capo di essi. » 

IV. 

Con queste idee il signor Taìne ritorna al Vaticano. 
« Il corpo nudo, sano, robusto, e tutti i movimenti éi^ 
ne manifestano la grazia e la forza, ecco il punto di 
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mira, eooo la nota musicale che rìsoona in tutti i qua- 
dri del cinquecento. » Tutto questo popolo di figure co- 
lariUy si ridesta ora ai suoi oociii^ parla alla sua im- 
maginaBone^ e parla anche tanto dke la sua penna è 
impotente a descriverlo. « Come gli antidii^ il pittore 
sopprime ora gli accidenti e l'espressione fuggitiva della 
fisoDomia umana, e tutti i particolari che rivelano un 
essere artato e sbattuto fra i rischi eie battaglie della 
vita. I suoi personaggi sono al di sopra delle leggi della 
natura^ non hanno mai sofferto b non possono esser 
tarbati ; le loro attitudini A calme san qudle delle sta- 
tue. Non si oserebbe rivolger loro la parola ; ci tro- 
viamo dominati da un affettuoso rispetto, perchè v'é 
nella loro gravità un fondo di bontà e delicatezza fem- 
minile. Ral^ello ha infuso in essi la sua anima, e li 
hsk amati. » Tutto ciò si vede anche meglio nella Scuola 
cPAUne, € Questi gruppi sulle scale^ al disotto e intorno 
ai due filosofi non esisterono giammai^ né potevano e- 
sisiere^ e però sono cosi belli: la scena è in un mondo 
superiore che gli occhi dell'uomo non hanno giammai 
veduto, uscito affatto dallo spirito dell'artista. Tutti 
queolti personaggi sono della famiglia stessa, di cui sonale 
Dee dipinte suUa vòlta. Bisogna restare innanzi ad essi 
ana][mezza giornata^ per ve^li cominciare a muoversi; 
allora si sente che una tale scena è superiore a tutto, 
n giovane vestito di lunghe vestimenta bianche^ sale 
col viso d'un angelo, come un'apparizione pensosa. L'al- 
tro da' capelli inanellati^ die s'inchina sulla figura geo- 
metrica, e i suoi tre compagni accanto sono degU es- 
seri divini. Cesi un r^éve dans Vazur. Essi possono, 
come le figure intravvedute nell'estasi o nel so^o, 
persistere indefinitamente nella stessa attitudine. Il tempo 
ììon scorre per essi. Il vegliardo in piedi, avvolto nel 
suo rosso mantello, il vicino <?he lo riguarda, il gio- 
vane che scrive potrebbero restare cosi eternameitte. 
Sono in quel momento, in cui Fausto dicava al mi- 
nuto che fugge: — * Fermati, tu sei perfetto » (1). 

É singolare, però, ohe l'autore^ per arrivare a com* 
prendere questo mondo ideale, che egli ci descrive con 
una elegansa die si perde affatto nella traduzicme, ab- 

(1) Voi. I, p. 239-40. 
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bia dovuto persuadersi che il GÌnqueceu te dia solo una 
specie di orgia oscena, e che esso nell'arte: non! cer-* 
casse altro che, il corpo nuda e la grazia de' suoi mo-. 
cimenti. Ove è il nudo in questa Scuola d'Atene che 
egli hq. dinanzi ì Ove è il nudo nelle Madonne e in cento 
quadri dì Raffaello? E se noi poniamo .sotto i nostri 
occhi, dà un lato la Trasfigurazione^, la Scuola di 
AtenCj la Madonna di Sisto, e dairaltro lato le orgìe 
oscene e gli avvelenamenti che egli ci ha dati per 
Storia del cinquecento, ttoYÌamo. i^ì.aìcxinfk vera re- 
lazione fra questi fatti ì Eppure Fautore segue il mede- 
simo sistema in tutto il suo libro. Michelangeb lo 
riempie di maraviglia e di ammirazicme. I.suoi Profeti, 
le sue Sibille; ma più di tutto^ quei nudi che « coi loro 
muscoli troppo risentiti^ sembrano giganti che lottano 
anche nel riposo, » sono per lui al di sopta d!ogni de- 
scrizione. Ed egli non s'avvede ohe il nudo nella scultura 
ha, in tutti i tempi, avido una parte, principale; non 
ricorda che Michelangelo^ anche dipingendo,, era. scul- 
tore- ; che nel Giudizio Universale anche i trecentisti 
avevano dovuto introdurre il nudo; e che il grande stu- 
dio della scultura antica aveva introdotto nella pittura 
del cinquecento, delle qualità che, se eran divenute assai 
notevoli, non ne costituivano però il cara;tt0re. essenziale. 
Egli, nemico delle teorie, se n'è pur fatta una che lo 
domina. Non sa più vedere alcun difetto in Michelan- 
gìolo,' ed anche le esagerazioni del suo disegno gli 
sembrano pregi; ho proclama la più grande e com- 
piuta personificazione dell'arte del cinquecento, cj&e è 
la vera arte, la grande arte. « Pocoprìmia, .egli dice, 
Ve un'arte incompiuta, poco dopo v'è. un'arte corrotta. 
Il dnquecento è il vero fiore dell' arte italiana. > E 
s^a bene. Ma. nel trecento, e nel quattrocentov'ersmo 1 
germi di questa futura /grandes^a? E nel cinquecento 
vi sono i germi visibili della così vicina decadenza? 
>Di questa quistione^ che .avrebbe potuto spingere il no- 
stro autore a ricercare ben più addentro le relazioni 
che passano fra . la storia generale e la storia dell'arte, 
che avrebbe potuto indurlo a generalità meno^ affrettate 
e più sicure^ che poteva fargli trovare Tunità nella 
storia dell'arte italiana, egli non s'occupa punto. 
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-Noi Ib troviamo ora a Venezia. Qui tutto è mutato, 
siamo vicini al mare,' sulla laguna. « In lin paese a- 
sdutto^ cid che prima colpisce rocchio è il contorno, 
in UE paese umido è la macchia, il colore. Unfa neb- 
bia circonda gli oggetti^ le . persone, e Vincertezza ili 
cui si muovono dà loro un'aria d'indefinita voluttà e di 
grazia. Così la Fiandra ci ha dato Rubens^ Venezia ci 
ba dato Tiziano^, i due più grandi coloristi. » Questa 
volta il signor Taiue^ fatto più accorto, apre la storia 
prima di entrare nella galleria. Egli ci descrive il car- 
nevale continuo, i balli, le maschere, le gondole che 
solcano i canali coi loro misteriosi amanti. Ci descrive 
TAretino in mezzo alle cortigiane^ abbandonato ad ogni 
lascivia, ad ógni più corrotto costume; eppure cercato, 
festeggi at30:, corteggiato, da principi e signori. Dalla fi- 
nestra della sua stanza, l'Aretino d^cri ve la vista che 
gli è dinanzi, e quella descrizione sembra un quadro 
di Tiziano. Ecco come naturalmente è nata la pittura 
veneziana, dice il nostro autore. Descrive il carattere 
calmoy sereno^ felice del Tiziano, e ci assicura che era 
anche assai amante del lieto vivere, amico dell'Are-, 
tino, ammiratore del suo ingegno, e sorrideva alle sue 
oscenità. 

Finalmente il sig. Taine entra nelle gallerie, lascia 
da un lato le teorie ed i forzati confronti, si abban- 
dona al suo naturale impulso, al suo genio artistico e 
descrittivo, e ritorna di nuovo se stesso. « Io non ho 
mai provato un più vivo piacere in Italia. » Ancora egli 
vuole osservare che i giganti abbronzati del Tintoretto, 
hanno la pelle . lustrata dal gioco dei muscoli, ancora 
nota le membra di San Cristoforo che si muovono artistica-^ 
mente per portare U peso d'un mondo. Ma pure si abban- 
dona a se^stesso, perchè trova le pitture del Tintoretto e del 
Veronese « d'un tale splendore,- di una seduzione <^àr 
inebbriante^ che un velo cade dagli occhi, è si scopre, 
un mondo sconosciuto, un : paradiso di delizie al di là 
d'ogni immaginazione ei di o^vìTém. Sopra una Spiag- 
gia, alla riva del mare infinito. Arianna pensosa rir 
ceve l'anello di Bacco, e Venere con una corona d'oro, 
arriva nell'aria, per festeggiare il loro imeneo. E la 
sublime bellezza del corpo nudo quale apparisce sor- 
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gendo dall'acqua, vivificata dal sole, variata dalmata- 
bile colore delle ombre. La Dea nuota in una luce li- 
quida, e il suo dorso ripiegato^ il suo fianco, le sue 
rotondità palpitano, avviluppate a mezzo, in un velo 
bianco e diafano. Chi descriverà le membra sane e 1*0- 
see, sotto la trasparenza di un gas colorato di ambra) 
Come rappresentare la morbida bdlezza d*ana forma 
vivente, e Tondeg^are di membra che fanno smuovere 
il corpo inclinato. Essa nuota veramente nella luce, 
come un pesce nel suo lago^ e Tana piena di vaghi 
riflessi, l'abbraccia e la carezza (!).»« Qui non si pud 
fare altro che fantasticare, ed anche questa è una 
espressione falsa> poiché indica una semplice divagar 
zione del cervello^ un andare e venire d'idee vaghe, 
incerte. Se a Venezia si fantastica^ egii è per mezzo 
di sensazioni e non d'idee (2). » 

V. 

Il signor Takie ha un gran peccato sulla coscienza. 
Egli ci ha detto: l'opera d'arte è un organismo vivente, è 
come una pianta che respira in un'atmosfera determi- 
nata, di cui si nutre, e fuori della quale ins^ridisce e 
muore. Bisogna dunque trovare il milieu^ in cui un'arte 
determinata è sorta e si è formata. Questa idea che 
nessuno ha mai contrastata, e che si traduce in quest'al- 
tra: mettere in relazione l'artista ool suoi tempii conia 
società in cui è vìssuto; è Tidaa fissa dei signor Taine. 
Egli vi torna sopra ad ogni pie sospinto, e crede che 
questo suo milieu sìa il fondamento d'uua nuova filo- 
sofia dell' arte. Ma non è che un precetto ; e tutto il 
merito del critico sta nel modo in cui sa valersene e sa 
attuarlo. Se invece di trovar le vere relgtzioni, che pos- 
sano fra l^artista e il suo secolo^ egli si contenta di dire 
e ridire che bisogna cercarle; allora egli scambia la 
rettorica della sua critica per la crìtica stessa. Innanzi 
alla Trasfigurazione di Raffaello, il critico deve sen- 
tlissi trasportato attraverso i secoti, e, quasi = violente- 
mente costretto ad una n'Udrà creazione , rifar con la 



(1) Voi. II, p, 434, 

(2) Voi. II, p. 592. 
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ty4^ riflessione T opera dell' artista, e rivelarne al lettore ì 
'/ segreti misteri. Se Raffibello. ha -Creato in un moineato 
^ d'ispirazione divina; colai die lo docnpFendé a pieno^ 
y^ non paò> innanzi ài siio quadro^ manteoMre inerte il suo 
'^Lf inteUetto e la sua iinmai^nazione. Ed è quedta specie di 
seconda, creaaione, quella che costituisce la parte più im- 
portante nella crìtica moderna. Ma il ég. Taine sé fitto 
^^ in capo d' avere scoperto delle nuiove teotie> in esse pone 
^utto il suo mi^to, e non s'avvede die la sua eloquenza 
^ rìsòalda, invece^ quando le dinenticte, e quando 
i lascia trasportare Mbek^amente dalla sua fantasia. Egli 
sde di essere piit filosofo chà poeta» ed è invece più 
^a che filosofo. La sua filosofia^ troppo spesso imper- 
ai viene a dare un colore di rettoriea àUe sue descrì- 
^ \y getta un velo poco diafano sulle bue immagini cui 

toglie la personalità loro; e la sua fantasia^ impaziente 
d'ogni frenO) lo- porta a coadusiom trc^o ardite e mal 
sicure^ gli fa ' credere qualche vrita d'aver trovato una 
nuova legge> quando non ha trovato che una nuova 
frase. Il nostro autore guarda i quadri e i monumenti 
italiani, e li descrìve mirabìltnènte; ma egli ancora non 
li comprende davvero^ e sente il bisognò di studiarli 
meglio. Apre la storia^ e cerea e sceglie quei fattlche a lui 
sembra debbano spiegargli l'arte italiana; e oi fa allora un 
quadro dei tempii die, ben lungi dall'esser la storia, è solo 
la storia della sua fantasia. Cosi quando ha -messo una 
pittura di Raffaello accanto alla descrizione di vìzi e delitti^ 
cerca tra di essi un rapporto; e allora naturalmente 
non vi trova di comune altro «che l'uomo nudo> il corpo 
animale, come egli dice. E questa idea non lo abban- 
dona più. CSontinuando a cercare relasioni artificiali 
e stentate tra la Madonna di Sisto y o della Seggiola 
-di Raf&ello, o V Assunta di Tiziano, e le scene da lui 
descrìtte, arriva a certe eondusioni tutte ai^tificiose, 
che penetrano nelle sue desarizioni, togliendo ad esse 
ogni abbandono ingenuo; soffocano la sua ispirazione, ed 
alterano quel finissimo senso dell'arte, che pure così spesso 
lo rende davvei*o eloquente. 

Come non s'aihrede egli, che tanto sente la bellezza 
dell' arte e della natura, che la sua potenza cresce a 
mille doppi, quando nessuna seconda-idea, nessun pre- 
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concetto lo tormenta? Vedetelo, quando passa un'ora 
nella Piazza, della SS. Annunziata, seduto sopra gli 
scalini. € In faccia è una diiesa, e da ogni lato di essa 
un convento, tatti e tre con peristilio di sottili colonne 
semi^ioniche, semi-i'corìntìe , che finìsccmo in archi. Al 
di sopra di essi i tetti bruni di vecchi embrid, tagliano 
Tazzurro del cielo, e nel fondo d*una via, che si di- 
stende nell'ombra calda, gli occhi s'arrestano sulla china 
ri^rva d' nn monte. In mezzo a questa ocNrnice cosi 
nobile e così naturale, si trova un mercato. Botteghe 
improvvisate con bianche tende ricoprono dei rotoli di 
tela; una moltitudine di donne con scialli color vio- 
letta^ e cappelli di paglia, vanno. Vengono, comprano e 
parlano: quasi non v'è povero o cencioso, gli occhi non 
sono attristati dallo spettacolo d'una ^ selvaggia brutalità 
o della miseria, la gente ha un aria di benessere , e 
sono attivi senza essere afGetcendati. Di mezzo a questa 
folla variopinta, a queste bott^he all'aria aperta^ sorge 
una statua equestre^ e accosto ad essa una fontana yersa 
la sua acqua in una vasca di bresiao. Sono dei con- 
trasti simili a quelli di Roma; ma invece d'urtarsi, sì 
accordano. La bellezza è originale del pari, ma essa 
tende al piacere ed all'armonia, non alla sproporzione 
ed all' eccesso (1). » Nell'originale francese è veram^ite 
mirabile la fresca semplicità, e la classica eleganza di 
questa descrizione. Né meno belle, wi loro genere , ci 
sembrano altre ancora^ come quella di Siena, che pure 
vogliamo riportare. 

« Una città così conservata è un Pompei del medio 
evo. Si sale e discende per vie alte e ristrette, lastricate 
di pietra^ in mezzo a case monum^itali, alcune delle quali 
hanno tuttavia la loro tórre. Nei dintorni della Piazza 
si distendono in fila, allineando le loro bozze e- 
normi, i loro portici bassi^ le loro maravigliose masse 
di mattoni, traforate da rade finestroi Molti palaia sem- 
brano bastioni. La piazza ne è circondata, e nes- 
suno spettacolo è più proj^rio a mettere innanzi all^imma- 
ginazione, i costumi municipali e violenti degli antichi 

tempi. Questa piazza è irregolare di forma e^ di livello, 

« . • • ' ) • 

(l) Voi. Il, pag. 108-9. . • . ' 
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nnora e mirabile, come ^ tutte le opere natarali che non 
sono state deformate o riformate dalla disciplina ammini- 
strativa. In faccia si estende il Palazzo Pubblico, un mas- 
siccio palazzo di città^ buono per re»stere ai colpi di 
mano, e gettare proclami alla folla raccolta nella piazza. 
Ben molti ne furono lanciati da queste finestre inarcate, e 
anche corpi di uomini uccìsi nelle sedizioni. Un'orlo 
ispido di merli lo corona; la difesa in quei tempi si ri- 
trovava nascosta sotto l'ornamento. Asìnisira^natorre gi- 
gantesca innalza, a prodigiosa altezza, la sua forma svelta 
ed il suo doppio rigonfiaménto di merli: è la torre della 
città, che porta in cima il suo santo, la sua bandiera, e 
parla da lungi alle; città vicine. Al basso s'inquadra, sotto 
il più mirabile baldacchino di marmo, la fonte Gaia che> 
fra le grida di gioia universale^ per la prima volta, nel 
secolo XIV, portò Tacqua sulla piazza pubblica. 

« Il giorno cadeva, ed io non entrai che un solo 
momento nella cattedrale. L'impressione è incomparabile, 
quella che lascia S. Pietro di Roma non la somiglia. 
Una ricchezza ed una sincerità d' invenzione maravi- 
gliosa, il più ammirabile fiore gotico; ma d'un gotico 
nuovo, che A espande in un clima migliore, fra genii 
culti, più sereno e più bello , religioso e pure sano, 
che è verso le nostre cattedrali, dò die i poemi di 
Dante e Petrwca sono alle canzoni dei nostri troveri. 
Un pavimento ' e -pilastri di marmo, ove s'alternano 
liste, a vicenda, n^e e bianche; una legione di 
statue viventi; un misto • naturale di forme gotiche e di 
forme romane; capitelli corintii' che sostengono un la- 
berintò d'archi dorati e di volte coperte d'azurro e di 
stelle. Il sole cadente entra per le porte, e l'enorme 
vascello, colla sua foresta di colonne, distende la sua 
atmosfera di polvere luminosa sopra la fòlla inginocchiata 
-nelle navate^ nelle cappelle, intorno ai pilastri. La mol- 
-titudine formicola-indistìntand nero profondo dell'om- 
bra> sino ài piedi dell'altare, il quale coi suoi candelabri^ 
ìe sue figure di bronzo, Le stole damaschinate de' suoi 
preti, e tuttala prodiga magnificenza della sue. orificerìa 
è della sua luòe, sorge a un tratto^ come un mazzo 

di fix>ri di nu^ideolorì (1);» Oosi quando il nostro autoi^ 

'■••»• _ _ • • _ 

'{ 1 ) Voi. II, pag. 61-63. 



.208 

descriye ingenaamente la beUezsa, il suo stile acquista 
non • di rado una Iona maravigliosa ; ma quando 
invece. 9 la sue teorie lo tormentano , allora subito 
i colorì della sua rìeea tavolozza impallidiscono o strì- 
dono troppo. 

VI. 

Il sigixMT Taine osserva che l'opera d'arie non è una 
semplice imitazione del vero. La MQgrbfìs^, infatti^ e 
i fiorì in cera o in catta, che ingannano Tocdiio^ non 
sono àrte^ ma industria. Egli ai ferma a dirci che Tar- 
tista. copia piuttosto le relasioni chepassaiio frale parti 
d'un oggetto, dà un maggiore rilievo a qudle che ne 
e^rìmono il eamttere; ma doveva fare anot^ra un altro 
passo, e vedere che l'opera d'arte ò uùa creazione dello 
spirìto umano; ivi è la sua sorgente, ivi è l'ultima spie- 
gazione del suo enimma. La storìa d certamente un 
grande sussidio a comprendere l'arte; e noi lasciamo ora 
dà un lato tutte le inetelteaze del. signore Taine, che 
sembra conoscere poco la storia d'Italia; lasciamo an- 
cora che una serie di delitti, piii ommoatìpoci ed osceni, 
non rappresentarono mai la storia d'alcun popolo. Quando 
l'autore avesse saputo darci una minore e più fedele 
scelta dei fattù non dovrebbe con «ssi aolaitiente potuto 
spiegare la pittura italiana. Bisecava ' ricordarsi che 
questi fatti e questi quadrì erano la manifestazione d'una 
medesima cultura, risultanranb daUe medesime tx>ndisioni 
dello spirìto umano; ed in questa cultura, in. questo spi- 
rìto, bisognava cercare la • spiegazione deiqtiadrì, della 
storìa, e le relazioni che passano fra di essi. Ma 
il sig. Taine^ che pure à assai dottoi, ha creduto que- 
sta volta che si potesse descrìvere la superficie della 
storìa, còme egli descrìve Io splendore estimo della pit- 
tura; e ciò ha tolto graìn pregio al suo librò, die ri- 
mane come una bellisslnia gaìlBrìa di qiiadrì^ che sono 
cavati ora daUe tele ailtidie, oradaUa storia; ma re- 
stano sospesi gli unì.aetianto agli altri,' Senza relazione 
fra loro> e. senza ohe legli riessa mai a trovare il 
punto comune di partóiza, la sorgente . donde emanano 
tutti. Eppure i positivisti gli potevano dare molti esempì, 



per coBdiirio dalla storia (J^i fatti a quella della spi- 
rito umano che^' in fop4o^ è la chiave misteriosa 
di tutto quel làberìnto, in cui il sig, Taine, questa 
volta, th)ppo poco ciuto /a paziente, s'è perduto. Così 
è che in mezzo a tanto splendore di. stile, .a tanta po- 
tenza d'immagini, a tanta f^i^tasia, la. nostra mente, 
istruita ed allettata da lui, sente ,pure ii bisógno di 
riposo; perchè le immagizli evocate dallo scrittore hanno, 
sempre qualcosa dlneompijuto, d'incerto,, di mutabile^ 
di artificioso, e non possono fralpro mettersi d'accordo. : 
Se il suo libro fosse-stato solo una .d^scmione delle 
cose vedute, della natura e della pittura, che egli sa 
mettere in armonia fra loro, pochi lo avrebbero rag- 
giunto. Ma égli ha troppo presto creduto d'aver . tro- 
valo una legge di relazione fra la storia e l'arte; e 
questa legge è divenuta una teoria che sMmponpa lai, 
sdtera le sue descrizioni, e rende inquieta la sua fanta- 
sia che, irritata dal non trovar sempre la realtà delle 
cose concorde ad un priucipto troppo vaga e troppo 
improvvisato, si' vede fcostretta ad uno sfopzo che la 
infiacchisce e la sfibra. • 

Se egli. voleva veramente darci una critica dell'arce, 
spiegandola colla stòria^ doveva allóra ricordarsi, che 
l'artista, prima di dipingere il suo quadro^, deve, non: 
solo aver molto osservato e molto esercitato l9> sua mano; 
ma deve anche aver molto sentito, molto sofferto e molto 
meditato, prima d'arrivare ad impadronirsi delle opere 
della natura, per potere^ col -layoro delle sue njani, 
manifestarci le idee deUa sua mente, le passioni del 
suo cuore, e commuovere il nostro. Così avrebbe' ve-. 
dato, che a comprèndere i nostri pittori^ più dei balli' 
di prostitute e della storia di assassini}, gli poteva gio-. 
vare la lettura dei nostri poeti. In Petrarca e in Dante, 
avrebbe trovato due veri maestri di Raffaello e Miche- 
langiolo. La lettura delle relazione dei veaeti ambascia-, 
tori gli avrebbe fatto ti*ovaré molti ritratti di Filippo II 
e Carlo V e Paolo III, che, posti accanto à quelli di- 
pinti da Tiziano, rivelano ben altre e più reali somi-- 
glianze, che non sono quelle da lui osservate» Si sa- 
rebbe accòrto, che quel grande artista non . si poteva' 
spiegare cogli scritti e colla vita oscena deU'Ar0t)no>' 

YiLLARi, Saggi di Storia^ ecc. 14 
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che esso non nuotò sempre in ^c un* atmosfera di Toluttà 
e di luce; » ma doveva aver molto osservato i misteri 
del cuore umano, prima di potefev ndla testa di Fi- 
lippo II, scolpire tutta una storia di tragedie. Avrebbe 
visto che, se og^ì il viaggiatore straniero lascia un 
pò* tròppo esaltare la s^a seni^ibìtttà dal dima meri- 
dionale, a Venezia allora* non si «fantasticava solo 
per mezzo di sensazioni. » Un vero critico dell'arte 
d/3ve non solo sapere oàservafe, ammirare e descrivere i 
quadri, come il sìg. Taine sa fare mirabilmente; ma 
deve ancora, nella storia d^Ue varie scuole, saper leg- 
gere la storia dèlio sparito umano^ e ciò il nostro aa- 
tore non ha saputo fare questa volta. Eppure il postti" 
Wsmo s'affatica appirato a spiegare vicendevolmente la 
storia e la psicologia. 

Tuttavia la lettura di quester pagine infonde un vivo 
sentimento dell'arte, comunica al lettore i giudizi d'un 
animo indipendente, d'un ingegno elevato, e giova naiUe 
volte più di quella critica che pretende di essere filosofica, 
senza Capere essere artistica. Il sig. Taine è utite al- 
l'artista, perchè lo riempie di entusiasmo; è utile all'uomo 
di lettere, perchè lo rapisce coila »ia eloquenza, lo rende 
familiare odia bellezza dei quadri e dei monumenti. 
E questi suoi pregi appariranno apdie maggiori, se noi 
lo paragoneremo a quei critici che tanto abbondano in 
Italia^ i quali^ chiusi nelle loro astrazioni, accumulano 
teorie e precetti cavati dalla storia, dalla letteratura o, 
per meglio dire, da unii rettorica artistica che essi si 
son fatta o loro capriccio, che non ha nulla di comune 
con l'arte. Questi critici la vorrebbero petrrficata sotto 
una forma immutabile, e non s'avvedono che l'arte vive 
e mula col nostro spirito. Essi vivono nell'astrazione, e 
l'arte s'affatica a rendere visibili e sensibili tutte le idee 
più astratte; essi non hanno quel senso squisito della 
forma, del colore, della luce, che sono il solo elemento 
in cui l'arte può vivere; né quel senso della bellezza vi- 
sibile, che il sig. Taine ha così v5vo, e sènza «del quale 
nessuna critica dell'arte è possibile. Un' idea che non è 
ancora divenuta forma o colore, non è un' idea per l'ar- 
tista ; ma è una vaga aspirazione ancora impotente. 
E chi non sa leggere in un tocco ardito del pennello. 
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un moto.icoii^tato d^ranimo; dii .non si aente, eonid 
il sig. Taine^ rapito dalla masica che emana dalqnàdro^ 
anche prima di comprendere il soggetto^ costui non in- 
traprenda mai una crìtica deU'arte. Sotto questo aspetto^ 
la critica del sig. Taine ha una grande e. vera supe- 
riorità, che ci pare tanto maggiore, quanto più lo pa- 
ragoniamo ai critici rettarici e metafisici che egli com- 
batte* 

XVI. 

01i uomini di lettere, chiusi generalmente in quella 
regione dell'ideale, dove è nascosta rorigine di tutte. 
le arti; ma: dove nessuna di esse è ancora ilata, 
credono che di là si possano dettar leggi ai pit- 
tori^ E così hanno luogo^ invece, i più assurdi giu- 
dici^ ed essi vedono nei quadri quello che mai non v'è 
stato, B pretendono trovarvi quello che non vi sarà mai. 
Cercano le idee^ senza accorgersi che queste non en- 
trano nel quadro^ se non sono prima rivestite di carne 
e d'ossa, circondate di luce e colore, se non sono prima 
divenute uomini o oggetti della natura. Giorgio By- 
ron trovava VAgar di Guido Reni il più bel quadro 
di Brera, e Pietro Giordani faceva al Latidi delle lodi 
die muovevano a riso i pittori, i quali si deve sup- 
porre che sieno giudici migliori dì noi. Ed oggi è 
divenuto, fra di noi letterati, un soggetto di gran moda 
ed un argomento d'eloquenza a buon mercato, il fare 
delle filippiche contro al naturalismo dei pittori mo- 
dani in. Italia. Si citano le leggi dell'estetica, si citano 
gli auticdù, si cita la veneranda maestà della pittura 
storica, oltra^ata da questi pittori che pensano alla 
luce> al colore, alle stoffe, agli alberi, alla natura/ E 
tutto ciò, perchè noi vogliamo ignorare il mondo in 
cui vivaio i pittori, e farcene uno a nostra arbitrio, 
nel quale l'arte non entra, semia morirvi . 

Ma che cosa fecero poi gli antichi?. Gìmabue trovò, 
la pittura bambina, cominciò, secondo che ci dicono^ a 
copiar mani e piedi, studiò il :vero> e fu naturalista. 
Egli^ secondo la tradizione, riconobbe il- gonio di Giotto, 
non già. in. :una grande idea^^ ma Bel vedergli, invé6e. 
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copiare uBa pecora. £ Oiotto trdvò la pittura pro- 
gredita nel suo meccanismo, in modo che poteva con 
essa esprimere tutte quante le idee del suo secolo. E 
potè levarsi a quelle composizioni che; tenuto conto dei- 
tempi, non hanno nulla da invidiare a Raffaello. Non 
è la grande idea, non è la grande esecuaiione quella die 
costituisce una vera opera d*artiB; ma l'unione dei due 
elementi. Quando un artista di genio^ in un secolo ci- 
vile^ possiede l'arte con la quale espimerè tutte le idee 
del suo tempo e del suo genio; egli allora riesce a fare 
quelli che poi si chiamano capi d'opera. E Giotto ebbe 
la fortuna d'essere in questo numero. Ma il trecento 
^ portò una tal rivoluzione negli animi, che la pittura 
decadde, perchè non poteva più esprimere le idee d'un 
secolo progredito. E i pittori del quattrocento studia* 
rono Fantico, la natura, e ridivennero naturalisti. 
Essi volevano nelle loro Madonne un f)rofumo di gra- 
zia, una dolcezza fugace di espressioni, a cui Giotto 
non aveva pensato^ ed a cui la sua arte;, ancora troppo 
secca e dura, riusciva impotente. Noi vediamo allora 
quella serie infinita di ritratti in ogni quadro; quegli 
abiti fiorentini ripetuti in tutti i soggetti, e Giove vestito 
da gonfaloniere, èia citta di Troia col, Palazzo Vecchio 
e la loggia dei Lanzi; quella pazienza i^l copiare e 
finire, nell'i mitare le rughe d'un volto, le screpolature 
d^uU' muro, le foglie d'un albero, il tessuto d'una stoffii. 
E -quando la mano ba acquistato la nuova abilità di 
cui ba bisogno ; allora l'arte si slancia di nuovo alle coni- 
posili oni di Raffaello e di Michelangiolo. 

Chi è che vorrebbe oggi condannare il naturalismo 
del Pwugino, del Lippi, Masaccio, Ghirlandaio^ ecc. 
ecc. ? Eppure potete voi applicare ad essi le regole ddla 
vostra grande arteì Potreste applicarle alla scuola vene- 
ziana, in cui Paolo Veronese getta a caso figure sulla 
tela, e veste i Re Magi da senatori veneti, e vi di- 
pinge Cristo, come rosso per troppo vino, e la l^ad- 
dalena come una Venere olandese? Questi quadri sbn 
tutti sbagliati^ e son tutti dei capi d'opera. La vostra^ 
filosofia estetica voi, dunque, non potete applicarla né- 
agli antichi, né ài moderni. 

Ma noi abbiamo dei grandi maestri, che hanno rag- 
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giunto il sommo dell'arte ; abbiamo Raffaello, Miche^ 
langiolo^ i Greci. Dopo la Scuola d' A teftey non possiamo 
più tollerare che si perda il tempb .a. copiare un raggio 
di solo, che penetra nel pollaio, o la luce d'una: cann- 
dela che illumina il volto di carrettieri ubbriacbl nella 
taverna. E sia. Ma dato e non concesso, che la .vo*- 
etra rettorica dell'arte si possa, in fatto, applicare a 
Michelangiolo, il cui ideale s'allontana pur tanto dai 
Or6CL,o a Raffaello che dipinse Apollo col violinò^ 
Adamo colla zappa, e il cui Incendio di Borgo avete 
visto che impressione produceva, e quali osservazioni 
suggeriva al Taine, prima che egli si potesse traspois- 
tare in un altro secolo; dita^ dunq;ue^ e non concessa 
k: verità, di ciò che voi 4ite> nella vostra rettorica del** 
l'arte applicata al cinquecento^ che cosa ne volete 
poi cavare? Le stesse opinioni che voi esprìmete su 
llaffaello e Michelangiolo, nói le abbiamo ripetute del pari 
«ni poeti e prosatori antichi, su.- Boccaccio^ Machiavelli 
Guicoìardini, ecc., ecc. Perchè noi letterati non scrìviamo 
più la storia al modo del Machiavelli, né scriviamo 
le novelle oi romanzi a modo dti Boccaccio? Noi vo^ 
gliamo nella storia le leggi, i costumi, là vita pub« 
blica e privata, e Machiavelli non ci basta più. Noi 
ci siamo dovuti appa^ochiare. ^on secoli d' erudizione, 
e abbiamo più volte dovuto rifare la stx)ria d'Italia^ 
di. Grecia. e di Roma, die pure .era scritta da: storici 
immortali. 1 lieti racconti del Boocaccio possiamo am^ 
mirarli, ma non ci coiómuovonó più^ Noi vogliamo. scenr 
dere nel cuore umano> < esaminarne ogni palpito,; ogni 
affetto. La notte dell'Innominato, invece,; ci trasporta 
attraverso i secoli, ciffa dimenticare lo spazio ed i^ 
tempo, ci fa uscire dal nostro studio; noi siamo neUa 
sua stanza, accanto aJui. L'iautore ha letto nìel più 
profondo del nostro cuore, ha rivelato noi a noi stessi. 
E il pittore vuol fare altrettanta. 

Egli s'è educato colla - nostra letteratura, insieme con 
noi; ha l'osservazione moltiphcata . di più che tre stà^ 
eok. Anch'esso ha osservato i mille movimenti dèi 
cuore umano, le mille varietà di caratteri, le più 
fugad passioni, tutta quella vita ijateriore sfuggita a B^f^r 
ùuqUo^ a.Machiavelli^ ad u)i secolo JntL^ro ohe non. la 



3U 

eonosceva, percliè aDOCH» non Faveva vìssuta. Non deve 
dunque il pKtore;oon nuovi studi, apparecchiarsi anch'esso 
a ritrarla sulla tela?> . Avete vgì mai amato una donna? Avete 
avuto un amico indivisibile, siete stato mai delle lunghe ore, 
dd lunghi anni accanto a vostra madre o a vostra sorella) 
£ non avete acquistato quella ineffiJbfile e divina espe^- 
rienza che vi fa leggere, che vi fa vedei^e nei loro 
volti tutti i n^oviraenti del loro animo, prima che esé 
vi parlino? E se ròcchio ha viito, con che altro .mezx» 
Fha fatto, se non per mezzo di linea e colori? Osservate 
bene quel volto «he vi è eoM ^caro; esso non è. dipinti» 
del colore tranquillo, .je^uàle^ armonico^ -serraplicissimn; 
die vedete nei per^naggì dà Raffaello^ i quali vivono 
in una regione serena^ ed hanno :ranimo ben meno agi^ 
tato del vostro, e delle ipersoné a voi pi& «are. Nd 
volto di qu^te, voi avete imparato a vedere òento «ooloii 
die sono in continuo moto, e' nel loro moid vi |>aìììaii6 
continuamente, e muovono i vestiri pensieri^ >perdiè espci>- 
mono sempre nuovi affetti. Kdò che si vede cogli occhi, si 
può egU dipingere sulla tela? Ecco ir problema ohe s'è 
posto Tartista moderni», -ecco perchè egli vi dipinge e ridhr 
pii^e quella testa che voi dite troppo vera^ quasi; per 
co^annarlo. ^ . . .' 

Avete! voi mai traversato il mai*e? Vi pare che ab- 
bia la tintaazzurra, uniforme e costante che gli danno 
i pittori' del cinqueoetito 9 i Agitato- ogni ora da venti di**^ 
versi ^ esso ha sempre ub nuovo. colore, un nuovo aspetto, 
vi parìa un- linguaggio: diverso*- £ il pittore di marina 
studia. <la yift^ dei mane^ e vud ritrarvelo^ edevè riirBT^ 
velo in tutta la sua infinita varietà. Ecco perdlè egli si 
perde dietix) ogni accidente di luce, ogni moto di colore, 
ogni:piùfugacemata^ione di forma nelle OBde del mare^ di 
cui è divenuto amico, ed^hd imparato a intenderne la voce 
misteriosa.: Egli ha. lasciato il suo studio, ove le mura 
son dipinte d'un colore neu^iy), óve la finestra è chiusa, 
e la lucie viene 'dall'alto^ attraverso un'impannata di 
tela o di cartìa,; e mai non vi penetra raggio di sole. 
È usdto all'aria ' aperta, ha 'visto che: il sole è. in con** 
tinuo moto, cher la. luce è in continuo gioco, che ì suoi 
raggi si riflettidno in miliedirezix^ni,* dando -e rubando 
colori a tutti gh oggetti die leccano. È entrato nella 
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Yostra «amerà, ed ha travato, upia lace che mai ^non era 
entrala nel ^uo studio, una luce chq si riflette mutata 
da tutti gli. oggtettì che tocca, e crea uà atmosfera 
àisL Toi mm coiifoudete con ailra^ perchè essa sola vi 
fldfu^da i vostri, più segreti peusieriy i vostri più fidati 
odUoquSi E r^rtiaia ba avuto raudq.cia di mettersi a 
censire .un'arté^^ ntiova, per lottar0. con la nuova e 
ia&oita varietà della natura^ .che, ora s'è a lui rivelata^ 
come a voi s'è' rlvelatta la. nuovja e influita rjupchezza 
dello «pinio ;timabo« Che ne egli' sa^rà nel suo quadro, 
trovando:. la nuòva forala,: ra^iuoger^ ancor^: l'eterno 
ideale dpgll antichi, Scoiamogli di cappello e apriamo^ 
gli la sitrada: lesso avrà fondato la Auova scuola* Ma 
se non. è ancora da tanto^ ci recida, alm^o più far 
JiiiliaFii colla natura, c'in^s^ni a. ritrarrò ^1 pannello 
una parte sola dei suoi ofisteri e dei nid9tri affetti. Invece di 
dipingerci un'iEitfelia nella sua paz2;ia» che sfiancheg^/ia^ 
perchè cosi fai' Antinoo del Vaticanx)^ o ci presenta la mano 
in runa prospettiva difficile, perchè coi^ì il pittore ha 
visto nella Trasfigurazióne) provi se può dipiiigere la 
Sila puj^iUa dilatata, e maHercK /dinanzi: queUo sguardQ 
che la j[>en&a non sa descrivere, ma il pennello può ri«- 
"trarre, perdiè atterrisce chi Tha visto., Ia(^vini, se 
Ittiò^- qqel a)lt>re del velo. chd. ricopre il- sao ,p^tto an- 
sante, d'un biaacf> nuovo per. Uol^ p^chè, inaa^Q^ ^A^^ 
il hosf ro .occhio vede gli oggetti stolto formo e ; qolor i 
inusitati i Per ubò solo, di qóWti ;pregi> noi gli perdo- 
neremo diecine è veatirle.'diterrori; p.ei' uua di. queste 
forme o colori indovinati, noi gli perdonereoK), ,. pome a 
Paq^O' Veroneseji il soggetto sbeigliato, e ì\ pretesa ideale 
sciupato^ e la rettorica calpest^^, ePTira di tutti guanti 
i letterati presenti, passati e futuri. 

Non vedete, dunque, che intorno a voi è un mondo 
che cade? Non vedete che noi si lavora tutti a co- 
struirne un altro? Perchè lo storico si perde nelle 
minutissime ricerche; perchè il fisiologo non cerca più 
Torigine della vita^ e studia col microscopio i feno- 
meni invisibili ad occhio nudo; perchè il romanziere non 
esaurisce mai la sua fecondità nel descrivere le più imper- 
cettibili varietà del carattere; e noi tutti, uomini, donne, 
bambini, dotti ed ignoranti, divoriamo il libro? E di mezzo 
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a questa febbrile analifiì, e^ appoggiandosi ad essa, non si 
slancia, di tanto in tanio^ il volo ^sublime del genio> con 
nn quadro indovinato che commuove il volgo, e che an'^ 
che gli ostinati lodatori del solo antico, debbono^ a loro 
marcio dispetto, portare alle stelle; con^ la storia di Ma-^ 
caulay, lodata egualmente dai fanatici degli antiche e. dai 
fanatici dei moderni; con i Promessi Sposi che hanno 
fatta uria rivoluzione letteraria ; con cosicetti nnovi^ ar^ 
diti che rinnovano le scienze? E vogliamo, don** 
que, mettere solo* la pittura al bando, da questa cor- 
rente^ che trascina noi tutti nel corso della cultura mo^^ 
derna^ pel gusto di petrificar l'arte nel passato, imprecando 
a coloro che lavorano per restituire all'Italia una delle 
sue glorie maggiori ? Che se essi non raggiungono sem- 
pre tutto ' il loro fine^ se errano o cadono per via, non 
basta saltar loro addosso, e gridare d^dl'alto d'un tripode 
incruento: sbagliasti. Bisogna prima di parlare^ avere 
inteso le difficoltà contro cui l'operoso artista ha dovuto 
lottare, e l'arduo problema che ha dovuto risolvere. Non 
si può da ogni critico pretendere il genio ; ma si deve 
da ognuno di essi pretendere una parte almeno di quella 
vera intelligenza dell'arte antica e moderna, di cui iil 
Taine ci dà tante prove. Allora blamente sarà facile ri- 
conoscere, che coloro i quali cercano addestrare il panello 
a ritrarre i nuovi a^tti del neutro animo, ad interpeirare 
tutta l'influita varietà del mondo reale, e Hanno Tauda- 
da di provarsi a farci dalla tela s^itire la voce miiste^ 
riòsa della natura^ lavorano anch'essi alla emancipazione 
del pensiero nazionale diaUe sue- vecchie e se jolari pastoie, 
che son già vicine a spes^zarsi; ma contro le quali pure 
v'è bisogno di combattere ancora. 
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n nóme di Questo ^"^oró è da gran tempo noto al- 
ntalia^ pe'suoi Principii di economia politica e per 
il suo Sistema di logica, due opere che lo rendono 
il primo economista ed il primo filòsofo vivente in In- 
ghilterra. Ma i suoi Scritti- nlinori sebbène posèano ag- 
giùngere poco alla Sua fama^ aiutano molto a farci conoscere 
pifi da vicino la mente di questo grande scrittore. (2), 
1: saggi di' critida/che il signor MiU ha pubblicati nelle 
riviste inglesi, ci fànno^ inverò, vedere la svariiata at-^- 
Studine del suo ingegno, la grandissima estensione delle 
sue còiioscenze. Egli è una dì quelle intelligenze chiare^ 
armòniche^ profonde, che spargono sempre nuova luce 
sopra qualunque soggetto imprendono a trattare.. Di- 
scorre ai stòria è di poesia greca^ colkt stessa origina- 
lità con cui ha partato della distribuzione del lavoro e 
della utilità delle màcchine ; gli ordini della società greca 
e della società' indiana sembrano a' lui familiari del pari 
che la costituzione inglese. E queste conoscenze hanno 
non solo accresciuto la naturalo fecondità del suo inge- 
gno ; ma hanno anche liberato la sua mente da tutti 

(1) On Liberty foy John Stuart MHl, London 1859. 

(2) Dopo che ùx $critu> • /quésto, articoto, le nwxrè .op«re ikl MIU sui 
Governo costituzionale ì sulla filoso ftp, di Hftmiltouy ecc.. ecc. eia parte 
<lalui presa nel Parlamento Inglese, in favore della' rifórma eletlòrafe, hanno 
Msaì accreistiata la faiAa 'di qiiéslo gniade^pensAlotvi e cittadino. ' '-j 
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quei pregiudizi nazionali, che impediscono tanto spesso 
la vera e giusta considerazione delle cose. Ovunque il 
signor Mill trova nobilita e grandezza, il suo animo si 
esalta, la sua eloquenza si eleva; dovunque egli trova 
errore^ pregiudìzi, contraddizione, egli condanna seve^ 
ramente ; e la sua severità è sempre maggiore, quando 
vede questi errori nella sua patria, perchè il suo pa* 
triottismo non & vdo éLl silo gìudioér: 

Tutte queste doti danno una singolare attrazione agli 
scritti del signor Miil, on<te:i suoi libri di scienza si 
leggono colla medesima avidità con cui leggiamo il ro- 
manzo o la poesia. Còsa tianto pia notevole, in quanto 
che egli non si aiuta né con uno stile esaltato, né con 
alcuna di quelle arti che dan^ facile successo. Egli ha un 
grande ardire ed una grande originalità nelle idee ; egli 
non retrocede mai in faccia alle conseguenze de' suoi 
prìncipii.; ,la yeri|t^.mai noxi io spf^v^qt^^nèjia.^a peana 
si lascia mai frenare ^al ijmorei di urtare i-. pregiudizi 
del pubblico. Ma questq , ardire di cq^cetti, ai^tp clà 
una forza di logipa imparegjgistbile ^d irre$i§tit).iÌ§, si.pveste 
di una fpfm^'.ppsì ^s^plice e ..naturajé^ oofà ^ùcidii *é 
prQcis^.che assai ^pi^ssp^. nell'udire. idoe cKè.soiio per 
noi rivelazione di nuove, dottrine, c^. par, jyia^. che 
rautóre ripeta }. PQstri stessi pensieri, taatp, 9p;li flo h^ 
gi,à persuasi. Nel le^g^re i sugi, scritti ci, r^iainó più 
volte ramu^.entati di qué]l .det^o di!Paacitf ^ tjtiUl. ci. vo- 
gliono . ailpntanarè (Jafla verità, 09! dirci <?l^e essa è. altgi», 
elevata^ sublip^; io vorrei ìnvpqe d^a^rla sempUce^ 
fajpiliare e domestica. > ," . V .^: - j T 

Àiringeguo ei agli studi, del sign^jr jiCII, ^è unit^ 
ancora una pratica grandissima degli j^^^ir tn^iegato 
da molli anni nella. Compagnia dwe,Ìn^ié, -di cui era 
uno d^ più validi *jàìuji,.éssp lia, .potuto trovar^ nella 
vita pratica quella esperienza che , Aon s'acquisi^ niai 
sui liorì. Negli ijiltimi tempi ha assistito, alla caduta della 
Comp^jg^nia^ é sciato uno degli attori principali nella 
fondazione del nuovo governo, dopo di che, ritirandosi 
dagli affari, ritornò, subito, alla, i^dspza. Il su^o, breve 
scritto StUta libertà, in fatti, é venuto fuori nel gen- 
naio di quest'anno (1859). L'autore lo ha dedicato alla sua 
moglie recentemeàte tolta si vìvi, con parole che espri* 
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«DODO vxi profondo éobafBf e-trieMonoI d'ima «ingoiai^ 
eloquenza. « In essa (egli dice) io iìo >pecduto.ia com<^ 
paglia de' miei studi, oolfiioh'ena autrìoa di quanto .v^ha 
di' medilo ne^ miei Hcritti^ e la cui approvazione èra la 
mila prineipàle ricompensa. » Queste pegole aocrescono 
-la nodtra simpatia^ e ci fanno, aprire il. suo libra con 
ìnaggiore avidità. . ». 

Fin dalla prima pagina^ eglti definisce il suo soopo: 
aon Tuoi parlare di Mbedà .politica^ jxra di . libertà so^ 
ciale ; non* 'combatte quel-i dispotismo- ; che i governi eser* 
dtano'soUa società, ma . quello ^ in vece che ia società 
esercita sugrindividui. Questo dispotismo^, osservaci si^ 
gi])Dp*;.MiUy iè tanto* più gcave^ia- quanto : ohe è la so» 
eiètà iiilera die pesa sopra l'individuo; ed essa ha me&2^ 
b^e* altrimenti più effic^i d'ogni goveFno> ad esei!citiltre 
la sua autorità, ^è le istituzioni «aodeirue dei governi 
liberi vi mettono alcun freno; esse sembranOt -invece^ 
volerlo in .ogm modo faBuVcrire. Noi ^vediamo, nella re- 
pubblica degli Stati. Uniti, dove, il suffragio universale 
è eia base del governò^ e la pui^UeaiopimoneoomfandB, 
ognuno essere obli^gate* ad uniformale la jsiia oonilotta^ 
il suo carattere^ e perfino- i> suoi gusti^. i suoi piaceri^ 
secondo la. vòlo(ntà del ma^ior numero. Ora, se: io npii 
-chiamo libera» quella isociatà che. sacrifica il diritto, dei 
inol^i alla^ volontà .di pochi o. idi; un/ solò» così . nepputie 
ehiamenò litierà quella che iSQttòn^tte: i pacchiai molti; 
e fino a e&e ì diritti d^uh solo 'umio^ : saranno violati» 
sia pure a. vantaggio, di «totti^.iid.nonrdirò che Ifk. sqt 
detà , sia libera.: Nell'indiriaTO > che. oggi si è preso^ .. emi 
tende inevitabilmente ad. invadere sempre più i di-^ 
ritti dell'individuo ; e sieoomè iju quésto crescedta . di^ 
spotismó^ si tmva ; uno- dei pecicoU. maggiori d^Ua sg^st^ 
moderna^ così il :problelna !dellA Jibdrlà iso^iale è-^per 
divenire ono dei problemi fondammtdli del ngstro^ teQftpo> 
Si propone^ adunque^ il fl»gnor iMill dì eisaminar^r ^9 
a che punto le azioni delL'imdividuoidebbaAOiessi^r lib^c^j 
quale sia il limite, oltre di oui nà> alla sogj^tà, M .>a(l 
altra individuo debba .esser pi^rmessf^ d'iotèrv^i^ire.JL^a 
rispcRsta 'ad una tale. d€taì&nda:4 as^ai fa<^le; Og^ui^ 
deve essèr'liberv:did(i^e<iif(in0 tuttùi qu^llo^joherir 
guarda se stesso, e non impedisce ad ultH l' €iset^i^ 
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de^$tiQÌ diritti. Io ooaoscerd sempre meglio d'ogni; al- 
tro, i miei propri interessi, e saprò prenderne cura as* 
sai meglio di quello- die non potrebbe faro là società 
in cni VÌVO:, la quale guadagnerà moka piili, . nel lasciare 
a ciascuno l'uso della stia piena libertà, piuttosto che, 
col voler giovare ad ognuno^ nuocere a tutti. Questo 
principio però, osserva giustamente il nostro autore, è 
da molto teinpo riconosciuto nella scienza^/nè alcuno 
vorrebbe in teoria contrastarlo. Ma quando si viene ai 
casi particolari^ nascono allora le mille obbiezioni; ciò 
che ognuno ha ammessa nella teoria, viene combattuto 
nella pratica; il prinpipio da tutti riconosciuto^ da ninno 
viene osservato* Lo scopo, quindi^ che Tautoi^e ''si prò* 
|>one nel suo libro, è tutto pratico; egh non vuole di- 
SGutere il principio in astratto, ma discorrere invece in- 
torno alle sue applicazioni. Nei adunque sceglieremo le 
più importanti fra di esse. 

- Ninno vorrà negare che la libertà di discussione, sia, 
ai nostri tempi, un diritto indisputabilmente àcquistalto. 
Ha quando si viene al fatto, si troveranno in lutti i 
paesì^ nei più dispotici come nei più liberi^ delle dot* 
trine che sono considerate cornei inattaccabili; e dove le 
le^ non vietano 41 metterle- in discussione, la pub- 
blica opinione fa sentirei la sua autorità con assai mag<- 
^ót forza. Nei gov^ni dispotici sorge sempre una qual*- 
che opposizione fra le leggi stabilite e la pubUica opi- 
nióne;' e colui che mette in dubbio quelle dottrine che 
il governo solo considera <iome indisputabili^: sarà forse 
intnacciato dell'esìlio, ó della jbirìgionia;. ma, per questa 
ragione stessa, avrà in suo favore una parte del pub- 
blico. Dove però il :maggiop numero governa, dove l'o- 
pinione può far sentire tutta là sua forza; colui che at- 
taccasse quelle dottrine^ che da tutti sono considerate 
come vere, rovinerebbe non solo i suoi materiali in-* 
teressi; ma si troverebbe condannato ad una specie di 
esilio morale, più di qualunque altro penoso: e così, 
iquanto sarà maggiore la libertà politica di cui gode, 
4£Àitosarà più grave il ditipotismo sociale che ropprime. 
'E questa^ dice il signor Mill> è quella condizione di 
'oose che più di tutte nuoce al progresso delle scienze 
ignorali e sociali. ». 
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Non V'ha dubbio che^ non sólasnenté con le azioni , 
ma con le parole andbe^ noi possiamo danneggiare gii 
ahrì. La calunnia è punita iw tatti- ì codici. In un-mo»^ 
mento di tumulto popolare, un dÌBeorso può indurre il; 
popolo al sacdieggio ed alla (rapina: quél discorso è un' 
delitto e dei più grasri.; in una .scuola di dEftnciuHi^che 
ancora non sono adatto consapóToli di sé, che non sòiìo 
padroni affatto dell'uso della: propria ragione, vi sono» 
discorsi che possono corromperli: e questi sono .véri e* 
propri atti punibiU dalla legger Ma Quando si tratta di 
teorie scientifiche^ di opinioni^ 'prbfes8a;te da uomini in- 
mezzo ad uomini che hanno uso pieno di. ragibne, la' 
libertà non deve avere più = limiti. 

La discussione, dice, il nostro atrtore, deve* esser li- 
bera> pienamente libera su tutte le n^terie, su tutte le 
dottrine^ vere o false che' sieno.' Infatti;» se una dottrina 
è> falsay ninno Torrà mettere in dubbio che sia utile 
combatterla. Ma se è vera, indisputabilmente vera? hn 
nanzi tuttò^ risponde il nostro autore^ sono assai poche 
le dottrine della cui piena verirt^ voi possiate avere as- 
soluta certezza; ma q^xando pure Fabbiate^ io mantengo 
ché^ neirinteresse delia-dottrina stessa e disila fède che» 
avete in essa, sia utile che venga combattuta e discùssa. 
La disputa è qudla.che sola mantiene il vigore e la» 
vita delle dottrine. La stòria C'iBsegnaiche^ fino a qùanda 
esse furobo obbligate a combatterei conquistarono sem*-. 
pre nuovo terreno, fecero nuovi proseliti; dal momento 
invece che potei-ono: distruggere ogni contràddizicme^ 
soffocai^ ogni disputa, iricominciò subito la loro deca- 
denza. Poterono essere tramandate di generazione in 
generazione^ ma quasi in eredità e per abito^ piuttosto* 
die per fede; scemarono i veri credenti^ e non vi fu*- 
rono più nuovi proseliti. Ninno dirà che sia un vero' 
irredente colui, che ;crede solo perchè non sa* immagi- 
nare altra dottrina^ se non quella ricevuta dalia so- 
cietà in cui vive; die non- vuole conoscerne altre, non 
vuole udire, né esaminare gli argomenti che la com- 
battono. Ma credente si dirà piuttosto colui che, in 
mezzo alla disputa^ mantiene sempi^e ferma la sua fede^ 
e ehe, ad ogni nuova opposizione, trova nuovi argomenti 
per sostenerla. Se questo poi è vero dégl' inflividui^ è 
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parimenti. vero delle società, fe qiiali anoVesse cadono 
assai facilmente dalla vera fed» ih: quella che è piatto^ 
sto un abdto di credere. Quandoi, a(^que^ non vi fosse 
altra ragione a permettere- la diepata coatro una dot* 
trina ind^tputabilmeiU» v^ra^» vi «arebbepur queUaLgrandis*^^ 
sima dì mantenerla viva negli ànimi e farla progredire. 
D'altronde^ ognuno vorrà concedere^ non sok) che le dot* 
trine assolutamente vere! soào poche; ma che, in ge*> 
nerale, quando anche esse no» contengano errori^ hanno 
solo una parte più o meno grande del Vero; onde la disputa, 
ool provocare nuo^ dottrine^ viene almeno ad aggiun- 
gere alle prime un'altra parte, del vero. . 

Ma^ si torna mille vòlte. a ripetere: e quando vi sono 
chimoni universalmesite accettate^ dottrine morali o reli- 
giose^ indiscutibili; dobbiamo doì permettere che sieno, 
ogni giorno^ impunemente attaccate? E il signor Hill ri* 
sponde di nuovo, dimostrando la funesita/conseguensa che 
fortò sempi^ il credere di poter segnare i limiti^ dove fini<^ 
scono le verità indisputabili e cominciano le disputabili; 
« Al genere umano si può diffidlmente ricordare troppo 
spesso^ che vi fu una volta un uomo chiamato Socrate., 
e che fra quest'uomo, le autorità legali e la pubblica 
opinione del suo tempo,, ebber luogo una memorabile 
collisione. Nato in un tempo ed in un paese ricco di 
grandezza individuale^ essio ci è staio indicato, da co- 
loro che meglio conobbero lui ed il suo secolo, come 
il più virtuoso a quel tempo . Noi lo conosciamo come 
il capo ed il modello di tutti coloro che^» dopo lui^ fu* 
rono maestri di virtù, come la fonte delie nobili aspi-» 
razioni di Platone, e della giudiziosa dottrina utilitaria 
di Aristotele, i due maestri di < odor che sanno^ le due 
sorgenti della filosofia morale e di.. ogni altra filosofia. 
Questo maestro, riconosciuto, da tutti gli eminenti pen- 
satori che vissero dt)po di Im, la cui fkmà da due mila 
anni divien sempre maggiore, e vince quella di tutti 
coloro che resero illustre la sua natia città, fu messo a 
morte da' suoi concittadini,, dopo un giudizio che lo di- 
chiarò reo d'empietà e d'immoralità. Empietà nel rita^ 
negare gli Dei riconosciuti dallo Stato ; giacché il sua 
accusatore asseriva {veàà Apologia)y che esso non cre- 
deva in alcun Dìo. Immoj»Ed[ità, pqr essere^ .coUe sue 
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dottrine ed istnmoni, un . oorrattore della gioyentù. Di 
qoeste. aceuse i giudici .(r'è ogm ragione per < crederlo) 
onestamente lo giudiiìaroiìo colpeTole; e condannarcmo 
colai che^ fra tutti i viventi > a\«va meglio ixieritato éel 
g^ere umadìo; a morire come un colpevole. > 

« Per paasaire da qmesto all' ubico esempio dMmquijbà 
giacSsiaria, la c»irìoordàiìmv;dQpo la condanna di So- 
crate^ è sola possibile; incordiamo ciò die .awenua «al 
Calvario,, più di iuiller [ed ottocento anni sono. .Colui 
che lasciò^' nella meinoria degli uomini che furono testi- 
monii della sua vita e del suo conversare, una tale 
impressione di sua morale grandezza^ che diciotto 
secoli lo hanno adorato come TOnnipotente in persona^ 

fa igneminiòsameftte messo a morte^ come.. chi? 

Oome ito bestemmiatorei Gli uomini non solo disco^ 
nebbem il loro benefottore, essi lo scambiarono pre« 
cisamente pel contrario di ciò che egli era, e lo tratta*» 
remo come un tal mostrQ d- empietà, qutde apìpunto sono 
essi -stesisi gittdicad da noi, pel trattamento die gli fe- 
cero subire. » 

« Il sentimento con cui il geniere umano riguarda ora 
questi lamentevoli fatti^ specialmenta l'ultimo dei due, 
lo rende aAsai ingiusto verso grinlelici autori di essi • 
FnrcHio, secondo ogni appairenssai, noni già uomini cattivi, 
non* pegjgiori di quel che gli uomini genaFalmente ' sono, 
ma piuttosto il contrario; uomini cioè che possedettero in 
pienay e forso; ancora più che piena misum, i sentimenti 
morali^ retinosi e paltrjottici del loro tempo e del loro 
pop(^: ^^Ua spede, appunto^ di wmiDi cbev in ogni 
tempo, incluso il nostro, hanno ogni probabilità di pas- 
sare la lorot vita, senza biàsimo e nilpettativ. Il gran sa- 
cerdote che strappò le sue vesti, quando furono pronun- 
ziate le paròle d^y nelle idee del suo paese^ costitui*- 
vanóil'piti itero delitto; era, secondo ogni probabilità, 
tanto sincero inel suo orrore e nella sua^ indegnazione, 
quanto è ioggi :iÉnoena la :genèralità degli uomini rìspet- 
tabiH e pii^ nei sentimenti morali e religiosi che pro- 
fessa. M^ti di rqueUi che ora rabbrividì sicono, pensando 
alla suoc condottasse fossero, vissuti al suo. tempo^ ^ fos- 
sero nati Ebrei, avrebbero agito precisamente come lui. 
I Cristiani ortodossi, che si sentono tentati a credere che 
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chi lapidata a mòrfe i prìkni martiri :, •dò:?0Va essere nn 
uomo peggiore che essi non sono, dovrebbero ricordarsi 
ch^unò di questi 'pèrseqiitori fu S.- Paolo (I). » - 

Se dalle idee poi ci' rivolgiamo alle azioni^ troveremo 
allora assai maggiore il danno e i periooli 6he risuitam) 
dai dispotismo sodale. Le idee hu(&o tona certa lóro ti* 
berta intrinseca^ per la quale io potrò seippre pensare 
a mio senno^ ancora quando mi astenessi dal manife^ 
starky, per paura d'incontrare la pnbbliea diss^^prova- 
zione. 'Ma io non posso nascóndere le mie azioni; e se 
io non opero a seconda della mia coscienza e delle mie 
convinzioni, i miei atti perdono c^ni valore, il mio carat- 
tere ne soffre grave nocumento. Se^ahche la pubblica 
opijBfione mi forzasse a seguire nna via migliore assai di 
quella' che io stesso avr^i scelta; io non avrò alcnn 
merito in quel bene che faccia solò per obbedire al pub- 
blico; ùon sarò altro cbe uno sthimento' nelle sue mani; 
perdo il mio carattere di uomo per divenire un anfoma. 
E qui osserva il signor Mill: 43e una macchina potesse^ 
non solo costruire strade e canali, ma erigere monu- 
menti, dipingere' q«^tdrr> comporre' poemi^ e fare tutto 
ciò meglio assai dell'uomo; sarebbe pur sempre da preferire 
che' quèi3te cose conquasserò ad esser fatte dsdl'aorao, 
anche imperfettamente. La societA hcm trova in esse il 
suo fine^ ma ricerca invece Questi scopi secondari per 
rd^giungerne upo piti alto, il quale è appunto la perfezione 
deiruomo. Il principale elemento di questa perfezione à il 
più largo e libero svolgimento deUa; indlvidnalità; e <^ 
dice individualità^ dice, in fidtre'parob;» originalità e in- 
dipendenza di carattere. 

- Una volta Tindividualità abbondava nel mondo^ e la 
civiltà dovette sostenere una lunga lòtta, prima di po- 
ter sottomettere questa forza, aiieora primitiva e rozza, 
alle leggi ed alle regole sociali. Ora, invece, chela società 
ha ottenuto il suo pieno trionfo, sembra quasi voler 
prendere rivincita coU'opprimere Tifidividuo; e noi dob- 
biamo spesso uniformare, non solamente le nostre azioni^ 
ma anche le opinioni, i de^derii, i piaceri e perfino la 
coscienza stessa alle opinioni del maggior numero. H 

(1) On Liberty, p. 46-48. 



225 

noBtm. carattere Tiene/ in queìsto modpy come calcato 
80{»u un tipo generale, al disopra del quale il mag- 
gior sumero non sa elevarsi, perchè il sub carattere 
prindpale è qiieUo .di non averne alcano. Cosi viene 
distruitta la forza vita])e della società, chei^ rende quasi 
micidiale di se stessa^ UgeniOj x^iod a dire l'uomo neF 
suo più alto carattere morale, non può vivere che in 
lui'aftmosfera di. piena libertà ; ed i vinòoli materiali con 
cai il dispotismo politico dei governi cerca opprimerlo, 
^ . sono assai meno dannosi del di^tismo ' morale con 
cai l'opprime ai giorni nostri la. pubblica opinione. E 
dòy afferma il nostro autore, in nessun paese si vede 
cesi chiaro come in Americat ed in Inghiterra, ove la^ 
pubbUda opinione^ essendo regina dello Stato, ninno ar- 
disce^ in certe cose, operare- o pensare diversamente dagli 
altri i lo'son chiamato a votare le imposte, ad eleggere i 
magistrati, a sostenere il ministero, a discuter le nuove 
leggi; ma io non ardisco oprare, né parlare^ nò pensare 
contro certi printìpii che il maggior numero crede inat- 
tàiecabili ; io 4ebbo nni'formare la mia cosciènza ed il 
mio ' caratt^e^, -secondo quel tipo che é l'ideale del mag** 
p^t nusaeroi e/che: è. oramai divenuto il lettordi Proeuste 
S'ogni Incfividno; La libertà 'politica c&àì perde il jsuo 
fregio m^òTBj ikoisraggatm^endo quel beb^ssere sof 
<Mei>a K^ià'efs^ destinata; wl%idividoq perdei quella li^ 
tet^' ài€^ ha! ^maggòorà- insogno':- l'otóginaHtà^e Ym-^ 
dtpiiidenzà dd cawiittere^i ed; infuna parola, il ffenio H 
distrùtto/'^'- '^ < '■'■' I ^-'*^i- .^^ ' J' •■ ': 

In questo modo l'Europa, anzi tutto il monda: iiici** 
^Jlitóy »* trcr\fa òggi sopra tan pericoloso pendìo; giac- 
ile tk'spdeilL minìaocià'^di dìvet^arre un à^regato di me^^ 
dtoei^tà unifom^i, il jchie lai ridurrebbe ad uba 'immio^ 
Ul^imorale<» che è mia'- specie di barbarie non affatto 
Mtoviaasèlla: storiai Nor possiamo vedérne un esempio 
nella Ginki Ooloro%clHe vi portarono la civiltà a quei 
jpidijiò Ui!^ ciu : orar là wàl^mOf dovettero^ : essere nomini 
di un'alta iikelii^enza. e di< uh gran carattere. Ma essi 
tAirarono • a render ttttfi gU uomini uniformi , e Tesservi 
pèrféttaniente riuso:tì[ ò' staia appunto la causai per cui 
la-' sodetà' binese non ha 'potisto più dare an pasist» fiè 
innanzi; nèandiétro.'Og^i; si direbbe che il dispotismo 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 15 
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della pubblica opinione si sia proposto di raggiungere 
lo stesso fine presso di noi^ né jsenza qualche snceesso.^ 
La diversità di carattere va in&tti rabidamente scom-. 
parendo in Europa, e massime in Inghilterra, dorè 
ognuno si Tede costretto a non siqperare una certa pr^ 
Stabilita altezza morale, e a regolare le sse passioni, i 
suoi gusti, le sue idee secondo la norma voluta dal mag- 
gior numero, cioè dai mediocri. Uomini di altra stampa, 
esclama qui il signor Mill, resero Flnghilterra quel che 
essa è stata; uomini di altra stampa ci vogliono ora per 
impedirne la decadenza. 

L'autore procedo ad una serie di varie applicazioni^ 
molte delle quali rivelano una conoscenza asscd origi^ 
naie e profonda del vero carattere e dei veri bisogni 
della società moderna; onde, nel leggere questo libro^ 
ogni lettore troverà materia a fare nuove osservazioni^ 
ed a spigare una serie di- latti che forse prima gli 
restavano oscuri. Questo domimo assoluto della medio- 
crità in Inghilterra, per esempio^ d farà comprendere 
rindole e le cagioni della ma poUittm esteta assai m^lio 
di molti volumi. La Gran Brettagna ha sen^re avuto 
dei gran torti verso le altre nazirai; ma quello spinto 
di grettezza che. sembra oggi pkrédodiinaré, e che vuol 
giudicare gl'interessi nazkMo^ sansa ^ .noro^ di alcon 
principio, non si pu& attribuire jBe< nom a qu^o minaci 
cioso ascendente . d'una mediocìrità ehe, a^tiza: essera 
illuminata, Vuole èssere, temutay.e cdte, secondo l'ebppa^ 
sione del signor Mill, è divenuta il vero tiranno dall'In- 
ghilterra. 

Ma lasciando queste osservazioni particolari, vogliamo 
piuttosto prevenire una grave obbiezione ^he potrebbe 
farci il lettore. Giustamente si potrebbe domandare: 
questa . grande facilità con cui oggi vediamo l'indivi- 
duo sottomettersi alla pubblica opinione, non è forse ess» 
stessa conseguenza d'un fatto, {ùù generale, di un mala 
pi& profondo neUa società modemal Se quando i lib^ 
pensatori, erano minacciati dal rogo, pur si trovava chi 
ardiva sfidarlo; possiaoao noi dire die oggi^ quando 
i pericoli sono tanto minori e le pene tanto piti lie^, 
la mancanza di libertà sia quella che solaOiente di- 
strugga rindipendenza del pensiero e del csarattere? Non 
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sarebbe forse assai più giusto il dire^ che là mancans^ 
di feèe e di pi^iiaeipii negli uomini, li reLda così fa- 
dimenio sbhiàvi della moltitudine, é li faccia^ sènza al^ 
cuna resistenza, correr dietro all'andazzo? A' quésto il 
nosti^o atrtpi^e risponderebbe^ che • i fatti sociali sono af- 
fetti di cause mdteplici e diverse; che assai spesso sotio 
causa ed effetto nello stesso tempo, agendo e reagendo 
a vicenda. Egli, quindi, non si è proposto di esami- 
nare tutte le cagioni che hanno messa la società nio^ 
derna nelle condizioni in cui ora la vediamo; ma ha 
voluio piuttosto esaminare quali sono gli effetti che ri- 
sultano da: quella mancanza di libertà sociale, ohe in 
parte è cagionata da leggi inopportune, in parto da un 
dispotismo della puWblica opinione, cóntro di ctfi nes- 
suno è' in guardia, L'autoTe non crede che basti il dare 
a ciascuno^ là libertà di dire e fare tutto ciò che riguarda 
sé stesso, senza offendere gli altrui diritti, perchè na- 
scano subito dei pensatoi»! originali, dei caratteri indi- 
pendenti ; ma se oggi un riniedio può essere più degli 
sJttì efficace, più- degli altri necessario^ questo è senza 
dubbio la piena libertà ^^Findividuo. Il - dispotismo so- 
dale, egH dice; sebbene più mite e piti ' efficace, per- 
icbè più d*<^ni altro universale', è^tan^tó più ;périoOr 
ióso;* qtianto^ meno lo & credere tale la Bua apparente 
tìttézza. . La 'libertà è la sola attiòtoistfera in éul può re- 
ispii^te il gienlo^ e fino a che ilon gli si apra quèsbk 
via, sarà ^vano iattendéro che nuòve coedizioni' di msix>\ 
nuove forÉaopoJHicho: vengano' ad aiùtario. - 

Né basta che le leggi vengano a saiifeìokiar^' o garenfire 
questa lifceirtà; 'hisogna, del pari, che una migliore eàu- 
cteione contribuisca a renderla efficacè> è ne faccia pene- 
trare il se^ntimento negli auimi. 1*6' leggi potranno e dò- 
vmniK) punire chiunque, ne' Moi detii ó fatiti offende gli 
altrui diritti; ma dovranno lasciare libero' a ciascuno il con- 
durrei suoi interessi, formare le sue opinioni ed il suo ca- 
rattere, a seconda della propria mente e della propria co- 
scienza. Potranno gli uomini, se togliono, fuggire la com- 
pagnia di quelli che pensano diversamente da loro, favo- 
rire e promuovere le proprie opinioni, cercare l'amicizia di 
quelli che le dividono; ma quella specie di orrore reli- 
gioso che ci fa così spesso calunniare colui che pensa 
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diy^r^i^mwtó di^ noi^ clxe gU attrayer/iu^^jn laUle modi 
la via, aaehe quando ao^ . ne, abbiamo ìsl, diretta iuteiH 
zjone quel sentimento dovr^bb'esfiiere eternameote bandito^ 
dal mondo, e curato Qome la più pericolosa m^attia 
d^Ua società moderna. La nobiltà della c^usa o del prilla 
àfio che promuove un tal sentimento, noqi ne rende per nulla 
minore ringi4stizia; esso npn à più uno «elo eccessivo di 
fede e di religione, ma una passione di persecutori, uià 
residuo del^iI4quisizion^ la quale^ ai nostri giorni ^ va 
guadagnando i^ estensione quello ; die ha perduto in in-» 
tensità^ senza perdo divenire meno pericolosa. Infatti, 
un animo nobile e g^n^roso. sarà spesso pi^ pronto 
a sfidare il martirio, che la uni versalo disappirovazioQe 
del}a società in cui vive.» Se poi qiii^esta moderjna peiv 
secazipne nuoce tanto a coloro cpntix) cui è. diretta^ essa 
puoce egualmente a quelli. che, ^^ccolgoip un tale sen*- 
tifiiento nell'animo Ipro. £ssi i^tes^i aos^o da taU peiir 
sieri degradati: col volere distruggere ogpi opposizione, 
ógni lotta di principii e di .predenze, rafireddano la 
loro medesima fede, e la fede iuniyer^ale; col yokre mir 
formaire tutti, i . caratjterì aduna s^Ja; misura^ digtni^ 
gpnp la. forsa vitale ^el^a società* La quale Qodetà air 
l|!o scopo non Jba avutQ . dalla . Provvidenz$,3 se !Uon quello 
di OYoìgf^e la natura 4^U'u(Hnp io, tuit^i la 8>qa magt 
gw>re e pi^ «eoa div^rsitÀ. GqbI sftUiWlit|i,:p»ò rag- 
giungerà qu^'4tQ ^jiobì^e )de(^e dell'oonu),! a '(^ la 
mediocrità niQ^£i. saprebbe :^Bai elevarsi; p»a: da .ttnii solar 
mente la mcdiosorità pfesss^ inen^-guidAtt^ eocAdctita^neU^ 
viti d^l progresso mpr^o fO. materiale. [ n • . 

-,.£4oi qui pouia«[voi ,tQrmifi0>\ rjlmandatido il loìt^ee d 
libro stesso del jsignacMiUj.dow.egJii tw^vieipà uiwi £wa 
4i. loglio ed uDa.felidtà di i^^po^izif^ne^ (^-dovrà m^ 
jtoirdre ancora quando tum v»rj?à diividare. tuiterle opir 
«oai deU'autoyè» ! . : .. . • .l^. i: • . 
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Qoando si pronunzia il nome di Galileo^ accanto all^ 
soa immagine ne sorge spesso, un'altra, ^me per mi- 
steriosó richiamo, e fanno tra loro singolare ^ntrasto^ 
Llmmottalo pifiiaiio^ oppresso dagli anni, dalla mal ferma 
saliitt),. 'dallÀ. povertà e dall^ doire persecuzioni, sembra 
cercare invano la perduta luce^ con quegli occhi chies^ 
spensero guiard^do il cielo.. Ma sul suo yólto è sem**- 
pre l'ingencia sprriso d'^na; i cosfiienza tuanquilla^ ecl egl) 
ci '. apparisce, epme . rapito : apcofu nella beata contempla- 
zione del vero. Ai quqì . p^secutpri che valevano umÌ7 
liarloi.o. calpestarlo^ p^r chiedergli poi: ed ora che cosa 
ti resta,' o. :filosofo? JBgli sembra rispondere, come la 
Medea di Corneille: — me stesso. 

Fraaceaco Bacone, invece,. sorge innanzi a noicarìcp 
di Onorio di titoli^ 41. fiochezza. Lord da Verolamio, 
Visconte. di S* Albwa? cwjteggiato dal re. e dal popolo. 
Egli rippne la. sua feìicàtà ip. questi onori; ma la trista 
severità ^1 suo voltp acciisa una coscienza inquieta. 
Egli, infatti, '^ asceso di grado ip, gradp a mondÌ^|i 
potenza, sotto r accusa. d'aver pagato d'ingratitudine! 
•suoi henefyMotir. d'aver yepdt^ta l'ao^piinistrazione della 
giustizia. jQuasi t^^itti i 9u(a più csddi ammiratori ci coiv- 
^8aB0> $hB la . imì^BgHi < di^l i^po. i^up^e fu. uguale ajr 
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l'altezza del suo ingegno. L'umana coscienza si ribeUa^ 
nel vedere il malvagio così rimunerato, ed un nobile 
intelletto concesso da Dio, a chi tanto poco lo meritava; 
ma innanzi alla sacra fiamma del genio, gli uomini s'in- 
chinano reverenti. 

II. 



* f » - »• ■•■ 



Se non che,'ìiientre la fanfsi'W Gklifeb^tìlàlilei è an- 
data continuamente crescendo, quella del Bacone, in^ 
vece^ fu soggetta a continue vicende. Dopo la sua 
morte, per un secolp , intiero^ i dotti sembrano quasi 
dimenticarlo, ed il suo nome s'incotitra di rado nelle 
loro opere. Ma nel secolo xvm, lo storicci^ Hume, an- 
teponendo il Galilei al Bacone, pure li paragonava tra 
loro, dicendo che il filosofo inglese insegnò a tutti quel 
metodo che doveva rinnovare le scienze naturali, e che 
il Galilei aveva prima di lui adoperato nella pratica^ 
facendo mirabili scoperte. E questo giudizio ' fo alldra 
universalmente accolto. Gl'ItaHani^ ci trovarono una giu^ 
stizia resa al loro immòrtaìe concittadino, gringlesi ^ 
dero il loro- filosofo riconosciuto, qual guida di tutti i 
cultori (ielle scienze natntaìi. Ma furono gli Eùcidope* 
disti che, più dt tutti, esaltarono ti nome di Francesco 
Bacone: per'ei^i la fama di Ini ràggiuììsé la saama|^ 
giore aliezza. Finamente il Macaulay, to «torico più 
eloquente che abbia avuto Hnfghiltèrra in questo secolo, 
educato nella sua prima jgióvinèziJà alle 'dottrine degli 
Enciclopedisti, discorreiido dì' Bacone, poneva in lui 
l'uomo a contrasto col filosofo; ^d innalzando l'uno^ 
condannando, l'altro^ s^ abbandonava ad una eloquenza 
che fu molto applaudita; ma che, pure^ in quella occa- 
8Ìone^ cavava i suoi pregi più dalla réttdrica che dalla 
verità. Il suo lavoro è stupendo, Quando dés^ive l'uomo 
e i tempi; ma egli cade nei più volgàjfi^ e grossolani 
errori, quando parla del filosofo. Il ocAitraislo che egU" 
con sì vi^ colori éi descrive, d'un uomio inetà angelo 
e metà demone, corrotto e corruttore nella vita, rigene- 
'ràtore e guida luminosa al vero nefla sóìensa^ non esi* 
Ste liella natura; onde la oritiéa sev^a,^ e quella innata 
'l^otesta dell'umana cosèien^a, cui Bacone era eoi^ «ordo^ 
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&aatto ^coiae polTerizmtd e distratta la più parte di 
quei giudizi!^ che il Macaulay aveva con tanto splendore 
' esposti. 

III. 



\ A • 



Colla réaxiocìe' contro le dottrine' dèi sèotdo xviiiy é 
cominoiatB, infatti, una /guerra hoù ifnterrotta e ^mpré^ 
oreseentev contro la filosofia ed il metodo l)ao4niano. É fa 
fómù riraébndo De-»Maìstre' a sea^liarb òg(ii^ ikoi^ta'd^in» 
giurie' oosrtDo il filosofo ibgkse ; ma ' I^ suè ^parole troppo^ 
violenti 'HFennero vàcoolté con diddé'gnd; ;Segùiròbd poi 
- aoiKiini< meno^partigiami >e .più scmpolo^' inda^tcmr Ku* 
no Visceri* pub^cava iri GerQiaiiia (1856) /Uft Ittvprd 
eccellenteriptórnoal Bacone di cui venivano, un;ahno:dopOy 
lìpiibblÌQate a Lom^a' tutte le opeiTè (1S57). E i niiovi 
editori si f dimostrarodait^to dotti, qnsuita sevère ghìdid 
del filosofo éuiiinalzàva»o> cdle ioro fatiche^ on nòbile 
sotoiaiHnento; • Seguiromo; il Hemùsat (1857)'e<mòlti altri/ 
6 finalmente riUustreohimieo tfidesco, il baróne di Liebig, 
(1863), à venujto ammétterà Fautorìtà e il pedo del suo 
nome contro i &tu1ìori della filosofia baconiana. Con una 
evidenza' indìi^utabile, egli ha provato che il m^odo> 
baconiana iion < eondnsse e' non poteva' condurre ad al- 
cuna! scoperta n^Ua^ sciènze natnrali^ Egli ha dimenti* 
eata^olameate di: citare i nomi di coloro che lo avevano 
preeeidùto, é che, con : più lunghe e^ pazienti indagini/ 
avevano^ ancbeneUa stesda i Inghilterra, dato i)n severo, 
e: 'giusto gitidizio del Bacone. 

In ogni modo la quistione è oi^gi |>ienamente risoluta^ 
ed a noi 'importa moltissiniò esporla* e ^^ckìHxà^vlaiy non 
per hbidiBe di aggiungere nuove accuse contro il Ba** 
cene; ma perchè quelle, ricerdie fanno risf^endere la 
jEetma del Qa^la d'una nuova e più viva luce^ Nessuno, 
italiano o atranièro, ha mai osato porre in dubbio, che 
il in^tòdoi seguito dal Galilei i^a quello stesso^ con cui 
solamente le scienze naturàU potevano progredirete pro- 
gi^ediron di fatti. Quandi è die lo studiare in- che cosa 
fl metodo baeoniano sia moncó^ imperfetto^ e differisca 
dai quello die le scienze sèguiron di fatti; ridbcesi a 
sapere di quanta esso àoUostià al metodo di Galileo, 
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di cui si vBhgoni) cosi. « cottoscmei mt^Iio HadolB e £ 
pregi. 

IV. 

E innanzi tatto, esaltare Bacone perchè egli com- 
batte r autimtà di Aristotile, é raccomaiida T. osserva- 
sione dei fatti; questo è nn disconoscere il tempo incoi 
egli visse. La guerra contro Aristotele era cominciata 
in Italia da più di un seodo. Da Lorenso Valla a Otua^ 
dano Bruno, i nomi di cokira che combattecono e spMSO 
suggellarono col sangue le loto dottrine, sonitroj^ 
noti per doverli qui ricordare. «Galileo, è vero, sosteiBne 
le persecuzioni dei PeripatetiGi; sia essL furon quasi 
tutti uomini, sensa nome> facoyaiio parte di quella mol- 
titudine di semi-dotti, che fu. sempre T eterna nemica 
del genio; non erano .più un partito scientifico, che pò* 
tesse sporge di sostesiere ancora Taxilórità ddi'idolo i 
cui altari erano rovesciati. Essi per far guerra, sfoni** 
reno coi preti di Roma e con la Inquisizione^ citarono 
a sproposito Aristotele e la Bibbia; a Galileo^ nel com- 
batterli, non sì lasiiiò mai andare aquelieiiiivetiiveccm*' 
tro Platone ed Aristotele; che sono coqt .firequenti ùA 
filosofo inglese. Egli anzi non diméntica, d^ esallare il 
nome ed U genio d'Aristotele, che fu .pure uno dei più 
grandi osservatori e filosofi > che la storia ricordi. — ^ Io 
sono più Aristotelico di voi, qgli soleva direnai Peri-! 
patetici,, parche io osietvo. i fatti, dietro là scorta dettar 
ragione, come fece Aristotele, e non dielro la. sooria^di 
Aristot^e come fate voi. '• 

Né gli elogi prodigati a Bacone^ per avem egli rac^ 
comandato con nobile Ifngnaggio L'attenta osservaaione 
dei fatti, sono meno esagerati ed inopportuni^ Un secolo 
innanzi^ Leonardo, da Vinci era stato un osservatore dei 
fenomeì)i naturali^ a^sai più accurato ed .acoorto di lui. 
E tutti i nostri migliori filòsofi che vissero sin dal prin-!- 
cipio del becolo xvi, anzi sin dalla :fine del zv, ntnk 
rocoomandatono altro che la osservazione ddl fatti. Ma. 
basta forse alla scienza . la sol^a ( osservazione dei fatti? 
Raccogliete fatti quanti v<dete^ osservate da mattinala 
sera il softgei^ed il cadére del sole; Toijiqn sooprireto 



33$ 

le leggi di Copernico o di: Galileo, se la jr^ione non 
viene in vostro aiuto. Che cosa deve dunque aggiungere 
k Tàf^àe aUaoBsèr^eazibne di^ -fatti ^Eoco idove inco- 
minciano il metodo e la adesza^-eoco dorè incorninola 
il ilavoro d^lsecolp ^ cai «vissero Bacone a Galileo. :Di 
^si bisogna, pigliare le: mosscivi per ii^tendér* davverò^ia 
diiierefisa^ehe pdéea fra quèstijdué grandi, i 

•' 1 .■•.,-. ■ • ■ 'I f< •• - ;•; •• • 



' Ma: nolsen^àmo già swarradiialForecduo: launc^ie^ 
:^ÌQneJ 'eced larverà ^gkxria di Baconie e idelstio^secolo^ 
di evi égli è Tastoo; i^ìL luminoso* Se non che, l'andare 
dai ipaTliòolare al generale^ ^ai inoto alFignoto> ^er Via 
d'indimoBe, è untmelodp ohe pòchi conobbero è descris-t 
aero .così Jbene ceno ArÌ5fotel% un ^letqdo' di cui ogni 
Hémo osa naturalqente. Anzi fu con ragion osservalo 
die^ senza ^indusionev' perfino la formazione dell' umano 
lingoaggia sarebbe statanqipo6s£bileu La induzione, adun^ 
qu6inox» è..unae8CGq[>ertà del Balcóne , e la difficoltà non 
^ punto nel sapere inducr^^ iperchéiciò è dato a tutti; 
ma nel >poterl<!k lare ootto^tez;;a; salendo assai in alto^ 
s^usftMneUer mai il ^piede in fallo^ di che è da podiii 
- Il mediò evo ^ersucieoD: seguace deirautòrità^ eccedeva 
BtìyiibìleiLsno .'Aristotele ; tuttavia^ ^conosoer^* TosservaT 
sbne;>dei fatti* Gli aldiimisti; e .gli ' astrologi passarmo 
la.lom tita' osservando.; mq essi-^volarvano subito alle 
e$^eaKZ0i Àgli ^pi^ti^' dilani (mime delle còse^ e venivano 
a oondiisbni sènxa; fondamBntOi Né pochi studi s'emnio 
isdii aliora^ iniorào alla induzióne e dedniione» Lasoo*^ 
IsBtiea aveva éduqato lo spirito umano ad ogni manieéa 
di eserci4a:£oni logid2e;:jna le scienize naturali non ia^ 
<:evano alcun cammino. La mente umatfa a^tóendevad'id^ 
in idea, discendeva di conseguenza in conseguenza; e 
questo lavoro tutto logico serviva a creare degl'ingegnosi 
sistemi, ma non portava a nessun resultato pratico, a 
nessuna soDperta; Nelle ''<2^{feré^àegli studiosi ddita natura, 
^e pteoèdettetta il'Galiiei> siirpraun ksso^ o^o scin^ 
fio d'intQlligenm assai stnano. CoUa metà di forza in- 
tellettiva^, seguendo: la^ Tia-^battdta dairillusti>e^ pkano> 
fii.sa;celibero icd^tuplicaie te «everte disautori «chey dòpo 
una vita di continuo lavoro, non ne fecero alcuna. 
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Nel «ecolo xVk) .era. già oroUiBdai'Aatorità di AmtxH 
isàiài e Bernardino T^lesio^ oakbcese,^ die Bacone.chiama 
il Lprìmo degli uomini nuoèij iem idi qiielli appunto che^ 
combattendo :;àrÌ8toilìeli^^ : raccomeadavAno^ inFeoey Vò^ 
servazione dei iatti^ e L'idsperien:^.: je^ aye¥a;«tadi4to 
a Padova quasi con uguale amore, la medicina, la fi- 
sica e la filosofia. Ebbene, égli osservava cbe tutti gli 
oggetti producono in noi una sensazione di caldo o di 
freddò,' che le stessè: imprenìcmi ìnoirali iposKÌno adiate- 
scére o diminuire 121 nói 11^ caldo o' il freddo; e allora, 
indv,cehdo^ egli diceva, come già aveva. dètio Pàarme** 
nide: il caldo Oi infreddo sonò il principio^ Tesfienza,' 
l'anima dell'universa.' Appeèa potè^ credere d'avére/BecH 
perto il pt?indipìo .gemttraie '4el ikioado,^ l'animò suo a 
esaltò^ ed egli deducendo. àie . compi inento al 45uoi:-6Ì^ 
steoafìa; Qui noi. abbiamo l'dsaeifvaziQne, rìnditzioiie e la 
deduzione; le abbiamo di pìtiv nelle ^maoi; d'un. ncmio 
di grande dottrina^ di ^ande ingegno, b che combatta 
l'autorità ih filosofia; ma del suo sistema • i%sta appesa 
una confusa, rioordsmza^ \e' la storia non può dire che 
egli abbia fatto fare alcun passò aIle;SGÌense naturaM. 

, Nel secolo di Galileo e. Bacone, s'era finalmente ca- 
pito, che. questo metoido.:non menava 'a limila; il mondo 
era.stanoo del vano :i^€»;idare;i:BL.volevaha fatti *acoer«> 
tati, esperienza sicura, e più di lutto si richiedeva uni- 
versalmente^ cho la scienza mm: abusasse più a lungo 
della pazienza e della tolleranza del Tolgo^ e che |iro^ 
^asse una vohai le verità cheìaiaatiunzìava con telato scts^ 
Slego. Noi ora siamo* nel cuòr« della quistione* e ci toma , 
innanzi la stessa domanda; die cosa fece Bcu^one, che 
cosa fece Galileo? r . . • . 

' ",vir. . ■ ■. .' .■ • ^" 
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. Bacone, educato più alle: lettere ed aUo : sottili ai^o- 
mentazioni della giurispifuiàenza, chéi aUe scienze &a^ 
lutali, comprése il.bisc^no de^-auoi tempi.^Egli racco* 
piando, la osservazione, i fatti e rinduzioocSi vada^ 
egh dis^ dal nòto aU'ignet<v dal paiticQlitfe id ^eoie- 
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rate; ma cftutAtaeitl«^ifi^a9a.«»4 -^i^re le pr<)po^zi9ni 
ìjitenii64À6> beanti, mai la^ai£^r$i dQmip^^e^^iiPtregiudi^che 
sooò idoU ¥aAi ; e pariixdodi i ^i. dÌ9c^oida poi^ ded|ic^(}o,p. 
dai pTÌDcii^ii .aUe . ^pjplkaeki^v. L«k : 6^6^ è pot^zft^ 
essa ci ndè il dominio:' suUa >aat(i«ra; la sud appli<;a«: 
2iÌQQÌ pmtìcbe sono, lo scopo prio^ipalissimo. ch§ idobi-> 
biamo. i»ropam> La. pura eiHitemplazioBe d^ vero> che 
rapiva così prepotenteit^ente gli uomini come Qralileo 
ei Newton^- .eg^i la cc^id^rò di; sovente come' im lusso 
inLteUettBale^ Noa s^avyQdìev^ isàe rutile-non è: ms4'V^^, 
senm della soiebuar e Q^< spesso Q^lleipiù grandi veritdk 
che. uà secolo ritrova; iiim^a piijò .prev/^d^re l'utili^ che. 
saprà oavarne. i]; seeolo ^qho. . aegoiSn' Ma il Baccm^ era, 
\m grandissimo iogeguO) uà profondo conoscitore degli, 
uomini e del suo secolo, .uno ^wttoire impareggiabile.^ 
^H dissa don linguaggio . pie^o d''acume>. (j['^ega.i|za, di 
dhìarezza^. degii^o -di^ Nipoold .MachiaveUi, quello che ijl 
volgo, sehti va conf i^samelite ; . q^nndi è qhe il successo 
de& sue opere fu meraviglioso. Ma fu un successo pia 
l^jUerario .che seienti^QO propriamente' detto. L'ppÀnione» 
che Cfgli abhiai <K)ptrilruiio e^^^^mente a mettere nella 
nuol^a via ie.dcbSQzeinaturali, .viexike combattuta ugual**. 
meute rdaìla storia ^ dalia critica. 
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Per noa restare ;i)^ vagp:i j^pomamo praticamente il 
metodo ba^Q^iamOy w€pa .]ji# ^^^^qipio sul quale anche il 
Liebig si è l.i^gìa;nie^te fermatp^ perchè uno dei più chiari • 
Bacone . ricerca la j^^tura del calda. . Bisogna dunq^e» 
prima di tutto, raccogliere i lattij e compilare una tavola 
ìa cui siano da w ^to i corpi caldi> da un altro i corpi 
freddi. 

Còrpi caldi sono, per Bacone : i raggi del sole n^la 
state; il fulmine quando brucia; l.'aria nelle caverne 
gotterrariee, in tewpo. d'invecnp; lo spirito divino; jl'a- 
ceto, ecc. . . ^ 

Corpi freddi sono^ iQvé^: i raggi della luna; i raggi 
di sole nelle regipm medie deUa terrea; il fulmine quando 
non brucia ; la corruscazione del mare ; l'aria nelle ca- 
verne sotterranee^ in tempo d'estate ; la neve quando con 
essa si stropicciano le mani. 



£ qui si vede, noB Bc^aaiente quatidòaià timo fiacco^ 
glìere fatti, tG^ensa vìi prìiiéipìo^ tm^idea^dié^Ti gtodi ; ma 
BÌ vede àncòpa dhe poca attituidine ainssfte il Bac^e all^w^ 
servazione dellai natura. NondimeiiQ egli procede : raccolti 
bene i fatti^, gli (;ss€^>mtappapiraiiDo evidenti per ee stessi. 
GoU -aiuto del nuovo metodo, . ognuno può trovare^ ansi 
creare una nnova natura, cioè seipraindurla dai c(»rpi-^ 
cavandòne^Ie forme o qualità prhne. 

Ebbene che cosa è il caldo ? Ora bisogna^ risponde il 
Bacone^ ricorrere alle imtcmiiaBì GoB^-^ùno inai essef 
Specie di testimdmaniTe, più o ineno (diiare, più: o nano 
schiette o ingannatrici, ^e i fatti ci olfÌH>no «della essensa^ 
della qualità prima, della cagione^ della legge die noi 
cerchiamo. Esse possono e^ère miffrainteSj soliiariMy 
élandestinae, ostensiveiej ecc. 

Cosi^ se voi cercate la natura del caldOy la fiamma sarà 
una istanza .ostensiva ; ma l'aceto sardbba una istanza 
clandestina o migrante ^ pferchè ài tatto è freddo^ alpa* 
lato brucia. Quindi è che bisogna ricórrere pA un' altra 
parte prinoipalissima del metodo: VèÉcl^ane. Quandi^ 
voi cercate la cagione d* un fenomeoio, voi dovete «sdii^ 
dere tutte quelle càuse che non lo 'producono eiaden- 
temente, in ogni caso. Quando voi cercante la natura, 
l'essenza d'una forza o d'una sostanza; dovete escludere 
tutte le istanze che non seno estensive, e così arriverete 
al fine proposto. Ma come si farà a distinguere le istanze 
estensive -dalle ingannatrici, -se prima non conosciamo 
la legge o la qualità di cui iatìdiamoiUcei^calPter giu- 
dicare le istanze, bisogna cótìoscéi^e ter legge; e per 
conoscere ' la legge, 'bis3gna ricóweré alle istanze. S 
come faremo a distinguere lef <5ause vere dalle appa<^ 
renti^ che dobbiamo escludere ?• Dfc tutto ciò, il Bacone 
non si occupa punto . 

Cosa è dunque il calore? Il calore è' moto^ e dò si 
prova con tre ragioni. ' - 

1"^ La fiaiuma, istanza ostenta dd caldo, è in con**- 
tinuomoto. 

2® L'acqua bollente gorgoglia. 

3" E*aria in mòto aumenta il fuoco. 
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Cray. 6^6 U icalorieo abbm. <> no alcviaa rela^iope coi 
motoy questo d affatto estranerai nos,troargoia(^nto.Ci^, 
che ciipfajrta notaste i^ è , cìie la conclusione aicul il Ba^ 
cam arriva col: s«o ; metodo* è aflTatt^ .arbitraria; egli 
p&teya ye^ire i^ualaidBte a4 un' alt^a conclusione qua- 
kmque. U di dò le^ sue iopere offrono imiucawevoU, 
eseadfii. Cosi lo y^iajino <^upàrsi a luogo degli spi-- 
idii ch6'*s(>no nei corpi^ e», «eoondo ch^ ei^si trovano 
pid d meno stretti , più o meno contenti od: irritati, li 
sefìilopo liquidi, solidi, dut^i^ teneri > eoo. La. putrefa- 
2ion0 è Te^tto di spiriti contenti, . ,cte voglioiio ijscir 
f^ri a 'godere i rs^gi dd sole.. Le pietra pre^iosfl 
Jiatuno spiriti • beili^ come apf^arisee dal loro splendore ; 
es9€^.peróiò operaio sollo spirito -a sulle passioni, det-r 
l'wmko. Quandlo si calpiestamnaj&amma^ gli spiriti sona 
evidentemente . .arrabbiati. . $^ in^apnò chi credette ma-r 
teariale lavatura d/el' suono» 0^^ è TeffettO' .d'ctap spe^. 

Racone ^credeli^ all'astrologia ed alla .maglia^,, dell^ 
quali s'occupò lungamente. Descrive a lungo 'un'espe- 
rimento che, dopo sei mesil,^trasforma in oro i metdli; 
crede all'elixir di lunga vita; dirige il cuoco del re, 
é^^lf^li- 1^ tw^jroie cofif .ctti,;deY5e^,l^pparec^^ref i.?cibi per 
allìingafe.:l^'y*ti9Li4^' hM> ij^mm: queste nor!mo sepuh 
tpa$t^o fsw^^ i^i 'piè.ciw»^w: reiyo^ariipripc^ ,de}h 
l'igjeW?. ImQmmsì^ 0p!pt\B^im»]e(m^n;fS i^at^raii .rfestano 
ittioora ;»6l . umA\Q foyó ^ ' l buìà .esperimai^ti . mm 8^mi>w 
aswrdi^li jfektti ^^, raffermai., i^no &pje¥K>' f^l^ib ^Qol su^ 
.tiaetodo» 0gli» non :ha fatta :U4a . so^ (Sqopef ta '»elLa: f seienzi^ 
maturali, .ed) ha in^we affidato, .e 8iQS;t^nutoun*< ;sei^ 
d'^rroid.^i piò gro^^Soia^i -.- r .< ^: .- ;; 

• , <r. ,~ , .•^ f. T j / ' ' • ^ ' ' ''..'' .1.,,» I • 



- .Né' vale aiklu'rreia f (susa- dei tempi. Il.«tìeolò era pia 
iananzi di lui, egli. Iton solo noo, aintb^a incammino 
d»e allora- ia(»yano rie 'Saiefiwj ma saremo atiiohe, ^nsiieme 
c^l: volgo, aadavas a- ritr^o. .-r il martire d-^llà; inqui*- 
{»zic^e, 0iortiaa0> Bnuio, /aveya^ oon ■: rag;ioni ifilosofiche 
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sostenuto pubblicameBte:, n^là Università di Oxford, la 
verità del sistema (Topemicano; Galileo l'aveva in Italia 
dimostrata con ragióni Inoppugnabili; e Bacone ancora 
combatteva Copernico. Egli s'occupa A^Ua leva, ed ignora 
che Guido Ubfiddi ne aveva già scoperte le leggi nel 1577; 
fa esperimenti puerili intomo alla (^uta dei gravi^ eìgno- 
ra le leggi scoperte da G^lileo^ trenta anni prima; s'oc- 
cupa d'astronomia, ed ignora ciò che ha fatto Keplero; chia- 
ma puerili ed assurde quelle ricen^ di Gilbert intomo al 
magnetismo terrestre, che G^ileo ed i posteri chiama- 
rono ammirabili. E mentre di rado ha una parola d'elo- 
gio pei piii grandi inventori del suo secolo; egli^ cor- 
teggiato e cortigiano, chiama sapientissimo il re Giacomo 
I, che credeva luì il più sapiènte degli uomini. L'accorta 
regina Elisabetta, perO^ osava chiamario più dotto che 
profondo. In vero, le sue opere abbondano di tali e tanti 
esempi simili ai già riportati, da non lasciare ormai 
più dubitare, che egli ignorava 4 più grandi progressi 
fatti dalle scienze naturali ai suo tempo, che il suo 
ingegno non era destinato alla contemplazione della na- 
tura^ e il suo metodo gli era poco vcdido sussidio. 

■ 

XI. 

Ma se Tesame di questo metodo ^ ci porta a vedere 
di che misero aiuto esso era» allér sciemse fisiche; il giu- 
dizio che ne faceva il Bacone^, afpte la via a intendere 
dove lo menava la sua filosofia. Bg» è convinto di aver 
trovato un mezzo sicuro, infallibile^ per raggiungere la 
verità; e ne è così profondamente convinto, dòk chiama se 
Btesso un nuovo Colombo. Innanzi a me, egli dice, gli 
nomini camminavano nelle tenebre; ma ora la luce è fatta. 
Inducendo^ deducendo, osserran^^ escludendo^ ognuno 
è sicuro di ra^ungere il vero; quasi può farsi di meno 
del genio. E non s'accoi^ che la scienza si riduce coi^ 
ad un meccanico formalismo. Nelle sue opere infatti v*è 
sempre Terrore di suppórre die possa farsi per solo me- 
todo, ciò che si deve fare per forza della menfte; per mezzo 
di regole, ciò che si fa qua» velando innanzi alle re- 
gole; di cercarb in altri> ciò che deve cercare in se 
stesso; di creder vera e pura prosa, <ad che deve avere 
un*eterna scintilla di poesia. 
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Fu^àosaervalO' da molti, cke Baocaie'/ nella vita e. 
nella ècienza^ èiCom6 la peinHMu&caziòne di un leguleo.^ 
Egli èrannanzi; alla iiatm!^, come un giudice innanzi al 
cadavere d'on uomo^. di orni vc^ia coiusscere rnccisore 
cbB si nàscende o mentisce;'^ Egli cerca i testimoni^ e*- 
scindè. i faiid^'-cmede ai- véri, 'e induce il possibile wst^ 
tote. Ma la natura non ò morta; la legge del fenomeno 
che voi osservale,: non d fuori' Ad. fenomeno, è tutta 
in esto. Se voi. avete l'abilità di farlo parlare, e ilge*^ 
nio' d'intenderlo, esso: vi paria e si rivela a voi: la na->- 
tura non mentisce^ non è deliberata a. nascondersi. Ma 
^ non^ ^vete la cQvina sdntflla, voi potete escludere ed 
esdudere, ef^rse all'ultimo non, vi resterà piil nuUa. 
Ad aver pielna fede nel metodo delle esdusioni^ biso^^ 
gnerebbe suppoirre: che, per ógiii fenomeno da voi os«* 
servato^ .$^i presentino. dalFaltro lato molte cause possibili, 
fra cui bì trovi . sei9sq[rre là verai Ma dite ad un. uomo 
^he non aia N-ewtdn, che ;0S3«rvi per tuttala sua vita 
gli astrì^.che escluda ; tutte le istanze; clandestine, die 
escluda tutte le cause s^parendi einoxi reaH; e allóra 
voi . vedrete, aè i^ fondò a. questa esclusione, egli ritrova 
^ ]^^gg!^idi gravitazione universale. Qù^t'uomo volgare, 
affidào. aolo al.vMtro : nietodo^ wm pirtrà neppure di^ 
stinguere le istanze estensive dalle clandestine^ la' canai 
reali daHeaippatènii^) perchè, b giudioaide; hisogsia già 
eonosoerei la Megge di *ci& va^ia cerca. iMa il Bacons 
crede. aK'OBnipdtejeizà! del nfetodo . Osservate ì fetti^ e^U 
dìoe^ Baocoglieteli^ jstttdiata.le isénsazioni che vi pródu^ 
eo&o^ e poi inducete eatttamantè; eoid sarete sicuri d!ar^ 
rÌTiare aJil'essQìizà dellecose^aUe prime qualità, agli spiriti 
i quali iionbt in fondE>^ corpi rarle&ttL Allora poi applicate^ 
e tutte le vostre oognisohi si* tcadur ranno in utilità : v^ra: 
la^soianaaèirieche^faa^fillpoienza. .: > 
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Ora> . chiunque: dbbia una leggiera tintura deilla. stòria 
deUfl. filosofia, si avvedrà che qui è posto il germe di quel 
materialiamo, che ebbe . largo svibippo .nella scuola del 
s^disinoe dell' tttale>ndaecelo%vuL Èallora sarà duaàro^ 
perchè Bacone fu in qnd vSèQolo quasi. diviniazatò. Giò> 
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in £atti, gE dà una terà e gàuidehnportaBKa nc&sto* 
ria della sGienita, cfaa nèssmiD potrebbe negargli: la sua 
azione nelle YÌoende. dell'ornano:. pensiero é immensa. I 
pregi grandissimi del Bacone bisógna ammirarli nelle sue 
qualità di scrittore, nelFacime nianmgiioso e iiella chisù- 
rezsa> nella coinoscefaca degli uomini e del mondo, ìb 
quello spirita praticò che gli faceva ceDcare rutile positivo 
e reale di. tolte le nm^iie cognizioni^ nei lùolti seguaci che 
seppe procacdarsi, e, più di tutloy nell'avèr dato alle in** 
dagini filosofiche quell'indirizap the esse Iserbarouó per 
pia di un secok). 'Senza grandi qualità, niorn poteva certo 
divenir come la bandiera degti:'Bnoiclopedisti. Ma i dw 
fetti del suo carattere, i traviaménti del suo cuore,, non 
furono certo estranei agli errori in cui cadde la sua fi* 
losofia. Egli non si può .levs»r mai > alla Tora «pecnia* 
zione^ ^li non pixò trovsu*^- quel metodo e qudda guida 
sicura, di cui va in cerca, per rahoowre le scieiiae della 
natura* Cade nel sensismo^ quando > discolorerà filosofo; 
e quando ciontempia. ed osserva f la 'nàtara; • egli . bran« 
eola come un^ deco; in inesio - ai. fatti che^ ha ' raccolti, e 
non s'accorge del- mòvxinehto .cbe hia luogo intorno! av lai. 
Bppure sente : che. it seed:o si ' rhmova ^e^ quasi -a ' persila^* 
dèvsensv grida rs&'stesso g^aude^ riforaiat4>rey ma^ tiàifie 
penineLlnediò'evbii.'-' :.' .)• 'vi-.; .f.-» '■:.•..• ;•:•'. 
/ Niimopuò mfetterb:'in diddiiov : cbe Bacione i^ìà' stato 
anuoÀiOMasàài grande }: :niw^ ii coiitreqtp 'deècrìttod 'dal 
Macaolay non è vere, .aion à.pMsiUiew B.qQemtff» egli à 
waoL persuadere^ ieha'.l^-an&wcòn^ttoi deL sua conila*^ 
«ionale ma fu mèi* €^^mm òstKeatb - ai rvoii>'d€dla sua 
intóUigisnza^ è lo ^proclamai Jidniiotratbrè delle 8cién20 ndr« 
toittlL, inikiatore: della ^solaT0l^ fiUéofiàjieglim las^a 
cori fàttamenlief itnispoi:4aEatei^dal' into: tfopp^ zdàiAd en^ 
tusiasmo, da concludere' ooL ;^e ^ ebej' nel ^ fmdo^ chi 
insegna a fare un paio di buone scarpe, fa cosa pili 
utile assai di Seneca, quando ^scrìve il libro sull'ira; per- 
chè l'uno ci salva dsd raffreddore, l'altro non ci salvò mai 
dall'ira. In qmntoi >niDdò ^egli {«oya^éolo'dove eòndnca la 
filosofia, grettamente utilitaria, iirifaiaita dal ^ùo aiMaiirato 
maestro. Il biografi>^ed il^uo^ wòe pf^pfóano'ii^ 
abistó^ é ei d3mÓ6Ìtfsui& -^àramcbte,, aia '^ àMa 

morale mm sono^ aei|o s][àtito àm^noj ineno immovìtòli 
ed irrepugnabili che quelle della natura, nel mondo fisico. 
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Ed ora noi siamo di miovo al nostco argomenio : chi^ 
daaqiie^ e come, . ha vmaofYàio le scienze . nahirali^ alla 
fine del secolo xvi? -*-r GaUìleo GallUéi (1). -*- Egli tenne 
una vìa assai direìrsa^ ed in lalcune parti anche centra- 
m à quella consigliata dal Bacone. Osservaira ; ma la 
natura Jb aveva fatto acuto osservatore ed accorto so-. 
pra (^i altro. Induceva cautam^ite; ma non si affi- 
dava solo al metodo, perchè la natura lo aveva fatto 
divinatore uxncó- delle l^gi ddl'UnivBrso. Pure, se di 
dò si fosse cont^ntaioi^ ^U sarebbe restato intma vìa piena 
di pericoli, e avrebbe potuto divagare, dandoci un si- 
stema generale del mondò, ideato da lui nel modo stessa 
. ehe fecero Tetesìo é Campanella. Avremmo ainmirato il 
suo genio inventivo; . ma la scienza avrebbe, fatto poco 
cammino. Se non che^ egli aveva compresa i nuovi 
bisogni del tempo e della scienza, e s'era . deliberato a 
sodd^sfturli, non in parole, ma coi fatti; Quando i Peri- 
patetici ed ì Gesuiti gli tramavano l'atroce guerra che 
tanto lo afflisse ; il filosofo Tommaso Campaaiolla, dalla 
sua dura carcere di ventisette anni, fra quelle cru- 
deE torture che lo lasciavano esausto, dissanguato e spessa 
maniaco, scrisse la difesa dell'illustre pisano^ e poi lo 
interrogava : perchè mai, voi cui la natura ha dato così 
divino ingegno, v'occupate . dei gravi, del pendolo, 
e non cercate, invece, un principio che spieghi Funi- 
v(0rso? — Perchè io non voglio compromettere una sola 
verità certa, per mille verità incerte. —-.In questa ri- 
sposta è tutto il genio di Galileo ; questa risposta di- 
mostra che il medio evo è con lui finito, per . sempre, 
e che la scienza moderna è ìncomiz^iata.. . . < 

Qual via egli tenne, adunque, per riuscire nell^ in- 
tento? Innanzi tutto, abbandonò la ricerca delle prime 
qualità, delle forpae^oesspnzé,. vana ricerca che aveva 
lungamente affaticato tutto il "medio evo e Io. stesso Ba- 
coiie« Egli fu U^primo cbeebbe il coraggio, di dire: — ^ 

* r 

'■ ' . ■ • ; 

(l)Non erte i nontì degritaKani dite h^mio scritta' ha torno a tulio il 

-• . ■ .■ ' • ■ - ' . ' 
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« noi vogliamo, speculandov tentar di penetrare l'es- 
senza vera ed intima delle sostanze naturali, o noi 
vogliamo contentard di venice in notizia di akane 
loro affezioni. -Il imtar T assenza , -Tho per impresa 
non meno impossibile, ^ per ftttéea: non m^i vana, 
nelle prossime, sostanze: .elementari, ckei nelle renK>tis«- 
sime e celesti. » Se voi mi dite, continaava il Gali- 
lei, che la sostanza delle nuvole è un vapora umido, e 
che il vapore è> acqua per virt&. del caldo • attenuata; io 
vi domanderò: eosa à Faoqual E sé voi mi dite, che è 
una sostanza,, ocheè una forza; io vi domanderò: cosa 
è la sostansay cosa à la £orza1 e< non vi sarà mai fine. 
Le leggi dei fenomeni noi possiamo conosc^e, nxm Tes- 
senza delle sostante e delle foi^e naturali. — * Cod il 
campo delle riceorohe fisiche, era limitato nei suoi natu- 
rali confini. Noi, infatti, abbiamo l'ottica, senza sapere 
cosa sia la luce; abbiamo la dinamica, senza sapere oosa 
sieno le forze; abbiamo. V dettro-^tatica e Telettro-^i- 
namica, senza sapere cosa sia l'elettricismo. Nessuna di 
queste scienze potè sorgere, finché gli uomini si osti** 
narono a cominciare dallo studio delle essenze; perchè la 
filosofia e la fisica^ allora, restavano confuse insieme, 
senza che alcuna potesse seguire il suo naturale cam- 
mino. 

XIV. 

Ma in che modo Galileo procedette alla i^rca di 
queste leggi ? Egli non ebbe nel metodo, la fede as- 
soluta del Bacone; ma n^pure s'affidò solo alla forza 
dei suo genio. Osservava i fisitti dietro la scorta, direi 
quasi, istintiva del genio; e dopo avere osservato^, colla 
sua forza creatice divinava, inducendo. E allora non 
pulsava alle esdnaoni o alle istanze; ma sperimentava 
provando e riprovando. E qui è la parte nuova del 
metodo, che a ragione si è chiamato sperimentale^ e 
che: ha rinnovate le scienze naturali. L'esperienza vera, 
l'esperienza moderna non è possibile, senza un'idea che 
la preceda e la dirìga: essa è guidata da una contìnua 
invenzione, che ha bisogno d'essere riprovata ed accer- 
tata. Se non possiamo conoscere l'essenza delle cose, noi 



abbiamo, però^ bisógno ^ sapere almeno^ se le relajdoni: 
che passano fra i oonoetti ohe. ci siadn formati delle oose^* 
corrispondano o sto alle relazioni che passano fra le 
cose stesse* Non possiamo più contentarci del solo la*- 
Yoro logico e speculativo della nostra mente; dobbiamo 
accertarlo^ riscontrandolo continuamente col mondo e- 
sterno, ed a dò supplisce appunto la riprova della espe- 
rienza galileiana. Ma chi raccoglie . fatti a caso, o spe^ 
pimenta senza un'idea^ potrebbe* contare le arene ed 
mare, o qoanie foglie ha un edbero> guanti peli ha un 
animale> die sarebbe lo stesso. Tutti i &tii non si pos-^ 
sono ni^cQogliere, raccolti non liervir^^bbero a nulla, e. 
ogni giorno ne sorgerebbero dei nuovi. Bisogna sce-^ 
gliere; e quindi ci vuole una norma^ ci vuole un' idèa, 
sia pure ancora confusa e indeterminata; non basta la 
pazienza^ né il metodo, né Tosservare; ci vuole la scin- 
tilla creatice del genio. 

Come fece Keplero a vedere che Marte percorre un 
ellisse, che Venere e tutti i pianeti percorrono un'ose? 
L'esperienza astronomica potè poi confermare e provare 
la sua legge; ma prima d'averla immaginata^ quale 
esperienza si poteva fare? E^, è vero, tentò 19 modi, 
prima d'indovinare il vero camminò; ma sé doveva affi- 
darsi solo al metodo ddle > esclusioni ^ avrebbe potuto 
escludere ed esclud^e un numero infinito di curve, 
senza mai giungere alla vera. Per quanti secoli non si 
erano visti cadere i gravi; quante isoHitudini diverse 
non avevano vii^o oscillare una làmjpada? Eppure ninno 
aveva trovato la legge del pendolo, e quella con cui 
cadono i gravi; ninno aveva fatto le esperienze del piano 
indinato. Galileo adunque osséravva e divinava, e 
Old egli doveva-^ suo genio; ma egli provava e ripro-^ 
Tava con la esperiènza le soe divinazioni, e ciò egli do* 
vera a quel ihetodo che, da .lui iniziato, rinnovò poi 
tutte quante le scienze naturali . La logica lo conduceva 
alle consegù^i^ tlelle. prime verità trovate e provate, 
e Fesperienza, provando di miovo queste conseguenze, 
^Uarga^a il eampoéeiQe sue Scoperte.. La matematica vi- 
siva a dargli anche ][nù valido sussidio; essa formulava, 
datérminsrra . é dava i^ik ampio 8vilup|»o alle leggi da kii 
ì, .e' oQsb annerita dspèrimené nuovi che confer*^ 
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mavana altre Tanta» Tutti qaeàii ^ rerif eanìwttendosi pòi 
naturalmente fra lorcK darano luogo a nuovi rami dello 
scibile anche a nuore scienze, come si pud dire della 
dinamica^ la scienza delle Ibrae, che deve a Galileo la 
sua orìgine. 

- E quando sì presentavano oasì> in cui Pesperimento 
non era facile o non era possibile ; i^ Gkdilei Buggeriya 
un compenso che ci riconferma Tindola del suo me-" 
todo. Svolgete^ egU dice, logicamrate o matematica^ 
mente la verità che credete di avw trovata, e cercate 
di' giungere ad alcune proposizioni per se stessè ctì* 
denti. & le vostre deduzioni ssuranne esatte ; l'evidenza 
éà queste ultime proposizioni, vi sarà giusta conferma 
della prima. 

- XV. 

Quando Galileo venne al mondo, lo spirito umano 
aveva già ricevuto una lunga educazione- letteraria e 
filosofica ; le sue forze ^ano ' addestrate ad ogni i^ortat 
di speculazione; ma v'era come un desiderio ed un bi- 
sogno di mutare una occupazione ed un lavoro, con^ 
tinuato per più secoli. Era lo stesso bisogno die prova 
un uomo che ha tenuto, per troppo. lungo tempo^ oc- 
cupata la mente intorao? ad una sota idea oadun solo* 
genere d'idee. Quindi: è- che^ non appena fu scoperta 
il metodo sperìmaaAale, il qiiaWsipuò dire un trovato del 
tempo, perchè molti vi si volsero cont^s^raneamente; 
ma è una gloria del Galilei; ' perchè mimo seppe cost 
presip e così compiutamente impadronirsene ; allora tutta 
la fatiSL intellettira del secolo, si volse acidamente àUe^ 
seiegze naturali che si videro sabito- trasformate; Soom^ 
paìhrero Tastrologia, là magia, l'alehiniiay tutfi quanti i 
pregiudizi, del medio-evo, con' ima Medita singolare. 

Per- questa ragione,' gli autori di imita rjvoluaioi^^ 
sebbene. la civiltà fosse alknra moltb.progtedita^ forona 
inBul principio^ o non creduti' o perseguitati da co^ 
loro stessi cui apriva!nooost gran Uce «di' vero. ;€bdileo^ 
Colombo, Capennco/ Kepleto^ Newton videro il volgo 
lungamente increduito ai Iciro piti- Inorinosi trovati^ 0^ 
conè> invece, non raccoglieva aKxo cho' òfiori eglomu 
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ìSè è .da maraTÌgSiàiraeAe^ !E^i seoondftva od espriaud^ 
foirabilmente i desideri deUa moltitudine dei dotti/ seiu^ 
^istruggera uà oambattera radicalmente i pregiudiu. d$l 
TOlgo; OaJibo» iBveto^ aenxa molto promettere, né moblp 
fiorare disdi' ogni voHa: che gettava io sguardo al 
oelo^ :riflettè;«ai smla terra- uà Aorrenfe di luce, che scìch 
Rilevala nebbia degli aiUiehi errori e ddUe pretese tra- 
4i2icmi«di sdense fondate sulle ipotosi solamente o ftuUa 
inunagìnasionev B&JDon» e^a il geab della moltitudine, 
<jalìleo era. il geojtò della at^enasa* L' ano oercava wKdp 
rutile e le . ap^cazioni ; l'altro violeva solo il vero^ da 
eui poi delirano ]& applicasionià L'ano ceroaTa anoern 
le e$Miz0\ e. volendole dai sensi, sperandole dal jBfr* 
todo, cadeva nel materialismo; Taltro, invece, avendo 
trovato il vero metodo, e oercando le lèggi, invoéava 
le idea come gemme ^ preziose che. Uliiminano i firtti, 
« . operava nelle forze divini a diviDatrici del genio. 

Eppure nulla di più sii^folarè, che.il contrasto ohe 
passa fra rorgogho di Bacone e la modèstia del Galiid. Il 
primo chiama, se stesso, nuòvo Alessandro^ e crede di 
^ver tutto trovato; i'alitrQ^ passando di scoperla in sco* 
porta, si lamenta .che le forse :del suo immortale intel^ 
ietto, non baatino a comprendere^ non che le maravi- 
glie deUa natura, neppure tutti quanti i prodigi <»per«ti 
jd^dl' nonio • "^-^ % Io senio moUe volte meco andato consi-* 
aerando, quanto .grande sia l'acutezsa {dell'ingoio, li- 
mano ; e méntre ioi discorro per tante e. tante màravi- 
^liosa invensima trovate. dégH uomini» si nelle arti jceme 
selle lettere ; e poi lo inflessione sopra ringegno mio, 
tanto butano dal potersi prometterei non éob di ritro- 
;vaime alcuna di nuovo^ ma anco ài apprendere delle già 
ritrovate ; .1 confuso dallo stupore, ed afflitto daUa jdispe» 
raziona mi reputa pocome^o che infelice^: S'io guardo 
alcuna^ statua, delle eecellenti, dico a me medesimo : e 
quando sapresti lefvare il soverchio da tm peszo di marmo> 
e scoprìce sì bella figura ohe; vi: era nascosa! Quando 
mescolare e distendeare so|[)ra tiufea tela o parete colorì di- 
versi, e con essi rappreseaitare tutii gli; c^getH. visibili, 
come uniMiche^angiolOi ìln: RalS^dlo, un/Bsiano? S'io 
^uardol quel ehe hanno ritrovato gli uomini nelioom:- 
partire .gli ioteraraW i musici^ nella stabilir po^^uxitis 
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igei»' por potargli matteggiare ' 4Mk ^ ^djietto* mirabile del- 
l'^adito; quando potrò io làmv di* stupÌFe? Che dirò dei 
stanti e 8Ì di^rersi stramentif La lettura dèi Poeti «ccd<- 
«lenti; di qual maraviglia riempie. «idattaatàùitèkite coo^ 
-aidera l'invenzioft de'mnoetti' e la i^priìsgatàrailora ! G^ 
•diremo della atcUteltarà ? che: dell'arte na^^igabiiaf Ma 
-fopratotte le inye&zroni 8ti]peiide> qiial^emifièMa'di.meiite 
>fii. quella di colui, 'die s'ióiagiiiò di irtywté modo di csh 
momcare i suoi più reconditi' pènueri a quahrirvaglili altara 
<pefsona^ benché distante per luiigkis8Ì|no ^ intermllo di 
ilttogaedi teibpot Pariate )oon '4{iiàìi che fijea nell' Indie ; 
iparlare a quelli die don aoiioanoora' nati, aò: saranno, «e 
non di i]ua<a milleei dieci nii^a aÀni f E con qual facilità! Con 
'I vari accozzamenti di ixenti-canittenizai ftopra-una carta. » 
• Mentre^ poi/ dadnlato spannava colla ménte^^ a 4* 
.cercare le leggi delia natura; e^ ammirando le forse det- 
Fumano. intelletto, diceva come -di alcuni veri' da es^ 
intesi, credeva i« ohe . la- cc^iziohe aggui^ la divina^ 
nella certézza (obbiettiva; poiché arriva a compr^h 
'dere la necessità, sopra la. quale 'non par che possa 
-ossene sicurezza maìggiore »•; da un altro lato ricono- 
-sceva una sapienza infinita, assolata, ilxmi sapere à tn- 
-^ite volte infinito ;nn^ sapienxa che ha certezza as- 
ieoluta di tutti iqnanti.ì Tari. 

'Bacone, votendo dimìostrare Tesisteinza- -di Dio, eie 
-verità sopradnatwratli'; còl wx> metodo cadeya.iid ma*- 
-ieviafiauioi Fu'» poco> ch»|ra 4M>8c]enaa delie sue: sftesse 
dottrine, o fii finzione?' Nqì non possiMào<qiii esaim^ 
.nàdo; ma d Uberto che Gèìiìéoif 'Scoprendole lie^^i della 
-natura; credei, in Dio« La.'sua Mscieiiza iliummavail 
/suo intelletto; e iqiiesto illuminava la sua leosdenza; e 
-mentre la schiéttezia del tiuo cuòre aiutava i voli del 
. suo genio,' la "chiarézza e- precieioifò dello sue idee^ fa- 
cevano del primo scienziato del secolo, uno dei più 
grandi scrittori che'aUiia avuti Tltsdia. 

Così è* avvenuto' che' tutti lo vogliono dùce e maestro^ 

é tutte le scienze ceireasio 'educarsi ^ suo metodo. Ed 

a tnieuna che la immagine di lui splende . d'una luce 

^em^re /più ! viva; quella deL Baconesi va oi^curando e, 

-quasi vergognosa^ si nasoonde offiiscata dalht Idee del 

genio maggiore. Nell'ora in éut^ ilpeaifiiero:ò piùLlìbwa> 
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la libertà più sacra; il giudizio dell'umana coscienza si 
fa più severo contro di lui^ e scopre i segreti vincoli 
che passano fra le colpe del suo cuore, e gli errori 
della sua mente. E nel tempo, in cui il più illustre 
chimico della dotta Germania unisce la sua voce a quella 
degli altri^ per condannare il preteso maestro dei cul- 
tori della natura ; innanzi alla fantasia dell'artista e del 
poeta^ il Galilei sorge come gigante fra i genti delle 
scienze naturali, e il Lord da Verolamio^ il Visconte 
di S. Albans sembra inginocchiato dinanzi a lui, ti- 
mido e reverente come discepolo. 

Ma noi Italiani adoriamo in Galileo il genio ed il 
martire. Nell'ora del riscatto, abbiamo visto sorgere 
dinanzi a noi la venerata immagine del cadente vec- 
chio di quasi settanta anni, e Tabbiam visto trascinato di- 
nanzi alla Sacro-Santa Inquisizione, la quale ai suoi 
irrepugnabili argomenti risponde con una spallata^ e 
decreta : essere falso j eretico e contrario alla filosofia j 
che la terra si muova; e col rigoroso esame obbliga Ga- 
lileo Galilei a sottoscrivere. Allora manca il tempo e 
la voglia di discutere^ e quasi ci prende fastidio d'in- 
dagare se egli ebbe la tortura. Chi può dire se all'a- 
nimo suo fosse più esoso l'aspetto d'un manigoldo igno- 
rante, o quello d'un Inquisitore che voleva mettere la 
sua ragione in contraddizione colla sua fede? Chi pud 
dubitare che lo^ strazio morale fosse a lui più duro e cru- 
dele di tutti ì tormenti del corpo? Quando lo vediamo 
uscire dalle mani de' suoi persecutori, travagliato e fra- 
cassato per modo, che Fambasciatore toscano scrive: 
« Iddio voglia che noi siamo in tempo; mi par molto 
caduto, travagliato ed afflitto; » allora un grido d'or- 
rore e d'indignazione esce dal cuore di tutti gli uomini 
generosi. Noi salutiamo in lui il genio della scienza, 
il sostenitore' del libero pensare, il martire della Inqui- 
sizione la quale, volendo calpestare la più santa im- 
magine di Dio^ ha invece messo intorno al suo capo 
un'aureola che splende più luminosa nel giorno della 
libertà; e aspettiamo con fede il risultato d'una lotta 
che continua ancora (1). 



(1) Questo lavoro fu pubblicato a Pisa, il 18 febbraio 1864, in occa- 
sione della festa del terzo Centenario di Galileo Galilei. 
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I SUOI TEMPI 
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Chi volfiMe fare la stona dagli acrittopi politici, ai 
troverebbef di peri passo,. cendótto a&re la stotiaddla 
società; perchè in essa si formò la nusnte degli scrit'!- 
torly ed essa è U soggetto intorno a qui versa tutta la 
sciensa politica. Iia società- si svolge e modìfioa contir 
auaioeiita,. si pcesenta SQtto aspetti sempre nuovi; ondp 
1 mille sistemi mseooo, non solo perchò le opioioDi e 
il pensare degb autori di mutano; ma ancora piii.per^ 
che muta contiuii^tmeiitQ l'indole e la natura di dò eìie 
forma la niateria . e^ quasi dicei, laj jso&taaaa. della 

Nel mediO: /er^, .ima rteonea della società non 'Ora 
andie possibile^. Tt^ttD. si ndueevaì a sapere^ se Tliùpe^ 
ratone. o il Papa; doveva .avere quel dominio universale 
del mondo, :ohe: ambedue ^agognavano. Eicosì si peri- 
deva il tempora formare d^ «grandiosi disegni, in oui 
si vedeva che uno toLo governasse tutti quanti i .popoli 
della terra, perchè un Dio solo governa il moiido. In 
questo modo, si ivagàva in cerca d' uu Meale che non 
era auggei^ito:.nè.;dailla: ragione né dalla esperienza; .ma 
da una specie. di dbmmi cba la Chiesa o la tradisioiii 
antiche io^pioiftevano; : £1 papato riuscì, per un tempra 
trioulare. quasi Jpw .tutto; M società divenne teocratica, 
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la filosofia si ridusse a scolastica. Come poteva sorgere 
una scienza politica, quando la comunanza civile non 
aveva ancora coscienza della sua indipendenza, della 
sua personalità? 

II. 

La politica incomincia nel secolo xv con Niccolò Ma- 
chiavelli. tLa cagione hÒKàe à&éta^M'gìago'^àeìlai sco- 
lastica, la sodelà civile si ribella contro la teocrazia, 
la scienza non si contenta più d'infilare sillogismi, per 
esporre verità date & ricevute a^z^ esame. Si comin- 
cia a domandar la ragione di tutto, non si accetta nulla 
che non sia provato, ed 4WMachiavelli fonda la poh- 
tica sullo studio dell'uomo e sulla storia. Il suo inge- 
gno pratico e positivo non t s'occupa più di creare teo- 
riche e sistemi che restanò in aria; raccoglie, invece^ 
fatti ed osservazioni provate dalla storia e dalla espe- 
riehaa. Ma questa scienta, ora- per la< pritta' volta ri- 
sorta dopo Aristotele, si ' risente anch'essa; deilé eondi- 
-ziòni dei tempi in cai è nata;- 

Il medio èva, in tutta la > storia,' àon arerà vedató 
altro che la mano di Dio.- -^Grimpeàrieadobqegrim- 
peri' sorgono, esso dicera, perchè Iddi(>- aliont«ia o 
'avvidna la sua mano; gli ^erùiy. le «odetà, le istituzioni 
-rapaiisoono o spariscono, perchè Iddio njolb o disvuole. 
'iNon vi sono che due civiltà nel monda, lai dvAik ebrai^ 
'e: là cattolica; tutto il resto è «tenebre o ilUisione. «~ Il 
secolo xv^ invece, volle vedere nella storia solttueate 
i^oio; perchè esso avsvìs acquistata ona fede tsccesà va 
-lidliei proprie forze^ La pfoesia^' la pitturai^ le scienze e 
le lettere pigliarono quer carattere^ cui i Tedeschi djbt- 
•tero nome di umanismo, l Grrói édi Romani yefinéro 
in grande oiiore, e furono cassai spesso preferiti ^ Cri- 
stiani, f non che agli antichi Ebrei. Leggeiìdo' le Storce 
6 i Discorsi del Machiavelli, si trova ohe^, per tutto, 
alla Provvidenza- vien sostitinto Tnoaiò. -^' L» gelosia 
'd'un soldato romano promuooine' le irruzioni bax^faìriche; 
il caprìccio d'un i^apa i^ origine alle léro^iSKte^ le r^-^ 
gionì, gl'imperì» le repubMicbe àipew^ e àeM^tio essere 
andate da un uomo solos Romdto f eee ;foétie ^ dBÓ!fi(iaz^ 
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j^o^ iIc'IhaMliQiBMio; l^rdiò ia foftifiar^ un im{»erìofai 
JIK^M aflaer ji^li. rr- ih- airtom * noa .solamente pone da 
; uà lato! la maiu> delia Kx'oi^videitxa; . òm la forza delle 
j*^ligì.otii,' delle widee^ dea pniDcipiii Ja.vita delle /ìstìtìL^ 
zioni^ e la volontà, iimpersonale dai popoli è poot:> o 
p(U|4o.QQP9Ìdei*atai. £jQodlJa;S<KHetà diviene per lui^rcomé 
.uncprpa nitprtp neUò>Iba^A!4e^|)ol^^ ddil'uomo di 

.Statp« £$sa no^ jeolo è «pciva d'uà fine . ppovvideniiaie, 
jBoa^ ì^a perduto j^ni fine e* volontà e dovere suo .pro*- 
pjrio« Il politico p«^ dirigerla: dove egli vuole, al bene 
f>, al maloy alla libertà: o al disf^smo, tutto è qiiistiobjB 
ulimezzle dji abilità. Il bene^ di certo, è. preferibile, il 
^taale] n>a: la politica R'ocaupa* solo: d' insegnarvi i wxetaày 
uiopi quali ragglUngél*e .il fioei che voi vi Metei-^opìór- 
:8tQ» L^ scelta ai questo fine è^.ad essa^sti^anea» I tsuaòi 
oonsigU vanno ugualmente à chi vtiole distruggere ^ ed a 
qbi vinde . fondare una . lìbertà> a chi vuole spegnere il 
.tiranno ed a chi vuole difei^ersi dalle congiure,. Il Ma- 

-favelli non dà ferma di principii^ generali annesto 
sue premeesey ehe sm quasi < semiale ^ sottiqtese^' ma su 
-di ' essa fopda eèmpije le . sue 'dotti^iné, da éssé derivano 
-molti degti eirrori ebe furono notati nelle sue opere. 
Egli. arriva alle nkime conseguenze, senza mai ìndié- 
tif^gìare; senza spairentarsì; ed^ò inutile andane a ceif* 
icarenei «noi iscritti, tecondi fini o scopi^^segreti e nascer 
sti. Egli si spiega assai chiaro; ciò che àìde^néì fibt^ 
del Principe^ lo ripete non solo nei Discorsi^ ma nelle 
Legazioni e nelle Letterìi^F amiliari. 

Ed, in vero, bisogna pure ricordarsi che la morale 
prillata: e la pcrBb^ wmd pottsi^tKy' mai procedere di 
"pari passo^ e 'ì(yk« neppure oggi le norìne di giustizi 
ohe la eoscieniaindividuale ci afferma indubitabili ^ 
eterne^ sono rìépettàie sempi^e dà ooloro che reggono i 
destini dei popoli. Ai tèmpo di Niccolò Machiavelli la 
.diffierenza era . anche maggiore^ e ile difficoltà spesso 
insuperabili nella pratica. L grandi Stati si formavano 
dagH* avanzi delmedio^'evo. ^Uomini che appartenevano 
a terre sino allora separate é nemiche,, ordini di citta^ 
dinii.cfae fra'loro s"" odiatane e s- erano voluti distrug^ 
gere^ • si travavantì ora umiti ^oitto • un s^olo ' gp vernò. 
-La 'formàciooft dei gpaiidii Stati «rà! > una necessità jK^ 



litica fet la civiltà dal mondo;* sui * a ^rìAiiiro* quelle 
membrfi sparse^ non <'era ^^gò ;«^ra via, dke Taati»- 
aia e la forxa e l'iniganno. L'ùmailk ' cosdéiizà- liàavato 
-giusta cagione diribeUiarBi contro il Machiavelli, pem 
chd il suo d^iyma qualche yoita> disgusta,^ ed il suo 
linguaggio troppo snesso comfeode; cid die' la malvagità 
iUmana rende ineyiiaDite^ òon cid dbe la ' ragtoiie o la ce- 
■scienza possono giustiicate; Tuttavia prima di gridare 
-contro il Madiiavelli, bisogna ricordarsi che egM ha éer- 
cato i principii su cui si fondaira* lisia politica^ che per 
pi& di due secoli vedemmo prót^alere in quasi tutta 
Europa; nelle corti di Ferdinando il Catodico e di Ales^ 
Sandro Borgia, di Enrico Vili e Caterina de' Medici, 
•di Ciarlo V, Francesco I e Carlo IX. Molti degli scrit^ 
tori che successero al MadbiaveUi fiirono suoi seguaci; 
pib tardi vennero alcuni die tentarono spesso^ ma non 
iiusdrono quasi mai a dare un fondamento morale alla 
sdenza politica. La dottnaache domina uni versahn^ite, 
Tersola fine del secolo xvii> ò.qwlla del contratto so- 
dale» nel quale il diritto non Imi altro fcmdamento che 
la^ volontà umana: lo sdiiasro^ il popolo. oppresso deb* 
bono accettare la loro misera. oondtiione^'perdiè un con- 
tratto supposto ve li obl>Uga. Se da questa dcMttrina noi 
volessimo cavare le sue ultime conseguenza, vedremmo 
eome aoch^^sa & non poca vioienisa aUa ginslizia ed 
aH$k morale. . ^ . 
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. Ma nel t secolo xvin ogni cosa i:«^dÌ8Cfimamente ^nu- 
tava; si andò formando come una nuoifia sodetà edima 
nuova sdenza, Tun^ aiutando ed accelerando a vicenda 
la trasformÀzione dell' altra. La Frauda era il oentro 
di questo gran motorie dava la sua .letteratura^ le sèe 
idee a quasi tutto il continente d'Europa> che sembrala 
«trasdnare in uno. stesso mota politica. Un concine in* 
. dirizzo della dviltà aveVa fatto naaoeije per tutto i me- 
desimi bisogni^ e quindi si accettavano facilmente le 
-etesse idee.. Le istituzioni •dd.me(Ko< «vocackitano. a 
.hraai per ogni dove; 1 goveraiLi locali>..i.idiritti baronali^ 
-^ statuti delle aisti e ^miàstiersi:: perdevamo vita, e vi- 
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gore; la m()ii|unBhi& ear<ia^a' ^r tutto accentrare ogni 
cesaneUd me niani> ed.in tiinn la<%o Véra coió bene 
riuscita come jn Francia. Iyì> fin dai tempi di Luigi XI^ 
s'era cercaitx^ di BOUevane il popolo- a danno dell'arìstocra'* 
zia; e questa politica fu continuata con coi^ uniforme co» 
8teDza> che tutti quanti i re di Fi^ancia sembravano 
aver giurato un medésìoiio programma politico. In que« 
sto modo^ fra quelli che^ aalendoy usciTano dal popolo^ 
o> seeiidendo^ TiQuivano dall'aristocrazia, s'era formato 
quel nuovo Ordina di cittadini^ die si dùamò. terzo 
sisttOy e che nel secolo xvixi era coinè il corpo e Tanuna 
di tfttta quanta la "Francia.- Ili esso ^ano l! industria;^ 
Vatjyivkà e TiniQUigenza; in esso s'accumulavano nuove 
rieohezze^* e la più parte degl'impieghi politici o am*» 
tiìnistrativi erano venuti neUe sue mani. Perduto Tasr* 
Soluto dominio dei. loro :feudi> i nobili, quando n<m si 
Abbandonavana all'osio^ pigliavano un posto neir eser- 
oko o nella marina. I re avevano^ quindi^» steso la loro 
rete d'amministrazióne su tutta la Francia, per mezzo 
d'impiegati del medio ceto, e così s'erano formate come 
èm socaetà. Da wi lato- i rottami del feudalismo e delle 
istHuisioni del medio evo ingombravano quasi il suolo 
di tutta . la Francia^ : da un altro lato la nuova ammi*^ 
DistmBione^ giovane e potente^ sostenuta dal re e dai 
&vdre del popolo^ trovava ad ogni passo nuòvi ostàcoli 
n^li avanzi di quelle istituzioni che avevano perduto 
0^ ragione di esistere. Quando il barone governava 
il slib feudo^ il popolo pagava le tasse, sudava a colti- 
vare igratuitamente le terre del suo Signore, e non si 
lamentava; perchè il feudatario faceva amministrare la 
^lìstiifia^ . cjositiruiva le guardava le strade^ ed era agii 
occhi dèlia .moltiindine^'il vero sovrano. Ma quando 
esso .perdette - ogni rautoi^ità. politica^ per. conservare solo 
ii Slitto di riscuoter tasse,, ed il privilegio di non pa« 
génnòi r jodio" coQfbro tutte le istituzióni feudali,, dm para- 
ferò inutili e idafaBose>: crebbe bgiii giorno^- e. 'divenne 
irrefrenalnle. . 

. :IV.- : • •-. . 
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Si' ocaninojfrj quindi A ragioftare per tutto sui diritti 
e sulla uguaglianza degli uomini; e in mezzo a queste 
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passioni solleva la filosofia del ^secolo xvin. Bisognava 
distruggere il feudalismo^ bisognava rìoostrtiife erior'- 
dioare la società sopra prinicapii più semplici^ emetterla 
in accordo colla ragione, colla giustizia^ cdla moi^e. 
E ciò sembrava che fosse, con uguale ardore, deside- 
rato dalla monarchia e dal popolo: tutti volevano di- 
struggere il feudalismo. Se non che^ esso era stato net 
medio evo come una pianta assai vigorosa^ che aveva 
allacdata tutta quanta la società, per darle la sua propria 
forma. La Chiesa, lo Stato> le associasioni particolari, il 
diritto pubblico e privato avevano preso una forma feu- 
dale. Quindi è che> a volerlo davvero tirar fuori della 
società^ bisognava smuoverla e sconvolgerla tutta quanta; 
perchè esso aveva steso le sue radici per tutto. Ad 
un tale sconvolgimento s'affrettavano ora fatalmente il 
re^ il popolo e^ pili di ogni altro ^ i filosofi^ le cui 
nuove dottrine erano nate appunto in mezzo a questi 
nuovi bisogni. Esse erano^ ad un tempo> effetto e ca- 
gione del mutamento sociale che s' avvicinava a gran 
passi. 

Quando il terzo stato, nuovamente sorto, diveniva 
onnipotente, e la pubblica opinione voleva comandare; 
quando i privila erano odiati, e l'uguaglianza voluta 
da tutti , allora la società aveva finalmente acquistato 
coscienza della sua unità e personalità morale; voleva 
governare so stessa^ mettersi in accordo collei ragione, 
e chiamarsi responsabile delle proprie azioni. Ninno tol- 
lerava piti Taltrui tutela, perchè siccome l'individuo, 
così pure la società diventa persona morale, solo quando 
arriva a trovare in se stessa una norma e règola ad 
proprio operare. Era quindi assai naturale, che nei 
nuovi sistemi politici si riscontrasse come l'imma- 
gine di un tale stato di cose. Essi, infatti^ sorgevano 
da ogni parte sotto mille forme diverse; ma serbavano 
tutti un comune indirizzo. Il sensismo era la filosofia 
di quegli scrittori f l'utile bene inteso la loro morale ; il 
loro scrivere era chiaro, preciso, facile, popolare; ave^ 
vano saputo dare alla letteratura francese, quella nuova 
disinvoltura e sveltezza che la fecero diffondere in tutta 
Europa. In ognuno di essi, si vedeva sempre il de- 
siderio di trovare una forma di società piti ìsiemplice, 
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più in armonia coBà oétiica deU'iiomo e colla ragione ; 
v'era la oonrìnaRCoe vira e ardente*, che l'uomo 
ayera il diritto ed il dovere di distruggere, tutto 
dò thè ncm andava d'accordo con questi prinoipii; 
v' era il bisogno e la .speranza di riuscire finalm^ite 
a metter d'aòcordo la politica e la morale. Di repubblica 
di monarchia, di questa o di quella forma di go- 
verno^ di questa o di qudk riforma allora si parlava 
pocof; perchè^ nel fondo, si voleva un'altra società sopra 
altre . basi* Tutti i pregi e difetti di questa scuola av^ 
vano la medesima origine. Il contratto sociale, lo 
stato di natara, l'ammirasione esagerata in alcuni per 
Sparta, e per Roma, ed in altri per l'India ed anche p^ 
la China ; tutto dò accusava il bisogno d'andare lontano 
a cercare ecdla fantasia una nuova forma di società. Men* 
tre poi v'era tanto bisogno di libertà, e si volevano rom^ 
pere tutti i vincoli, e gli economisti con plauso univw'- 
sale gridavano : latsciate fare^ lasciate passare; non si 
aveva ancora bastante fiducia in se stessi, e si voleva 
ogni cosa dal gorerno, ogni cosa dallo Stato. Si deside- 
rava, che una mano potente quasi rimpastasse e rifacesse 
tutta quanta la società. E in questa discussione le mentì 
s'erano talmente inebriate, che il turbine della rivolu-» 
none era alle porte, per ingoiare ogni cosa, e si discuteya 
ancora. S'awicinaya il regno del terrore colla sua maa^ 
naia insanguinata, e gli scrittori avevano sognato il ue^ 
colo d'oro della ragione e della giustizia. Non s^eranq 
ricordati che la via per cut le idee si attuano nei fatti, 
e da una società vecdiia ne esce lina nuova, non! è 
seminata di fiorì. 

V 

Intanto queste dottrine fMnoieuri, straripando, inva^ 
devano TEun^a, e ^ yenivtno per i tutto accolte con 
grandissimo favore. La società fd mutava, e per ogni 
dove si deploiiavàno gli stespi mali, v^erano i mede-* 
simi desiderii; queUe dottrine trovavano perciò una 
:grande fortuna, e tra i paesi ohe prima e più facilmente 
fe accolsero vi fa l'Italia. $lsse s'avanzarono tra .di noi 
come una marda crescente ; ed appena giunte, quasi 
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per ihcanto^ sparivano le tcadilsmii deUe yacoiiie scuote^ 
già decadute^ o che pirù non rispond&viaia ai^ biaogai dei 
tempi, e tatto semlM^aya mestira una stessa forma: 
le medesime teorìe^ le^ medesime idee b^ quasi dirai, le 
stesse parole s'udiTano per tutto. Se ao» die, it^ Itsdia> 
dalla mistura del Tecchio e del nuovo, del nazionale e 
dello straniero, e dalie condisioni particolari, a ciascuna 
provincia italiana, s'era formato come un diverso inspa-* 
sto, che doveva lentamente modificare il suo mutabile a*» 
spetto^ per fare più tardi rifiorire il colore delle dottrine 
nazionali. 

Se, infatti, noi gettiamo uno sguardo a. tiatii gii scrit-* 
tori die Sollevano allora in: Italia» vi trofFeremo due 
caratteri che li distinguevano già dai Francesi,; che eran 
pure i. loro maestri. Innanzi tutto, gl'ltaiiaóìi, gene-- 
ralmente parlando, non accettano la dottrina del sbu*- 
sismo sino alle ultime sue conseguente: sembra che pi- 
glino la metafisica di Locke e di Condiliac, più come 
un metodo mirabilmente adatto a rend^ diiare.e pò* 
polari le loro idee filosofiche, che. come una>.vera dot* 
trina. Quando sono alla morale ed alW applicazioni deUa 
sdenza; allora si dirette dia la paura ;dei governi, o 
rindole del loro ingegno, o il sentiBiento del loro cuore 
ripugni a ridurre veramente le idiee a sensazioni, e il do- 
vere ad un utile bene inteso. £ <|tte6to/Si vede più spe* 
ei£^mento negli scrittori napoletani» per antica tradizione 
portati alle astrazióni speculative* Se non ahe, lamedesìma 
qualità riesce in essi qualche volta un prègio, e. qualche 
voka un difetto^ Noi siamo sempre .'coàie infuna > doppia 
corrente d'idee, che toglie ogni unità al. sastema di quei 
filosofi italiani ; mentre i Francesi, poste le loro premesse, 
vanno rapidamen'^e alle ultiiàe conseguenze. Non s'ar- 
restano, non hanno bisogno di ripieghi; il libro tra- 
scina il lettore coHa sola forza <telis(>logioa.) Da* un al- 
tro lato, però, se i nostri sembram> qnaldké volta con- 
traddirsi, possono sempre rivgjgeifsi. a passioni più no- 
biil> a sentimesiti più temperati; £ dò/ri^iédva ad 'ìsssì 
di non piccolo vantaggio, spisdalsóiattlje :se osserviamo, 
eha le condizioni dd paeMe pd qiiahr scri.vevano, non 
erano' poi in tutto ugu^i ^, ^uelìó ftà^cOi si trovavano 

i FlianoeSÌ* • :' :: - ^-.-Vj '■■"•: 
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La Fi!ancta era uqisì gi1a& lÈizioiie:, ìq ^cui ìlffeUdaUbmo 
s'era, nel mediò evo> proiòndameinte radicato^ Molte ri-* 
foitod s'eraoo ' fatte ; maisVa pare^iUnti.ad.uii punto 
in cui le difficoltà gravissìmei, sosrte da ogni lato^ non si 
potevano saperace senza la .rivoluzione. Quindi gli sariir 
im s-eraoo eo«ie esaltati ^ e Sf'aUontanavaao dalia realtà: 
non Tedieranov nd acoennavano ad altro, chei ad un 
ideade, da trovarsi el^& là dell'abisso >. che stava per 
aprirsi Botto> ai loro piedi, e. di cui non sembrava che 
si preoccupassero punto. Le condizioni d'Italia erano, 
invece, assai diverse. I piccoU Stati presentavano mi- 
nori difficoltà, e le tradizioni repubblicane che^ in molte 
porti, avevano lasciato una maggiore uguaglianza ci vile e 
minori privilegi, ageiFolavàno la via alle riforme/ A ciò 
s'aggiungeva ancorala fortuna di principi rifoirmatori e 
di buona, fede; onde gdi scrittori a^e liaacevano f ra iquesfe 
condizioni diiCQse, accettando dalla Franciaile teoridié ed 
i principìi': generali^ dovi^vano veiiire immediatamente 
alle applicatoci pratiche, e scrivere principalmente per 
esse. Qui incomincila là parto nuova ed originale dei 
loro scritti; e. quella imaggiore'temperamsa d'opinioni che 
non^sempre andava d^àccoido Iconio loro teorie, giovava 
tuttavia non poco, a rendere più accettabili le loro proposte. 
In mezzo al gran turbinio' id'idee^ che aveva invaso dutti 
gli animi, essi dettero prova^ mirabile di quel < sénno pra-^ 
tico^ che abbondò sempmneg^i scrittori pc^bi . italiani, 
d'un ardente desiderio' del b^e^ d'tmo zelo istancsJaile a 
cercare di rendere gli ùomiiii più felici e:più buòni. Così 
meritarono lagbria rara e invidiabile d'avere- rinnovato i 
paesi nm quali vissero. Aleana: dei ^ nastri più recenti sto* 
nei vollero speculaire su quello che. sarebbe lutato Bell'Ita'!- 
lia, se ! la rivoliizioine francese ncm foàse venuta ad inva^ 
dere . e .tr£(volgere ogni- cosa,' e non avesse intérroto, per 
volerle troppo affrettare, il padfico sviluppo ideile nsqstre 
più temperate 'rifdrm^«<Ma!iii)ii lasciando da un lato qiièste 
specnlaeioni sopra eveiiti'ì^osi^bili; sólo nella mente dei &f 
losofi, ptossiamo eeritamento aJÉermare che, nei nostri scrit^ 
tori poUtici del secBolo kvxii, non tutto è .cii^iàto o. imitato 
dai Francesi, cqmè dia molti. stranieri jvienof inginstaòiiente 
a£feraìato;:e che ai essi:si dehbemb. quelle sajpièntissime 
riforme, eoa: lo qualii Maria Teresa/ Pietro > Leopoldo e 
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Cariò III ribhavaroito la LaD(y[)a;rdia) la Tosoinai ed* il 
regno df Napoli, fraie ibbnédizipui 'dei ilevo éadditi^ e 
ranHpicadone dell'Europa dVile* Quindi è' oke^ a coikh 
seere bene! questi scrittori^ laòn }iasta esaminare le molte 
idee che preset^o dalla ^ Francia.^ ^ da cui :aQch& lo stile 
e là lingua son quasi sèinpre imitati; nxia bisogna an^ 
oora considerare' ciascuno di essi/ neUe ocMadizioni ddia 
provincia ih cui^ viààB e ^er òua>laSrDri&;.«e 'si yàoLriJkrò*- 
vàre dò óliB veramèmte^ha di pvopidc^ e: di originale* 
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Quéste ossexnmzioni ' ci facaimo pur^ intenderà, jmsh^ 
e pe^hà la scuola dei ]]liK>iri ^kisofi/- fria. cui: acquistò 
sì. gran nome ìV Eilan^ieri, = foiose fin Napoli piì|ii fiorente 
che altrove^ cosa ohe pdtrebbe^j^iparire' i^tiiari^ ed ine^- 
i^plicabile ìa chi ricoiida.lè làìsere'oandisìonLin.cm s'era 
trovato qùeli paese. BeTastatvper^daé secoli dai dominio 
di padroni stranieri e ionitasi, che* volevatto -solo caTarne 
danari, erano' in esso 'la nuaq^nà^d ildisordineiCfesciuti 
a segno^ ché'mal:3itpqtr6bheKd descrìverei a^ paròle. Pas** 
sando rapidamente d'iiaa >ia ' un'altra diniastia/ ognuna di 
esse yi aveva portato nuove leggi e nnovevtfisse, che s'e- 
rano accumulatealle antidfie. Per tal nlodo n^^I secolo xvn 
vigevano fBa Idi^ jdìòì contemporaneamente ) lia legislazióne 
romàna 9 ildi%qbàrdav normanna, ; angioina, svevó^ ara^ 
gonése, spagnUda, canonica^ tedesca, olire le consuetu- 
dini locali. V'eranotassè'^uUé industrie, le vesfi, leper«- 
èone; i:piaceri^ il'iriTei^e^ «ogni cosa;: odiano disposte. p^ 
«lodo^ che si vedevano còmuini riioèhisiròmi pagar meno d'al^ 
ixV jioveci d'ogni cosai Traviandosi iper. tutto, essrà- 
£Ìoni fendali edeedésiastiche, ne seguiva poiché il popolo 
era ecòessivaìnexrte gravato, ed' iL fisco mqn /poteva rpià 
sopperire alle Gfpese. dello Sta|;o« . ^ ^ ' . 

Ed invéro; a Napoli, finidal témpa dèi iNormanni^ s'e- 
rano: comindafi a. radicai érofyiidameBte[tntti.i privilegi^ 
^li abusi «ecclesiastid e rfeuaali, i:q3zali perdo vi si trovai 
vailo óra pia geniali e più radicati ch&aitibiei. La CSùesa 
ricdiissimà era^ firn nói esente dialDs imposte, e g;<i&va 
^enrioni loeali, reali ^e pèrsoifòli; I àmiI&ìIovì : trovov^ano 
asilò^n|dkl chièse i e iCoovéhtiyiineUìsi. c|ise,' niegli tnrti^ nd 
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&rm «heSeiwu)' a contatto /cdie chiese; Là cuna ectìè^ 
siaséeà fera omiipatoiite^ e le immimadà .personali s'esten^' 
devaào^ Jìon solo al ^grafiLdìasimo numero deiphetì ; ìoiia 
allesqiiadre dei; Yesooyu agli esattóri delle decime^ ad 
servii alle sér¥^9 alle^ donna checpalìkavano coni preti» 
£ nella sola provincia di I^apoii, fra quattro ixuliom 
d^abitanti^; si ocataTano 112,000 prèti, che erano padnoni 
di'>circà. due terzi dell'intera rprovincia. Le terre feudali 
^ano pur^ esenti da quasi tutte le tasse ; la curia baf 
remale^ i al; pari della eoclesmstiea> Yolefva sempre cresdere 
-le :sue g^urisdieioni ; i nobili e le«|)era&ne tenute ^ivèr^ 
nobiknestte^ ciaè senea professione, andavano libere daite 
tasse personal!. Se poi si considera che nel 1734v fià 
Ia2i765 città del regno, sole 50 itoh erano feudali^ e 
;che in. quésti feudi i vassalli vivevano come selvaggi; 
allora si comprenderà quanto fosse infelice la condizioiie 
di quél paese» Lo storico Galanti, ntriaggiando le pro*- 
vinde, > narrava fatti che a lui stesso parevano incredibili. 
Nel: feudo! di San Gennaro di Palma, a poche miglia da 
Napoli, trovò abitare nelle case solo a« ministri del faa^ 
rone;il resto, 200, 000 uomini^ stavano sotto graticcile 
pagliiai , 0^ nèUe grotte come ^ béstie ... 

I vScerè spagpoli^ governando alls^ giornata, avevano 
vendiamo i quasi tutte le città in -fèudo; «avevano venddto 
titoli, impieghi, magistrature, ogni cosa, fino. a cheyes^ 
•sendo la miseria di privata diveniEta; pubblica^ uè iltgo- 
venìó, nèil pojpQlo sapevamo alqnal partito, più appi- 
-giiarsì. Unico rimedio a questi nmli sarebbe stato al^bat- 
tere i prmleigi f eludali ed ecclesiastici,, riordinare Tam- 
•fflinistraEione, sollevare ;il popolo, ridestare Vindustri»; 
.ma, £iio 'dai tempi di Pietro di Toledo,: i viceré avevaqo 
"tentato invano ! d'imitare ila {»oli4ìca . dei re di Francia. 
Bove is'ereL distrutta F industriay il commercio^ ogni^prb- 
iessioine > libekia, leome sollevare il: pòpolp a danno ; dai 
jiolnli? ' Una . sola professione era sòrta vigorosa e ud- 
(ineròi^ &al disordina * stesso del .paese, e ques^ era quella 
d^li a^wócati. fra quella moìtitudiaè di leggi, le liti 
-fopltqdicàvàtxo ) all'in&nto': alcaàe -dkeiiivano eterne, 4Bi 
-tpàsmettievano. ip. ' eredità' di • fafmig% in famiglia, se ne 
iparlàhra/pèr'tiiUó.il regno:) E quabdo alla knoltipUckà delie 
ieggi is-uniiiano ila.cdntese vfQailerounbjdiverse; djorasi 
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richiedeva a discuterle^ ulta vasta oimoscffiiizaderdmtto 
canonico^ feudale, romano eco. ; biaogitava del pari essere 
aJbile ed accorto nella interpetrazione alorica>enel pa^ 
ragone delle leggi. QueUa professione, però, era ^ sola 
<^e offerisse grossi guadagni, e desse qualehe conside** 
razione; quindi i migliori ingegni e più ambinosi la in* 
traprendevano. I vioerè si volsero allora a proteggere 
gli avvocati, come unico mezzo a frenare l'alterigia dei 
baroni, e le pretensioni della Chiesa. Fu la professione 
dei curiali dichiarata nobile; a loro furono dati gl'im- 
pieghi ;- l'autorità eia dignilA del fòro vennero dal go- 
verno con ogui mezzo protette. E cosi né s^uiva che 
il medio ceto, il quale altrove s'era formato di tutte 
quante le professioni libere, in Napoli si compose quad 
unicamente di avvocati. Essi crebbero e moltiplicarono a 
dismisura; furono superbi, avi^i^ loquaci e riottosi ; ma 
pure acquistarono un acume ed una pratica maravigliosa 
nell'interpretrare e conoscere l'infinito numero di legi- 
slazioni che avevano vigore nel regno. In sul principio, 
fa un semplice empirismo d'uomini nati e consumati M 
le liti ; ma poi alcuni di più eletto ingegno sollevarono 
a grado di scienza quell'empirismo, e wrse in Napoli una 
scuola di valenti * giurisperiti, che va jxNrta fra le pò* 
chìssime glorie che illustrarono il paese^ sotto il dominio 
vice-reale. 

In sulla fine del secolo decimo settimo, di fatto, ven*» 
hpro in Napoli alla luce vaste compilazioni di leggi, 
lunghi trattati nei quali già cominciava la interpre- 
tazione storica, a &mte ; ma erano lavori che dimo- 
stravano piuttosto pazienza e perseveranza^ die inge^ 
gno; raccoglievano preziosi materiali alla : scienza^ ma 
ancora non la cominciavoAO. Si deve a Francesco d'An- 
drea il raro merito d'aver concepito Tidea di sollevare 
a più alta dignità, la dottrina dei cariali napoletani. 
Egli fu un uomo di moLto ing^no e di vasta dottrina; 
scrisse pochissimo; ma pure la farmeziae bontà del ano 
carattere gli acquistarono tanta autorità nìsl fdro e n^la 
magistratura, che esso ne la come H centro.. OoUa sua i^ 
rou^coisuoiinoorai^^iamentisollevd a più nobile aaftbi«* 
alone Tanimo dei curiidi; e cod. conùnciò rfina di essi 
una gara di atadi» ed una vka scientifica che n(m Vera 
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stata da igran tempo. Se non che^ fu raggiunto uà 
Afte diverso da quello che egli s'era proposto. AÌla sua 
morte si vide' che la scienza disertava rapidamente il! 
fópo^ per salire nelle cattedre della Università* Coloro 
«he amavano il vero^ e la scienza^ abbandonavano le liti 
e i goadangi della curia, nella quale: restavano solo quelli 
in cut poteva più Tamore deiroro. E così si formava una 
nobile scuola di veri scienziati; ma i tribunali ricade- 
vano nel vecchio empirismo* . 

Sono molti i nomi di cui s'illustrano gli annali letr- 
terarì di quella scuola. Marciano, Aulisio^ Capasse e 
moltissimi altri dimostrarono ingegno e vasta dottrina; 
ma noi ci fermeremo a ricordarne tre« che basterebbero 
soli alla • gloria di un paese, (Jiovan Vincenzo Gravina, 
ndla sua opera sulle Origini del Diritto^ portò lain- 
t^retazione . storica . della scuola, napoletana alla sua 
maggior perfezione. Egli . seppe raccogliere con ordine, 
precisione e chiarezza, tutte quante le conoscenze che si 
avevano allora sul diritto romano; e, indovinando il 
nesso delle varie partii riempiendo qualche volta le la*: 
cune, potò ricostruirne l'insieme^ in modo che giusti^ 
fico pienamente^ appresso ai posteri quella fama che gli 
dettero i suoi contemporanei. Se poi alcuni avevano, cobie 
Domenico Aulisio^ unito alle conoscenze del diritto e 
delle antichità greco-romarie^, lo studio ancora delle cose 
orientali; ed altri erano, come Niccolò Capasso, va- 
lenti nella ' conoscenza dei Santi Padri, dei Concilii, del 
4iritta canonico e di tutta la storia ecclesiastica ; il nome 
di Pietro Giannoné divenne illustre, invéce, perchè alla co- 
noscenza del diritto romano, canonico e feudale, unì quella 
ancora del diritto municipale, e con raro ingegno, detta 
al mondo il primo saggio d'una storia civile. Egli si 
fece anche ardito sostenitore dei diritti dello Stato con** 
tro le pretensioni della Chiesa ; e così, alla vastità della 
dottrina essendosi unite le ingiuste persecuzioni dei 
preti^ la sua fama divende cara agli amici della scienza 
e della libertà. In mezzo a questi studia fra tali uomini^ 
rispléndeva d'una luce ancora pili viva^ Fing^gno im- 
mortale di Giovan Battista Vico. Immerso^ nello studio 
del diritto, nei cercò il fondamento .uni<:o ed eterno J 
meditando sulla giurispriidenza romana, scoperse che 
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una legge <x>8tamtt&ia facesea "peroorrare •p8r tre età 
diverse; ed allora, allargandosi a riosrcare quél^ 
la medeuma legge in tutti ^li elementi di cui à eosti^-' 
tolta l'umana società, creata la Scienza Nuova. Si disse 
ehe Vico era stato un ingegno solitario, che non aveTiEi 
avuto alcuna relazione col suo tempo, in cui già tutti 
si volgevano al materialisino. Ma questo è un errore^ 
nato dkU'esser generalmente poco o punto conosciuts 
la storia degli studi, che. 'allora fierìvano a Ns^oli. 
Mutati colla rivoluzione francese i costumi e la sodetà, 
distrutte le leggi sino allora vigenti; cessaron ad un 
tempo le^ cagioni ch^ avevano fatto iiascere la scuola 
dei nostri giuristi, l'utile pratico die potava derivare 
dalla lettura delle loro opere, e quindi ogni desiderio 
di conoscere quelli che, fra di essi, erano sitati mi- 
nori ingegni. Così avenne che éopravisse, quasi unica^ 
mente^ la fama dei più illui^tri, che furono appunto Ora*- 
vina, Giannone e Vico, i quali parvero a molti come 
una pleiade isolata di tre astri luminosi; mentre s'era 
in essi conodhtrata la luce di tutta una moltitudine di 
minori pianeti. E così ancora il Vico, che disse come 
Tultima parola, fu la . sintesi di tutta la scuola, venne 
chiamato ingegno solitario. 

VII. . ' 

r • 

• • ' # « 

Intanto le nuove idee arrìvatano in Napoliy ' insieme 
con una nuova dinastia. Disputato il reame tra le due 
case d'Austria • e di Spagna^ venne finalmente, per la for- 
tuna ddie- armi, sotto il dominio diretto di Cario III 
di Borbone. Un principe nuovo, giovane, ambizioso, 
che fondava un regno indipendente, si trovava trasci- 
nato alle riforme dalle necessità stesse del suo'governo. 
Egli aveva bisogno di ristorare la finanza^ ordinare 
Pamministrazione, creare uh esercito ed un' armata. 
Tutti aspettavano da lui grandi cose, egli aveva capito 
le necessità nuove dei tempi ; e già fra ^ sfoggiati* u» 
Biformi de' suoi generali e cortigiani, si vedeva la figura 
sémplice e modesta, il vestire e il portamento rimesso di 
Bernarda Tanùccì, stato, già professore di Diritto a Pìsa^ 
ora auditore militare. EgU. veniva cU. Toscana, tutto pieno 
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dfflb dtDittpkie.oliei^uvsvahOiicoli àppanedcUai^i : le rìfoz^iKùsi: 
leopoldmè^ ed ^a destimato ^ ^ sed^ iiei t)DdsifiigU della 
coróna, '^peirmolti anni pribio stìJsì&4iro^: ed ìnisiatore prin* 
dpalisfBHio ideile, tiformé. nel inuoT4> .regno. L 

Ed infatti^ subiìlb si; pose mano all'opera. Il primo 
pensiero £d di fbimiare addirittura uà- nuovo éodroe^ 
ebeì si volle ehiamatr Codice Carolino. Ma dopo, molto 
discutere é tentare^ bìsoghò abbandonare il cominciato 
lavoixv è procedere^ invece, jaUa' spicelo]^;' il. che 
accrebbe) in Ibogo' di ^cemare^ il • mixnero deUe leggi. 
81 pose nianòalle léggi penàH, introducendo solio qualdbiè al«r 
tre BListaìnento' parziale è seomdailio; lasciando la torturai 
il procèsso inqùiéitoriov Ùabbitrio dei magistrati. Quindi 
ne risultò più male cbé bene/ Ldélitti< cbé, nel princìpio 
éxà secoli), A mumeràryanoa 150 l'anno^ e piarevàna molti t 
salirono d^un tratto a 1000; i ladri ascesero a 30^000; 
^ avvdienànièiiti pioltipdicarono per modo:, che fa ne*;* 
eeasario (S'earo. un nuovo magistrato, col ,ncmie di Giunta 
dei veleni. Appena s> allentava il &enò all'oppressa mol4- 
titudìne» . e^sa' si ergeva lecito trascorrere- a^ ogni 
eteesso. Tuttavia il re ed il: nuovo minislarb èrano deli* 
berati a continuare oltre ^^^ perdtd vedevano, che iicat^ 
tivo successo^ lungi dallo scoraggiare i buotìi'^ li -con-!- 
duceva a stringersi: pia u^iti intórno al governo. Erano 
già molti i segiiaci dèlie, nuòva dotfrincv i quali, udendo 
il desiderio delle rifórme, \e^ conioscèDiza del paese e 
delle sue. leggio vedevano ìé gramdi .difficoltà deU'im-*- 
piresa; onde essi àpplaudhmno vit^mente al re^eloaiti- 
tavano* Oon il loco > aiuto' e consiglio, sifandd lUa tri* 
banale di òommercio,i si fecero (ndoki trcìttati con lontane 
potenze; è si vide sidrito ravvivato- il commercio da 
un assai maggior ^ huDxero;di navi, die entravano' ed u- 
sòivano ^dal porttt. Questo primo successo fece !volger& 
Tànimo dei governanti a maggiore impresa, -e fu posto 
mano ad abbattere coraggiósamente i privilègi . feudéli. 
Ai baroni jsi lasciarono le loro entrate; ma furono vèr 
vòcate molte gìurisdizioini^j sottomesse ad appello le sen*- 
tenxe dei loro gìndipii che furono dimintiiti ^di- numero 
'6 frenati da lèggi. Tii indebolito il mero e= misto . im^ 
perio, Struménto principale della tirannide baronale,; ven- 
neroi fahrorìtè leragiopi dei tsoin^i .suUè terre feudali. 



Molti nobili, iaTitati dai re nella capitale, <i portarono 
lussò 6 daiiaro, lasciando le pravìnóie più sollevate* 

Si pose mano finalmente aUe . riforme ecclesiaslkhe. 
Il re Carlo portava la sua religione fino alla supersti^ 
zione; voleva ogni anno modellare di sua mano le fi- 
gure della capanna di Cristo, e assai spésso serviva pub-» 
blicamente la messa nella diiesa dei Pellegrini. Tat« 
tavia i tempi trascinavano alle riforme^ e coi privilegi 
feudali dovevano cadere gli ecclesiastici. Si riuscì^ qtdndj, 
a fare uti concordato con Boma, nel quale venivano ri- 
strette quasi tutte le immunità. U diritto d'asilo fu rì« 
dotto alle chiese, e solo per piccoli fiBiUi; gli aaticlii 
possessi furono sottomessi alla metà dei tributi, i nuovi 
all'intero ; le proprietà laidie che si nascondevano tra 
le ecclesiastiche, furon distinte, e definito lo stato eo* 
clesiastico, risb^etta la giurisdizióne dei vescovi. Nella 
pratica poi si cercava ogni mézzo, per diminuire il nu- 
mero dei preti, vietare nuovi acquisti, accrescere au- 
torità alla cuna laica a danno della ecclesiastica. Per 
tutte queste riforme, essendo divenuto indispensabile un 
catasto, vi fu posto mano ; e, sebbene fosse fatto male 
ed in fretta, pure si videro subito quasi triplicate le en* 
trate deirerario, 

Per ogni dove s'udivano applausi a queste riforme 
napoletane. Princìpi e scrittori stranieri esaltavano il 
re e ì suoi ^nistri; il popolo benediceva il ncmie di 
€arlo ; cresceva nel mondo la fama di. - quegli scrittori, 
che avevano aiutato il govamo ed illuminato il popolo. 
Ed, invero, fu prova evidentissima ohe! tutto il paese era 
entrato con ardore nella nuova via aperta da Carlo, il 
vedere che, quando per le nuòve successioni di regncu 
egH dovette tornare ndUa piagna, la reggenza continuò 
la medesima politica. E quando Ferdiiùurdo IV, uscito 
di sonore età, cominciò a governare il regno; anche 
allora il Tanucd ed i such amici poterono continuare 
Topera toro, dominando l'animo d'un re, che più tardi 
si dimostrò tanto diverso • da Cario, tanto nemico della 
libertà e de* suoi popoli.. Cosi nei primi anni del regno 
di Ferdinando, furono cacciati i 'Oesuild, e i loro beni 
incamerati e destinati aUa pubblica istruzione. Furono 
decretate scuole in ogni comune, un convitto di nol^ 
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in ogni . proi^siaa: . e nelle città prmdpali ; fa riordì/* 
nata rUniversità^ . ebiamaodovi gringegni più eletti ài 

Napoli.. . •■:. ' /' i ■ .• .' .'* •• ' :' 

È allora la prosperità del, paese parve maravigliosa, 
perchè gli elffetti deHe Tiforme eondnciate e condotte da 
Carlo> si rendevano visìbili a tutti. Fioriva l'Accademia 
delle scienze e delle lettere^ e quella nuovamente fon** 
data sugli scavi d'Ercolano e .Pompei^ che da pòco 
tempo s'erano cominctati. Non appena si scoprivano 
quella antichità maràvigliose^ venlvsmio cosi sapiente^ 
mente illustrate da valenti archeologi^ che i loro nomi 
foronp celebrati, in Europa. La tipc^cfeifia fiorente an-^ 
ch'essa, poneva di. continuo in luce opere chO' spésso 
si vedevano ammirate oltre l'Alpi, e; tradotte in pia 
lingue. E questi scrittori face vano parte di quella nuova 
famiglia di filosofi di cui abitiamo più sopra accennato. 
In tutti i nostri scrittori politici si trovavano allora 
i medesimi pregi e i mèdesindi difetti; ma in Napoli 
si dimostrava! una maiggiorie. forea j^eculativa ^ ed 
una cognizione più vasta e solida delle antichità e 
del diritto ronaano^ Queiste ^qualità venivano dall'indole 
degl'ingegniv e dalle tradizióni^ non anche spente, degH 
studi che ^era^oi fioriti nel paese ; esse aggiunsero gran 
pregio, agli iscrittori che sorsero tra. le riforme ns^de^ 
tane e le promossero.' Ricorderemo i nomi d'alcuni -di 
questi, prima di venire 'a Gaetano Filangieri. ^ ^ 

L- abate Antonio Gbenovesi si pu^ chiamare il meta-- 
fisico della semola^: che egli rappresenta assai bene, per 
la varietà delle cognizioni, là bontà deiranimo, la chia- 
rezza nella, esposizióne delle.sue idee,:e l'incertezza del 
suo sistema. Quasi materiaheta nella filosofia teoretica, 
si trasforma in .sincero i5piritua}ista> quando viene alla 
filosc^a pratica, e JspedaimentQ^ alla morale. Valente tn 
economia politica cbeiinsegnò a Napoli^ dalla prima cat^ 
tedra che di questa scienze; s'istituisse in -Europa; 4si 
Volse, con grandissimo ardore, a rendere popolare quasi 
ogni parte delle scienze politiche e morali. Sifecepùb^^ 
lÈcaiBente temperato^ ioaa tenacissimo sostenitore dei di- 
ritti dello Stato cóntro la Chi^nsa, e fu^ in questo mod6, 
uno. dei piti vaUdi sòste^i del nuovo progresso sociale. 
Il iGbliani ebbe minoire dottrina; ma dimostrò nei suoi 
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là^ovìei^hoTàìd'vDàggìdv^'^ca^ 4|d ùir (serto 

brior che reode assai più agévole la iettuirà de* buòì écrittìi 
U Galanti ed il Pagano son fra qaelli^ che serbavaiiio an-** 
OMra uiia maggior parte dèlie vèradue rtvadìzionì della 
scuola napoletana. Il primo ci lia lasciate descritte, con 
nudità ÌDgénni;tà e con ingegnóse ed acuto osservasloni^ 
lo stato i della società e degli stadi bel regno di Na* 
peli al suo tempo. Il Pagano, dottassimo nella giurì** 
eprndenza, voleva nei: suoi .scritti politici e giorjidìei 
eontinnare Topera del Vico; ma le nuove idee f raiioési 
die aveva pure adottate^ eontrasÉavaiio tro{^ coi prìn* 
-dipii della Scienza Nuova; bude se dette prova d'ingegivd 
e di molta dottrina^, non riuscii come voleva, ajMttere 
ìinsiemenn 'Sistema. '/ i .- 

••" Vili. '• i' i. • • . 

il « • • 

; ' lur Gaetano Filangieri tutti ; quanti i pregi e 'difetti 
della» scuola vengono assai duaramente in luce; egli ne 
è fórse la più compiuta pecsonificazipne. L'amore dal 
vetro è dèlia patria furono le tdue grandi passioni daUa 
fina vita; più tardi vwnmerb le affezioili domestidxe. a ecm* 
Salare . brevemente una giuventù già logora e còiisa*» 
a»ata dallo studio. La sua biografia si ristringe^ péjroiò, 
4ua^ tutta nell'esame de^suoi scritti. Nato a Napoli il 
18 d'agosto 1752, era ierzogenìtotdfunai famiglia nobile, 
cbe a cinque anni pensavai già i ad ottenerli il ' grado 
d'alfiere in un reggimento; ìa. 14 anni gli faceva indos- 
.sar la divisa. Ma presto i suoi pareoiti si' dovettero ac^ 
leorgere^ . chef l'anima del gióvane Filangieri isi volgeva 
altrove^ Studiava con airdora la naatematicaei dassid, 
leggeva avidamente opere di storìa> di ginrìspradenza 
fé di politica;' E^si se ne afflisserp^ perchè a loro pa- 
reva che la contigua eoiitudine, ifi cui quel pavane si 
lexa chiuso^ fosse pprova di poco svegliato iìigegho;! ma^ 
iinvece^ con la sua pcecoce i&telligenza. egU aveva già^ 
iiitrapresò vaite ed ordinate letture, e meiditava gcan- 
JdoBÌ. disegni di opere. Egli a^besso m sentiva coA fatt^ 
>armente traspoirtato da questo entusiasmo^ che : ebrcava 
irf^nark)^ interrompendo la letjbura di MòBtesq[ii^eù eBosi*- 
isea^i^ eoa saggi di traduzioni; da Taórto^ Akistotefo:^ D&- 
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cacto '^ppo lai vaoT^u Md^ >q\xmd^ eaao dtb1)ao(}ona^va 
la sojitu^i^a, e:,vemY^ * c^m fra. gli .wBJiiiii^.alloFatfp^ 
Taya UQ. dispoii?r6P0^<^$l;<»>Qtìp^o;ed ardente, di buqv^. 
rifopiip^^ di diritti d^'ikOQ|o> di progresso sociale « che 
era rioondottO' subitp ai, puoi progietti d'ppere gi^aadiose* 
4 19 ai)pi d'era già meiqeo a scrivere un Traii^tp di 
pkbhlim e pripUta 0dup^ion0:, $d nm. Morale dei. 
Principi^, fon4^iif' ^llc^nutvra e\ fondine sQcialeu Qou 
più maturo coQ8.igliOi, il Filangieri rifuse anei4>airtd sola 
di questi scritti neW(]^^4[cwtj?ai della Legi^Unzicme^ la- 
s^ado il re^tp dst.' bia«i^« ;M% il titoliO $ies0o jdi qtniei 
iaifori, ditnosird già riodiriszo iche la ^ua .niente ^ i suoi 
stodi avjevauo. pijeso: jedao^r^ il popolo^ 4I auqtq pi^- 
gr^e^so s^cral^; i^ett^re d'accoi'do la politica: e 1^. ipor^le, 
k società e. Ifk &i(^iemiai iUufninaire epersuadiere iPrijQr 
cifa a quest'opera di xigenemzioue sociale; tale era il 
fioe di tuttflilft svia vita i 

Intanto i par/^i^ti» vista la, sua avt^er^ii^oe lalla milisja^ 
a'erano.deeisi d'iudirizzarlo 'pila magi^tratuira^ perdio 
avviarono prifi^a $1. foro* Ivi trovò ch<e gli avvocati, 
perduta l'antica dottrina» era^o : ricaduti .nell'empiri--» 
amo, e. si t^ijievano fUoifi d^lìa, nuova .condente . ohe 
trascinava tutti al ntìglìpramento sociale. Applaudi-* 
Yono alle riforfno^ . biolam^ate quiCMìdo credev^HiO ch0 
ne venissero nao^plicate le liti; ma se^< inveo^^ eredie*^ 
vfino toéeaii i loro privil^egi, scemati i guadagni, al-» 
l(>ra levavwoaloielQ'impoi^tuni clamori; onde il governo 
li chiamò y qiaal^^he Toltìk,: per^ao nei pubblici feandi, c«- 
^los% iffmr^Uj, $^ùsti0if^tirE ypUe il caso ohe, ap<^ 
punto quando il Filangieri pominciò a frequentare il foro, 
una n^ova l^gge. allevò, gsr^ndi clamori* Era nella. no-^ 
«tra liiagi^tratvrai invalso l'uso di pubbli oar. le senten^^ 
S^zaiTagiotiarle,. e darf^rzadi Ifìgge anche aJlefopi* 
Aipn) dei dottorii. I pudici si esprimevano in forma di 
oanacQti, ed j^^epdo sicviri di non poter pronuni^iar alcuna 
sentenza, fosse pure stranissima, che non trovasse ap- 
piglio neir autorità di qu^Jche dottore, decidevano ad 
arbitrio. Per mettere un argine a questo disordine, fece 
il mnistrd Tannueci, «el .1774, pubblicare una; lègge 
ishe ordinala ai giudici di )ìagÌQnari9 le sientenze^ di foor 



m 

darle solo suiréspressa autorità delle leggi> in mancanza 
delle quali toccasse decidere al sovrano. I magistrati si 
dichiararono altamente offesi , dissero calpestata la in- 
dipendenza e dignità loro, volevano dimettersi; e gli av- 
vocati, facendo con essi causa comune, empivano la 
città di lamenti. Il Filangieri fu «degnato di questa op- 
posizione contro una legge tanto savia e giusta; onde, 
sebbene avesse sóli 22 anni, pure dette alla luce un 
opuscolo in difesa del goverto, col titolo: Riflessioni 
politiche sultultima legge del sovrana. 

Verso i suoi av versarti fece uso ^ tutta quella tem- 
peranza che era richiestai dalla sua età; ma pure espresse 
con forza e franchezza le sue ragioni. Dove la volontà 
dei giudid^ egli disse^ è senza fì*eno, ivi^ arbitrio; e dotte 
è arbitrio, ivi non è libertà, né giustizia. Portò Tesempio 
dei Romani i qnali^ finché restarono liberi^ non permi» 
sero mai ai loro giudici d'allontanarsi dalle leggi sta- 
bilite. Aggiunse che il ragionar le sentenze, lungi dal- 
rallungar la duratadelle liti, come pretendevano gii oppo- 
sitori della nuova legge, l'avrebbe assai diìninuita. Cobo- 
scenddsi dal pubblico le ragioni su cui s'appoggiavano le 
sentenze^ sarebbe scemato assai l'infinito numero di ap- 
pelli, che allora ingombravano i tribunali. E infatti^ messa 
in vigore la nuova legge, tutte le osserva2Soni del Fi- 
langieri, si trovarono giu6tificate« ed il suo nome^ per 
questo opuscolo^ divenne assai noto ndr paese. Il suo 
stile era gonfio ed esagerato, ma allora pareva eloquente; 
ed in quelle pagine traspariva purè un animo sincera- 
mente innamorato del vero e dei bene. La sua dottrioa, 
per la giovanile età, era vastissima; e di tanto in tanto 
lampeggiavano idee che facevano presagire uno splen- 
dido avvenire al nuovo scrittore. « Io mi consacroy » 
egli diceva^ « solennemente aHa patria, e mi ci con«- 
sacro nei primi anni della mia vita....... Riceva dun- 
que questa benefica madre il giuramento the io le fo, di 
non vivere che per lei .^ » E mantenne la sua promessa^ 

IX. 

Nel 1780, quando il Filangieri aveva soli 28 anni, 
venivano alla luca i due primi volumi della sua Scienza 
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della Legislazione: in em egH dava il piano di tutta 
]'opera> e ne esponeva ì principh generali. Oggi il sog^ 
getta di uii tale lavoro' pi parrebbe inipresa molto più 
ardaa^ che non sembrava agli scrittori del secolo xvnu 
Il metodo storico ha frenato assai i voli degli scrittori 
polìtici; noi riscontriamo colle severe indagini della sto* 
ria^ tutte quante le. teorie che ci vengono esposte. Non 
possiamo^ egli è Toro, e non potremo mai far come 
il chimico o il fisico^ che producono il fenomeno stesso 
di cui vogliono riscontrare la leg^e; ma possiamo ve^ 
dere se, nella storia del genere umanò^ i fatti conferà 
laano o contrastano alle dottrine che ci vengono inse* 
^àtcì o crediamo di aver trovate. Quindi bisogna pro«- 
cei^e assai càuti, e rinunziare al sogno di creare a priori 
sistemi universali. Ma il secolo di Filangieri era più au- 
dace tanto nella scienza^ come nei fatti . Non v'era scrit*- 
tore che non credesse di conoscere T origine della sodetà, 
del linguaggio^ delle religiopi^ e die non avesse le sue 
teoriche intomo ai governi ed alla politica. Pareva che 
il mondo fbsse ringiovanito, v'era una grande esube- 
ranza. di vita; e la società umana, avendo acquistata nuova 
coscienza di sé, e quovo ardore nelle proprie forze, un 
moto accelerato di eventi politìd e di nuove teorie^ affati- 
cava l'animo e la mente di tutti* 
* M<mtefiquieu è Rousseau si possono iconSderare come 
i due capiscuola degli scrittori politicfi di quel tempo. 
Il primo era un grande ed acuto osservatore^ che aveva 
percorso il mondo e la storia, studiando le istituzioni e 
gli. uònóini come sono> ^me vengo(no modificati dai cHmi^ 
daltempo^ dalle razze, ecc.; ma non s^era sollevato ad 
un concetto fondamentale ùnico, jion aveva tentato di 
costruire un sistema. Egli, neppure S'érà occupato di ve- 
dere se» studiando quel che le società sotoo^ ne risulta 
poi un ooncétto più generale, e come un idède verso cui 
tutte s'avviano, e da icui >si oava quel che esse dovrebbero 
essere. Faceva anzi poco ' cónto di queste tporìe astratte : 
studiava le istituzioni e i resultati che avevano dati; la- 
sciava il resto ai filosofi più ambizio^ di lui. Epperò il se* 
-ooIq XVIII non .gli .rei$è giustizia.^— Cosa importa a noi, 
elicevano allora, l'apologia o la spiegazione del feudalismo 
die noi vogliamo distru^ere ? Che stima dobbiamo noi 
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fare d'uiiodoriitore. òhe ci ikscrìve. Id. sorietò esistenti 
gessa giudicarle; iche parla; ìoome se an popolo potesse, 
ad ' adrbitrio^ proporsi un fine .qualunque, la libertà o fl 
commercio o le armi, e tcòniB sé tutto si ridncessè a 
trovare una istituzióne per rag^nngere questo fine arU^ 
trario. Noi Togliamo sapere quid che la . società depé 
£ar^, . come deve essere ordinata: quella che tuoI fondarsi 
da^Tsero dui prìnoipii deUa iragione e sui diritti dell' uomo; 
--^ .E questo era appunto I-indirizzo preso dal Rousseau, 
^e però fu chiamato lo 8<trittoiredeUariTolui^oné. Egli 
non s'occupa. del passato; condanna qusl-che lasodetà 
è stata.; vuol rifarla su. nuovi principìi, rimetteria sa 
nuova base, -r^ La* sociatà.it^TOe igaranÉké la libertà di 
tulli ; il contratto sociale fe nullo;: se non la rs^iunge» 
questo scopo ; perchè Tuamo inon'.pùò rinunsiare alla 
libertà, senza rinunziare alle > sue. qi&ilità di u<mio. La 
società è ormai uscilia di minomnea, è^divenuta padrona 
di sè( stessa; la .volontà dèi popolo deve governare ; b 
meiggioratKza popolare è il solo sovrano legittimo ed 
inappellabile; Questi son prìaìoipii dettali dalla ragion^ 
fondati sidla natura dell'uomo; essi sono veri in ogni 
tempo ed in ogni Itiogo^ ci dicono^ qpieUo che la .società 
dem essere, sempre . e per tutto; -** 

Ma fra ciò che la socintà è di* fatto, è dò che dovrebbe 
essere^, secondo la -ragione^ v-èpure quel che essa pud es- 
sere, ili un tempo e ip condizienl determinate. Di questi) 
specialmeates'oceupavanO'allcra gli scrittori itsdiani, e pi& 
di tutti il S^ilangieri. Il ^qo: scopo non epa sden tifico sola- 
mente, ma pratico «ancora ;- pen^è egli voleva migliorare 
la sodetàin cui viveva. <ìuindi incominda il ^no libro 
col dirci^ come le: leggi ef le istituzioni hanno uua bontà 
assòluta, o sia indipendente ;dai tempi '«dai luoghi^ 'tutta 
razionale; ed una bontàcibd.èglicMania relativa^ perchè 
:dip6&d)& dalle condizioni ini Otti è naìta la leg^. £ qui 
assai abilmente fa vedere come ì^ blimi^ iigoverm, b 
razze, i tempi modificano il >valor|e t^elatiTO delle ;]ie^. 
I codici^ regli dice^ .nascono, fioriscono e. decadono* Pier- 
rebbe quasi, die il Filangieri ayes«3<G£anpireso ishetoite 
le istituziqni, le leggi,, laisodetà. intera -è come nn or^ 
ganismo rvivente, dò^ si svolge e i tenda^ «okitinnaiBfflite 
verso il isuo ideate. iS^nìbravolem/dhoeipitevla bontà se- 
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mai raggiangerla ^ e il eoncetto di ciò che la società' 
può èssere, e . d^ : modo in <mi noi possiamo miglior 
rarla^ risulta dall'avere. BeUo stesso tempo, un'idea 
chiara e generale della sodetà , e. dello sviluppo storico, 
e reale di essa^ Ma, M uà tratto, egli salta dalla> bontà 
relativa alla bontà assòluta delle leggio come se fra F una 
^ l!altra non vi fosse- più: relazione di sorta. Dopo averci 
descritti con molta perizia gHabusi^ le ingiustizie eie 
eontraddizioni dèi pascati tempii spiegandoli colle conti 
dizioni ddla civiltà in cui nacquero; egli viene poi a 
dirci: noi siamo adesso in un' era novella^ in cui deve 
attuarsi la bontà assoluta delle leggi, e gli abusi deb<^ 
bone, scomparire del lutto. 1 Ma qui gli si potrebbe chie-* 
deré: comemai^éiamQ/d'uh tratto,* usciti fiu>rì della sto^ 
ria^ per entriara in questo nuovo regno dellldealef 
Come a noi sdi «toccherà vivere nel sècolo d'oro? Il 
Filangieri non sente il bisognò di provare la siiaasser'^ 
ziòne ; l'^ajierma come un > fatto indisputabile. ^^^ Ohe 
oggi, egli dice, venga uni filosofo a sostenere, come già 
faceti Machiavelli^ che ir. principi .possono mentire^ in^ 
gannare^ tradire; e la pubblica indignazione gli darà 
certo il éompenéo ohe merita^ iOra la politica e la mo- 
rale, la società e la ragione si.deb^no mettere d'ac- 
cordo. Chi non vede .che tutti ivoglioBOi distruggere . ^ 
antichi abusi? Principi e popoli- desiderano le stesse ri-»^ 
forme, la pubblica opinione è ipadrona del inondo, i 
filosofi la guidano, k| nagione, e la giustisìia trionfan per 
tutto, — Ed albra> ablMtijidonafidosi'àl sao^entusiasm'o, 
il Filangieri : volge enfatiche peroraaioni ai prindpi ed 
ailpòpoli. Queste beiate -illusióni erapd la fede del sei- 
colo XVIII,, e questa fede fece pur cdsì. rapidamente progré*- 
dire quel secolo., . J r; ' ; . •. 

É facile comprenderà .come, con tali idee, non: era 
possibile intendere la vita, ed il. valore, .delle istit»- 
2ioQÌ sacialiv Esse^ per .Eilangierì> p hanno una bontà r^ 
k&va, e allorfk bisogna .mutarle , ò hanii0 upa. bs^ntà as- 
soluta^ e allora sono i perfette, x Quando^, egli si poàe- a 
meditare sulla costituzione ingle9e>] che. il .Moàtesquicu 
aveva 091^ miràbilmente esaminata, nsii spaventa ;4eKfen- 
-dalismo .anccora Vigoros^x, 4^QejniUe iaontmddiziohi'icbe 
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che ringliilterra é prossima: ad una rivoluiione. Non 
avverte il potente ispirilo nazionale di quel* popolo^ che dà 
vita alle istituzioni^ le crea e le ricrea còntinuainente, e le 
pone in armonia fra loro, svolgandólel' Anzi a lui sembra 
un grave scandalo, appunto' questa, chela costituzione in* 
glese non sia immutabilie; quél ooniinuo svolgersi e 
cresoere, gli pare che debba -ifra poco precipitare Tln- 
ghiiterra in un abisso. Lèva la voce altissima per an* 
Bunziare q lesti futuri mali ai «popoli della Gran Bre- 
tagna; e non s'avvede che TDa^a e la Francia son vi- 
cine ad una rivoluzione^ ben più reale e terribile di quella 
che egli annunzia, una rivolui&foiie da od, invece^ solo 
ringhilterra saprà salvarsi l 'È singolare il vedere^ come 
tutti questi scrittori del secolo xviuv che sono così vicim 
ad una generale trasformazióne della società; Fannun- 
ziano, la desiderano e raffrettano; eppure credono, non 
solo in Italia ma anche in JF^ànéia, cne ciò possa awe- 
BÌre pacificamente^ per sola, opera dei governi e di prin- 
cìpi iUuminati e benevoli /IL terreno già s'apre «otto ai loro 
piedi, ed essi credono iancorai dormire sopirà un letto 
di rose. .: ; . 

Filangieri però era. alquanto: scusabile, perchè in Ita- 
lia, e a Napoli spéoialmente,. già cominciava e proce- 
deva rapida e tranquilla quella trasformazione sociale 
che egli vagheggiava^ -^ lì governo deve pigliare l'ini- 
ziativa di tutto ; un principe biiqpo, consigliato dai fi*^ 
losofi, ò il migliore dei governi peschili ; — questo e* 
gli diceva e desid^àinav e questo sembrava (^ il re- 
'gna di Napoli avesse già ottenuto; Ma qui è una nuova 
eiH*gente di molti egiavissimi : errori in tutta la Scienza 
della Legislazione.' liSL teorica che il governo d'un solo 
sia migliore di tutti, quando il principe è buono^ è una 
^teorica* antica, ma^falsisstma. Lasciando da un lato^ che 
^oh è 'pósaibiio' trovaire tm uomo che sia capace di racco- 
gliere in sé, tutta' quanta la vita d'una libera nazione, 
e che oómpreoda ftiMi i bisogni d'un popolò, li 8<Mldisfi 
tutti, e segua- sempre i movimenti e mutaménti della vita 
nazionale ; quando pure' quest'ifeoaio si trovasse, l'affidare 
-nelle sue tnani tutto il governo della i^cietà, sarebbe un 
chiùdere la strada ad ogm progresso duraturo, un av- 
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Tiare il popolo ad una decadenza più o meno lontana, ma 
pure inevitabile. Vi sono, è vero^ dei tempi in cui il dispo- 
tismo è neceissario ed anche salutare^ perchè può salvare 
dall'anarchia; vi sono dei tempi, nei quali quelli che il 
secolo xviii chiamava principi illuminati, possono ini- 
ziare il progresso e il risorgimento d'una nazione, e tali 
erano appunto le condizioni in cui si trovava allora il 
regno di Napoli* Ma il fondare su questa necessità 
temporanea^ passeggiera, e che bisogna cercare di far 
presto dileguare^ una dottrina politica, questo conduce 
ad una teorica funesta alla vera libertà. La società re- 
sterebbe in quella continua tutela da cui, invece, essa 
deve cercare con ogni sforzo di liberarsi. Anzi egli è da 
notare, che più questo principe è intelligente ed operoso^ 
più egli deve ambire di raccogliere in sé solo le forze 
e Tindirizzo di tutta la nazione, e quindi riuscirà per ciò 
solo sempre più funesto. Le vite di Napoleone^ di Cesare^ 
di Alessandro posson darci molti di.questi esempi. Le leggi, 
le istituzioni buone ed il buon governo, noi li preghiamo 
perchè sono segni e risultati dell'attività dei popoli i quali^ 
solo governando se stessi e trovandosi responsabili del loro 
operato, si educano alla libertà, ed acquistano un carattere 
ed un valore morale. La società ritrova la sua personale 
moralità, solo quando esce di tutela, ed ha l'orgoglio d'es- 
ser padrona di se stessa. E come le azioni dell'uomo e le 
opere dell'ingegno noi le ammiriamo, perchè ci rivelano 
la forza morale o intellettiva che le produce; così è pure 
delle leggi o istituzioni o governi che troviamo nelle 
società diverse. Il vero risultato ^che noi cerchiamo in 
tutto ciò, è sempre l'attività dell'uomo stesso; non lo- 
diamo lo strumento, ma la mano che Tàdopera; non la 
statua, ma l'artista. E come un artista non potrebbe 
esser contento, se altri facesse per lui il suo lavoro; 
così la società non può essere soddisfatta, se quella vita 
politica, che è il più valido mezzo ad educare e miglio- 
rare se stessa, viene invece trasferita neìV ottimo prin- 
cipe. Ma il Filangieri ha così fattamente abbracciata 
la teorica che tutto debba venire dall'alto, che ogni cosa 
debba esser fatta per il popolo, e nulla dal popolo ; che 
essa è filtrata in ogni parte della sua òpera, ed è ca- 
gione dei suoi principali errori, errori, per altro, che a- 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 18 
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ve va comuni con quasi tutti gli scrittori politici del suo se- 
colo. 

Così nel secondo libro, dove egli esce dalle genera- 
lità, per venire a parlare delle leggi intorno alFeco* 
nomia politica; sebbene segua gli economisti francesi, 
la cui divisa era: lasciate fare^ lasciate passare ; "pure 
dà all'azione del governo un'importanza eccessiva che 
distrugge ogni principio di libertà economica. La ric- 
chezza nasce, secondo lui, dalla popolazione e dall'a- 
gricoltura; il governo deve quindi occuparsi di far 
leggi e trovare ogni mezzo per moltiplicare i matrimo- 
nii, deve anche dar premio a coloro che hanno molti 
figli. Nello stesso modo, bisogna rimuovere gli osta- 
coli al progresso dell'agricoltura ed incoraggiarla; ma 
è sempre il governo che apre la via, incoraggia, spinge 
innnanzi. Non vede il Filangieri che la libertà è il più 
grande incoraggiamento, e che la società, quando non 
è infiacchita e corrotta, trova i maggiori stimoh in se 
stessa. Eppure egli si dichiara, con ardore e con enfasi, 
partigiano del libero commercio. Se non che^ allora la so- 
•cietà napoletana usciva appena da una secolare schiavitù e 
-corruzione; l'iniziativa del governo era necessaria^ e i prin- 
cipii del Filangieri, che, considerati astrattamente, sono 
erronei^ riuscivano poi nella pratica a dare utili consigli. 
Egli raccomandava, infatti, una serie di provvedimenti 
«he dovevano essere di grandissimo vantaggio al paese : 
diminuire le esorbitanti ricchezze dei preti^ dividere la 
proprietà, scemare le tasse, abolire i privilegi, sciogliere 
le corporazioni d'arti e mestieri, lasciar libero il commer- 
cio, e così via discorrendo. Questi che furon pure pregi 
grandissimi del suo libro, gli procurarono lodi e ricono- 
scenza dagli amici della libertà ; ma odio dai nobili e dai 
preti che s'unirono per muovergli una guerra, la quale 
fortunatamente -riuscì vana. 11 governo che lo aveva già 
chiamato alla corte, lo colmò di nuovi onori, e si valse 
sempre più de' suoi consigli. 

Nel 1783 usciva alla luce il terzo libro, e forse il 
migliore della sua opera. In esso l'autore trattava deUe 
leggi e della procedura penale, dimostrando una vasta 
dottrina nella materia del diritto, e qualche volta anche 
idee nuove ed originali. Un altro Italiano però, Cesare 
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Beccaria, aveva prima di lui trattato il medesimo sog- 
getto, con plauso universale in Europa. Ambedue ap- 
partengono alla medesima scuola, e danno al diritto di 
punire uno stesso fondamento nel contratto sociale. Con 
esso gli uomini si sono spogliati di tutti i diritti a fa- 
vore di tutti; quindi è che la società deve vendicare 
colui che è offeso, in forza del diritto che egli le ha 
ceduto. La pena è una vendetta sociale ed è un esem- 
pio; essa deve essere proporzionata al delitto^ e deve 
essere data in modo da spaventare i rei ; ma ogni ec- 
cesso inutile è contrario alla giustizia sociale. Noi oggi 
diciamo, invece, che la società punisce per dovere di 
giustizia; e se il colpevole si fosse celato a tutti, e il 
suo esempio non potesse nuocere, vorremmo nondimeno, 
non la vendetta, ma che la giustiziai sociale fosse ristar 
bilita. Queste tuttavia non erano le dottrine del secolo 
di Beccaria e di Filangieri. U BXitove dei Delitti e delle 
Pene ebbe Tonore d^essere il primo a parlare. Poste 
le sue premesse, egli corse rapidamente alle conse- 
guenze ultime, con una chiarezza ed un vigore di lo- 
gica ammirabile; quel che egli disse, lo disse a tutti e 
per sempre. Il processo inquisitorio e la tortura non po- 
tevano resistere ai colpi della sua logica; la pena di 
morte ebbe in lui il primo oppositore che si facesse 
ascoltare in tutto il mondo civile. Ma Filangieri, senza 
la rapidità e la stringente argomentazione del Beccaria, 
aveva un' assai maggiore conoscenza del diritto ; e ve- 
dendo come gli abusi combattuti erano sempre in vi- 
gore, non si contentò di discorrere il soggetto per sommi 
capi; ma volle dare un trattato compiuto di diritto^ 
penale. 

In questo terzo libro egli dimostrò di conoscere ogni 
parte del diritto e della procedura penale, esponendone 
abilmente i princìpii e la storia. Lo sentiamo discorrere 
con singolare acume del giurì inglese^ e mentre ne 
raccomanda Faccettazìone al suo paese, nota relazioni 
inosservate fra questa maniera di giudizi e quelli che 
erano in vigore presso i Romani. Egli va dai tempi an- 
tichi ai moderni, dai popoli più civili ai più barbari; 
e la sua erudizione, le sue osservazioni ci fanno ricor- 
dare che non tutta la dottrina dei discepoli di Fraa^ 
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Cesco d'Andrea s'era allora perduta in Nap«>li. Filangieri 
non crede necessaria l'assoluta abolizione della pena di 
morte, che anzi in certi casi gli pare inevitabile ; pure 
la vuole ridotta solo a pocchissimi casi eccezionali, che 
debbono ridursi a sempre minor numero. Espone nd- 
nutamente^ e combatte tutti gli abusi nel diritto e neUa 
procedura. La tortura, il processo inquisitorio, la lun- 
gaggine dei giudizi vengono da lui abilmente descritti^ 
e combaUuli con evidenza e calore. Prova come ai suoi 
tempi un accusato innocente, torturato per un delitto 
a lui igtioio, e da cui non poteva sapere come difen- 
dersi;, si trovava assai spesso in condizioni peggiori 
d'un reo, che sapeva almeno quali risposte e confes- 
sioni evitare. E qui egli si esalta e conduce i prin- 
cipi a visitare le carceri; fa udire il rumore delle ca- 
tene e i gemiti deirinnocente, e in tutto il capitolo v'è 
qualche cosa che è nello stesso tempo singolarmente 
patetico e teatrale. 

Molte parli di questo terzo libro, sono anche oggi^ te- 
nute in gran pregio dai cultori della scienza, i quali 
vi trovauo un uomo che, senza dimenticare lo studio 
del diritto positivo, sollevava le quistioni ai principii 
generali, e scendeva poi alle applicazioni con molto senno 
pratico. Tuttavia bisogna notare come, ancora quì^ egli 
si lasci di tanto in tanto trascinare alle utopie. Quella 
opinione che gli faceva credere giunto il tempo da at- 
tuare pienamente la bontà assoluta delle leggi, gli fa- 
ceva anche ricercare istituzioni e leggi slate in vigore 
presso i Romani o i Greci, ed anche presso gl'Indiani 
o Chinasi, colla speranza di poterle attuar fra i suoi con- 
temporanei. Così egli vuole dare ad ogni cittadino il diritto 
ed il dovere di rendersi pubblico accusatore, senza pen- 
sare ai danni che porterebbe fra noi una tal costumanza, 
né a quelli che portò presso i Romani, come era stato 
dallo stesso Montesquieu mirabilmente osservato* Quel 
bisogno che portava gli uomini ad allontanarsi dalla 
società che li circondava^ che faceva vagheggiare uno 
stato di natura fra i selvaggi^ e faceva ritirare il Rous- 
seau nelle foreste; portava ancora gli uomini a lodare 
troppo spesso popoli e costumi , che ad essi sembravano 
imitabili^ solo percbà lontani e diversi da quelli fra i 
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quali vivevano. La China, infatti, appunto perchè meno 
conosciuta, è uno dei paesi più esaltati ed ammirati da- 
gli scrittori del secolo xviii. Quell'imperatore è descritto 
come un principe sensibile ed illuminato^ che coltiva 
egli stesso la terra, per insegnare ai suoi sudditi a te- 
nere in pregio Tagricoltura; ed è proposto a modello 
ai principi d'Europa. Il Filangieri che non è dei più 
esaltati, e combatte il preteso stato di natura, come strana 
invenzione dei filosofi^ pure non riesce sempre a libe- 
rarsi da questi errori, anzi essi^ nelle ultime parti della 
sua opera, divengono maggiori. 

Questo terzo libro rese celebre in tutta Europa il suo 
nome. La società economica di Berna, allora assai ri- 
putata, lo nominò con grandi elogi suo socio onorario; 
Beniamino Franklin gli scriveva da Parigi lettere piene 
d'ammirazione; ma i suoi nemici riuscirono^ appunto al- 
lora, a far mettere la sua opera alPlndice romano, cosa 
di cui si preoccupò assai poco. Il troppo studio aveva 
però logorata la sua salute; onde egli sentiva il biso- 
gno di confortare il suo spirito con le affezioni dome- 
stiche. Nel 1783 sposava una nobile ungherese. Maria 
Frendel, mandata dalla imperatrice Maria Teresa, come 
educatrice dei figli del re; e, chiesto il permesso di allon- 
tanarsi dalla corte, si ritirò nella campagna della Cava, 
25 miglia da Napoli, per ristorare la salute e prender lena 
a continuare la sua opera. Ma ormai le sue forze erano 
esauste, e le altre parti del suo libro decadevano insieme 
con la salute. 

Nel 1785 venne alla luce il quarta libro, che discorre 
dell'educazione ed istruzione. Egli è persuaso che solo 
una buona educazione può rigenerare un popolo, e que- 
sto no1)ile e generoso pensiero anima tutto quel libro. 
Ma innamorato di Sparta^ vuole trasformare lo Stato in 
una grande società d'istruzione pubblica. Vuol fondare 
collegi e scuole per tutte le età, le professioni e le con- 
dizioni. Determinale lezioni, l'orario, il sonno, l'igiene^ 
ogni cosa; e tutto ciò deve essere dal governo imposto 
ed eseguito. I suoi principii pedagogici non reggono per- 
ciò airesperienza, assai meglio progredita, del nostro se- 
cólo. Noi miriamo, specialmente nella prima età, non 
tanto alle cognizioni ohe diamo^ quanto allo sviluppo 
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ohe con esse otteniamo nell'intelligenza giovanile; e la 
vogliamo svolta contemporaneamente in tutte le sue fa* 
colta, perchè esse s'aiutano e s'armonizzano a vicenda* 
Il Filangieri 9 invece, s'occupa principalmente delle co<- 
gnizioni, e considera le facoltà della mente isolate Tuna 
dall'altra; crede che in ogni età una sola di esse si 
svolga, ed a quella vuole allora unicamente mirare. Tut- 
tavìa quel lavoro valse a promuovere la pubblica istm* 
zione nel suo paese; egU raccomandò la matematica^ 
le scienze naturali e gli studi positivi, che nelle nostre 
pubbliche scuole erano ancora assai trascurai. 

Né meno severi possiamo essere verso la sola parte 
che ci resta dell'ultimo libro di quest'opera, dove l'au- 
tore discorre intorno alle religioni. Qui troviamo con- 
fusamente abbozzate le idee, che il secolo xviii aveva 
intorno a quel soggetto; v'è una erudizione che accre- 
sce poca luce alle opinioni dell'autore, le quali mentre 
partono da una metafisica tutta del sensismo e dell'u- 
tile, si mutano ad un tratto, quando egli ci viene a par- 
lare della necessità d'una sola e vera religione, che 
deve essere il cristianesimo. Ma fu appunto quando 
doveva discorrere questo tema^ che la penna gli cadde 
di mano. 

• X- 

Il lavoro eccessivo e la fretta di pubblicare rapida- 
mente un volume dopo l'altro, gli abbreviarono la vita. 
Egli era in qualche modo scusabile, perchè non sola- 
mente l'aura popolare, ma più assai il bisogno di af- 
frettare le riforme nel suo paese, dove il governo ed il 
popolo davano grande ascolto cille sue parole, lo costrin- 
sero ad un lavoro penoso e prolungato in modo, che non 
poteva reggervi nessuna fibra umana. Dopo quattro anni 
di dimora alla Cava, fu con decreto del 23 marzo 1787, 
chiamato in Napoli a far parte del Consiglio Supremo 
delle finanze* E così, al lavoro non mai interrotto per la 
sua opera, s'univa quello necessario a promuovere nell'am- 
ministrazione del regno l'attuazione de'suoi principii. E- 
gli non era tale da pigliar questa impresa con freddezza; 
aiutò efficacemente a riordinare le imposte e la finanza^ 
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a promuovere Tindustria ed il commercio; ma ben pre- 
sto la sua salute Tobbligò a lasciare la capitale. Nel 1788, 
ritiratosi nella vicina campagna di Vico Equense, fu nel 
medesimo anno assalito da una febbre putrida e maligna, 
che lo faceva cessar di vivere il 21 luglio, in età di anni 
36 non ancora finiti. Lasciò tre figli e fu da tutti unìver- 
salmente compianto, perchè egli era una gloria illustre^ 
sebbene appena nascente, del suo paese; ed un'uomo in 
cui la bontà d'animo e un vero patriottismo sollevavano a 
maggiore altezza il suo nobile ingegno. 

La più parte de'suoi fogli e della sua corrispondenza 
andò smarrita nei saccheggi del 99, quando la libreria e 
quadreria del Principe d'Arianello, suo padre, furono di- 
strutte: v'erano saggi di traduzione dal greco e latino, ap- 
punti delle sue vaste letture, molti dei quali riguardavano 
la storia ecclesiastica e il dritto canonico. Su questo soggetto 
doveva, infatti, versare il sesto libro della sua opera, nel 
quale egli voleva ampiamente trattare la grave disputa 
delle relaziomi fra la Chiesa e lo Stato. E di certo^ la sua 
vasta dottrina e le tradizioni della scuola napoletana lo 
avrebbero assai ben soccorso, ed avrebbe forse riacquistato 
quei pregi, che negli ultimi libri erano scemati non poco. 

Si trovarono ancora abbozzati i disegni di due opere, 
una delle quali doveva essere intitolata Scienza delle 
Scienze^ e di questa facilmente ci sarebbe stato assai 
poco a sperare, considerata la natura del soggetto e gli 
studi dell'autore. Maggiore importanza avrebbe avuta, 
di certo, l'altra opera eh' egli voleva intitolare Storia 
civile, universale e perenne. Si proponeva in essa di 
cavare dalla storia universale i principi! d' una storia 
filosofica dell' uomo e delle istituzioni^ esaminando i 
rapporti che passano fra l'uomo, la società e le istitu- 
zioni, e notando in che modo essi sono, a vicenda, 
causa ed effetto, gli uni dello sviluppo degli altri. È 
questo un concetto, che basta a dimostrare quanto alto 
cercasse levarsi il concittadino del Vico, e come avesse 
inteso tutta l'importanza del metodo storico^ di cui non 
s'era saputo abbastanza giovare nella sua Scienza della 
Legislazione. In questa, come vedemmo, incalzato dal bi- 
sogno urgente di promuovere le riforme nel suo paese, 
dovette spesso perdere la impassibilità speculativa della 
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slioiìi minute e particolari. Sa non chcj i bisogni della 
società erano allora, quasi per tutto, ì medesimi; onde 
il suo libro riacquistava da un Iato quella generale im- 
portanza che perdeva dall' altro. Infatti la fama se ne 
dilatò rapidissimamente per tutto, e in poco tempo ne 
uscirono otto edizioni diverse; fu tradotto in Francia, in 
Germania, nella Svizzera, nella Spagna. Ed anche og^ 
resta un libro che si legge da tutti eoa profitto; è una 
lettura che dà molte cognizioni, su^erisce molte idee, 
e quando si è giunti all'ultima pagina, l'animo si sente 
migliore. 

Ma quando incominciò la reazione contro il secolo 
xviir, e dopo d'aver sempre esaltato tutto ciò che s'era 
scritto in quel tempo, si volle tutto biasimare; allora la 
fama del Filangieri andò soggetta alla medesima for- 
tuna. Si lodò il suo carattere, per dare aria di mag- 
giore imparzialità alle esagerate critiche che si facevano 
della sua opera; i Francesi non vollero vedere in lui 
niente altro che un cattivo imitatore del Montesquieu, e 
molti Italiani accettarono ciecamente questo giudizio. Fu- 
rano da molti lodate principalmente le sue pagine in- 
torno alla costituzione inglese, le quali, se non sono-fra 
le parti più deboli del suo libro, sono certo fra 
le più lontane dal vero. E Beniamino Constant, col suo 
Comento sulla scienza della Legislazione, fece un 
buon libro; ma non uu^ esposizione uè una buona critica 
del Filangieri. Partendo dalla sua dottrina del costitu- 
zionalismo, che non vuol dare alcuna ingerenza al go- 
verno, quando il Filangieri, invece, gliene dà troppa; con- 
trappone, quasi ad ogni capitolo della Scienza della he- 
gislazione un altro capitolo, in cui viene a dire tutto il con- 
trario di ciò che ha detto l'autore che egli pretende di 
cementare. In tal modo, chi ha letto il Filangieri po- 
trebbe da se stesso rifare, senza alcuna fatica, quasi 
tutto il Comento. Se non che la critica non deve con- 
tra|>porre lavoro a lavoro, teorica a teorica; ma deve, 
colla storia dei- tempi e coi principii della scienza, dare 
a ciascuna dottrina il suo posto. Che direbbe il Constant 
se, per giudicare il suo libro sulle religioni, ci conten- 
tassimo di mettergli accanto i progressi fatti dalla filo- 
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logia e dalla mitologia comparata^ i quali hanno distrutte 
quasi tutte le sue ipotesi? Né il suo Costituzionalismo 
politico è oggi accettato dalla scienza senza restrizioni. 
Si direbbe che per lui il governo non sia parte della 
società^ e che mentre tutto cammina^ e i privati, le 
associazioni, le compagnie debbono avere ini;siativa^ e 
muoversi^ e spingere innanzi il corso della società; solo 
il governo debba stare a vedere, e contentarsi di levare 
ostacoli, ed impedire che uno invada i diritti dell'altro. 
La sua teorica che parte pure da un principio vero, è 
così fattamente esagerata, die diventa un' astrazione la 
quale può trovare riscontro solo nei libri^ non mai nella 
realtà. Nella storia non v'è stato né vi sarà mai un go- 
verno che possa rinunziare a promuovere attivamente la i- 
struzione, la beneficenza e mille altre cose. È inutile esa- 
gerare, dicendo che sempre ed in tutto fenno meglio 
i privati^ quando si vede ogni giorno che molte cose, 
in molti tempi, in tutti i paesi, i privati non le sanno, 
né le possono fare. E se in un tempo fu più che mai 
necessaria l'azione del governo, questo era appunto quello 
in cui visse Gaetano Filangieri, Egli considerò come 
condizione permanente della società^ ciò che era solo 
uno stato passeggiero; ed il Constant cadde neiroppo- 
sto errore, di credere le pure teoriche della sua scienza 
applicabili sempre e senza restrizioni. 

Di certo, non v'è dubbio che il Filangieri sia caduto 
in molti errori, e che sia un seguace degli scrittori 
francesi, dei quali imita lo stile, segue i principii, e 
qualche volta anche copia le idee, come gli è avvenuto 
del Montesquieu. Egli è anche troppo enfatico^ e scrive as- 
sai scorrettamente la propria lingua. Ma pure aveva dalla 
natura avute non poche qualità di scrittore: una gran 
nobiltà di sentire, e molte idee elette ed elevate ispi- 
rano tutto il suo libro. In lui é una temperanza ed un 
senno pratico^ che spesso manca a quegli scrittori fran- 
cesi che erano stati suoi maestri; perché egli univa alle 
qualità di filosofo del secolo xviii^ quelle ancora di giu- 
risperito napoletano della scuola da cui era sorto il Vico, 
e d^Italiano che sorgeva fra i primi, quando la patria si 
ridestava. 

È tempo che si renda finalmente giustizia a questa 
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famiglia di scrittori italiani, troppo lodati una volta, 
e troppo dimenticati adesso. Ricordiamoci cita con que- 
sta generazione d'uomini è cominciata a Napoli^ a Mi- 
lano, a Firenze la nuova Italia: le loro opere cad- 
dero in molti errori del secolo^ ma furon pure ammi- 
rate in tutto il mondo civile, quando le scienze erano 
in rapido progresso ; la loro benefica azione sui governi 
italiani merita tutta la riconoscenza dei posteri. A Bec- 
caria, Verri e Filangieri succedono Alfieri, Canova, Fo- 
scolo; ed a questi, Gioberti, NiccoUni e Manzoni. Ricordia- 
moci che quando le vicende politiche dell'Europa portarono 
la reazione in Italia, e Ferdinando IV che, consigliato 
dal Tanucci e dal Filangieri, era stato benefico inizia- 
tore di riforme, lasciato a se stesso si trasformò in car- 
nefice dei suoi popoli; allora i compagni sopravvissuti 
al Filangieri dimostrarono coi fatti quel che veramente 
erano e quel che volevano. I filosofi, alla testa dei quali 
si trovò in quel tempo Mario Pagano, ascesero il pati- 
bolo, e furono martiri della patria, eroi della libertà. 
La storia deve dunque rendere ad essi il proprio posto. 
Sotto la imitazione straniera era pure nascosto il germe 
fecondo d'una dottrina, che sorgeva dalle viscere della 
nazione^ e che più tardi svolgendosi, cominciò un' età 
nuova nella vita del pensiero italiano. Quei filosofi a- 
vevano pur fatto della sdenza strumento di risurrezione 
politica, e molti di essi seppero, nell'ora del cimento^ 
suggellare col sangue la fede nei loro principii. Essi 
vanno perciò onorati come benemeriti della scienza e 
della patria; e fra di loro primeggia il nome di Gae- 
tano Filangieri. 




(1) 



I. 



All'entrare del secolo decimottavo si cominciò in Ita- 
lia a sdegnare la letteratura esagerata e fiacca del se- 
colo antecedente; la quale, col corrompere e adulterare 
ogni specie di gusto, aveva fino allora riscosso dagl'I- 
taliani ed anche dagli stranieri molti applausi, mentre si te- 
neva fra noi in dispregio il nome dei nostri più grandi scrit- 
tori. Erano sorti, di tempo in tempo, alcuni pensatori e 

(1) Questo brevd scritto, premesso alle opere del Beccaria, pubblicai* 
in Firenze (Le Monnier) nel 1854, é il più antico dei lavori raccolti in que- 
sto volume. Compilato da me in età assai giovane, con lo scopo modesto 
d'una semplice prefazione, non pretendeva ad alcuna originalità di nuove 
ricerche, e molto meno può pretenderlo adesso, dopo le recenti pubblioa- 
zìodì che hanno avuto luogo sul medesimo soggetto Io nondimeno ìo ri- 
stampo, dopo averlo riveduto, perchò, sebbene le nuove pubblicazioni da- 
rebbero luogo ad un lavoro più ampio, esse non alterano sostanzialmente 
in nulla, ciò che sapevamo sul carattere e l'ingegno del Beccaria. 
Ma dopo avere chiesta tutta l'indulgenza dei lettori, per questo lavoro 
giovanile, debbo pure rispondere ad un'accusa^ che il signor Cantù mi ha 
fatta più volte, e che altri ha ripetuta. 

Quando il signor Felice Le Monnier poneva mano all'edizione del Bec- 
caria, tanto io che lui facemmo delle ricerche, per sapere se vi fosse qual- 
che nuova opera inedita dell' illustre autore, E siccome era noto, che il 
marchese Giulio Beccaria aveva raccolto tutti gli scritti editi o inediti del- 
niluBtre suo padre, così il signor Le Monnier gli scriveva, per indurlo a 
far sì che la nuova edizione riuscisse completa. Fu risposto che tutto era 
pubblicato, e che « nulla in proposito restava a farsi. » Com'era natu- 
rale, l'editore accennò a questa lettera, per assicurare il pubblico che la 
nuova edizione era completa. Questa assicurazione, infatti, fu data e fir- 
mata dal signor* Le Mounier, che citava le parole dai marchese Giulio 
Beccaria. 
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scrittori originali^ i quali cercavano ritrarre gli animi 
all'antica nobiltà di concepire; ma vennero trattati con 
crudele ingratitudine: da pochi conosciuti, da pochissimi 
compresi, e da meno stimati. L'educazione letteraria 
dei più era stata veramente miserabile per lungo tempo: 
imitare le frasi di Cicerone, scrivere dei distici latini^ 
dei sonetti italiani^ esercitarsi con calore nelle dispu- 
tazioni scolastiche^ credevasi bastasse a dare il nome 
di dotto. La memoria era la facoltà più attentamente 
educata, le scienze erano universalmente ignorate. Onde 
non vi fu tempo, in cui gli uomini sommi ricevessero 
maggiore ingiustizia dai loro contemporanei. — Due 
nomi basterebbero a dar fede alle nostre parole^ quelli 
di Giambattista Vico e Giuseppe Parini. Il primo, seb- 
bene cattivo scrittore, fu creatore d' una nuova filosofia 
in Italia ; e le sue sventure^ la sua oscurità, la sua gran- 
dezza sono ormai tanto note al mondo, che sarebbe su- 
perfluo parlarne. Giuseppe Parini^ venuto quasi un se- 
Ma il sig^nor Cantù si è ostinato a volenni chiamare in causa ed 
in colpa di qaesto che, secondo luì, è graye fallo. E prima mi attaccò 
in un giornale delfei-regno Lombardo Veneto, e poi rinnovò Tattacco nel 
suo nuovo libro, Beccaria e il diritto penale^ Firenze, Barbèra, 1862. 
Io ripeto, non metto in dubbio che questo mìo lavoro lasci molto a. de- 
siderare, e volentieri mi sarei corretto dove il Cantù avesse notato i miei 
falli. Ma invece egli mi accusa di ciò, di cui sono perfettamente inno- 
cente. Quale errore in fatti ho commesso t — Io ho asserito che non y'era 
nulla da pubblicare, e non ho parlato delle relazioni inedite, fatte dal Bec- 
caria nei suoi vari impieghi. ^- Ora io non ho detto che non v*era nulla 
d'inedito; ma lo ha detto il signor Le Mounier, cui lo aveva scritto chi 
doveva saperlo. E quanto alle relazioni o consulte, se il signor Cantft si 
fosse data la briga di leggere attentamente lo scritto che biasimava, avrebbe 
visto che a pag. xxxi non solamente io parlavo di quelle relazioni inedite; 
ma citavo il giudizio datone dal barone Custodi, che le aveva lette sui 
manoscritti. 

E da un'altro lato, quale è poi il torto del signor Le Moonierf Egli 
dice che la sua edizione delle opere è completa» deplora solo di non aver 
potuto avere lettere inedite del fautore; io parlava delle relazioni d'ufficio 
ancora inedite. È chiaro dunque che, nel dire: la edizione delle opeve é 
completa, si voleva riferire solamente alle opere scientifiche o letterale. 
Ora il signor Cantù che ha potuto a Milano consultare tutte le carte del Bec- 
caria, e ha scritto un nuovo volume; che cosa ha potuto mettere in luce d'i- 
nedito? Alcune poche lettere deirautore,'o qualcuna dell» relazioni, come già 
aveva fatto il Custodi di altre, asteneodosi ambedue dal pubblicarle tutte, ap- 
punto perchè non erano opere scienti<i(Àe o letterarie propriamente dette. 

Con questo non vogliamo per nulla scemare il pregio del nuovo libro del 
Cantù; esso contiene molte notizie importanti, e documenti nuovi che agli 
altri restarono ignoti, perchè l'archivio di casa Beccaria non era aperto 
facilmente al pubblico. 
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colo dopo, tentò nelle lettere una restaurazione simile 
a quella che il Vico aveva tentata nella filosofia; fu 
quasi il solo scrittore che avesse, ai suoi tempi, vera 
semplicità di gusto e candore e purézza di lingua; e 
chi non conosce i suoi malinconici e quasi lugubri versi 
nei quali, protestando contro l'ingiuria cheli secolo gli 
faceva, e^ disse : 

La mia povera madre non ha pane, 
Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane? 

Nei tempi avversi all'Italia costoro furono come stelle 
cadenti; passarono senza lasciare nei loro contempora- 
nei orma di sé. Né ora sembrava che i filosofi e scrit- 
tori che volevano rinnovare le antiche tradizioni, po- 
tessero trovare miglior fortuna. Il secolo pigliava altro 
indirizzo. 

GU uomini erano stanchi dei lunghi e penosi torr 
menti. Il dominio dei lontani signori aveva disordinato 
in Italia ogni maniera di legge, rovinata l'amministra- 
zione, dissipate le pubbliche finanze; semi-barbara era 
la giustizia civile e criminale; le guerre continue ave- 
vano messo a soqquadro le città e i campi, distrutta 
l'agricoltura e l'industria; non filosofia, non poesia, ma 
tregua e riposo domandavano tutti. Un libro che avesse 
parlato d'agricoltura o di commercio o d'industria o di fi- 
nanza, di diritto avrebbe svegliato un interesse universale: 
il secolo era divenuto pratico per necessità. Le medesime 
condizioni esistevano altrove, e già una letteratura stra- 
niera erasi formata, la quale rispondeva mirabilmente 
a tutti i bisogni del suo tempo. La letteratura francese 
del secolo xviii, veniva con uno stile facile, chiaro, lu- 
cidò, animato, scorrevole ; portava il metodo unico del- 
l'analisi e deir esperienza in tutte le scienze; limitavasi 
nella filosofia alla sensazione, e, quasi negando tutte 
le quistioni più difficili ed astratte, ricercava la solu- 
zione di quelle che erano pratiche solamente. Con que- 
sti tre elementi, l'intelligènza francese percorse e do- 
minò TEuropa da un capo all'altro. Quel modo di ren- 
dere tutte le questioni palpabili^ e pratiche, esponendole 
con chiarezza, era compreso da tutti, piaceva, lusin- 
gava ognuno. Onde vi fu conae un fanatismo univer- 
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sale: tutti gli scrittori imitavano i Francesi, in tatti 
gli ordini della società quei libri venivano letti ed am- 
mirati ; anzi, quello che è più« le dottrine di CondiUac, 
di Voltaire^ di Rousseau^ venivano con calore profes- 
sate da coloro medesimi contro cui eran dirette. Non 
furono allora questi dotti spregiati o sconosciuti; ma invece 
amati, ammirati, festeggiati, chiamati alle corti, agli 
impieghi, a tutto. E come vi fu un tempo in cui il 
mondo pensò alla greca, ed un tempo in cui pensò al- 
l'italiana, cosi venne allora il tempo in cui il mondo 
doveva pensare alla francese. E questo seguiva massima- 
mente in Italia, ove gli uomini stanchi del presente, non an- 
cora avevano saputo pigliare qualche indirizzo per l'av- 
venire. Così avemmo una schiera d'illustri pensatori i 
quali, sebbene mancassero di originalità nazionale, ed 
imitassero gli stranieri nello stile e nelle idee^ ebbero 
spesso tanta altezza d'ingegno da contrastare con quei 
filosofi medesimi da cui avevano appreso. Furono di 
questo numero Galiani^ Filangieri, Pietro ed Alessan*- 
dro Verri, Cesare Beccaria; tra i quali viene il Bec- 
caria annoverato come primo, per l'ardire ed il genio 
di cui dette prova nel libro dei Delitti e delle Pene , 
libro di cui la fama fa tanto maggiore, quanto la mole 
fu piccola. 

II. 

Nacque Cesare Beccaria in Milano, il 15 marzo del- 
l'anno 1738, dal marchese Gian Saverio Beccaria Bo- 
nesane e da Maria Visconti da Rho. La sua famiglia 
era nobile, e traeva origine da Pavia^ di cui aveva 
qualche tempo tenuto il domìnio. L'educazione dei no- 
bili era a quei tempi affidata ai Gesuiti o ad altri frati ; 
onde come il Beccaria pervenne all'età convenevole, fa 
inviato al convento dei Gesuiti di Parma. Ivi restò per 
otto anni, e ricevette quella educazione che abbiamo 
detto essere stata universale al cominciare del secolo , e 
della quale soleva, nell^tà più avansata, dolersi amara- 
mente. Appena entrò nel colico, manifestò un'indole 
varia e mutabile: ora eccitato ed ecdtabilissinu) pw 
qualche nuova idea» ora, e più di frequente, stanco, 
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abbandonato, quasi pigro ed inerte. Dicono i biografi, 
come per usanza, che egli fece subito rapidi progressi; 
ma sembra più. vicino al vero, che nessuno avesse com- 
preso il genio che in lui si nascondeva; anzi che non 
fosse mancato chi lo avesse creduto quasi stupido (1). 
Né è inverosimile. Egli era sempre scontento degli studi 
che faceva : si volse dapprima alla filosofia ; ma gli aridi 
sillogismi scolastici d'allora erano adatti a nascondere , 
piuttosto che a svelare il vero; riuscivano catene e non 
aiuto alla mente ansiosa di levarsi in alto ; onde lo sde- 
gnarono per modo che si volse fastidito altrove. Inco- 
minciò con amore lo studio delle lettere^ si dilettò lun- 
gamente nella lettura dei Classici^ ma non restò pago; 
la meccanica imitazione delle frasi, a cui molti de' suoi 
maestri lo volevano piegare, gli riusciva ingrata. Pa- 
revagli, inoltre, che le lettere fossero solamente un 
mezzo a spiegare ed animare e far comprendere agli 
altri le verità ritrovate: ove ricercare, come ritrovare 
questo vero ? La matematica era la sola scienza, troppo 
di per se stessa determinata^ perchè se ne fosse potuta 
adulterare la natura; incominciò, adunque, in collegio 
lo studio di essa^ e lo continuò lungamente ancora dopo 
che ne fu uscito. I primi progressi che fece la mente 
del Beccaria furono appunto in questa scienza, nella 
quale riuscì valentissimo^ e potè cavarne utile profitto, 
quando si dette poi allo studio della politica economia, 
e quando fu adoperato dal Governo in faccende di pub- 
blica amministrazione e di finanza. Nello studio della 
matematica si trovò come più dimesticamente in contatto 
del vero , e parevagli quasi respirare un'aura più pura 
e meno grave; si sentiva, la prima volta, libero da 
quell'apparato di frasi che non raccolgono pensiero, a 
delle quali fu sempre capitale nemico. Questo studio ebbe 
una gran parte nella formazione del suo ingegno; ad 
esso egli dovette alcuni dei principali pregi nelle sue 
opere. Nondimeno, neppure la matematica poteva con- 
tentarlo afiEatto^ perchè non sentivasi nato a quella: la 
sua mente era desiderosa di qualche altra cosa, che non 

(1) Vedi la Vita premessa dal barone Custodi a^Ii Elementi di Eco^ 
nomia pubblica^ del Beccaria. (Milano, 1804), nella Raccolta degli E' 
cohomieti italiani. 
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conosceva e pure gli era necessaria. Ed allora restava lun- 
ghi giorni ozioso, stanco, senza leggere, senza pensare, 
annoiato di tutto : era quella noia che accusa un bisogno 
di vita più operosa, e che suole consumare e straziare più 
del dolore. Trovavasi il Beccaria nella più trista condizione 
dell o spirito umano : quella in cui il desiderio di pro- 
gredire e di perfezionarsi lo assale con violenza, ma 
la via che dalla natura è destinato a percorrere, ancora gU 
rimane nascosta ; esso è come in lotta con se stesso, e 
senza un aiuto riesce difficilmente a raggiungere Finterà 
coscienza di sé. Questo aiuto è qualche volta pel poeta Fa- 
more, pel filosofo il contatto benevolo d' un'altra intelli- 
genza, per l'uomo d'azione i pericoli. È un momento in" 
cui tutto il destino della vita umana si decide ; e non di 
rado molti animi generosi, per avversità di tempi, si sono 
esauriti in questo dolore, con una tragedia che la storia 
di rado ha descritta, e che pure è fra 1 più crudeli nella 
nostra infelice natura. Questo per fort una non avvenne 
del nostro autore. 

Egli era a Milano nell'età di ventiquattro anni, stu- 
diando le opere di Bacone, da cui faceva estratti ; ma 
leggendo poco, scrivendo meno, nello stato in cui lo ab- 
biamo descritto ; quando pervenne insino a lui la fama 
d'un libro che aveva percorso la Francia e l'Italia, ecci- 
tando un entusiasmo generale; Fu come attratto verso 
questo libro, lo ricercò ansiosamente; avutolo corse a chiu- 
dersi nella sua stanza, e quasi il cuore gli batteva più 
forte. Non appena ne aveva incominciato la lettura, che 
la sua mente fu come illuminata di luce, e parvegU 
vedere il suo avvenire : tale fu l'effetto che le Lettere 
Persiane di Montesquieu produssero sul giovane mila- 
nese. Questo libro il quale, sotto una satira fine e di- 
sinvolta, nascondeva considerazioni assai gravi; che par- 
lava di politica, di storia e di filosofia con un linguaggio fa- 
miliare e intelligibile a tutti, risvegliò in lui come la propria 
coscienza, e fecegli comprendere che era nato agli studi 
della filosofia sociale, una filosofia diversa assai da quella 
imparata nelle scuole. Si profondò allora nella lettura 
degli scrittori francesi del suo tempo, ne divorava le 
opere una dopo l'altra, e ne divenne ammiratore e seguace 
passionato. Dire le cose che tutti sentivano, che a tutti 
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erana neees^arìe, con lingiiqggio kìhe ognuno capiva, era 
una grande scoperta per iiu ex-scolare dei Gesuiti . Ecco 
adunque il Beccaria avvolto Qel turbine della scuola, frau-' 
cese ael secolo xyiir, è egli stesso che ce lo dice « Io' 

debbo tutto me stesso ai libri francesi D'Alembert, 

Diderot, Elvezio, Buffon, Hume, nomi illustri che non 
possono sentirsi pronunziare senza essere commossi, le 
vostre opere immortali sono la mia continua lettura, 
l'oggetto della mia occupazione nel giorno^ della mia 
meditazione durante il silenzio delle notti ! Pieno delle 
verità, che voi insegnate, come avrei potuto piegarmi 
all'errore ed avvilirmi sino a mentire alla posterità?..* 
La mia conversione, alla filosofia é incominciata da cin- 
que anni^ ed ip la debbo alla lettura delle Lettiere Per^ 
siane. La seconda opera che compì la rivoluzione nel 
mio spirito è quella di Elvezio. È desso che mi ha spinto 
con forza nel cammino della verità, e che primo ha 
svegliato la mia attenzione sulla cecità e le sventure 
degli uomini- Io debbo alla lettura del suo Spirito y 
una gran parte delle mie idee(l)». 

Noa vi era scrittore francese ch'ei non leggesse^ che 
non ammirasse con un entusiasmo ohe oggi si troverebbe 
assai esagerato, e di cui molte idee non divenissero sue^ 
La lettura di questi • filosofi dette un'attività infaticabile 
ai suo spirito che, quasi obliando se stesso, immerge- 
vasi ia quelle dottrine-^r*- La filosofia, egli diceva, mi di- 
letta maravigliosamente, perchè cotitenta tre sentimenti 
ohe sono in me ardentissitìii : l'amore della letteratura,, 
quello della- libertà, e la. gompas^ione/ per gli uomini 
schiavi di tianti errori.— S^ noni: che,, la filosofia vuole 
essere creairice, mentre lai §òverohiia' lettura assorbisce 
lo spiritò, e suol da:rgli> direi quasi,' una passivaattività^ 
che Io 'pone sul principio in una spelei diebbrezza; ma non 
arriva mai a fargli far p.i^ova;di tutte le proprie forze. Non 
bastano i libri, ci vuole' lo- studio, della natura e del 
monda reale : questo mancavagli , e - formava in lui un 
secondo torniento. Avveniva allora a quella mente così 

(1). Queste brai^o d*aaa lettera del neccf^,ia fl^l Murellet., è riportato dal 
Villeni^ÌD nel suo Caura de Littéraiure Franpai»e, 31 .e legon.. Queste 
lettere sA. MoreDet fìifono pubblicate ià francese, colla tradusione che 
questi feoe dei JHUtti e 4$IU Pene* 

YiLLARi, Saggi di Storia, ecc. 19 
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capace di creare, che il mondo gli si preséfitara sem* 
pre attravergo l' intelligenea altrui, e rade volte attra- 
verso la propria; onde quel nobile conforto (^e prova 
lo spirito umano, quando contempla Tuniverso e quasi 
lo riordina e ricostruisce nella propria mente^ come 
per farlo suo, quel conforto eragli tolto dalla soverchia 
lettura. Ed a rendere anche maggiore questa incertezza 
dolorosa, aggiungevansi le discordie domestiche. 

In quel tempo, cominciando la gioventù italiana a 
pigliare nuovo avviamento, erano frequentissimi i mali 
umori dei padri; e pare che tormentassero molto il no- 
stro autore^ massime quando, dopo aver preso moglie, do- 
vette separarsi dalla casa paterna. Trovavasi allora 
costretto a provvedere, almeno in parte , ai suoi bi- 
sogni ed a quelli della famiglia^ senza essersi av- 
viato ad alcuna professione o impiego, né esser noto 
al mondo letterario. La vita dell'uomo di lettere fu sem- 
pre povera e difficile in Italia, ma nelle condizioni del 
Beccaria essa diveniva triste. Agli sconforti materiali 
si univano i morali. Da un lato la famiglia e le stret- 
tezze pecuniarie; da un altro l'oscurità e lo stato in- 
certo ancora della sua mente: se gli altri lo ignora- 
vano, ei stesso non si conosceva abbastanza. La filoso- 
fia della sensazione, inoltre, ha trovato dei seguaci, 
degli ammiratori ed anche dei fanatici in Italia; ma 
non vi ha mai potuto mettere profonde radici, perchè 
non si è mai assimilata all'animo italiano. La pura sen- 
sazione, il puro calcolo bene inteso dei discepoli di Con- 
dillac e di Bentham non hanno mai potuto contentare 
questa natura meridionale, che gli stranieri chiamano 
voluttuosa e fantastica. Ed, invero^ la stessa voluttà è 
già superiore al freddo ^ brutale sensualismo; è come 
un entusiasmo dei sensi, che non calcola. Quando noi 
perdemmo la fede negli alti principia, quando noi ab- 
bandonammo le tradizioni, disertammo la scuola dei no- 
stri padri e ci facemmo seguaci della filosofia del senso; 
nessuno dei nostri scrittori, potè divenire grande, se aqoella 
filosofia non aggiunse qualche sentimento più elevato, che 
fosse come anima de* suoi pensieri , o uno scopo pra- 
tico, che venisse a temperarne gli eccessi. Questo il Bec- 
caria sentiva e non comprendeva. Il suo carattere non 
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8empt*6 deciso a resistere centro le avversità, abbando*^ 
navasi airìndolenza, e lasciavaaì quasi dominare da essa. 
Il suo ingegno, chiaro, lucidò, rapido^ capace di tutto 
comprendere^ di tutto penetrare^ non aveva una molla 
prepotente che lo spingesse e gì' imponesse la gloria 
come un dovere. La lettura dei filosofi lo aveva levato 
in entusiasmo^ avevagli fatto vagheggiare un beato av- 
venire; ma ora il suo ideale piegavasi sotto la realtà e 
quasi spariva. Egli era tristo, ma non disperato; scon- 
fortato, ma non divorato dal dolore; la gloria che fug- 
givagli dinanzi io faceva sospirare^ ma non rendevagli 
insopportabile la vita. Cesare Beccaria pensava ad xm 
impiego del Governo! 

III. 

Fu allora che la mano di Dio si avvicinò benefica a 
lai, ed il sentiero della sua vita fu sparso di luce di- 
vina. Non i libri, non la gloria, non la filosofia ride- 
starono in lui l'entusiasmo; ma una di quelle benedi- 
zioni che danno ' la forza di sopportare e vincere le av- 
versità, che ridestano la coscienza delFalta dignità umana, 
e rendono nei dolori desiderabile la vita. Egli ebbe un 
vero amico. Costui fu uomo di gran dottrina, ma più 
che dottrina ebbe energia di carattere, con un animo 
gentile e delicato, amante del bene dell'umanità a cui 
fece sacrifizio di tutta la vita. Si chiamò Pietro Verri, 
d'illustre famiglia milanese, buon pensatore^ ottimo cit- 
tadino (1). La sua giovanezza era stata tormentosa ed 
inquieta. Il padre voleva dirigerlo allo studio delle leggi, 
scala degl* impieghi, ed il giovane era trascinato sdlé 
lettere, leggeva Tacito e scriveva poesie. Chiamato il 
padre a Vienna, menò seco il figliuolo il quale^ seb- 
bene fosse nominato ciambellano, ebbe a sdegno la vita 
cortigiana, e ritornò a Milano. Ivi trovò la gioventù ì- 
nerte, gli animi indiflferenti alle lettere, noncuranza u- 
ni versale pei buoni studi; e la patria par vegli campo 
troppo ristretto alla giovanile ambizione di gloria, al bi- 
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SQgap.dìi^3iS9ÌQm.e d^ yita,-o}ie4a iofiaonnuva. Là.Guerr&> 
dei. sette anni ardeva,, e gli Austriaci di Maria Teresa 
si battevano coi JPrussiani «di Federico II. . Pietro Yerri. 
staa^co del vivere ^lilaaese^ partì nuovamente per Vienna, 
si arrolò. al servigio d'Austria, .ebbe il grado di capi- 
tano, ed in due battaglie si mostrò valoroso soldato. Ma 
battersi per una. causa che non era propria, non poteva - 
contentare queU'aiiuma generosa, e nel; 1760 era di ri-- 
torpo a Milano, Quando vi giunp^ non era più. V ine- 
sperto ed impaziente giovane; avea trentadua anni e 
molta esperienza, la . quale aveagli appreso una grande 
verità: che Tuomp, ovunque.. si trovi, quale, che sia la 
natura del paese e degli uomini fra cui vive, può sem- 
pre beneficare gli altri e perfezionare se stesso; che Id- 
dio non giudica le opere dal. loro peso materiale e dal- 
l'apparente splendore, ma ne conosce e giudica l'intima 
natura; che la piji grande ambizione d'un uomo none di 
ess^ere applaudito da un- pubblico iAtelligentej, paa di; 
rendere intelligente un. pubblico ignoraiit^» : 
.In quei tempi la condizione economioa fde\la Lom- 
bardia era tristissima; il disordine, dell'amministrazione, 
delle leggi, deUa giiastizia, spaventevole: il dominio ^pa— 
gnuolo era stato fatale. Maria Teresa saliva al. tro^o, 
coU' un odio dichiariatp a.tutto^ciò. che era spagnuolo;. 
circondata da. ministri intelligenti, desiderava porre un. 
qualche* ordinamento, in. quei caos, che rendeva peinoso 
il vivere pittadino, difficile al Gpyerij^p ritraa^re tutte . le 
entjèate , che desiderava- "^ Ilkijiiijar^ il Qoverno» iUu-» 
mipar.a il popolo, —r ecco lo scopo che PietiìOj Verri- 
propone a se stesso, e. del quaie^. .copie ebbe cominciato, 
a sentirne l'altezza, , ^slinnamorò: €\ lo, eseguì per l^tta la- 
vita. La. su^ ca^.divennp- allora ritrpvq' di j vari ,a^imi. 
eletti i .quali^: polla discussione O: cpglif scritti, . yoUero 
aiutarlo nella,, sua. ia](ipreisa: fra questi erano r il suo fra- 
tello Alessandro, }l matematico Paolo Frisi. e .Cesare. 
Beccaria^, col quale egli strinse, allora una.grai^de aBai-- 
cizia. Come si Videro • con qualche frequenza, il; Yerri 
comprese l'ingegno del giovane e lo predisse oapac^ dL* 
grandi cose; e questo essere statò primo a compren- 
derlo pienamente, creò in lui una certa affettuosa com- 
piacenza in tutto ciò chi il Beccaria jpóteàs^ dìrp o fare- 
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di bene; lo strinse a lui, e fece sì che la futura gran- 
dezza e la gloria di quel giovane divenissero pel suo 
animo, un àrdente bisognò. Ei lo accendeva e lo sti- 
molava, ora còl fantasma della gloria, ora col deside- 
rio di beneficare i suoi concittadini; valendosi del suo 
rnedesimo affetto^ quasi prégavailo che volesse <ìi ve- 
nire grande, per renderlo contènto: e così (raevalo 
dal suo- abbandono. Molti che viisserò in quel tempo, 
portarono opinione che senza l'amicizia del Verri, il 
nome di Cesare Beccaria sarebbe stato assai meno Co- 
nosciuto dalla posterità: gli fu come padre, più che pa- 
dre^ per l'amore infinito che ebbe per lui, per la co- 
stanza e l'abnegazione colla quale lo accompagnò e lo 
sostenne in tutti i passi diiBcili della vita. Quale fosse 
il beneficio di quest'amicizia può scorgerisi dalie parole 
medesime del 'Beccaria, in una lettera diretta al Verri: 
« I motivi che mi adduci per incoraggiarmi a ^ prosè- 
« guire nella mia carriera, sono tanto più gloriosi per 
«me, quanto partono da uh amico sincero. Assicurali 
«che sono lontanissimo dalle matematiche, e che la 
« premura di conservarmi la tua* stima, e di somìnini- 
« strare sempre nuovo alimehto alla nostra amicizia, 
« mi anima di più che la gloria iatessa, alla quale sola, 
« se io fossi abbandonato, tu sai che per indolenza vi 
«anteporrei l'oscurità, (1)> Se ùngrande pensiero ba- 
lenava nella mente del Verri^-ei lo serbava pei suo a- 
mìco, credendolo più capace e più degno di servirisene 
ne' suoi scritti; volentieri copiava i manoscritti,' volen- 
tieri correggeva le bozze, volentieri spiegava e difen- 
deva le teorie del suo amico; eppure égli era uomo di 
assai alto ingegno: tanto l'affetto è onnipotente a spargere 
poesia su tutto! Quando ebbe conosciuto lo stato dell'a- 
*nimo- del Beccaria, e i suoi desiderii, subito ricercò per 
lui il soggetto d'un lavoro, e glielo propose. A più cose 
egli mirava con ciò: voleva indurre il. suo giovane a- 
mico a fare esperienza delle proprie forze,' voleva far- 
gli vincere quella specie di pudóre letterario che non 
ardisce affrontare il pubblico, é heì mede^iinp tèmpo 
comiiiciare a renderlo notò al mondo. 
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(1) Lettera al conte Pietro Verri. Tróvasi nelle opere del Beccaria (Fi- 
renze 1854, Le Mounier) a cui fu premesso questo scritto. 
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IV. 

Fra i disordini che si trovavano allora in Milano, 
quello delle monete era prìndpaliBsimo; ed insino dal 
principio del secolo, il Governo aveva date fuori più di 
ottanta gride, senza alcun pratico risultato. Giudicavji 
il Verri, che uno scritto il quale versasse sulle cagioni 
di questo disordine e sui modi di porvi rimedio, avrebbe 
svegliato un generale interesse, perchè tutti ne lamen- 
tavano i danni; ed avrebbe ancora indotto il Governo a 
pigliare un qualche utile provvedimento. Niun soggetto 
egli credeva più facile a mettere il nome dell' autore 
nelle bocche di tutti i Milanesi* ninno più adatto, in quel 
tempo, a rendere lo scrittore ancora utile cittadino; e 
quindi lo proponeva al suo amico. Coloro i quali hanno 
menomamente considerato sulla vanità letteraria^ puerile 
e ridicola fra tutte le altre^ potrebbero maravigliare del- 
l'atto di Pietro Verri; ma egli era una di quelle ani- 
me che serbano la miglior parte di loro medesime per 
consacrarla a quelli che amano. Che cosa non avrebbe 
dato al Beccaria? La sua fama, la sua grandezza gli 
erano meno care di quella di lui; la sua più grande 
ambizione, la sua vanità, era di vedere in Cesare Bec- 
caria un grande scrittore^ ed un benefattore dell'uma- 
nità Come venire in gelosia d'un uomo a cui egli aveva, 
per così dire, scopèrta il suo proprio ingegno? Qualun- 
que più alta idea entrasse nella mente del Beccaria, 
essa vi entrava come sospinta dair amore di Pietro 
Verri, che primo lo aveva pienamente rivelato a se stesso; 
onde se Tuno ne era autore per forza del suo genio, l'al- 
tro ne era per forza del suo amore. Così venne in luce 
il primo opuscolo di Cesare Beccaria, Del disordine e 
dei rimedi delle monete nello Stato di Milano^ nel- 
Vanno 1762. In esso egli esprime subito lo scopo che si 
proponeva, in questi termini: « La verità non va mai 
disgiunta dall'interesse della nazione; perciò ho cercato 
di renderla sensibile col. metodo, colla precisione e collo 
squarciare quel velo che la ricopre al pubblico.... Mio 
scopo è d'essere utile alla patria, alla quale andie gli 
errori degli scrittori servono a notare lo scoglio a cui 
hanno urtato, ed a risvegliare dall' indolente riposo gli 
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ifigegni capaci di meditare: non nohis solum nati su^ 
mu$j oHusque nostri partem patria vindicat, (Cic.^ 
De offic. L, I.) ». Cìosì, fin da princìpio^ si vede an* 
Cora nel Beccaria, quell'indole e quello scopo pratico 
che avevano allora tutti quanti i nostri scrittori politici. 
In questo opuscolo egli prese, in tre teoremi, a dimo* 
strare alcune verità semplicissime, ma note a pochi in 
quel tempo. E prima egli disse che: « Un'egual quan^ 
tità di metallo dee corrispondere ad un egual numero 
di lire in ogni moneta ; » poi che: « Come il totale di 
un metallo circolais^te è a] totale dell' altro ^ così una 
data parte di un metallo deve essere ad uua data parte 
d^'altro metallo in ogni moneta; > e finalmente^ nel 
terzo tearema, che: « Nello stabilire il valore delle 
monete non si dee considerare che la pura quantità di 
metallo fine. » E dopo la dimostrazione di questi prin- 
cipii, viene airapplicazione di essi nello Stato di Milano, 
mostrando come il non seguirli era cagiono di tutto il 
disordine; seguendoli^ si sarebbe fadlmente ovviato. Se 
oggi noi dessimo un gran valore scientifico a quest'o- 
puscolo, cadremmo in quella ridìcola esagerazione di 
inciti^ i quali credono doversi d'un grand'uomo lodare 
ogni cosa; ma se noi rammentiamo i tempi in cui fu scritto, 
siamo forzati a riconoscere che T ingegno del Beccaria 
si cominciava già a manifestare. Lo scopò dell'autore fu 
perfettamente raggiunto. Alcuni pochi e chiari princi- 
pii venivano esposti con semplicità intelligibile a tutti; 
la quistione districata da tutto l'apparato di formolo e 
di frasi tecniche, che la rendevano misteriosa, diveniva 
semplicissima; e l'autore dette prova di quel rapido e ser^ 
rato argomentare che doveva essere uno de' suoi pregi 
maggiori. Come venne alla luce questo scritto, subito 
incominciò una polemica letteraria. La quistione era 
viva e immediata, riguardava gl'interessi di molti, e 
sopra di essa non poche idee inesatte o false del tutto 
correvano in Milano. Molti si fecero perciò a confutare 
il nostro autore in varii scritti, appoggiandosi sempre 
a quella pretesa sapienza la quale> sotto oscure formolo, 
ricopriva una moltitudine di quei pregiudi zi i che il Bec- 
caria combatteva. Bisogna osservare però, che fra le accuse 
una sola era assai gìiista, quella con cui il Marchese 



Oarpani faceva notare molti- étfoH commessi dal Beccar 
ria, neir assegnale il valore alle diverse monete. Pare 
•che egli fosse indotto ih qiiefitoèrrore> parte dalla o- 
scurità del Carii e del Neri a questo proposito, parte 
alalia opinione di Pietro Verri di cui si trovarono al- 
cune memorie manoscritte, nelle quali espressamente di- 
ceva, che l'errore del Beccarija era da attribuirsi a lui 
t5he, domandatone più vòlte^ av^va risposto incot- 
tamente (1), Tali erano la coscienza e gli scrupoli di 
quest'uomo! Egli scrisse «n Diàlogo nel quale esponeva, 
in forma ancora più popolare, le opinioni del suo amico, e 
lo faceva distribuire gratuitamente a coloro che ne com- 
pravano Topuscolo» E come incominciarono le accuse, 
il' fratello Alessandro, con silcìme sne Miflessiom (2), -fin- 
gendo combattere il Beccaria^ combatteva gli awer- 
sarii e spargeva il ridicolo sopra i loro pregiudizii. E 
più tardi Pietro stei^so, nel suo Gran Zoroastro (3), 
combatteva e canzonava i- medesimi avversari], e spe- 
cialmente il Marchese Carpani cltó era, fra tutti, il più 
temibile. In tali discussioni erasi cominciato a svegliare 
in Milano un qualche interesse alle quistioni economiche, 
o almeno molti, eccitati dall'amor proprio, vi si erano 
accesi, ed un argomento serio era entrato nelle futili 
discussioni giornaliere, né era piccola cosa; il nome di 
Cesare Beccaria fu ripetuto quei giorni per le bocche di 
tutti, e questo pel Verri era una gran gioia; ma si 
era ottenuto anche un trionfo maggióre. «Finalmente, 
così diceva il Verri, la Congregazione dello Stato, agU 
otto di febbraio 1763, ha fatto una Consulta ragionevole 
in questa materia, ed essa è la prima^ che sia comparsa 
^a un secolo e mezzo nel Milanese. Gli Scritti dei filosofi 
restano seiiza ricompensa, ma, non sempre senza frutto. » 
La riforma non fu compiuta; ma, iniziata allora, ebbe 
compimento neM777, adoperandovisi sempre il Beccaria. 

(1) Vedi la Vita premassa airedizione dèi ClR3SÌei JtaUaDi.Qaesta Vita 
nella quale, per la prima volta, -si corressero molti errori incorsi nelle al- 
tre, e con raiuto di manoscritti e documenti òrigfnali si davano nuovi par- 
ticolari intornò al nostro autore, é quella di qui ci' siamo perinei palmento 
ferviti nel compilare queste brevi notizia 4 

(2) Riflessioni in punto di ragione, sopra il libro mii7<?/afo: .Dei di- 
sordini e dei rimeài delle' monete, 176:2;. 

(5) Gran Zoroàsiro^ ossia «tstrólogiche osservazióni s\it princìpii 
àella scienza monetaria ^ in soccorso alla risposta ad un atnico. 
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V. ■ 

...Quando si vìdB^ che il risultato voluto erasi ottenuto 
con questo scritto, il Verri ed i suoi . amici pigliarono 
animo e pensarono di fondare un giornale» Vi prèsero 
parte i due fratelli Pietro ed Alessandro, il matematico 
Paolo Frisiv il Beccaria ed altri ; venne fuori dal giu- 
gno 1764 al giugno 1766, in due volumi, col titolo, 
-// Caffé. Immaginavasi che alcuni amici ^ raccoltisi in 
una bottega da &ffè, discutessero sopra vari soggetti di 
letteratura, fibsofia, economia e simili; e come coloro 
che scrissero il giornale furono tutti uomini d'ingegno 
e dottrina, così questa pubblicazione riuscì una delle 
migliori che sieqisi mai vedute in Italia. E perchè il 
loro intendimento era d'illuminare il popolo, essi trat- 
tarono le quìstioni, non solamente con molto amore e' 
molto acume filosofico^ ma ancora con semplicità e chia- 
rezza. Qaesto giornale riscosse molti applausi, svegliò 
nei Milanesi un ardentissimo interesse alle quistioni che 
trattava, animò le -discussioni della colta società, e vide 
molti de' suoi articoli tradotti o lodati nei giornali stra- 
nieri. Furono più di tutti operosi i due Verri, i quali 
mostravano così di avere, sopra ogni altra cosa, a cuore 
la cultura dei loro concittadini : non fu il Beccaria dei 
più assidui, ma i suoi articoli eran sempre tra i mi- 
gliori. Quelli su i piaceri dell'immaginazione, su i fogli 
periodid, ed il frammento sullo stile mostrano con evi- 
denza,- la grande chiarezza é l'acume d'analisi filosofica 
che aveva il nostro autore. 

Quando questi giovani si raccoglievano, discutevano 
sopra diversi argomenti^ e fra gli altri eravene uno 
sopra cui ritornavano spesso^ senza che alcuno sapesse 
decidersi a trattarlo in un lavoro particolare. Parlavasi 
della legislazione penale^ la quale potevasi allora dire 
piuttosto una lunga farragine di formolo e regolamenti 
disordinati, che un codice fondato sopra i princif^ii certi 
d'una scienza. Le- leggi penali erano ancora nella bar- 
barie del medio ievb, cosa la quale riusciva singolar- 
mente dura a sopportarsi in un tempo, in cui gli uo- 
mini èrano già avanzati in civiltà^ e scrittóri gra ris- 
simi eveano trattato intorno- ai fondamenti generali del 
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diritto. Le pene si affidavaDo allora più airarbitrio dei 
giudici che alla legge^ le prove di colpabilità si fon- 
davano quasi unicamente suUe accuse segrete e sulla 
tortura che adoperavasi a tutto andare; il modo con 
cui si conducevano i processi, era qualche cosa di stra^ 
namente disordinato^ tenebroso e terribile. Non bastava 
che il reo fosse convinto, volevasi ancora, che fosse con- 
fesso. Imprigionavasl un uomo sopra il semplice fon* 
dameuto d' un'accusa segreta^ ponevasi aUa tortura pe^ 
chè confessasse il delitto vero o supposto; confessato 
che avea, sotto gli strazi della tortura, bisognava che 
ripetesse le sue parole^ quando quella era cessata; e 
tante volte riponevasi a quei duri tormenti^ quante erano 
necessarie a contentare la volontà dei giudid, divenuti 
feroci e crudeli per la barbara usanza. Né ciò bastava: 
convinto e confesso il reo^ bisognava che rivelasse i 
complici su cui cadeva il sospetto ; e per ciò potevasi an- 
cora più volte riporre alla tortura. Quando il reo^ e non 
di rado anche l'innocente, erano stati in qù^esta crudele 
maniera straziati ; - quando le membra eraino lacere^ l'a- 
nimo abbattuto ed irritato per il lungo ed ingiusto do- 
lore, venivano tradotti In carcere^ oppressi da catene. Le 
carceri poi avevano piuttosto Tapparènte d'un serra- 
glio di fiere, che ricovero d'uomini ; ed offerivano co^ 
uno spettacolo d'orrore e pietà. 

Alessandro Verri aveva, l'ufficio di protettore dei car- 
cerati, ed il suo animo pietoso era continuamente com- 
mosso fino alle lacrime, da quella triste scena; onde, 
quando il discorso de' suoi, amici cadeva sopra questo 
soggetto, egli accendevast come d'un santo zelo, e con 
quel calore che naìsce dall'intima convinzione, infondeva 
negli altri la sua pietà. Il fratello Pietro, il quale 
scrisse più tardi con tanta eloquenza suUa tortura, com- 
prendeva tutta l'importanza di questo soggetto, e quanto 
onore potesse venirne a colui che primo ardisse e sa- 
pesse trattarlo. Onde fecesi con molta istanza a persua- 
dere l'amico suo> perchè s' accingesse, ali- opera, e dopo 
avergliene, più volte parlato > riuscì finalmente a per- 
suaderlo. Così venne alk luce il famoso libro dei Delitti 
e delle Pene di Cesare ^ Beccaria. Spinto dagl'incita- 
iQenti. amprevoli di Pietco, colla .pietosa narrazione di 
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Alessandro ancora presente, egli fa come acceso d'un 
poetico entusiasmo e prese la penna nel marzodel 1763: 
« Scrivendo^ egli dice, mi par d'udire il suono delle 
catene e i gemiti degl'infelici. » Scriveva nelle stanze di 
Pietro Verri; e prima di prendere la penna^ soleva, 
lungamente meditare ; veniva poi preso come da un con- 
valsivo eccitamento^ e scriveva con grandissima cele* 
rità; ritoccava, correggeva quasi eon furore^ fino a che 
cadeva in una grande i^ssatezza» ot\e rendevagli im- 
possibile l'andare innanzi. Allora l^^eva il manoscritto 
all'amico, lo lasciava nelle sue mani e partiva. Pietro 
Verri^ commosso dalla lettura di quelle pagine eloquenti 
anìmavasi d'una gioia così pura che pareva quasi an* 
gelica; chiudevasi nel suo studio, riapriva con rive* 
renza quelle carte> le guardava con quella medesima 
attenzione con cui un avaro guarderebbe il suo tesoro; 
leggeva, rileggeva e copiava quelle che eran confuse 
per troppe cancellature: così continuarono per dieci mesi, 
doè fino al gennaio del 1764, quando il libro fu com- 
piuto (1). 

Ora, se io conoscessi colui che ha avuto la pazienza 
di leggermi fino a questo punto, vorrei fargli una do- 
manda. Eran due uomini grandi che scrivevano allora 
sotto il medesimo tetto : Tuno era ispirato dal genio, e 
scriveva pensieri che restarono immortali ; l'altro aveva 
il cuore pieno d'affetto, è copiava; l'uno avea innanzi a 
so la gloria, die s' appressava per rendere noto all'Eu- 
ropa il. suo nome ; l'altro aveva un affetto che in lui 
cominciava ed in lui finiva, e tale che, se non fosse bastato 
a se stesso, sarebbe divenuto prosaico e ridicolo. Ip 
vorrei domandare al mio lettore: quale di questi due 
uffizii avrebbe preferito adempiere? In verità io credo 
che, se fossi costretto a scegliere, malgrado Tamùiira- 
zione che ho per l'ingegno del Beccaria e pe' suoi scritti, 
avrei preferito copiare al modo di Pietro Verri. Egli 
potrà forse trovar puerile questo mio pensiero; ma io 
sono convinto, che un alto e sincero affetto valga qual- 
che cosa di più oh0 il genio stesso , e credo che nel 

(1) « Egli mi hs^ fi^to animp ^ iscrivere, (Uccva il Beccaria al Morellet, 
a lui vò debitore di non aver gettato ài fuoco il manoscritto De' Delitti 
ch'egli ebbe la compiacenza di traBcrìyere di pro)[jria mano. » 
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primo sì manifesti pift compitìt^imentè là nobiltà ddl'u- 
mana natura. La storia e lamia pòca; esperienza mi hanno 
convinto, che in un affetto veramente nobile si ritrova 
sempre un'alta intelligenza, mentre pur troppo è vero 
(senza volere qui alludere punto a Cesare Beccaria) che 
il genio trovasi qualche volta separato dai grandi affetti 
*e da un grande carattere. Al volgo dei mortali, che ha 
il vedere non più lungo d'una spanna, sembra' che- solo 
il pensiero si ^tramandi alla posterità, e solo duri etèrno, 
mentre gli affetti paiono restare in noi e comunicarsi a 
coloro solamente che amiamo : ma sarà assai diversa la 
nostra opinione, se guardiamo un momento àlrimproiita^ 
quasi divina, che porta sul suo volto un uomo gene- 
roso che abnega se stesso, all'effetto che produce in noi 
la sua presenza, alla calma sicura che infondo nel no- 
stro cuore: innanzi a lui ci sentiamo migliori, e la sua 
memoria impedisce che un basso pensiero entri nell'animo 
nostro. Questi -uomini non paiono e pur sono come l'a- 
nima di tutti gli altri, la parte viva ed incorrotta del- 
l'umana società. I Romani dei tempi eroici e virtuosi non 
avevano ancora avuto filosofi, né poeti ; i primitivi Cri- 
stiani, quando distrussero l'Impero,- erano per dottrina 
inferiori ai Pagani, avevano solamente jJiti fede e più 
onesti affetti. Ma torniamo al nostro filòsofo^ pel quale 
la digressione che abbiam fatta^ non er^ molto opportuna. 
Fu stimato prudente di non stampare a 'Milano la 
;sua opera^ onde venne pubblicata a Livortio sènza nome 
d'autore. Nel luglio del 1764 venrte alla luce, ^ nel- 
l'agosto del medesimo anno^ era già esaurita la prima 
edizione. Appena è credibile l'impressione prodotta da 
questo libro t in poco più di mezzo secolo, se ne fecero 
in Francia tre traduzioni e più di quindici edizioni tre 
traduzioni in tedesco, una inglese, una spaglinola, una 
olandese, una in greco moderno^ ed unia in russo: fu 
tra i libri che^ dopo la Bibbia^ hanno avuto più tradu- 
zioni. In Italia ne furono nel medesimo tempo fatte 
ventotto edizioni. In Francia questo libre ricevette dagli 
'Enciclopedisti (3 da tutta la società del Barone d'Hol- 
bach, applausi universali, quali non solevano facilmente 
darsi a scrittori forestieri- Il D'Alembert scriveva a Paolo 
Frisi (Parigi^ 9 luglio V7&6); t Questo. libro, sebbene 
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(fi pd<H;Qla^iiiole5 :basta a4 aasioarare al Buuh autore un 

nome immortale. Che filosofia! che verità ! che logica ! 

che precisione, ed al tempo stesso che sentimento^ che 

umanità nella sua opera! » E ciò che era, in quel tempo, 

uà onore assai più grande, il Voltaire pubblicò un com- 

meiiiario su quest'opera^ « Il ' piccolo libror dei^ Delitti 

e delle Pene^ oo^ì egli comincia, val6 in morale, quanto; 

valgono in ^medicina, quei pochi rimedi che sono atti a> 

dare un sollevo a' nostri mali ; e la sua lettura mi 

soddisfece talmente, oh' io; mi lusingava che una tale. 

opera dovesse estìnguere quel resto di barbarie , che 

esiste tuttavia xl^W^ giurisprudenza di tante nazioni. » 

Fu- allora di grandissimo momento per la fama del 

Beccaria, l'avere un con;imentario dell'uomo più reputato 

nel suo SQColo ; ma noi non ci tratteremo a parlarne, 

perchè la sua v^ra ipiportanza scientifica è minima: il 

solito stile animate, lucido, convincente ; molti anèddoti . 

e pochi ragionarmeli ti d'u^n provato valore scientifico. 

In verità, oltre.: al merito intrinseco^ che era gran- 
dissimo nell'opera del Beccaria, due. ragioni concorre- 
vano» a renderla cojsì popolare: l'una, esser quello il li-, 
bro. appunto di cui il sup seoolo . avea bisogno sopra 
tutti gU altri.; l'altra, essfersil'ai^tore fondato tutto sulla 
filosofia francese, la sola che fosse nota ed accettata in 
quel tempo.* Bisogja^ però osservare che, sebbene quella 
filosofia ' sia- >CQme. la base su- cai tuAto il libro si eleva^ 
essa viene pure .come; nobilitata e^ sollevata dal fine santo, 
e filantrepicp ! che: l'autore. si propone. « Se.spstenendo> 
egli .dic($, 4 diritti ^^gU., nomini e creila, invincibile verità, 
contribuiti; a» ^tr^pp^^ dagli spasimi e d^Ueaugosee della > 
morte, qualche vittima ,sfoi;tunatA de)la tirannia p della^ 
igftorailj^, ugi)al©ente fatale; Jp b^i^^lizioni e; le lacrime 
d'un. WGtinnp?ent:e>. nei. jtr^porli; ideila gipia, miconso-» 
lerebberp del .disppez5Z0:d€^lL. uomini « )► iTsuQ.libro, ani-; 
ipatp tutto da. questq pensiero, pon producj^ inai quella 
specie- :di .sQpaifoi:to ;aiO£ale che riaeviamp. dalla lettura 
dette opei^e francesi di:.ft^el tempo, ,;al^, ;gì luirlaiio solo 
di utìJ^ bene intaso; ma (elegge, ìnveiGe^ c^n quella oom-, 
piacenza e quel conforto, che ci viene seoaprp dalle parole 
di ohi (fon ai]Lppra:ha del tu^tp penduta la fed^ avella parte di- 
vinÀdella n^slxanatui:^^ Ti^ttavia lafil93Pfia:del jpecploxvin 
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riman sempre la sorgente prìndpale éé pregi «difetti 
del libro dei Delitti. 

VI. 

Il Beccaria comincia col parlare della giustizia e àér 
rorigìne delle leggi ; e qui nei possiamo subito ritrovare 
e giudicare il suo sistema. Due giustizie vi sono, ^li 
dice, una divina e l'altra umana: la prima immutabile 
ed eterna^ la seconda mutabile coi tempie colle leggi; 
la prima esce fuori del nostro tema, la seconda è quella 
di cui d occupiamo. La giustizia umana, «'altrimenti 
detta politica, trovasi manifestata nelle leggi della so- 
cietà , e queste sono : « le condizioni, colle quali uomini 
<c indipendenti ed isolati si unirono in società, standii 
<c di vivere in un continuo stato di guerra, e di godere una 
<c libertà resa inutile dairinoertezza di conservarla. Fu 
<c dunque la necessità che costrinse gli uomini a ceder 
« parte della propria libertà; egli è dùnque certo, che 
« ciascuno non no vuol mettere nel pubblico deporto 
« che la minima porzione possibile, quella sola che basta 
<c a difenderlo. » E di qui egli trae la conseguenza, che 
le pene le quali oltrepassano la necessità di conservare 
la salute pubblica^ sono ingiuste, e che la pena inutile 
è una violazione del contrattò sociale. In sostanza il 
Beccaria ammette, come punto di partenza quel contratto so- 
dale, secondo cui gli uomini* riunendosi, sat^bbero veftud 
a patti, cedendo ciascuno in favore degli altri una parte 
de' suoi diritti. Per questa cessione, la società acquista 
il diritto di punire, la cui norma ed unica base è 
l'interesse sodale, la cui sorgente è il contratto. Se 
non che, questo contratto sociale a cui tanta fède pre- 
stò il secolo XVIII, non è che una pura invenzione dei 
filosofi. Esso non fu mai fatto^ non si poteva fare, ed 
in ogni caso, invece di spiegard Fòrigine del diritto, 
avrebbe esso stesso bisogno d'essere spigato. Perchè 
gli uomini si rinniscano e steiidano il contratto sociale, 
bisogna supporre che già abbiànfo il cònoelto della s^eoìetà 
e del diritto. L'ipotesi> dutique, contraddetta d^è leggi 
della stoiria, diventa* inutile e non spiega liulia. II con- 
trattò, andie se potesse "provarsecfé l'éÉRstenzci, sarebbe 
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un fattoi e non un diritto^ e molto meno ci spieghe- 
rebbe rorìgine del diritto o il suo valore. Se gli uomini 
venissero fra loro a patti ingiusti^ le leggi che risultereb- 
bero da questo contratto, non sarebbero per ciò appro- 
vate dalla giustizia. 

Oggi nessun filosofo pone in dubbio, che la sodetà 
abbia il diritto di far leggi e punire ; ma la scienza non 
fonda più la teoria di questo dirittto sul contratto sociale. 
Quando però si viene a determinare la natura della giu- 
stizia, allora sorgono le innumerevoli controversie, e si 
riproducono le vecchie opinioni, le quali possono ve- 
ramente ridursi a due sistemi principalissimi : quello che 
fonda la giustizia umana suirinteresse sociale, quello che 
la fonda, invece, su di un principio morale, diverso, nella 
sua essenza, se non sempre ne' suoi risultati, dall'in- 
teresse o daU'uUle. E questi due sistemi si suddivi- 
dono in altri. Fra quelli che pigliano per base Tinte- 
resse sociale, alcuni dicono : la società ha, come l'individuo, 
diritto alla propria difesa ; epperò punisce colle sue leggi 
coloro che mettono in pericolo la sua esistenza. Altri 
dicono : gli uomini cedono alla società parte dei loro diritti, 
di qui nasce il suo diritto di far leggi e punire; a questi, 
che ritornano al contratto sociale, può riunirsi il Beccaria. 
Secondo questi ultimi autori, un uomo condannato alla 
morte o ad una perpetua prigionia, è una vittima del- 
l'interesse sociale : si teme il cattivo esempio, o la pos- 
sibilità d'un nuovo delitto nel medesimo individuo. 

Or noi domandiamo, se questi filosofi spiegano }>oi 
veramente tutto? Vi è in quel che essi dicono, tutto ciò 
che intèndiamo, quando da noi si afferma che la società 
deve punire il colpevole? Il dovere dell'individuo è spesso 
contrario al suo interesse personale, nondimeno non cessa 
di esser tale; si potrebbero immaginar dei casi, in cui il 
dovere della società non si trovasse in perfetto accordo 
col suo interesse, nondimeno questo non dovrebbe mutare 
la sua condotta. Avviene qualche volta, che un delitto 
è condotto a termine con tanta scaltrezza, che serba tutte 
le apparenze deUa virtù e dell'abnegazione; con esso il 
colpevx)lé ha raggiunto il suo scopo, né altro gli resta che 
continuare a mostrarsi virtuoso. Se un lontano sospetto 
di questo delitto arrivasse al giudice, dopo molti anni, nei 
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quaìi il cc^pèvoleraoD fosse più ricaduto; led 6^> pec evitare 
lunghe» penose, difficili indagini nelle quali anderebbe 
spesa mokt^ fa,tica, moltx) tempo^ molto dei^aco^ si tacesse; 
ecco cho tutti lo accusano. M^. che teme la; società?' 
Non si è dato cattivo esempio, non./vi.è periodo che il 
reo voglia ric6KÌeré in fallo. La riposta universale sa- 
rebbe : la società non teme nulla>. ma il reo deve esser 
punito. L'uomo sente veramente ohe yi è un' idèa eterna 
del bene, da cui la giustizia risulta; che la giustizia 
umana e divina partono da uaò stesso principio, e non 
hanno due nature diverse; che l'una è rapplicazione 
dell'altra nell' umana società. Se questa applicazione è 
mutabile, ciò non distrugge l'immutabile essenza della 
giustizia; e se ,ad uomini rozzi ed incolti sono necessarie 
leggi più severe, e pene più dure che ad uomini colli e 
civili, non la giustizia, ma gli uomini sono divèrsi. Essaà 
un dovere ed una legge necessaria della società, come 
nell'individuo il perfezionamejito morale è un dovere ed 
una legge del suo essere. (1); Ma. egU è da considerare 
che, sebbene tale sia l'origine del diritto che ha la so- 
cietà di punire, e sebbene tanto diverso dall'unico interesse 
sociale del Beccaria ; nondimeno, la. conservazione della 
società, se non è l'origine, è pure il fine della pena, 
come la giustizia è la condizione necessaria della esi- 
stenza sociale. Onde,, quantunque noi differiamo, dai prin-» 
cipii generali del nostro auto[re, nell'applicazione ci tro- 
viamo poi continuamente d.':accor.dò tx>n lui. -r- Ogni 
delitto, deve esser pun[ito ; ;più grave S il male .che rfeca 
alla società, più grave d^yq esser;!* piètìa.; una pena che 
non sorbii qtìesta:prop(M?ziooeV che. oltrepassi la gravità 
del delitto o punisbqL ^n ianpo^n^te; è kna .violisusioz^e di 
ogni diritta., -rr Questo è. qujrflo che dice il Beccaria, ed 
m cèò npiiL.è^ possibile dissentire da: lui. Jl: stior pieoolo 
libr<i) è un" applicazione . dei-pr^ic^pii genecaliv: jiiuttosto 
che una 'eSp9PÌzi«Qme di e^si; quindi quelli- ^h^ noi cre- 
diandio'suoi er/fori o ipotei^ arbitraria titì secolo,, vengono»' 
qua^i a na^K^oiìdersi sotto il fine nobilis3Ìrxio dell'autore^ e 
restano iju lutt^: la loro luce i pregi del libro. 
Quai^:è. il eajK) lavoro del Beccaria^ qiaello che ha 
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reso imixiprbale il suo nome; in e38{0 la suft eloquenza 
è maggiore assai clie negli altri scrìtti^ lo stile meno 
gonfio, il vedere più. largo: animato : dall'amore dell'ur 
manitàv i^irato dai .fatti che a-venivano quasi aotto i 
suoi ocelli, QgU fu com^ , superiore, a se stesso. E «e 
noi dovessimo giudicar^ il merito del libro . solaaiente 
dal bene che ha r$so agli uomiD^i, pochi scritti imerì* 
terebbero uguali el^gi. Egli parlò semplice e chiaro il 
linguaggio del senso comuQe» Or.poriò ordine e luce in 
uà caos d'idee disordinate; dis9(e cose che sembrarono 
nuove e peregrine a tutti, e persuasero tutti: ilessun 
uomo le lesse allora senza sientirsi migliore. Fu i primo 
a £ar toccare, quasi con mano^ . che le pene hanno lina 
ragione ed un line, una misura ed un ordine; che al- 
cune pene sono inutili, altre fanno male, a Wti, bene 
a nessuno. Avvertì che l'u;6Glcio del giudice d^ve essere 
quello solamente di esegpire la legge; onde il non de* 
terminarla abbastanza, e lasciar parte della pena^ come 
solevasi fare^ all'arbitrio dei giudici,, è un dar luc^o 
alle passioni, agli errori, ali-incuria degli uòmini e non 
alla giustizia. Parlò contro le accu^ segretie, cpme 
immorali ; parlò contro il principio di coloro che vole- 
vano il reo non solo convinto^ ma ancora confesso; [iarld 
fieramente contro la tortura^ dichiarandola, ingiusta ed 
inutile. Ingiqsta, in quanto. .c^ej». se Un uomo è ricono- 
aduto colpevole^ egli deye sottpmetterjsi alla pena determi- 
nata dalla legge; se .non è riconòs<;iuto tale^ deveasser 
considerato come innopente, ei^iuno ha diritto di. toc-- 
cario. Fallace ed inutile poi a scoprirei! vero, in quanto 
che' essa può ridursi ad uq, problei^Eia .matematico di que-- 
sta natura: « Data la forz^ d^ei muscoli e la (sensibilità 
« delle fibre di un inno(jente> trovare il grado di dolore 
< che lo farà confessare reo d'un! dato delitto. » Que* 
sto linguaggio Tiusciva^ a quei tempi, non solamente 
nuovo, ma anche arditoci dirigendosi èontro quelli che 
erano., non solo pregiudizi del secolo, ma ancora meazi 
adoperati dai governi p^r eseguire la giustizia. 

Né egli si fermò a ,quBst,o: paHò contro le ooofisohe., 
contro g]i asili, ed anche' contro la. pena di mòrte ; fier 
combattere la quale,' eg)iy partendo dal suo principio gè- 
uerale^dice: -— non è possibile immaginale > che gli 

ViLLARi, Saggi di Storia, eco. f 
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uomini, i quali neppure hanno il diritto di suicidarsi^ 
abbiano, nel ^ contiratto* sociale, toiuto lar cessione deUa 
loro 'nta; e 'quindi k società non' ^Uò avere il diritto 
di ^dare la piont^in forza del -èoritràtto ^sociale. « Non 
«'è. dunque ia ^ena di mòrte un diritto^, mentre ho di- 
« mostrato che tale esàernon pud; nia è una guerra della 
«nazione :Gontio un cittadino^ per chi giudica ìiecessaria 
« utile k distrujftone d^l suo essere. Ma se dimostrerò 
«non tesser la morte né utile né necessaria, avrò vinto 
«.la causa deirumanità. > (cap. xvi.) E così prese- 
guendo, egli diceria morte non può esser necessaria; 
se non quando un- cittadino è pericoloso all'esistenza 
della società, il che avviene solo quando un popolo perde 
ricupera la sua libertày = cioè nei tempi' d'anarchia e 
rivoluzioni; quando il disordine ; stesso tien luogo di 
legge. < Ma durante »il tranquillò regno delle leggi, in 
^ una forma di governo per la quale i voti della na- 
€ yionesif no riuniti, ben munita al di fuori e al di 
4C dentro dalla for^a e dalla opinione.... io non veggo ne- 
j« cessità: alcuna di distrtlggere un cittadino, se. non 
« quando la di lui morte fosse il vero ed unico freno, 
^ per distogliere gli altri dal ;commettere delitti. » E qui 
facilpaente il Beccaria dimostra, che la pena di morte 
è un esempio che abbrutisce gli uomiiii e non 11 mi- 
gliora; che produce unai impressione forte, ma quasi 
istantanea, e quindi pa^éggiera ; che la prigionia per- 
petua è una pena non meno dura', noii meno temuta e, 
producendo un esémpio più costante e salutare, non viola 
le leggi della' natura., In questo mòdo dimostra, che 
Tuomo non ha il diritto di uccidere Taltro uomo, e che 
la pena di morte non è ne necéssariia né utile. Sopra 
quèstia gravissima quìstione molti scrittori hanno ragio- 
nato, e sono diverseie loro opinioni. Egli è certo però, che 
«e Targomento addotto dal Beccaria a dimostrare che la 
società non ha il diritto di togliere la vita ad un uomo, 
non può soddisfare del tutto; giacché il contralto sociale, 
da cui egli parte è lin sognò; pure tutti, ed anche coloro 
che sono favorevoli alla péna di mòrte, convengono che, 
quando il nostro autore levò la sua voce, fece un gran- 
dissimo ben^ ai suoi tempi,' nei quali questa pena era 
n«n sólamente creduta giusta, ima veniva' con spavènto- 
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vole iteqnmudk settata. :Se il prìi^eipio da cai partiva il 
nostro astore tMHi' era aiiattaocabile, le constegaenze a cui 
arrivava erano provate con logica in:esorabile. 

Noi non continueremo ad esporre il libro dei Delitti 
e delle Pene, dappoiché la. sua mole è così piccola, e la 
chiarezza delFautore si grande^ che sarà meglio rimet- 
tere, i lettori all'orìginàle. Con esso oominciò. a cessare 
il disordine nello studio del diritto penab 9 e fu iniziato 
un nuovo modo di studiarlo. Esso fu come uno . scoppio 
subitaneo di buon ^senso, che ridusse a. scienza quel caos 
disordinato d'indigeste dissertazioni, e sofismi 
E se tanto onore ne risiultò al filosofo> come uomo poi 
^ egli ebbe un compenso anche, maggiore : la lettura del 
' suo libro indusse i governi a mitigare le pene. L'Austria 
ben tosto aboliva la tortura, e si provava in piil modi 
ad abolire la pena di morte. Pietro Leopoldo in ToiW5ana 
la cancellava dal suo codice, con paiole; che sembravano 
copiate dal Beccàrìa, il cui linguàggio si trova : imitato 
perfino in alcune istruzìcHÙ dèU'imperatrice Caterina di 
Russia. Il governo francese andò più a rilento^ e Litigi 
XVI solo nel 1788 aboliva provvisoriamente la tortura; 
ma la Rivoluzione asifunìeva invece il linguaggio, ed 
accettava tutte le teorie dell'illustre. lombardo. Le sue 
idee furono seguite in tutti i trikmali della Francia^ e 
sembrano qualche volta apparire col suolinguaggio stesso, 
nella Dichiarazione dei Diritti dell'uomo (I)^ Onde 

(1) VpgliaxDOy. a questo proposito, citare un pr^erole articolo, pub- 
blicato da Pascci Duprat, neIJa Revue Moderne (ottobre 65). Egli riporta 
(apagr. 30) tina lettera scritta da uno dei membri del Direttorio alla figlia 
del Beccaria*, cui,, dirigendo una traduzione del libro di suo padre, dicetm 
che: — « Le Traiié des délits avait^ tellement Cihangé Téi^rit des aur 
« ciens tribunaux criminels en France, qua dix ans àvant la révolutibu, 
« ils ne se ressémblaìent plus. Tous les jeunes magistrata des eours, et 
% ji puis l'attestert car j'en était un moi-méme, jugeaienit plus selon !• 
« principe de cet ouvrage, que selou la loi. G'est d^ns le Tratte dés 
« délits que lés Servan et les Dupaty avalent puìsé leurs vues, et peut-étre 
« devODS nous'a.leur éloqueuce les nouvelles lois pénales dont la Pranoe 
« s^hoAore. » « C*est en effet, cosi continua il sig. Duprat, datis Beccài 
ria plus encore que dans Montesquieu ou dans les autres écrivains fran- 
gia du tnéme temps, que la revolution a puisé les principes plus jusfies 
et plus huilDarns qu^elle ft .introduits dans la légialation oriminelle. On 
retrouye^ na]iir8e\ilemeut| %6b idées, mais méme son langage, dans certaìna 
textes d«»' la Déclaration des droits de Thomme, Il semble aussi qu* il ait 
diet4 lui-métne aiiz légijslateurs de pette epoque le principe fonéiaìnental :0-^ 
La Coatitutton-gviri^itiltìCfrmraef droit naturel et etrilf ;q[t^ ìaf[ méipes délita 'fh 
ront punìt des méme peìnes sans aUcune distlnction des personnes mm ». 
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se oggi^ leg'geaiio' il* suo libro ^i pare di trovar cose che 
sono già nella convinzione universale e nella pratica^ è ad 
esso che principalmente le dobblÀmo. 

VII. 

' Ma se grandi furono gli onori resi a questo scritto, 
non tardarono, come era facile prevedere, le accuse; 
(àie n jn mancavano i partigiani degli antichi costumi 
e delle anti<^e leggi. La repubblicta di Venezia fu, oltre 
ogni dire, sdegnata, perocché credette il capitolo delle 
accuse segrete diretto specialmente contro di essa; e 
come il lioro era venuto fuori senza nome d'autore, lo 
suppose scrìtto da un gentiluomo veneziano. Or viveva in 
quel tempo un tal Paflre Fachìnei^ di Corfà, ^ate vallom- 
brosano^ il quale aveva una particolare tendenza alle brighe 
letterarie^ ed il suo nome è arrivato fino alla posterità, 
solamente per le ingiurie e le calunnie che gettò con- 
ico gli uoiuini grandi del suo tempo. Dicono alcuni che 
egli fosse pagato dalla Repubblica, altri che per spon- 
anea ' elezione si scagliaBse contro del Beccaria ; nel!' un 
case o nell'altro, le sue Note ed Osìser&aziatti sul li-- 
bro intitolato Dei Delitti é delle Pene sono una delle 
più invereconde ed assurde scritture <^e siensi mai ve- 
dute al mondo. N^oa yè accusa che non faccia al Bec- 
caria: ei lo dice nemico dell'Altissimo, nemico dei go*» 
verni, della religione, della virtti, sprezzatore dei santi, 
dei frati, dei preti, degli altari. E per dare un'idea 
dello stile di quest' accusa, ecco come egli comincia: 
« Questo libro è uno dei più bei pezzi travagliati dd 
« nostri Italiani su tali materie^ nel corrente nostro feli- 
^ cissimo ed infelicissimo secolo, "e lo trovo scritto sul 
< torno affatto di tutte quelle opere che fanno maggiore 
« strepito ai nostri dì, per la loro rivoltante, odiosa no- 
« vita, delle quali contiene tutto il veleno...» Tutto dò 
die il Beccaria condanna, egli difende. Le accuse se- 
grete sono, secondo lui, il mezzo più sicuro, più efficace^ 
meno dispendioso e più spedito, per eseguire la giusti- 
zia; con un lungo ragionamento tenta poi di provare 
che la tortura è quasi una specie d% graysia per il reo. 
Ma pel nostro autore tali ingiurie non avevano alcun 
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peso, troppo aniyer9aile essetido la oontìnsioiie e Tarn- 
xmrsftzioiie che il suo libro $vea otte&uto, < 

Bea diverga però era ila OQ$a> <}u$Ato aUe accuse di 
ateo^ di nemioo dei gover^, della reUgioae e simili. 
Egli pon aveva parlato mai &d dei governi > né della 
rd^ione, se non qualolaie rara volta^ acoentiando ap«- 
pesa, e sempre con gran riapetto. Qa^ndo le sue opi-* 
Bioni gli parevano trc^p^ libere^ e' si taceva^ ed inge- 
nuamente soleva eonfeasare di a^er voluto « difendere 
€ l'umanità sensa esserne il niartire (1) > Ma era già 
stato abbastanaa coraggioso^ e queste accuse lo tur- 
bavano oltre ^ ogni dire. Il Faohiìiei non aveva serbato 
alcun limite; tutto quello ob.e si poteya (Jirei^ per mett^ealr 
lora in pericolo la reputazione, e foi^e la vita d'un uomo, 
egli disse: né al Beccaria era facile difendersi, per<thè 
le sue convinzioni scientificbe indioavano ad ana filosofia^ 
della quale egli noa sempre né in tutto poteva apertar 
mepte dichiararsi s^uace. La sua fantasia si accese; 
parvegli che non vi fosse rimedio a tanto pericolo; e 
temeva un' accusa di eretico, la qua^e avrebbe portato 
sopra di lui le più terribili sventure. Non così si $marr 
riva rintrepido animo di Pietro Verri; egli chiamò in 
suo aiuto il frsubeUo Alessandro, si chiusero nelle loro 
stanze, ed . in quattro giorni d!as8i49o lavoro la dif€»a 
del Beccaria era scritta. L'accusa era pervenuta a Mi- 
lano il 15 gennaio 1765; la difesa partiva da Milano dopo 
sei giorni^ per essere stampata a Lugano. Col suo aifettuoso 
ing^no, Pietro Verri aveva subito veduto la via 
per difendere l'amico. Limìtavasi a quelle accuse sola^ 
mente, che potevano recare alcun danno al Beccaria, e 
queste ribatteva col citare tutti quei brani del Ubro, nei 
quali l'autore aveva parlato di religione e di governi^ sem- 
pre con rispetto. Questo gli poteva facilmente riuscire, 
ed ei lo fece con un chiaro e semplice argomentare, 
con grandissima moderazione e dignità, con Tintima 
convinzione di difendere un uomo onesto^ e di combat- 
tere un calunniatore. Pubblicò quelle pagine senza nome 
d^autore^ ma in esse parlavasi in nome dello stesso 
Beccaria. Il Verri così, non solo tolse il suo amico 

(1) Nelle l«ttere al Mor»U«t. ; . . 
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da ogoi {rericóìo ; tna ^ìidprèBKi<niò"che prodass€f 
sul Governo fa tale , ckd il Conte di FHtmian rife- 
rendo alla corte di Vienna' sopra questo af&re, scrisse 
che quella risposta era «'piena di moderazione^ e faceva 
€ onore alla morale dell'autore. > Fatonvi altri scrìtti 
contro al Beccaria^ ma ninno ràé la pena di esser no- 
minato; e se abbiamo parlato • del Fachinoì^ egli è stato 
per dare un'altra prova dell'animo gentile del Verri^ e 
perchè Timpressione fatta isul fiostro autore^ era stata in 
sul principio singolarm^to dolorosa (1). 

Gli onori e le lodi per altro continuarono sempre. 
La società economica di Berna aveva per usanza di dare 
una medaglia a chi avesse scritto il. miglior libro so- 
pra un tema determinato; ma quando venne alla luce 
il libro dei Delitti e delle pène, essa deviò dalla sua 
usanra^ ed invitò Fautore a far conoscere il suo nome, 
per accettare la medaglia^ come « un segno di stima do- 
vuto ad un cittadino che osa -alzare la sua voce in fa- 
vore dell'umanità, contro i pregiudizi più radicati. » {Ga^ 
!sette littéraire, 1 ottobre 1765. ) A Parigi Y abate 
Morellet^ traduttore della «uà opera, gli si offerse per 
tradurre del pari tutto dò che aresse vx)lut(^ scrivere 
ih appresso; ed in nome di tutti i filosofi di quella città, 
iirvitavalo a volei^ recài^ colà insieme col sUo amico 

(1) Il Cantù, nel suo libro- sui 3eccfim» (pag*.. 30) pone itr, ddbbìo diM i« 
risposta sia. stata scritta dal Verri, conue dicono jg^eneralment^r i biografi; 
non dà però alcuna prova dì questo suo dubbio. Egli dice sólo, che le prove 
intrinaiehe dimostrano']) libro ope«ra del Becearìa. Ma è niaturaìe che il Verri, 
pubblicandolo . col nome deirainiop, .• Gércàsi^ iinitaxne j^ sUlety del quale a- 
yeva pure tanta conoscenza. In questo libro poi vi sono alcune idee, che 
^on' concordano in tutto e pe^ tutto con ciò che il Beccaria disse nella sua 
òpera JD&i Deìiui e delle Pène, specialmenie a proposito detla pena di 
morte. Si sofistica un po' sulle parole, per diiooatrare che nei JOelitti,nQii 
ai negava al sovrano il diritto di punire; ma solo si provava che la pena 
di morte è inutile e dannosa. Scarto assai TerÒBÌmìle, che il Verri usasse 
questo . amii^eyole artii^io* per ealv/oie Tamieo. da ìin* accusa chie toecava 
un pò* la politica, e poteva offendere il governo, per c^ò che riguardava, ap- 
punto i delitti politici. In qiiesto modo egli difendeva Tamico, dicendo cos« 
elle nella boeea del Verri eraab un aito d^àmicisia, la quella del Beccaria 
pptevano par^e un atto di d^bplezaa. 

In ogni modo la quìstione, per lo meno, resta incerta, e non mi pai* 
che il Canfù abbia ragione, quando/ appoggiandosi appunto a questa rispo- 
sta, sostiene che il Beccaila tuonerà 'stato arrevsajrio della, pena dì morte* 
e non aveva negato alla società il diritto di togliere la vita, ad un citta- 
dino, quando, autore o no della risposta, egli s*esprime tanto chiaro nel suo li- 
bro Dei Delitti e delle Péne, di cui più sopra abbiamo citato le parole te- 
•laali. 



Pietn)> per .rii^evere ì pDgr^j^ameDti edi sé^i della pnb^ 
blica/atima. Il 3eco9rìa Bon j^ai^eva. .dÌ6pQ9to ai questo/ 
^^&o^ per la sua naturap^N^^attiaEtedi mutai* paesi;' 
ma l'amico' Verri lo ine^taF^^ta. farlo, per Vonov^uche: 
poteva venirgliene., p^ lo stianolo che, avrelibe irioevjata. 
a nuovi lavori, e nel paede^imo: tempOi/^eriridtrusione 
chd, poteva cavare^4al cony^rsar^ con quegli tiamibi, 
dai,W libri ayeyaiìx^para]tp. la 'filosofia. E comì3 esso nioii 
poteva. acoompagaarlo, per es^iere, ora i£àptegato .del . 
Governo qyial ConsìgUere di commercio; iqo$1 gU dava, 
a compagino il fratello Ales9aadro, già dotoal.tmmdo 
letterario per gli articoli j^V^lioati nel Ga/fè. :. 
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Il 2 i ottobre del 1766 il «nostro astore partiivaperla. 
ffrsmcia di mal an^mo : qu^la ^h'ei solava ^an^aré jic la 
mìa indoIepziBi^ > facevagli : .p^^ferire di restare a iMilano;. 
e se non fosse stato» pw iquelj predominio morale ohe. ih 
suo. ami((^ aveva sopr* di lui* poni sarebbe partito. In 
&tti Qon aveva appena. .a(ltK)ai|doBÉato Milano, che la ma*- 
liii^conia rinvasp^ epwsò più yoUe riìU)ir2:i^,re. indietro :- 
giunto a. Lione, ers^i deciso, di non oo'Qtinuare, e scriveva 
a Pietro Verri :, « La;n]ia n)oglie> i miei, figli, i. miei' 
an^ìpì^ ^utti mi asi^asiO;; la-mlia tiranna, rimpagina- 
zione^, <u>a mi li^scìa gasare nè.gU spettàcoli della na-* 
tura, né quelli dell'arte. > ffelle lettere che- scrivevn 
alla moglie, dur^inte. questa viaggio^ si Vf^de cdie jiiente 
altro de8idera^a> fuorchàritoniar^' a. Milano, per vivere 
nella sua famigliìa; ^. si r^Qom^ndava che di ciò non 
parlasse ad alquno, quasi vQt>gogiì$r)dosene. Oli amici, la 
moglie lo incpraggjiavapo a fqtrsi animo; Pietro Verri gli 
scrjii^sje còDL una cerjlia severità, irìmproverandolo di questa 
incertezza della sua valoDità; ed Alessandro tanto . lo per-^ 
suase, ohe. i;ìubcì a ts^^ìit continuare il. viaggio. Queisto^ 
eternaci esitare^ questa smgc^c^e timidità erano^inun uomo 
così grande e cqsì airdito: ne' suoi scrittoi, veramente strane . 
In verità eg^pi^re,' d^e il. Beccaria sia stato, come non. 
pochi uomini grandi, schiavo di sisgoJari pregiudizii ; 
Il Custodi ed altri, nello scriverne la vita, ripeterono: « La 
filosofia fu qualche evolta, in contraddizione colle sue a* 
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zìòni;; e ^est'uoma taiHo '^dupM^iolre ai ^égfvAizii del 
volgo era tittiidÌ8èii»o tielb BdlUudfttie. E^i (Còlerà al- 
legare ]^r ragione di qtreeto diMto. <^e le forze della 
natnra non; sooio abbastanisa oonostnute, o che peroìd si 
è sempre in pericolo di soggiacfém alle 4Hsti doiise-* 
guenze di qualche suo feiiomenoi » • 

Nondiméno Cesare Beccaria giùnse flnalmetrte a Pa-^ 
ngi, ove i segm ideila pubblica stì^a non potevano 
essere maggiori : « in ogn! kof o il nìt^po amico % ae^ 
colto »c(m adorazione, » oo^ scriveva Alessan^dro Véfri al 
suo fratello, che ne esaltava dì %ioia. Fu invitato dal Ba- 
rone d'Holbach alle sue rìuiiiO!i^ ed ai suoi pronai, ov^ rac^ 
coglievasi tutta la società filosofica di Parigi^ e vi fu 
trattato con ogni specie di 'stima e di deferenza. Ma 
egli si dimostrava timido e poco socievole, il che a Pa- 
rigi' sembrava inescusabile ed imperdonabile, e ciò ren- 
deva il nostro autore sempì^è piii scto^nto; Quelle* ledi 
gli Oliano ingrate, quegli iltmuini noiosi; la malinconia 
s'era impadronita di lui, edegti altt'onon deisiderav^ che 
ritornare in Italia. Infatti i^i parti répentinàmehto, e in 
quattro giornate arrivò inaispettato 'a Milano-, dopo tin'as- 
senza di 71 giorno, ménftrtd Itvevà predisposta di star 
lontano sei me^i. Fu generalmente ripetuto èbe s'era 
ferfxfétto pervia, al castellò ^i Ferney^ per fkré ima 
visita a Voltaii^ ; ma pe^è che !tfé{^tn^e questa • fermata 
avesse luogo. Il repeiitìnótìtdrào'i^iacquè assai al Verri, 
che scrisse: « <3hi mai avrebbe potuto prevedere simile 
pusrllani'oitità nel vigoroso autóre del libro dei Delitti 
&délle Penef "» {l). Ma^ò che è assai più doloroso^ da 
allora in poi Tamidzia di quei due grandi uomini sembrò 
raffreddarsi. Pareva al Verri, -die it suo amioo non fa- 
cesse tutti gli sforzi^ per rendersi utile alla patria e 
perfezionare se stesso ; ohe la natura^ k> diìaitìasse ad un 
de8ti|>oi maggiore di quello a cui voleva limitarsi ; il Beo- 
oairia, dalFaltro lato, confessava qualche volta ingenua- 
mente che lasdavasi dominare ' dall'indolenza, equ^he 
altra "Volta» s'irritava contro Tarnico che sempre lo stì- 
molava« Né la calunnia e la maldicòniìa «i asitennere 
dal^ eeitearei ed inventare cagioni ipotetiche 'di queéfta 

* ) ir4rfi l« Vita iièUVdiiioBè' dèi 'Chàahì luinàtil. 
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ff^de^^. Essi cotìtmiiat*o>tid' isempré- ad esser compagm 
fe4eli ; ma vi era qualche cosa' <^ iion si vede, e che 
mi si deteraiitìa^ la qùaié e^a spaHta. €hi avesse 
con dcohio indagatore- (assettate ttrttè le lol'o rela- 
zio&i^ lÈLùA avrebbe scérta afoana differenza ; uniti nel 
Coifi^glto d'eooiìomia, intenti ;ambedue al' bene dèlia pa- 
tina^ seitfbravaiìò aneorapiè amici di prima.. Ma chi 
av06»e potuto pienetrare nel fèWdo dell'anima loro, qual 
4iÉemnza da quelli d*una voHa J II saòro fiioco: era spento; 
«tìa parte, la ^ù bella, della feKcità d^rtìna e deiral- 
<ro èra *ta. n 

Q^ndo si {^nsa à^iiestò ìhorit^ d'ogni còsa umana^ 
si resta come atterriti. Il vincolo che unisce-dàe anime^ 
nel isentimento delbt ^virtii -e della Éede, si scioglie adun- 
que o' si t^Uenta, non dora etertìòl Non dura neppure 
& b^etre vita degli uomini? Bisogna, per pietà di noi 
medesimi, supporre che ciò avvenga per inganno del- 
l'uno dell'altro^ nell'a^^eref troppo o troppo poco spe* 
rato è creduto. 'Che ci resrterèbfee delle nostre fuggevoli ore 
di paGe, se iasdassiìno' anche gli affètti piti nobili consu^ 
mare al tetóipo? Ma di <5hi f u la colpa, nel- caso che 
«bbiàino narrato! Sarebbe tmnpo difficile e troppo ar-» 
dito portare un giudizio éhièìro e dèrfso; ne giudichi 
il lettore se può da quel podo" òhe abbianio narrg^to; 
il resta cJ è ignoto. Noi dobbiamo oi*a •continuai'e la 
narraz^ìone .della vita del nostro autore; é lo troveremo 
scio, sesiz» àvefre ^iù al fiafeCo qdell*àiuto affettuoso e 
costante, quella gmdà fcenwirfià dèi suoi anni piti gio- 
vani. Lo ved^mo più fortunato, ritornare nella casa 
patema, raccogliere i frutti della gloria che aveva ac- 
quistata. Non è più' po^etoy none più ignoto^ non $ 
]^ù tri^o e ^sconfortato ; lo vedremo,' tra la pace dome- 
stica e le cure d'impieghi onorevoli, menare i suoi giorni 
tranquilli e riposati. Ohi ma che pace! 'La gloria, le 
rictbèi^sse, gli agi i^on KioiSè finite é materiali; Faffetto 
^ l'enttEsiasifiò solftitìétìte riempierne la: vita?, e i^hdonp 
Vmmò maggiore di sé. ^Alcum lo credettero' indifferente; 
Baa noi non voriiam crederlo. È possibile che 'l'autore 
dei Beiiftie delle Péne y non avesse un infinito 3o- 
lowttiel prorare la pena maggiore di . tutte, il' cuore 
<ihta:tiéne privato d'un grande* affbtto? Queàrta è una 
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menzogna, por lanosir» xoff^p. (k^v^.B^com^i de* 
vette essere mfdifieassa^, . ' .. ^ 

Intanto il suo pop^e -era chiarissimo in Europa, e nan 
appena ritornato d,al suo viaggio, le corti faceva^Do a gasa 
per offerirgli onori. ;Cate]rina di Russia lo fece invitare, 
perchè and^se a Fìetrol>urgo^ Il nqstrQ autore oomun^ed 
rinvito al Ccmte .di Eirmia^, e quiosti al c^celliere di 
corte a Vienna, il fijLinoso > Conte di Ranni t^v per le 
cui mani passav^ijiQ ti;tti.gli affari della Monarchia 
Austriaca, sotto^aria Teresa. EdilKauQiiz cosi paria 
del Beccaria: «Supposto che si verifichino in esso^p 
almeno prevalgano. le buone, qualità; sarebbe deside* 
rabile dì: non perdei'e nel p^^se un uomo> qoq solai* 
mente fornito di sapere, ma ch^^ ;per, quanto .app^yre 
dal suo libro, sembra ornai ave;i£0 a pensare; massìr- 
mameinte nella penuria in coi siamo d'uomini pensa- 
tori e filosofi ; anzi, parrebba far poco onore a tutto il 
Ministero, il v^dqrsi prevenuti diagli esteri nella stima 
dovuta agringegni« ». popò non molto, I'iUa9tre ■ Mik- 
juese era professore di economia- politica, nelle. Scuote 
Palatane di Milano.. E questa cattedra isti.tuita ipel no- 
sti;'o ,£|.utore, sotto; il titolo di Scienze Cavi^ajij e^ la 
isfeqondache vedevasiin Italia; la; prima essendo stata 
quella del Genovesi , a , Napoji .; 

Le lezioni inpomincÌ£^ropo il gennaiadel 1769, e cosi 

Ìotemmo severe i due volumi di eoonomia; politica del 
Beccaria, pubblicati dal Custodi QeUa collezione degli 
Economisti Italiani, l'anno i804 in Milano. Dopo i De-^ 
iati e le P^w^,. questi j^^^m^i^tsano la. miglior opera 
elle egli ci abbia lasciata, $e oggi np^ sono moUo letti uè 
ammirati, deyesi in parte ai. pregressi straordinari che 
la scienza ha fatti; i^^ parte [ancora alla non caranza 
che abbiamo ayutapQr molti d^ nostri più chiari scrit- 
tori. Gli starici . dell' economia p»olitipa . pcnigono il Bec- 
caria, non solanii»nte fra x booni «autori, mft anche nel 
numero di coloro,, ch^iif^eeiro avan^fire la scienza. : A 
det^rminarei il 9iH> tnieirito, però, bieogna considerarlo wi 
tempi in.ciui Qcri^se*; 

Sebbene l'economia pditiQa sia^ iieUa pratica^ oo«- 
minciata dacché gU uomini fm?oao . civili-, es^anon divenne 
veramente una scienza che nel secolo passato.. I primi 
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sforzi per eondiurla a 'tale siiàio nebb^ro ìùogo m;Italia> 
e per servirci delle parole Hied^ime di uno de saoi 
più grandi ouliòri, e^jli dice: e I/Italia ne ebbe riui-*- 
ziativa^ come essa l'eUDe, di>po il rinascimento delle let^ 
tere; in quasi tutte le scienze; e le arti » (1). Ad An^ 
tokio Serra^ a Bandini^ Bottero ed altri viene attribuito 
Fonore di essere stati iniziatori della scienza econo- 
mica; e già prima di essi il Davanzati aveva scritto sui 
camUi e sulle monete, e le repubbliche italiane ave- 
vano dimostrato, nella pratica una grande sapienza ecò^ 
nemica. Mail bisogno di ordinare le pubbliche finanze in 
Francia fece fare alla scien^za progressi molto rapidi nel 
mxAo XVIII. Vi furono allora (hie sisteiriì, uno che si 
chiamò sistema Mercantile o ColberiismOj. pretoAdeva, con 
mille dazi e mille regole^ d! vender sempre e non comprar 
ìa6if per accrescere ' così la ricchezra nazionale; Taltro, 
che si disse de^i Economisti, venne più tardi e, fa- 
cendo. derivare tutta latrìcchezzadairagricoltura, lasciava^ 
iavece^ , IHndustrìa affatto libera. Questo sistema fondato 
da Quesnay y era quello che faceva proseliti al tempo dei 
Beccaria , e dava occasione ad un gran numera di scritti^ 
e di polemiche misure di goveriio. Avevana questi scrit- 
tori una gran fede nella libertà ed un grande entu^ 
siasmo per le loro teorie; ma esse eràiio piuttosto 
ingegnose invenzióni , che leggi ritrovate coli' analisi 
dei fatti. Pare raccoglievano tutte le- loro^ osserva- 
zioni intomo ad un'idea, che per. essi era) fondamen- 
tale, e così tentavano^ la prima volta, di dare al^ 
l'Economia una forma scientifica. La sci^za però poteva 
dirsi àncora nella sua infanzia; e senza veri • principii, 
senza limiti deteraainati, vagò incerta, sebbene avan- 
i^do Bjòwpve^ fino >bà Adamo < Smith; Questi, se non 
fu primo a iarovare tutte le verità che espòse, o a dii^ 
sfipare tutti gli errori che ingombravano il camminò 
della scienza; fu certamente primo a dimostrare, con 
evidenza inconcussa, che la ricchezza consiste nel valere 
permutabile delle . cose, che vi è più ricdiezza ove 



(1) J. B. Say, Tratte d" Economie jpolitigue, (Pa^is .1819), Discouw 
prèliminaire. xxxt. 
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sono più valori permiitabiii, e che questi valori vea* 
gono creati dai lavóro caia dalL'iadostria. Questo ^rin-* 
cipio creò e determinò la scienza» ne fa la vera base» 
le dette un nuovo impulso, e la separò da tutte le 
altre affini, colle quali spesso era stata confusa^ come 
avviene di tutte le umane conoscènze» quando sono ancora 
in sul comindare» Lo Smith era stato però preceduto 
da un gran lai^ro: s'erano prima di lui scoperte m^te 
verità secondarie» si erano immaginati molti cnstMu» 
fatti molti tentativi e molte appUcazioni; egli sMmpa^ 
dronì di tutto, vi detta nuova forma» e fu primo a porlo 
in evidenza ed in ordine scientifico. Se pertanto a lui a, 
vuol dare il nome di creatore dell*iBconomia politiea; 
non bisogna dimenticare le fatiche di coloro che lo 
precedettero, £ questi non furodo solamente i FrasH 
cesi, i loro precursori ; ma ancora quegl'Itaiiani del 
secolo XVIII ^ che» sebbene li imitassero sempce> nondi** 
meno^ qualdie vòlta» al dire del medesimo G. B. Say» 
li superarono. In questo numero vanno GaliaM» Geno- 
vesi» Filangieri^ Verri ed altri^ i quali tutti» più o meno 
ed in diverso modo^ . contribuirono molto all^avanzamento 
della scienza. Ma di essi noi non possiamo ora fermarci 
a parlare, e torniafaio perciò al nastro autore. 

Secondo il piana del Beccaria> gli Elementi di Eeù^ 
nomia politica dovevano esser divisi in cinque partì : -— 
L'agricoltura *— - Le manifatture -^ Il commèrcio — Le 
finanze **-• U governo. Non potè giungere al termine» 
e quando trattava del commercio dovette interromp^e^ 
per attendere jdle cure d'un altro ufficio» a cui il go^ 
verno lo chiamava. Una tal divisione gì mostra però lo stato 
della scienza non anccna molto avanzato» e i suoi li«* 
miti non anche chiaramente determinati. Con tutto ciò 
questo lezioni sono» senza alcun dubbio» un monumento 
duraturo alla gloria del Beccaria: in esse dà prova di 
una mento chiara ed inventiva» capace sempre di rìtro* 
vare il valore» e definire la natura delle quistioni ecfh 
nomiche, Oosa tai|to più notevole» in quanto c^li non 
aveva dedicato la parte principale dei suoi studi aUa 
scienza economica; ma gU anni suoi più fervidi aveva 
passati invece nello studio della filosofia. Se nei Delitti 
e le Pene si trova il calore» Tentusiasmò della giova- 
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nezza^ 6 mag^or forza creatrice; qui 'vediamo la lima^ 
la chiarezza^ la j>reaiskme e resperìenea di anni più 
maturi. 

Quello che Genovesi^ Filangieri e Galiaui-fòceVano a Na^ 
f(Aì, fecero andbe Beccaria e Verri a Milano; Sssi se^ 
guirono la scuola degli Economisti^ ma noni» tennero 
irtreltamente alle loro teorie; cercarono la pratica^ e 
dall'esperienw furono costretti a vedere più largamente^ 
a correggere le loro idee^ e furonoi spesso novatori. 
A noi pare che il principio fondamentalp deità scienza, 
quello che fu dimostrato così larga^itente dallo Smith, 
fosse stato prima intraveduto anche dal Beccaria e dal 
Verri. Ed in questa opinione siamo confortati dall'au-* 
tonta di molti economisti stranieri, tra cui citeremo 
U nome Ai Q. B. Say. Parlando della scuola di Que- 
^3Bay^ egli (lice : « Ce n'est pas seulement sur les écrì*- 
«vains frau^ai^ que les Économistes ^ercènent quelV|ue 
«ìnfluence; ils en eurent une tràs*marquée sur des 
<écrivains italiens qui les surpassérent » (1). E ag- 
giunge che Beccaria esaminò^ per la prima volta^ le vere 
finzioni dei capitali produttivi, e il cernie Verrì^ graiìde 
amministratore e grande scrittore^ s''aYVÌcind più d'ogni 
altro, prima di Smith, alla vere l^^i che dirigono la 
produzione ed il consumo. Ed il fiBrrara, che non si 
mostra punto parziale dei nostri economisti, riconosce 
pur^ che il Beccaria fu primo a determinare scientifi* 
eamente l'importanza della divisione del lavoro. Egli à 
eerto, che se noi vogliamo trovare in questi scrittori 
un£^ forma veramente scientifica, un corpo di dottrine 
ridotto ad unità sintetica, noi restiamo delusi: spesso 
cadono, in gravi errori, spesso si contraddicono; so-* 
stengono la libertà più ampia, e vogliono, come tutti 
i filosofi del secolo xviii, l'onnipot^za dello Stato. Essi 
ancora non hann<> creato la scienza; ma l'hanno resa 
necessaria, inevitabile, per modo che se: lo Smith non 
fosse nato> un altro avrebbe compiuto l'opera sua, che 
^Tdr come una conseguenza certa del lavoro precedente. 
ho ^ith è però il vero creatore dell'Economia Peli- 
ci) J. B. Say, Tratte d'Economie Bolitique, Discours Préliminaire, 

p, ILVI — Yll. 
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tica ; perchà^ esaminando il fatto e le^ leggi della prò* 
duzioae^ parte da alcuni prìneipii foadamen^i, che non 
solo annunzia ma dimostra, e da essi cava tutta la 
scienza. I nostri scrittori, invece^ vedono un gran. nu- 
mero di verità secondarie, spesso anche vedono le ve^ 
rità fondamentali: ma non sanno dare ad esse tutta la loro 
importanza, né cavarne tutte le conseguenze che debbono 
costituire la scienza. Pure à. ritornano aopra, e le ap- 
plicano e riformano l'amministrazione della loro patria^ 
secondo i principii della vera Economia^ che ancora non e- 
siste, ma che essi apparecchiano. Ciò che Telesio, Bruno^ 
Campanella, Cardano furono verso Cartesio, Galileo e 
Bacone, ciò . furono anche Verri, Beccaria, Filangieri, 
Galiani verso lo Smith. E per tornare a Beccaria, egli 
esamina e deterniina le funzioni del capitale produt- 
tivo, necessario a cavar dalla terra il maggiore pro- 
dotto possibile ; egli osserva che questo prodotto si tra* 
sforma, permezzodeirindustria in mille modi, specialmente 
quelle nazioni che, non avendo territorio sufficiente, ri- 
cevono dalle altre i prodotti agricoli. Esamina e de- 
termina i vantaci della . divisione del lavoro, e poi 
conclude : € Dunque, riunendo i due sopra indicati prìn- 
eipii in uno, diremo essere fine generale e principio 
insieme reggitore di tutta la. politica economia^ di ecd* 
tare nella . nazione la maggiore quantità possibile di 
travaglio utile, cioè somministrante la maggior quan- 
tità di prodotto contrattabile, e li più piccoli ma più 
spessi possibili salarli alle opere della mano, e di op- 
porsi a tutto ciò che potrebbe! tendere a diminuire que- 
sta massima possibile quantità d'utile travaglio. Da qué- 
sV analitica deduzione di semplicissime, verità ,« tutta 
quanta Tecononiiia politica si deriva... » (1) Da ciò si 
vede chiaro, come egli si fosse avvicinato ai veri prin- 
dpii fondamentali della scienza, a quelli che dovevano 
darle la sua propria e vera forma. Egli non vede tatti 
i vantaggi del libero commercio fra nazione e nazione, 
ma quanto alla libertà interna del commercsk)^ la vut^e 
amplissima!, e combatte tutti i monopolii^ tutti i privi- 
legi, tutte le corporazioni, a segno tale che lo stesso 

t 

(1) Elementi di Economia jpoHtica, Cap. I, § 17. 
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Ferrara dicè:f io- non terhò di' a'flferijiérò che in ciò ab- 
biamo òggit -indietreggiato; Qftfarrto * al commercio dei 
gradi" 'égli ammétterà aricofaàlcrfnó reistrizioni alla li- 
bertà che era/invece^/desidfeMa dal Verri intéra é seriza 
limitì. "Molte al^re lòdi si potrebbfei^o fare al Verri, se 
tìÒ noù ci |K>rtasié fiióri dei nostri confinì (1). 

r pregi che s- ammirano in un'altra opera, del Bec- 
caria^ dfella quale d resta ancora a parlare, sono dì natura 
affatto diversa^ e ci provano, ancora una volta, la 
varia attitudine del suo ingegnò. Poòhi' crìtici italiani 
hatmo àvtitò una così acuta ^etieira^one psicologica, 
come quella che' si vede nelle sue Ricerche intomo 
dia natura dello stile. L'idea ' di quest^opera fu con- 
cepita dall'autore nella sua. giovanézza, e trovasi come 
in germe, in yvà. suo articolo nel Cfe/f3. Questo articolo 
venne subito tradotto in francese, 'cosa che incoraggiò 
l'autore a meditar di nuovo laéu^ iiiea; è quando dava 
ancora lezioni di Economia (1770), uscì alla luce la 
prima parte deli-opera. Il concettò fondamentale era 
nuovo e vero, quel medésimo concetto che trasformò la 
Rettorìca da una serie scucita di pedantesche osserva- 
zioni in quella Scienza della Critica, nella quale i Te- 
deschi hanno, poi dato tante prove . del loro ingegno. 
Ecco còme il nostro autore sì esprime: « La bellezza^, 
la bontà^ l'utilità hauTio la più grande affinità tra di 
lóro.,.; onde la morale, rutilità hanno là più grande 
prossimità, attfci una più estesa identità di principii, di 
Quello che talunp potrebbe immaginate: questa scienze! 
derivano tutte* da una sdenka sola e primitiva^ cioè 
dalla* scienza delPuòmb... Io mi sono sforzato di assog- 

,1 .!•..• 
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(1) Ci duole che iti queiHeidée, ooit ti ttx>vtàhib pei^reiUméA tè d'accordo col- 
raQtQpii& de! chiarÌBSìn^o prof* Feicara il quale, nel 3** volume delia Biblio^. 
teca dell' Economista^ combatte fieramente i lodatori degli economisti italiani. 
Noi non possiamo metterci a'confuia're nn uomo,' che è tanto autorevole tieila 
matèria ohe trattai, e JkioUo, meno possiamo farlo In una nota.. Dioittmo 
Bolo francamente» chei a noi è parso che e^U. abbia nel .suo. dottissimo di- 
scorso passato alquanto la niisura. Ciò che égli dice degli economisti ita- 
liani, 8i potrebbe" afppiicare a ttttti colóro" ette, !n tiittè'le sciènze, prima 
<^e esse pigliassero una forma determinata edefin^tivar riuscirono, sojo ad 
apparecchiarla ed a renderla necessaria > E questo merito, che cer.tainente 
ebbero i nostN econóinisti, unito airaRro pure grandissimo df avere attuato le 
▼«rità che trovarono, rinnovando cosi l'amministrazione italiana, ci par che 
basti a rendere quei nomi più. gloriosi, che non sembrerebbe forse a chi 
l^^ge il lavoro eloquente e dotto del Ferrara, il quale esei*cita véramente um 
gran fascino sull'animo di chiunque lo legge. 
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gettare alla filosofia dell'afilla. *^ quella parte dell'elo- 
quenza^ che satto iljao^^.di stile vieaa conq^resa ^ a^h^ 
bandonat^ fiao ad ora^ quftsi . interamente^ alla fortuita 
impulsione 4^1 sentiiaento ed alla acoanefisa ed irre* 
flessiva pratica, d*aa kngo es^cizioi » (1). Ed invero la 
Critica altro non l^a fatto, p^ tf ^eusforn^re in una ^cien^a 
Vantica Retix)rica pedantesca ed arida^ che sottoporla 
alla filosofa dello, spirito umano , ricercando cosi al^ 
cuni principii scientifici^ e noa solamente regole di puro esmr 
pirìsmo e quasi aiecQainismo artificiale. Lalqgi^a^rapalisi 
psicologica di cui dà prova il nostro autore, in questo la- 
voro^ è veramente straordinaria. In ogni capitolo si tro- 
vano nuove osservazioni sopra le diverse cojodizioni 
dello spirito ùma^o nello esprime^re le proprie idee^ a 
nei rapporti che p^ks^no fra questi Si^oi modi di essere e 
queste espressioni ; pas^ggia, per cosi 4i^^9 il Becca- 
ria fra queste incutè, vie d^llo spirito' umano ^ con 
occhio penetrante ed indagator^^ n^ afferra e determÌQa 
la mutabile natura epa molta; ma^^tria., Le vere Isti- 
tuzioni poetiche, egli dice^ debbonsi payare da osser* 
vjizioni sopra gl'interni mpvimeinti dello, spirito, e non 
dalla loro eterna manifestazione, solamente; E così egli 
ha fatto. : . 

Se non che è singolare, che questo : libro manchi 
appunto di quei pregi, per raggippgere i quali l'autore 
dà. così utili e veri prece1.ti. Jia confusione spesso è as- 
sai grande, e bisogiiar av^r l'animo, ben desto, per non 
perdere il filo del ragionaijn^nto, . è più di tutto pe^ non 
smarrirsi nel laberinto di periqdi ass^i, lunghi ed in-* 
tricati. Oltre la ,diffip9M . naturale del soggetto, l'au* 
toro confessa di non aver potuto usare in quest'opera 
« l'ultima diligenza; » onde vi fu chi disse, senza molta 
esagerazione> che il Beccaria, — con pessimo stile, aveva 
scritto sullo stile un bellissimo libro. Quèsf opera doveva 
esser divisa in due parti: la prima, pubblicata vivente 
l^autpre, trattava della natura dello stile ; la seconda dovea 
trattare della pratica di questi precetti, cioè dei modi 
coi quali l'animo viene in quelle disposizioni necessarie 
a scrivere in buono stile. Di questa seconda parte non 

' ' • ■ ' . . 

{1} Vedi la prefazione déirAutore aJle Ricerche sulla Stile. 
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abbiamo' che' un idolo fcapitÙlD^f^ulbbl^k) 'dal ^Silvèstti^ 

Tanno ,1809^. In ééso Fdutòre tratta dèBà divefrta aai^ 

tura degli' ùoiiaiiii e dèlie lingue, nei- ^àrìi- periodi della 

ctthura \im%uà. e giiiniir'déldi^iBtfso'stite die tìè risalta/ 

nel modo d'ésf^rimersJ^ negli- BcntÉ; il' valore '^di ciò 

die egli dice, in queste pagine/ serv^ a farci ileplorai^e' 

maggiórmente là perdita delle altte.' Non ifebbiataio' 

però nascòndéfre, che più volte l'autore: ci fa ribòrdarè 

un pò' troppo la filéaofla a etli àppàrtéiièya; quando 

per esèmpio d dice*: lo stile consistere 4c nel fasciò di 

sensazioni accessorie, khe si raggruppano intorno all'idea 

prìncipalév » ci seni bf a Veramente di' udire di ilinguaggio 

di GbitcKUac- Più spedfilò egli segiie la tsoa! propria indole 

inda^ttìcee^ desiderosa' di ricercare e conoscere inge-- 

nìiamerite il tero, senza prèconòétti dì> scuola* 



IX. 
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Ed ora d aécéstiattio airultimb periodo della vita di 
Cesare Beccaria. 11 29 aprile dèi 17T1 veniva chiamato 
al Supremo Consigliò di Eècfitomitt.'; sciòlto quest^, era- 
eletto naémbro del Magistrato Politico-crirùin^le, e fi-* 
nalmente della Giutìta per ;la riforma del sisifema giu- 
diziario civile e crìttiiiiale : fra qiiestì impieghi pasfea- 
rono venticinque anni della SUèl^vìla^* òhe fiirououtili^ 
alla patria,' tòa'peir là tóènza^ andàrofab quasi per- 
dali. Fu assiduo e dilij^etite in tutte fe'cuTè affidategli, e 
per tìonrfprehdere guarito i riuscirono ùtifi allora> bisogna 
ricordarsi in che ootìdirfcne si trtìyaVa ia Lombardia. 
AbWamo già accennato òhe gli Spàgtiupli ne avevano 
Mio pessimo goverttó, ohe le guerre l'areano rovinata, 
e <;lie- hoù Vera miseria -0 disordiii^, che quella provincia 
non sopportasse^ Sótto il regno dr Marife Tereisa, invece, 
il «uo aspètto Si' mutò afiktto^ la sua condizione mate-; 
rìàléy' pàrag'onàridóla &• quella <fu*ia volta; poteva dirsi' 
florida. - L'impèftitrice^' ài aiata : dai ii^iWÀ nlihtetri, irag-- 
giunse un così nòbile intento, dtifetaànflo àgi- impieghi 
molti dotti ' è onesti ' Italiani. A Pokiipèo Nèri^ Gian 
Rinaldo Carli, Alessandro* è Pfew^ Fritìi, t^iètrd Verri, 
Cesare Éeécarìa ed altri' j^cfM^ Isi^ defbb'onò racnmmistra-^^ 
zione riordinata, lé manifatture e ràgriooUura in^rag-^ 
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jfkite, le-l^ggì CìMif^. ^riBiwMi.TifeTOate; tojbtp Tipetto 
di qu^it ptovixtódft^jW^^Mo WiWftnie» 4? npB riponp- 
scisrsi. LWaticftWle attiyit^ che :.n^3^ft^^jo,,r^pre 
iofiìuta.ch^ SrVetMo pe? laipRtriai ^Iq ntiU nfi^nae che 
seppero ooaeepìxe ^ prittioarQ» li i^eadoQp degni paoa so- 
l^qaante dellqi. stipiaf . ma ancbe diaUa licpno^f^nKa, ddl 
posteri. Si "viàfyy dopp saqt^li» rifattp.^per la primisi. volta 
il catasto, d^lle proprietà ^ i^i)dìar|a; < iuroqp abolite le 
ferme, colle quali s'affidavc^o le.dpgaai? ajl ima compagnia 
di Bresciani che oppriu^ey^up crmielmeat^.i. poveri, cit- 
tadini; abolite le. mani morivi }a ^rì^dj^io^e ecd^ia^tica 
riformata» proibite le , carceri .pr^vftitì . alle :<5Qmuiutà..ec-T 
clesiasticdie V 9oppres3a l'inq^i^iziojM» abo)itq l'^^^i^o sacro, 
fondista la società p^trioUica icl)e lièfpò i;iupva vita al-: 
l'agricoltura ed a}le manifatW^) riform^t^ ie mouete, 
riformate le misure, fatto il quadro delle diverse en- 
trate e uscite dello Stato. .1 

E fra tutti quelli che si adoperarono a queste ri- 
forme primeggjayanp PietjTo; Verri: ;ejCe^ra B€^cc|tóa: 
L'uno p0r la. sua rqastaia?^. :ed attivit|i, raUi;o/pel j^o 
ÌQg^gao.. Il pritnp fa . . s^papiiè InstmiGabi^ei lavoraliore; 
quando, si ;t(ra1,taYa dj^Hft p^tFJaj, ."iiqi^:: riisparo^iàva a 
faiiica p dilig^nga. .di. 8Prt^> J P^PTO pnoAtp ad esporsi 
ai pericoli; d0ll'i|iyidiai^ d^a . gelpsipirA de% calunnia. 
Passò i saiqì a(ipi^ i^e^m^i ^e stesso. per gli altri, e 
quando la caUmm^ pot$.vi#(U3re,poatiK)^dÌ liù^.si ritirò 
nella, solitu^inpi,; enervi cog^ ^tt^» quella psitrìa che 
npn poteya più g^rvir^ <?p)lp;^perevll Beccaria, meno 
operoso e .meap .i^oai^^te, .av^Ts^rwig^gnp.che Faiotava. 
Le consulta chei scrisse, durante i suoi yarii impi^hi^ 
furonp lette nei mai^oscritti; /^ am^i]^aite,(fpf'se anche 
troppo dal 'Qaroi^e Cust^:. «r-.Jn questi Hciittì, egli 
dice,, che v€prsanp spesso ^opra;. soggetti aridi, laoipe^^ 
giano di tra^ttp. in tratto scintille dimenio marainglioso, 
il quale sa;trotare la via di animare ; e vivificare tutto. 
-^ Gita eon^e prìneips^U: quelle, sull'annona; sulla riforma 
monetaria; cbe poi fu posta ad e%tto;. sulle tabelle di 
popolazione ed imai sppra un .oQdi?^ p^ delitti politici; 
Isella , qu^l^ rautpre[, . mmioi;e. ^'ojitipp fUJdpre, parla 
con cor^ggiq eo»tro.:la ..peft|i,<l^lj^^qne.e dcJia ber- 
lina^ aUoi^..f!;Q9ti|9ntQn^nt^ i^.u^P^i M^, ìli questa con- 
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8ii]te ona «f laiueiiie vennet ^i^ lòce^ ' a tratta idei 
moda" di viddorre iad anìfonnità le mirare idi ioogbeBxa; 
In essa si iFova ima/ preciucme ed una) dUàrdzza; tale) 
€àe la itaidòno quasi un modellò nei sao .^eiaer^: ivi 
ai Tede: la diligensà a la eosérimfla che il B^ocària^fOM 
nera Dell'adempierà il aaa ufficio; vr si tede uiìadieata 
kórga» a. cai ogni tema à ristrétto,^ 4 ehe itrtto ^ridesta a 
concetti generali ed originali* Trattavasii di'<riordinat€r 
le misiiTis 'di/ilfliiigiliezza, ed egli, dora aver mostrato i 
mezzi daadopfflrare per riuscire nely inten^o^ e la 4ìli*' 
genza tisata nei larori, propone 'di. fare la^tessb^'ri'' 
òsdinamentadei pesi . Oltce à dò, egli fa una preposta cliev 
allora^ a Ini medesima pareva soverchìamMte aràita , ^ 
eggi d imreee adottata dai ik>poli più oivili^eidii gclneraié 
approvazione. <— i*^ Se non < fosse^ e^i dìo^ 'chB si afide*- 
rebbe sonsrdiiamenta contro alle ^ consnetadini déUà 
popolazione lombarda, e cbdi spesso ilì^ù gt^^iiemio^ 
ad bene sia la ricerca del meglio, e che il più graifc 
pregio ' delle misure sia quello ' d'esser sot^ a tolti'; if^ 
proporrei di i adottare la.. divisione <decrQ|ale, coinè' assai: 
più agevole sei calcoli. 11 Frisi proporrebbe aiitrdra 
di piò^ di cavare doi le misure terrestri iida> quelle ^diA 
cielo, pigliando per unità di lunghezza un-^irninutCf^di 
latitudine del nostro paraUelò-^Pòtrabbesi. in questo^càèc^ 
aggiunge* :iL Beccaria^ andare anche^pìà-'cltm e ]^r6sa 
ima pdoAe di questa mimrtoper' formare ^iLpiéde^» liKol^ 
tiplicandola per dieci, cento, mille, avere le altre misure. 
FcHrmando poi un cubo di metallo il più omogeiieo sopra 
un lato che fosse parte dednialQ dei piede, . sì avrebbe 
Punita di peso; e tutte le misure sarebbero allora legata 
fra loro. Così nel 1780 due Italiani proponevano al go- 
verno austriaco quel medesimo mtema , metrico deci- 
male^ che la Francia poi adottò con suo gran vanto, 
dando un esempio, che le altre' njttóoni hanno gìà^ se- 
guito sì sforzano di seguire , (I) , . 



•• . » 



. (1) Di <iu«6te CoDSuIle i) Cantù ha dato .oraiuo sunto, '*piiM))icati<foiié 
aJeuiM • Pier esteso^- Qucile- òhe rigmfltrdhno le tifonn» nel 'Codice Penale 
xoeritaDO ai^a particolare aUentione, pevehè in cAse- Tediano- > ohe raotoM 
cerca di attuare i prinotpii già «apuati neH^opora'^et DeUiiiie (feiie Pene. 
Con la medfaiitia duarezia^ con la medeki^na ^oqueiusa oo» cui' li > aveva 
persuasi al pubblico, cerca persuaderne al governo almeno uoaparte, epià- 
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Tra questi lavori le U cupe . idomeàtìdiB. 1 passarono gli 
ultimi aiuii di <je6are Beccaria,: fino> al gioirno :S8 no^ 
yeknbiro 1794^ quando » cessò, di Tsyere per .un eolp(y 
d'àpopleasift:, nella età: dir t56 asni.. Egli ebbe due 
mofli; la prima gli > lasciò unai %lia^ la ìsecònda un 
]na3ohio: fd buon; padré^r buon : marito ;,;• onesto cit- 
tadino» filosolo ardito. Amò: la solfttadincey isella quale 
passò gli ultimi snodi anhiv'qaai^ fuì^geindoil consorzia 
degli nofioini. Si dilettava a^sai della lettera e più della 
m^tazione^ poco dello scrivere ;iielle.-su^ knfiidoni era 
tenacifssiino 6 fermo. Il suo volto era pièno d'una tran- 
qujQla . benevolenza clie> però, di rado giungeva fino ad 
un.vei^ sacrifizio dì sé; sulla sua frobte traspariva la 
luce d^ vasto ing^no, cbe. tutte, le quesiioni osser- 
vatva^ sotto nu<:r7<> aspetto^ e poneva in -una nuova evi- 
denza ; ina non si vedeva alcuna di .^tts' tracce che 
aoousano profonde passioni , tormentoso: desiderio di 
piervenire a quei veriv di: cui una si igran parte sembra 
eternmaente edata aUfun^no intelletto* U suo ing^no 
cliiaro^ lucido, .priatioo, .portava, ovunque, si volgeva, la 
chiarezza è l'ordine: lo studio era per lurun piacere che 
ncb lo consSumava^ e i suoi affètti èrano sempre calmi , 
e tranquilli.- • .-'•.?. «/"t .• .•:(■,- 

Oi^ che siamo giunti al. «tèràiine^ ci. viene in inente 
che : presso molti correr oggi, l'usanza di bdare tutte le 
parti dell'uomo/ dì cui scrivono la^ vita o tèssono Velo- 

-; • , -'.•'■ • é . , .- • • • . ' . • • ' 

ii^Hq vi neAq«/ jDìQtingiiere i dritti, secosdo, ragion» (i miti^ave ìé pene, e 
propQr;^ioAarle alla caipa: abolire. Le peQB iplaf^anti; C|eri(^ir,4i^bolireilpìù 
che sìa possibile la pena ai morte; questo è lo '»icopb a cui Io vediamo im^essan- 
tsniefi^tè i*yorar<edon reloquen^zà'evo^tttfiz'a che nascono olà una profonda con 
TÌfiAioniq/ ^allA 8Q9«hMie* léè' ideila! Qi&inta'^CidminàleJ tenvta il Z^ gennaio 
179]^, chiamato a votare sulla pena di n;iorte, il j^eocdria opinò che si 
potesse ammetterla solò quando si trattava 'di cospirazioni, contro lo Stato. 
Ci<^ ixoo- em dèi tutló' conforme ai pit)Aci|)H espo&ti dà Ibi ; -ma pute si trat- 
tava dHnd.arr,<» a raidi(|ali i>iform«.4i {ffpvevTno ànstr^aca» f^^ nelle cose pò- 
liticho non avrebbe mai ceduto* Il Beccaria d'altronde. <^a un Iato non 
era uomo da volersi troppo compromettere,' e da un altro égli aveva soste- 
nuto anche nei Delitti^ chA quando si trattava di atti che mettessero davvero 
in pericolo resistenza della Società, essa poteva, per legittima difesa, con- 
dannare a morte. Solo egli non orédeva, in tempi di governi ordinati, alla 
poseibilità reale di qu«8to paricolo» Del resto nelle sv» Consulte il Beccaria, 
eoa uBttgrandiasma insistenza, sosiiene.ohe faisog^na mitógard le pefne dei de- 
litti polittci| ì qaàli^gri lion vuole ohe siano in alonn modo coniùsi coi de- 
Utii «omunii come era segniio nei- Codice intorno a cni era ohiatnato a daro^ 
U suo .parare. 



325 

gio ; e costoro potrebbero accusarci di essere stati qual- 
die volta parchi nel lodare il Beccaria, di avergli spesso 
anteposto il Verri. Piuttosto che seguire l'usanza, noi 
abbiamo seguito la nostra sincera convinzione, persuasi 
che l'ufficio di chi scrive è quello di dire il vero sola- 
mente. Chiunque paragoni quei due grandi Lombardi, 
troverà nell'ano predominare l'ingegno, nell'altro il ca- 
rattere; nell'uno primeggiare il pensatore, nell'altro il 
buon cittadino. Il Beccaria qualche volta si levò ad al- 
tissime idee, non di rado si abbandonò all'ozio; pas- 
sati che ebbe gli anni inquieti della prima giovanezza,, 
menò una vita riposata e tranquilla^ e quando fu im- 
piegato si allontanò quasi dalla scienza. Il Verri non 
posò mai, ebbe un'anima piena d'aflfetto, un bisogno 
prepotente d'abnegarsi per la patria e per gli amici; 
un'ora sola della sua vita non fu dedicata al suo be- 
nessere personale. E se il suo grande ingegno non fu 
eguale a quello del suo amico, noi dovremo perciò posporlo 
a lui ? La posterità deve un'infinita gratitudine ai buoni 
scrittori, perchè essi illuminano l'umanità ; ma ne deve 
una maggiore ai buoni cittadini, perchè essi la conso- 
lano e la rendono migliore. Il genio e la virtù sono 
come la luce ed il calore che ci vengono coi raggi del 
sole : l'uno dà più splendore, l'altro più vita. 
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;' I^Ton pensi il 'fettót*é|, che io dréflà 'di' dii^eppellire le 
opere di ufi autore clasiàìcp per la^?ormà^ ò d'unpetì-i- 
datore ; che faccia^ jfar tìuòvò èàmmino alle scienze. Si 
ti*atta;/ invece.; dè^ll. sc^^^ gioVàriè di veritidué 

4nni^ pieno di araoi*é e dì generóso ènttìsiasni(y, ' lessb 
alla[' Scuola, ó boiiàpòse,, à téinpo aVaniató/ fra iinà le- 
zióilé e l'altra; Negli iiltimi diie anni ijfella! Sila vita, egli 
lèsse;, cbù una rapidità siiigolaf e, uhà'moHH^^ iiifi*- 
nital:'c[i libri; 'e lèggendo 'gettava 'sulfe. carta; piòn tigùàlò- 
rapijiità, le èue itópfeysibnì e 'i.'suoi'giti^^ 'Sènfesicói^ 
reggere, senza tìl^gerjé'j, and^véi oMré., non 'fe1:mtódos& 
niai/ quasi già Sentisse il 'fféddb' arjt^gliò dfefla inòr^ei^ 
cKé gli èra alle spalle, fe'àoVeH^à tra poco rag^^^ 
Io morrò, prima di £sser e conosciuto f egli ripete còil'ùito- 
siDjgólàrè ' insistenza, in q[uestt fp^i', sdrltff solò per Aire 
à . se/ stóssò i^siiol prdptì p'eri^é^ri. ^'E'piir' Wóppó^ qéél 
funestò p^éséìitìtóHiiiÒ' dbvfevk àr^ la òaf- 




>mpagrii! di 
avevano 'cbtìosclutB; ''^ ' '^^ ^I ^'"1 V; "• 

Ma. nói aveviiiò'còncefoft'ò' fliltìi' do^r.stt^ofdftftèU'fe 
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speranze^ che in quei giorni di dolore^ guardandoci in 
viso, dicemmo l'un Taltro: i suoi scritti! Pensammo 
che questi potevano, in parte almeno^ vendicare Tin- 
giuria della fortuna. E per molti anni dipoi, ci siamo 
andati ricordando la promessa fatta, quasi sul cada- 
vere del nostro adorato amico. Ma come si poteva al- 
lora mantenerla? Noi eravanio ben presto tutti sparsi 
pel mondo e divisi^ chi in esilio, chi in prigione, chi 
cercando na|c(]nderii«*fei»^faisLdlmi|^k«r£,%"e gli scritti 
del nostro Luigi erano trafugati di casa in casa, per 
tema cha la polizia borbonica. venisse a distruggere l'ul- 
timo avanzo della sua vittima, e ne pigliasse argomento 
a nuove persecuzioni. 

Pure finalmente^ io riuscii ad averli in Firenze. Il 
lettore non creda di potere immaginare con quanta gioia, 
con quale commozione io rividi quei caratteri e rilessi 
:qu41e[..p^^Ìjifi;,P^r int^nd^r^ quanto boì tutti ,ci erava- 
mo, amati., ^bisog^eifeobe potersi tr^^sp^^ tèmpi 
^unéstit,.;4ie.,?peri^iflp. cànpellati pe^r sempre dalla storia 
4taUftn^^ ;qua^ndo<.|i^ ^cuc^^. ci -se^fcrnva Tunico santua- 
^rijù,] cW.resi^&s^ sj^Qpora . i^cont^i^ipàto dalla corruzióne 
.bqrboflic?i,iTHt^,yea^^^ a,; noi volgare ed 
àb^ietio, ,§ ;pi upJvamo.,.!ppn solo per Jmpà.rare,, ma' per 
^iftftr^f. e. rppf jspìrg^pci a j^^nsì^n piò generosi .La oscu- 
^rii^ ed, il.di^prqjwjjin.x?^^ éirano tenute ^questa riùnjoni 
di g^yani e^itti^i^u,. stinageya !^più f^ i nòstri 
Tiufi^i, ,e/eadpva^..TOjsaibyf(, c^pcessè e. molti- 
,pjjipa^e ;qi^ll?i,;Tvri^^ que^^^^ 
cfce . j4trf>ye ..^ayjTjé^^ :f^\9i > PQf'^!^ persecuzioni ;, e ' prì- 

: Jo^ .^pQ^^d'.qi p^it^re sceglierei ed^ .Qrdinare perla stampa^ 
[gl4j.s(;rMÌi.rdÌ«L ^os^^ro S^^i^i^^^ ^ o di 

^H? 9^m^(^ à^gì},.^^ diveniva 

jpubijtp, UQT, ixiwva.,ì^gfpiu^ impo^^^^ ;Ìia; tiriannide ci 
iWj^Y^ [^ef^v^tu Ìeà,,prA',:la-lìb.^| sojM^agg^i^nU'ci. i^epa- 
jfavpt :;aflflqi^nai,.pift*.,^àj; v^t^ ^litica' allontanava; dagli 
studia e spingeva là'più parte di noii^in mjlle 'dire?;^i^ 

tinuo li rileggeva, mi trovavo, mvece, dai' nuòvi ' tèmpi 
■sproRfito :?empre . pjù .vivamente a mantenere Is^ pro- 
messa fatta.. (i^mMVpUa.chemiO:aei nostri antichi com- 
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patriottismo o pe' suoi l.aw)rii:,U ffl^wwri?^fmi!ric!ardft¥» 

semQr^ .quc^:ftyv^jr«;gtorÀo$p,.inyi4leto>: -che^.^i^niQ-a- 

¥Qy|in>o ^màm^to, al, weteft iJ^uigi, jQjid '«ii ^a, pjB^so 

tao.to[:^^CMfO;he;jlp:.tramvp^ .jiftTWe* iUfiuts^tp :iri.wii.'.pafihr 

sato C9SÌ.J trMp^uiW^ì'v^it^Bwm, ,4g^c)H5ato, d^ tHUi., Ogni 

gicin»<^ «pciì^f^tta i»W¥e4)i««mii$^aimyilcatgkjQgÌii ^Im^Vr, 

tiri seBlo .s^p|K>Sti>ii#iiiJ Wfflei cM - WPtr^, 'L»igi a^i 

compsypiv^ mai4 : rAlfiwci i wlt^j. Ja, swa: iwiaagine^^^jn^eva 

i«ipi;oyv>w '4^?wa^«i..mt mieit»ocichj; e; quasi- ayr^ yqM<Jì 

pianger, ^4 79r^briW¥Ì»«lftiS«()r0tt*ift$r4e ,al wìgi, wprp; ma 

piaAgere: jK>J5YQjo«l)bwftóaflp uw. più., i ,. 

, Questi pensien ;Q?a»Q <tQflPt conti^W:» cpsì yiyi nel; jkqìq 

amiw^.tòft «g|i;4y^0»:ieo;9#i,Ha;gen%9 ^fewliare ch^ 

non mi àìbbandonava mai. La memoria di quei, prìcai 

affetti^, Bi3pibp?aTO, oìtì^ ipir.riBgiOiVawssei; le sijie. ,pjtìrole 

iqi .to^^wanP'/fi|ett^pflr^;^^lI^^^eQ<pb^^^ lp.-,:rpmmpntfl.yo 

4«ft«4fti, mi spoii pitb ia*Ì9U xìQjliQqui , rpftiwia . oh^derfii 

agUawitàj/A^i^ o^:;lo.j(Ì4mQ?rtÌQW8er«, ,(^^ far 

cesserà , 4i«^»tjcwi9: i ii& ipiòtdeWa, x&oartQ j. pii :f;p8,y^iM.a' l'or» 

Mìo ,di .oolK^O<:<5lp!rei-,pa!Ì,;aDgian^ ,troyÉ^i 

profo!OidftiRftat^;<»flamc»*$o^ tP^r ^aVeti letto uà. articolo dii 

S!ptii;itrBeiW5^ JiMiQmof;dd{ :un,igÌQv«ie . i ^uto,, cfìml^tr. 

tendo-sitU^ bairritsi^^ di Parigi. ^JIq tre; giorpate- di 

luglip^ pinma. >di - pptor^^i /nr ; qojiiQspere ; lUirimeoti che eoa 

la «i^ak «iortQ:.epkftiii«%> W «tìiicQ^r^^^^^^ 4ioeva^ 

«p^rlafse di }»l^^fl^.iqu^ io^tOdp?; moFrei po^tenìo ^ £|A(^ha 

dopas^tui^: attphe >ok*uì^. QweetP pwolp* ifttcpyavq. -pra no' 

swi.jspry^t^i. qafi^eiipajr;<)Ìa[wmlwtva iph^ la su^ ombr* 

vpms^e vontìauiB(ijapiktp;ìaii:rj|^tQn««le.i:.Ji,8^^ d'una 

ixm^iiOftr lai) voce 41w.ap^Wrà, iinr^vQltpi che; (^ a«mi-| 

gliasae^, ^ypc4Yatla> subitp*, ; iftPantó ;tó ìohi <mhi^ la. sua 

Wiwagine: cije .se^itefiÉi/^a lvtì«ffr6it jiasowdepei.la :sua 

me6tiaiau.:;iT»r.lie^ {^fiÌ^.fQpQ\9XU «hft /eele^ffavano i qpelli^ 

libertà jppr .ìoui )flg}i(tìfa i»tìrtp; i%tt*qdp; mi.pppj^w ai oom-^ 

Piero; quej igwrMdii.ci» laAtQi'yoUe wfcvo mgipwatP co» 

Ii|i; siewpPflltojHf^^^YiO'itir^o.ei.idQlwtie idiirWm ipptei! 

atfe&Vie^; j^iTOii^rpi.fti'goid^ <1& fyita^. iWna.^i^lta.iero» a 

letto, .amiaa}atp;: ^xtk aull'etìtuart dtìlla.ftìbbffei.>quandp 

lutto Uriojb^ ni .e^mmQ Pt si jcwvolgpiioi alteifnanjElQsi 

con- miJ4<^p^tft>y)elQaià»; Ij^awmagm 4e|. diktto. amio^ 
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p&f^ì^ iti diftVà* «bntertb.i «• - i ' ' . 
' Ed ora, ^rò bibgfk)* aùg^]^i»l^^«at^e |ia^ « 
6piépiif le t^òìA <3bè'ài'}nda8terb^a' i^ublylibàre i'%ttoi 
9^1ttì? QUèindò é^rt Vét¥àitttao»^nérié> inà^'dc^'W^rìaìi- 
tii^* (^mi{>àgtii di'^^eiidlà, ii-tfèd^iteMihio^ tétti ot^'^i^B* 

<50irfoifto> 'neft rit^òvÀW i'teW frisai »ià«ltìl!rtvé6tìtì:'d'éH- 
tu^àtoio 6 di poesìa; ét^detiaftil^^i^i^udi^^ >hiio^ràiHjè!ìtè 
palèlla tocé co^ 'dilett€t> è •cédÌ''àikn}f^MWj >t)afi^ l(yi^'di 
iriaibbraòéiar VbéAco, là • ^Ui pà^fo ^ ÉMfltirAVà «te^a»^ la 
nostra mente^ migiidmté il^ •É<i)Mt«d< 6tk)r6/ Noi ^lèYàmo 
dii^gii! «tu kai rmg^gho mi m^ì^à'/^&'MsMnb^^lAei 
tanti ^logi die gli fedets^iò; ln&8éltdiilaì)at dgaalmeolfé 

NkbD Sttppoiigà peirò il'tetfbréi^ (^^ qtìTéstS ^ébrittì Vfen^ 
gaùò alla lùcé, 8òlaiMbté^|]ie^i%dèltt({i^i« tid ti^ 
dì amid.'Oghubo j^ottà'Veilét^V^li^ l&''m)str«l atntnii^ 
zìone non ' nasceva ttitta/id& éiitu^iaiÉA)»» gibvaAiiéi e «Ile 
se il ììotM di- Luigi! Lar Vi^ttti<tito:(ièNr€i'«rgfti!licaYe àl*^ 
trio <$lie mia sp«r«ftìÈa<'péi4tttA;,^uèilta^^di4^o Sfatale 
da meritare che e^U sTi^ mìoétà%àù ù,tithè> (tibti ' ii ré^ 
cinto^^délla scuola. ^ vedrA^^in- lui^mpèm aèiàai fèdét* 
ib^ntò TinMé e ribgiegiìo é^ gii' stiìA^di qi^i tutta lià 
gi<^i3iit'ù napotetanai^^rài'dénté edtUsikàìé ic!^ Vucdé^ 
sib dai ptiìAi ^assi; àbbrsli:^iàf6 >tutta quanta i^àéièlo^ 
Ilenia del sapere, è qUei-^suMli idl^gaftiii idhé ' poi*taiid 
unb s^cffaggiàizièlitotiòiif tt)én<> éÒ^esfldi^>q(ié^ll3tudi eiiw 
^éiàt^metoté premei '^ profondi' •dft<4n''kU»i' sà^atìaitoèì^ 
inbéiti^iutì da^ùn àlttv^; ^«iédlerf^ d^Ui^ iMelli^ 

gidnza ^cdlatiYei, spesse ti^òppò mèaceé diéor^iHìMÉ^ 
fóèc Gfpesidó àmèei^éi divÌMtt^i<^;/tUtUy dd^'i^i Itma^Ta mi-» 
«^litiènt)» riunite in >' liQd ^i ' LaH ¥ìttiay •: co^É uiì4 totturtt 
prodigiósa^ ^ M'^iitudiné ditfVèff^ì sta^a^^narì&i, pei* 
tiitte le Varie :a|]^li<»iisièi(n:d8ll^^ (ffieèbfiàiftfia; storiid ed 
aUd lettèristutaL' lòv qìsndi^ ^àn d^edèlto^di'è il pubbliù&ftf 
i BUQi defitti' maH' sdirebbe < pé? • rios^éir» ' 1n^itile> ' «i^puM. 
à colore cbè, - doh airébd^ ct$é)^ìQt(^i|^CttlfétDÒ diÀ^l^ 
meMe sapéi" leggeri* nélhìhHm ài kiedte^^d^ne. ^ 

lifa* oki éra'boigi lia VimaA fiiljd!^iide)rà>>itdéss6 il 
Tmwè. I!ia rispósta sai^irastf^ >réim>J'i6bie^^ikf^J 'iiiTeM;r 
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potnbbe - HiMi d^ani ^<waite il qtidte ' morìra - priaiiEi; di^ 
lasciare afi^to la seuoto» « ohe^ &eH& «oe Mt^tttDorid' de^-^ 
scrive 'Bgii -«tesay i • pwpri tórdi?] Né do d? altj?ònd^^ »ièr 
aldino de'suDi compagini Minld taai « chiedefrgii ì ' partii 
asiani deU»)Stta1nfSmmééràYamo'«oeì ùniti^ ci ama>raiii(v 
tasto, obé ògtiuii<)f di nói cpedm 'sa^^èr di Inv^ pift^ 
dì'guelloichd 'sapesse égli fi(tes$ò. Nìjotì tetti^ bhs T^«r- 
i^mem a farci (xoiOBi^Témifaìiw^strtè àèlÈm i»gegiif« 
del:isaa cuor^; per noi isi(m fótièytmò^ mB^tcéìke: Do^ 
TTà. quindi f$r»iarnii pi dttoi&tb a dim^qualdheteoisa della^ 
vHb e degli stucU ch^d faceméx) iiist&mej ctome èi cono^ 
sedtanioy la tome' ffntM io fui abifìes»o <t far parte di 
quei modo di Talenti gióvani fra'^i quali egli ^imeggiara. - 
Sd' iit lettor dovrà perdonarmi, quando parlei^ò di jm^ 
stesso; perchè io' noti potrpi • dirgli -miHa di La Vista, 
sansa qualche-' dosa diMa&chie al ùae, Kshé^n^ì ultìm^ 
ami Sfilasi' vivevo con hiiv ^ ^ i ^ : : . - - 7 

Luigi' Lia Viisita', conéittadiiioiiet spoeta Orario^ da cu - 
nimeva qaàìébé soitfigiianaa n^la gtsntite delicatezza 
del suc( direv'uaisiide a V^nesa l^^no: IS^^ Ricevette' 
lassila prima' isUrui^oné in> tiii capivo «éiaìnario di piro^> 
rimiw; tua datosi à leggete s^riitori aatidiì e 'filoderni, ^ 
oomiiicìd subito ad educarsi da isà.;^ Napoli venne 
tavdi, qiisindo già» ave^m diciannòve anni; ^è più tardi 
£^]coM io looonoibbi. Noti sólamente' Petàaiqdaatodi**^ 
vefi^a;: e gli studi drluì nioltb avdnuati ; ma più di- 
tQttov ci tenne lontani l'atidaro' noi a scuole' diverse <^' 
letibre italianis.' L^ condizioni- degli -studi letterarii À> 
Napoli erano' dbra assai singolari. Vetta mtteAo com^' 
uno spirito «li ' sètta ^ di partito, per' crai quelli che se-^ 
guivano Un. maestri,' riguardavano' <xm^ pèrduti coloro; 
cbÀ »e seguivano uof^ altro; E di ^^uesta lotta bisognai 
ora vàGéati<oare qualoosa; -perchè io essa dominoiò af 
farsi cmoscere Tingegno deV nostro Luigia 

Dominava nékto npstre scuole, ^uasi signore assoluto^ 
il:Marcbese Basilior Puoti di toi, come uomo, òì€^^ 
fieilmante;ai 'pptk*db^ dir troppo bene, t Ricco ie nòbiU/ 
in un paese nei' quale la nobiltà sdegnava allora gli 
stadìf e gli studidsiv adoperò tutta la sua vita a riàl>^> 
zaitiy bucando 'gpnituitaaiìMite la gioventù napoletatià^^ 
neBejkÈttere^ italiatie; La :sua casa^jfo ben- presto affi>k> 
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Itttissiflla di ^vani tol^tèrosi, ^ e dal sito «tudio uaeha 
la più.paurte'di <^oro che aiKlsirJoiio ad (insegnar let« 
tère . nella dttà o tielto p^roTincie. Se il suo iag^^Bo fosse 
stato • uguale . al suo caralAereiy pobbi iiomint potevano 
riuscire altrettaato beuemcoritì del paese .. Ma ootl minore 
ingegno e minore dottrÌBa^ >egli età un imitatore eaa* 
gerato del Padre Cedari ; <iiide gti seguì di formare un 
gran numero 4i naest» i quali» : spesso, oo» minore in* 
g^no ài lui, andayai^ fss^i;erando le s^e esagerazt<ttì. 
Così ^a solita, e direiMitia «fra. di noi onnipotènte, una 
specie di setita> letteraria diie chJakiaTaiii^ dèi Puristi. 
e'<ihe aveva preso nieUe isiae manti quasi tutto, riase-' 
gnanaento letterario di.N^pcdji* Attera spechi o ninno 
frequéòitaya rUniversità,. né il goverj(K> sfera: anche in-- 
soepettito .dell'ìnsegfiaìnento pnvAto..ÀnzÌ9. sebbene il 
Puoti fosse* uotno di liberi senaiV e jITO) i Albi seguaci 
^ fossero molti e veri patrioti); puve , il . governo non 
aveva alcune^ > ragione d'odiare i Puristi, . e più d'uno 
ne javeva introdotto nelle sue soucde^ DJBS&uggere af* 
fatto gli Isttfdi non. isra. poasibUe^ed in un tempo nel 
quale : già scrllvei^no Manaoiii, Nicoolini, Giusti: a Ber- 
^eti, pareva poco temibiie una scuola cke poneva ogni 
sforzo^ ^er rivolgere l'animo della giioirentÀ^quasìesdu* 
sivaiaente àgli :Scrittort del trecento, £ ^ooie: gli: scolari 
esagerano ip^so. le ' idee àé. ^meCéstrò ; oosì ^e :seguiva 
che molti, per imitane il Puoti cbe s'k]tecupava troppo 
della forma e itroppo poco . dIeUe .idee« non s'occuparono 
cbe, delle parole; e perahd egli; cenosòendo greco e la- 
tin<;>, ignpraya rie letterature moder^nfìv essi addirittura 
condanavano ogàai scrittore inodeurno. Xln^giìOFanétto che 
avesse ydluto li^^re ed ammirape B^bo, Gioberti o 
Berchet, ero» iuj alcune < dì queste scuole,: tenuto swlnto 
per uomo, di gusto corrotto* JDegM scrittori ing^i^ fran* 
cesi tedescbi^ fm di essS, non si rs^ionava' nep?* 
pure. Goethe ^a un matto^ Shakspeare un bàrbaro, 
Schiller uni difensore di briganti. Si xiercavavdUspitere 
iin:niietemo8o> errore verso colorb che II leggevano, e 
venivano tutti, sento'^altrà distinzione, cbdamati romanr 
tici; onde àkuni drà' piùj.giovani 1 scolari iicrèdevan, di 
fatto^ autori dii cattivi jromaAzi. Io appartenevo JB^pjinto 
a questa settfa^stuciia^QO^iCon! uno idei' ]più.eletti> mia .dirà 
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più vesàgàraii discepcdi dèi Puotì^ e compatÌTO;dal fondò' 
' ddtt'amma Loigir LaVista^ ohe &a da): principio aveva, 
preso un altro ibdirilezo. 

Il lettore non potrà mai immaginane fin dove il no* 
stro ardore avesse portato le esagerazio&i della scnola ; 
e sarebbe assai singolare il descrìvere la potenza che 
avevano acquistata fra . noi certe strane idee, e i danni 
che ne risultavano aì^ nostri studi ed all^ingegno. Lb 
stesso Piiòti ne sarebbe* stato forse sorpreso. Dopo 
aver condannato gli scrittori nveidemi & gli stranieri 
qaasi tut^i , si vbleva far lo stésso con moltissimi del 
cinquecento;. Io. fui rimproverato per aver presa a stu- 
diare il Guicciardini, è per* aver letto alcune Vite del 
Vasari . Di purisma in purismo^ s^era talmente, stretto il 
circolo dei uósirì iibri e delle nostre idee^ che il numera 
degli eletti era divenuto minimo. Bisognava leggere e 
nl^gere i isoli sagittari del trecento, aggiungervene due 
tre del cinqueceìito^ e non più.- Bisognava poi cavar 
da questi antori le frasi^ dùè i modi che più s'allon*! 
taoavanò dalla lingua parlata e dairuso comune, b meU 
teme più che si> poteva nei pròpri scritti. ' Questa era 
la vera arte deUo scrivere.' E come ogni setta ha un 
suo linguaggio /proprio, cost ahdie' noi avevamo il no- 
stro.. Non diòevànib : quel giovane ha gustOj» scrive bene; 
ma: m nudie frasi. ^ volevamo' dire: preferisco l'A- 
riosto aliT^isso;) diicevamo invece : F Ariosto ha piò 
frasi. Chi pois avesse' seguilo la nostta emulazione 
6d il nastro progresso^ nelle composirioni che : legger 
^amo a scuola^ avrebbe- avuto ma;teria ad lun risoine-- 
stinguibilé; Uno scriveva : ho imparato la lezione a mente^ 
6 l'altro, inveòeiiso/dj lezieme pei^ lo senno a mente: 
**^'Questa è hiigoa^ diceva suìiàto il maestro. »^ Uno 
scriveva: io mi vergognò; e l'altro^ invece: iomi'pe^ 
rito. — Belio quel pernio^ osservava il maiestro. — E 
allora si saUva di graiSo in grado, forzando la mano 
più che si poteva. Le aspre^ ritortole ^Ua tirannide 
draffonese stremenìsirond lù vitali^ di quelle provincie^ 
scnsse' uno dit: lioi ; ed un' altro, per dire ch^ nel se» 
B6o6k> XV, àlcunii ^esaltavan tro^ypo le^ coite antiche e 
viete,, scrijèera : ^per^ fino dei rancio p<ìf^tavano alto il 
ffonfaloHe. Si giunse a tale die^ parkndo £ Fede*^ 
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rido ! H^ ^ lin iiiÌ0' ooinpagòo lo :clkiàmàir^*iSf b^o di, Saanè^ ; 
perchè v'era i;edeliipft(> iafallibUe/ dell Vilkdi^ che r dosi 
aveva tradotto il nome degli Heàet^àt^mi. 
' lì P ijii?ìsmQ>. 'Coma : noi do! chiaflnaTianio^ oon riuscì ve- 
rrinante ad' essile'. UQa> scucia, leliteraiu; ima deeadde^ 
sino qtta8Ì4alnaMere> ih una. scaola: di: retorica. Esso» 
voleva tì^vàìre una luatrma sicuiat, per ^forsoaiare gli scrit^ 
tori;, voleva tboViare 'i modelli sopm L .quali^ con. me^ 
todi determipati, ugnano jpetessej icalcans e. formare il 
proprio fitile^, Nom sèffie inai pinrsiih^arisi lehe :<^nun& 
delire,: .aiudiando :igH aa^ichi^ 'impanare; la ivia per ca- 
carlo in ! se. jStesso ; ; e : oba . non. si ^ f ooma bno . scrittore^ 
éetizaìpfi ma* formare ii suo iQtaUettov.eìtkiGare il ano 
onore. E. cosi iandd ben* presÉOf dlesagerasipne in. esa^r 
geca^ioiifì. di> pedaiiteiia. à ni pedanteria. i£pfDure sì disse* 
allora^ e sii. ripeto anche oggt^ che quelita seuola è stata* 
la sola reslauratrice' (teUa Jeltèratura rtaliana^ ohe e^^ta 
sola. ci. ha liberato dai^ gallìxnsoii.dBi Vepri ^ Beccaria^ 
Filangteri^ eco. Gòana se 1&. r^oi^e é la > istoria non ci 
avessero • provato^ che, la pedantiema jà isempre lo sira- 
sdco e Tapelito d'ania letteratura/ dtei decade ; non mai 
il. vigjpce e là giovianezzai d'urna, lettenàtàra^ che^eoarge. 
~ II iseeolo decimiottavOyiàsv^res ci a,vìsv{a.>ni^o scrivere 
im})a$tardiiti .e resi imitatori ^servili: dirilaFranoia;. ma 
la rivioUi^iòne delt80^ rì<ie8tando>:dn.\Boi^laJVhavpolìtiea, 
aveva. ride$tato anche) il -vigoneve lV)r^gÌ3Baliifàijletteai8^ 
ria. Alfieri e Goimre^ Aimmi^issio eke/. il. gpnià ìi^lìarìo 
ri«orgfe; Jftoniti^. PandriiuMte, Pariai, Basqolo".fiq>parteii-* 
gono<tutti^ pih . 0.^ ineao^ alla .medésima adirala; Il 1815 
ci . polito, le: resta^aBtoniy ^e (Còn .esserla (dadadenisa po- 
litica e letteraria* .Allora. ^ sorsero i Puristi^ e furono 
oi):nlpotenli. insina a qoaifiidod' Italia. iK)Bamciè ài aux>¥e 
a risentirsi:. Leopardi^- Nlécolini^i&iusti^ Manzoni ^ Baibo^ 
Gioberti^ sii riattnodant» ^idla.8i&ttol^ d'Alfieri» e e^i essi 
comincia il Auavo< ^isorigimenitó d'ttaliaijQuaàfa^ la storia. 
Il Piirisino è una specie d'in^eisregno.toMbqose^fcadue 
periodi deljia ^nostra riàoi$ient^> laàteràtiiarav > Essa dìdiiarò 
Rsi'atnace^uepraiSLi Prpmesài\ S^$i)à^ Manìiionì^! ed aveva 
ragióne 4: Il Maazohi^ scrivendo>^daHijla:inttii(l6srma sem^ 
plicità eoa la qiifile s^tivèV res^urasv^ : la pirosa, ita« 
liahaV ed a£rmt^v£( laitator&i: iae^itaAiIi^ .éeLJPariaiii0* 
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N^ TpU^rQ) fet^ W$. ^wstionGi ^ J^role; ma i Prt\mem 
Spoii ej^oi \\n^[ mi>ì^fifime h^ NoasA ptìrchè, 

furQDo, ii^ejpijO ^vimaì .^ .Giiiatv. fJgli non Qolo qreaya, 
una nHOv,a.si^tiwnpplH<cft; ma q»^l WP poeitare, come; 
se fupMttvla p^.rlai|^ OQn.un amico, era quanta di più 
fun^jfl w: pfttfsy^t irom«gi»i8fe contro J PttrislLi. Quellac 
UDg^ft ;>serftDaijéi»itp .ilftliM0x gey^opre^ originale, a ijon mai, 
qopi;^, dÌ0jp?traya cbe!la>via. per rinnovare la lette- 
ratura, Yioiant^^eiD^o le .aqtìcbe 4radizio&i, n<ì>n era. quella 
da. essi battu^, Se,.nopMffÌi$, gli uomiqi ;Duoyi sorge- 
vamo, ora dft .ogi^i pftrte/e.i Puristi, qwadro .facoiamo 
ecc^\à\\e ^ j&^pwJaQi^fPPU^ayeViaa^o . acri ttqri da opporre 
a gqrittori.'Ad.uf^a pff^flia del Cfciugti o, dal; Nicoo]iini>- 
poteyanfi ppporpft TUi?.a, pifosodia qmj. rimario; ai Pro-ì 
messi ^p08i, \ifta. rettoria, oi dipdpgbi del P;Etresdaoi (l), 
I^on $i. dove^,per alt^o^ negar loiro ^n marito gran- 
Ìssirpp;.che. qbbpro, .Qwandp con la ca4uta di quella 
pca.e i^aal , sjiE^jr^ ^ili>e|[^tà / c^e ^avemmo dalla rivala- 
zw^. fraQpese> , depaddef Q . fra noi' a^clje le, Iptt^re, essi 
im,pedi.rQap cI^q, si ; torrj^is^. ai franpegismi del sqqqIo de- 
cieQpjttaxo.( Posero. ; ^n^ argine^ , fqeero . una . Sosta, ' man- 
tf^n^era, ^e^.npp.^trp^jìlidewderjo d'una letteratura nar 
zionale.. J^ta Jp^ fer^ ppeca .f;a tut!ta,i)€|gativa; e'fto^.ap-. 
pena jqojilqh^e gerfla^ dlpatìa. ongipalitè.<?omÌDcià.a svolr 
gersi fra di noi /sembrarono averne paura, e cercarono di 
sofifojcarloj. .pwoh^. npnipptQy^np ifttenderlo; iijra una d^ga 
qhe^: opppst^:.adi iBnpMiWafpftì periicplpsa^ ^riusoì. , c^ertai'. . 
rn^te milp;j,ipa ripiastft iptJfollabile,, quando. ajcqqe.be-, 
nefich^ .4<i>yevano.*i5epon(dar la ic^popagfla, divenne più 
VDlt^< funesta- Jj^} storia parlerà di loro, ppr lodarne le 
inten?Jonij> n^a. dii;ài..p^rei,ph0..sa]p. cpUa. morto Jsorp, po- 
teva r^soigeijei IjalotJberfttijra italiana- Ed,; invero-, quandc^ 
il J^upti: con^incid; ad jnsc^nare^ K.si^a spuolafu piena 
di giovani cbe ay<?:V^no i ?t-udiatft sioiol YoMair^' e . IRpust, 
se^m^ JBew«^?^a.e JPilangjeri. Ayeyaw> delle idee, maj indi- 
geste ;;e disord4nat€i;.avo.TWo^fti<cilità.di SQriiveroj, inapra, 
nnp. sd^ivt^'e .senza akwj^^a-ejegan^j,: e, scorretto..,. A co-. 
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'Xl)^d anche del Diòrdant Vi deve' deplorare, cne 8*opcupasse .troppo 
«péiko di èc|gg0(ti' fdvòlii è"tréppo^(k)Cd- di'sò^gféttì dégni' deistiO' no*»' 
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stofo Knfeegtìàrnetìttf'M'Ptìdtl^rflted^^^ sailùtat^; pefcliè 
tàò che loro mànca\^, óra! appuntò dèche il Piiotì vol^^ 
e poteva dare a tutti; ma eBsi* sapevaAfK) molte cose che 
il Puoti ignoTava.'QuattdoyidyèéióFy ilBuiriìimocóìòiìndòad 
allevare i ^ovaUeUì fin dftUa p^iiM età, e rinségDa- 
mento della forma e della parola per la pa]:k)là non fu 

fHÙ una parte^ ma fa il tutto n^l nòstro' iMegnamento 
etteràrio; allora le funiestc cdbseguensiè- furono • subito 
visibili. Io ridorào confiè oggi- quei giochi ; ili cui il 
Purismo aveva trionfato in Napoli, ma no^' ancora nelle 
Provincie. AUoi^a^il I^uglièiÉe 0' il'Calabrese, in sul primo 
anrivare fra noi, ci parevano barbati;' ma pei Subito ti 
superavano; perchèdéssi sirac<K)#iaBjdavand(^vaIcae Fra 
Bartòlommeo, quatidd'già avevano distìrdióatametìte tetto 
ogni cosa. Ed ho visto,* invece,' dèi giovanetti d'un in- 
gegno che non era al disi>tto del n^edióerè, i qucdi educati, 
fin dal principio e solo dai PuWsti^ rerano talmente 
confusi tra le frasi, i precètti^ la Tettori<»t, e la proso- 
dia, che non si raccapezzavano pid'^'a se^nd da non 
esser mai sicuri di mettere astìértìe uh periodo che tor- 
nasse bene. Uno di èsài mi dìicè'ra' un giorno:- -^Vor- 
rei tanto leggere tin bel libro; 'ina atìcdria'nòn mi son 
fatta nti'idéa oìn^^àel àoié^e '^i' &^ à distìbgilere il li- 
bro bello dal bruttoy ' é ' pére tètnio semlpré'di sbagliar 
nella Scelta. ; i - ' ' ' ' ' ' 

Ai Puristi s'è fatto un grttù mèrito' d^àVèr; raccoman- 
dato i classici, e perchè iteiÉptè^ iie^pèU*laVàn^,'6i è quasi' 
creduto 4hé fbfì^no soli a Haìzàràè' 1(9 Studio in Ita£a. 
Ma il fatto è che^ frfetdi noi,* Aon v'è sfata mai alcuna 
scuola rispettabile rispéttàlfai <5he -abbia potuto met- 
tere in dubbio la necessità -'dJ studiarli; é, a dÌ5re il 
véro^ non ci fu temp6' in- <5tti''à Napdt lo studia dei 
dassici greci e latini'fossè tanto decaduto come al tethpo 
dei Puristi; né i loro sforzi riuscirono a mutare quello 
stato di cose. PòcovateVà àl'Padti gridar *mpre: Ch^eéi 
e Rommi! La s\ia seùotó,' tìducéndosi^ tròppo Spesso 
a studio^ di ^lo paróle,' aimfeiit)éav6 <?&e ìse^ la etiltura 
classica solleva lo spirito e fortifica l'intelligenza^ ciò 
segue perchè essa è studio di tutl^ uii^ ciyillà, è filosofia, 
è filologia, è scienza, è citor^ia ed 9jrte: nel medesinao 
tempo. Ed invero i pochi studi di latino^ ed il pochissimo 
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greco coDtiiHiarono a trovarsi allora, nei seminari e 
presso i Gesuiti fra ì quali il Purismo non era anche 
penetrato. Rammento bene che, nella scuola dorè io an-» 
dava, i migliori alunni nel latino avevano sempre co* 
mincialo a studiarlo altrove* Noi avevamo avuto a Na 
poli una scuola di dotti filologi e giuristi, che ci aveva 
dato prima il Vico e il D'Andrea, piìi tardi la bene-* 
merita Accademia Ercolauese. Lo stesso Filangieri era 
stato molto studioso dei classici, sebbene assai poco profitto 
ne avesse cavato quanto alla forma. Tutto ciò era scom-* 
parso al tempo della pretesa restaurazione dei Puristi, 
ed essi non riuscirono a porvi rimedio. Trionfarono per 
tutto; ma lo studio del greco era sempre piti abbando-* 
nato, né i conoscitori del latino aumentarono punto, Ma^, 
quello che è ancora più notevole, si potrebbe forse dire 
che, in fin dei conti, giammai le nostre lettere riusci- 
rono ianto inferiori a quelle delle altre provincie d'Italia, 
quanto allora. Chi avevamo, infatti, da contrapporre 
ai Manzoni^ Leopardi^ Foscolo, Niccolini, (riustì e tanti 
altri? Dei pensatori sì, degli scrittori non uno, se 
facciamo eccezione del Colletta che venne in Toscana 
a compiere i suoi studi. Anzi poche volte si videro 
tanti esempi d'uno scrivere scompigliato e barbaro, come 
allora. 

E ciò era naturale. Quando s* usciva da quelle scuole,, 
bisognava subito avvedersi^ che le faccende comuni della 
vita, una lettera ad un amico, un affare qualunque non 
si potevano trattare col linguaggio antiquato dei Puristi^ 
senza riuscire strani^ e qualche anche ridicoli. £ non 
avendone imparato un altro, diveniva difficile uscire da 
quelle convenzioni e da quegli artifici così lungamente stu* 
diati senza imbarbarire afiatto. Così accanto al Marchese 
Puoti^ sorgeva e trovava molti seguaci Cesare Malpiga^ il 
quale diceva: Giovane! intingi la penna nel cuore e 
icrivi. — O donna J io famo fino al pugnale. Ecco 
dove menavano gli eccessi dei Puristi, per logica inevi- 
tabile dì tutte le esagerazioni. Eppure essi andavano di 
trionfo in trionfo^ lodati e applauditi da tutti ; dopo aver 
dominata nelle scuole della città^, s'avanzavano ora nelle 
Provincie; e come le loro intenzioni erano eccellenti^ 
nessuno sapeva biasimarli. 

YiLLARi, Saggi di Storia ^ ecc. 23 
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Questi così facili é universali trionfi si spiegano age- 
volmente. Quando in un popolo v' è fiore di buon gusto, 
s'avverte qbasi istintivamente e senza bisogno di precetti^ 
un colore che stride^ un accento che. non fa armonia, 
unia parola impropria, inefficace, straniera. Allora non 
è un errore di lingua solamente il dire : allarmare^ o in^ 
fiuenizare;msL sarà errore non punto minore il dire: la 
sacra Carogna di Cristo^ o scrivere con il Padre Ce- 
sari, che una martire fu cavata dalle pece bollente, fritta 
e rifritta. Se noai che, per accorgersi di ciò, non vi 
sono regole fisse ; né quel gusto che viene dalla natura 
e s'educa coi buoni studi, ne sente bisogno. Sono cose 
che s'avvertono, prima quasi di rifletterle. Quando, in- 
vece, ima letteratura comincia a decadere, e il gusto 
nazionale si corrompe ; allora subito nasce il bisogno d'ap- 
poggiarsi a regole certe, per distinguere il brutto da 
quel bello che più non si sente. Quella è Torà in cui 
trionfano i pedanti : . sorgono perchè il gusto è mancato; 
continuando a distruggerlo, si rendono ancora piti ne- 
cessari. Essi. vennero fra noi con due soli volumi: in 
uno erano tutti i gallicismi e modi errati, in un altro 
tutte le frasi ^ e ci dissero; ecco, con questo volume si 
scrive sempre bene, con quest'altro sempre male. Voi ora 
sapete quel che dovete fuggire, e quel che dovete imi- 
tare. E tutti si precipitarono nelle loro braccia, perchè 
uscivano da ogni penosa incertezza. 

Procedete ancora più oltre, e voi troverete che un uomo 
di buon senso vi dice : la tragedia e tutti i lavori poetici 
debbono, avere quella unità che è vitale in ogni opera 
d'arte. -^ Ma come si farà a conoscere, se v'èonon 
vi è questa unità? — vi chiede subito colui al quale la 
natura o la ti'aviata educazione hanno attutito e tolto ogni 
sentimento del bello. E voi non potete rispondergli, 
senza levarvi a certe considerazioni troppo astratte, 
nelle quali pochi potranno seguirvi. Ma il pedante ha 
subito una risposta facile per tutti: — l'azione della 
tragedia deve compiersi nel giro di ventiquattro ore, la 
scena non deve mai mutare. — r Con gli occhi bene aperti^ 
e con un orologio in mano, voi siete sicuro del fatto 
vostro; potete con certezza affermare, àe la tragedia è 
buona o cattiva. Non appena la ventiquattresima ora è 
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soDdfta^ che il poMa, è conclaBnato irremissibilmente. É bea 
altra e più difficile cosa, quando vi si dice che. stando 
sulla medesima .scena, restringendovi in una sola ora; 
voi potete perdere quella unità poetica che i Greci e 
Shakspeare sapevano serbare, anche mutando più volte la 
scei^ia, e faceDidgi trascorrere i giorni. 

Giunti a questo punto, i pedanti pigliano animo a 
maggiore impresa, e vengono alla luce quejgli stupendi ri- 
cettari^ nei quaji vi spiegano mirabilmente: 

Come si fa uà poema epico^ un canto lirico, una orar- 
zione eloquente ; • . 

Come si n^uovQ il pianto, e come il riso ; 

Come potete raggiungere lo stile mediano, tenue o 
sublime. 

Allora il sistema è compiuto, il trionfo è pieno; la 
rettorica ha tutto spiegato ed è padrona di tutto. Come 
potevano noi resistere all'impetuoso torrente di questi 
peregrini restauratori del gusto ? 

Essi parlavano in nome delle antiche glorie nazionali, 
in nome deiritalia che volevano rigenerare ; erano gui- 
dati da un venerabile vecchio, pieno di fierezza, di di- 
sinteresse, e più d;uno di loro cospirava per la libertà. 
Eppure le loro ideci contrastavano ad ogni vera libertà 
del pensiero, e il loro continuato trionfo avrebbe ap- 
parecchiato una generazione d'intelletti eunuchi. Sem- 
brava che il governo di Ferdinando lo avesse capito, 
e quasi nutrisse in segreto questa speranza. Da un lato 
portava il broncio a questo continuo pronunziare il nome 
d'Italia, da un altro lato lasciava fare. Fra una gene- 
razione di giovani educati alle dottrine, ancora preva- 
lenti, degli Enciclopedisti e della rivoluzione francese, 
dei novatori italiani che già sorgevano, ed una gene- 
razione isolata d^l mondo e chiusa nel trecento, là scelta 
non poteva esser dubbia. Quel tristo e singolare istinto, 
che sempre lo guidava, gli faceva credere che nessun 
altro sistema potesse esser meglio adatto ad apparecchiargli 
una generazione di sudditi tarpati ad usum Delphini. 
Sentiva già il rumore della tempesta ancora lontana, e 
capiva che uomini della cui buona fede, del cui patriot- 
tismo la gioventù non poteva dubitare, erano un tesoro 
impagabile, .quando^ fosse pure in nome del dizionario e 
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della retiorìca solamente, condannavano Roussoaa e ^ol* 
taire, il Primato del Gioberti e i Cori del Manzoni. 
Ma egli s'ingannava e mdto. Il mondo non è un trattato 
di logica, e gli nomini non sono sillogismi. Una falsa 
dottrina^ quando è propagata da uomini di buona fede, e 
raccoglie i giovani, e raccomanda loro lo studio; fini- 
sce anch'essa col mettere in moto le idee che sanno poi 
trovare la propria strada. 

In un paese , dove gl'ingegni sono così vivi cornea 
Napoli^ non era possibile che questo culto della parola 
per la parola, durasse a lungo. Infatti , già nelle 
scienze si destava un moto salutare di studi , e gFinse- 
guanti privati di diritto, di filosofia, di matematica^ ga* 
reggiando fra loro, svegliavano l'animo de' giovani^ e 
rendevano impossibile il progresso di quella pedanteria 
che, a lungo andare, poteva incretinire i loro intelletti . 
Quel rinascimento degli studi italiani^ che apparecchiava 
gli avvenimenti del 1847, si risentiva finalmente ancora 
in Napoli : V Arnaldo da Brescia, le Speranze d^Italia^ 
il Primato erano nelle mani di ognuno; Cuoco, Col- 
letta e tutti gli altri scrittori amid della libertà, venivano 
in segreto letti e riletti mille volte, qualunque fosse il 
loro stile. Il nome d'Italia cessava di essere un soggetto 
d'esercitazioni rettoriche^ e diveniva passione politica ; 
rincendio si spandeva per tutto, né gli stessi Puristi 
potevano difendersene. La scuola si trasformava^ e 
dal seno stesso dei seguaci, dovevano sorgere i suoi op- 
positori . 

Infatti^ tra questo nuovo ardore di studi e di speranze, 
molti Puristi sentivano la loro penna scorrere più rapida 
e più disinvolta; ed alcuni di essi, venuti in preda delle 
passioni politiche^ venivano chiusi in galera a scontare 
l'entusiasmo delle ardite cospirazioni. Luigi Settembrini 
che andava cospirando e facendo il maestro di scuola, 
cominciava a scrivere con una tale schietta vigorìa, che 
si vedeva chiaro avere egli messo da parte la rettorìca^ 
e coi Greci, coi Latini e con i Trecentisti^ non solamente 
avere appreso la bella lingua, ma avere educato un animo 
indomito ad un ardore irrefrenabile di libertà. La sua 
Protesta con la quale, per la prima volta, poneva im 
marchio d'infamia sulla fbonte dei Borboni, era un latto 
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politico e letterario di grande importanza; perchè lo 
scrittore manifestava una eloquenza che derivava tatta 
dalla realtà, e scaturiva dalla sorgente feconda d'un a* 
nimonobìlmenta esaltato. Così seguirono altri; ed infine 
era sorta e cominciava già a fiorire la scuola di Francesco 
De Sanctis. Discei^lo prediletto del Puoti» aveva avuto il 
buon senso di capire che bisognava mettersi p^ una via 
nuova, e raccomandava i classici d'ogni nazione e d'ogni 
tempo, ammirando e sapendo fare ammirare il bello^ do^ 
vunque si trovava. La semplicità del trecento noa gli chiu^ 
deva l'animo alla tragica bellezza di Shakspeare, né la 
lettura d^l Boc^saccio gl'impediva d'ammirare il Manzoni 
ed il Leopardi . La natura gli aveva dato una singolare 
attitudine alla critica^ ed ^li apriva alla gioventù na-* 
politana un mondo nuovo e vastissimo, percorrendo le 
letterature antiche e moderne di popoli diversi, senza 
mai pretendere di tutto lodare o tutto biasimare* Le-^ 
vandosi al disopra delle miserabili dispute (die s'udivano 
^ allora, seppe entrare nella via che sola poteva far rì*^ 
sorgere fra di noi, lo studio dei classici e delle lettere 
italiane. Sul principio incoutrò molti ostacoli, fu con-* 
dannato e criticato amaramente; ma poi la gioyenttl 
corse affollata al suo studio, ed ^li seppe destare tanta 
ammiratone di sé, che io non vidi mai un professore 
cosi amato ed ammirato^ com'egli era da'suoi discepoli, 

Noa dirò che in questo nuovo ardore^ la gioventù 
non trascorresse, qualche volta, nell'eccesso contrario. 
Se v'erano. stati di quelli che si credevano scrittori, pei> 
che noa leggevano autori moderni; vi furon di quelli 
che gi credettero novatori, perchè non leggevano gli an«* 
tìchi. Ma il sentimento della verità e della naturalezza 
era n^to; né io ricordo d'avere mai udito leggere dai 
miei compagni puristi Dante, Leopardi, Machiavelli e 
Tacito^ con l'ardore pon cui gli udii leggere fra alcudi 
scolari del De Sanctjs. 

Uu giorno moriva il Marchese Basilio. Puoti^ ed in- 
torno- al . cadavere di quel Ticchio venerando, di quel 
cittadino benefflaerito, la gioventù ^napoletana s' atfùl* 
lava numerosa e mesta. Ninnò poteva dimenticare il 
disinteresse d' una vita generosamente 8pe.sa a pro^ 
muovere lo studio delle lettere. Tutti i suoi più e* 
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letti discepoli, fra eui alcuni erano uóiinni d' ingegno 
e dottrina, gareggiarono nel tesserle Telogio. Ma i più 
sonori periodi^ le più ptire frasi del trecento non po- 
tevano cavare una lacrima sola dalPuditorio. V'era in 
quella sala stivata di gente, un glaciale silenzio che già 
irritava, vedendo come niuno sapesse trovare un solo 
pensiero^ una sola parola, che còmmovesse una molti-* 
tendine di giovani, già tanto disposta a commoversi. In 
questo punto s'udì la voce di Francesco De Sanctis, con 
generale, sorpresa di tutti i Puristi; molti credevano 
che la diversità delle opinioni letterarie avesse potuto 
generare nel suo animo sentimenti men che benevoli. 
Ben presto, però, Tuditorio tutto si trovò dominato^ e 
cominciava a seguir Foratore con segni di mal repressa 
approvazione, che finivano in un 43entimento di univer- 
sale ammirazione. Il De Sanctis non aveva accattato 
frasi e periodi, non aveva fatto dèi Puoti un èssere im- 
maginario, non aveva pronun?5Ìato lodi ampollose ed 
esagerate; ma lo descrisse quale era stato veramente: 
buono, operoso, disinteressato, amante di sacrificare 
tuttala sua vita ai giovani. Egli dette il gius^to valore 
ai suoi lavori letterari, e lo dipinse occupato^ insino al- 
l'ultima ora, del bene altrui, chiamando e amando i gio- 
vani come suoi figli. Non è descrivibile la profonda 
impressione che fece sulF uditorio, questo raggio di luce 
di verità, che Usciva improvvisamente, diradando e di- 
leguando quella nebbia di pedanteria che aflfogava. Tro- 
varsi fuori delle artificiosi convenzioni, in un momento 
in cui ognuno aveva tanto bisogno di sentire, fu xxn 
supremo conforto per tutti. E quel giorno, io rammento 
d'aver veduto molti e molti {Puristi^ a<jcanto al cadavere 
del loro maestri), sentirsi dal cuore forzati ad essere 
unanimi^ nel dare la palma a France^sco De Sanctis che 
s^era fatto capo dei lóro oppositori. 

Allora io già ero discepolo del De Sanctis; ma prima 
che mi fossi potuto decidere a frequentarne le lezioni, 
e così conoscere Luigi La Vista il cui nome veiiiva' e- 
saltato da tutti i x^ompagni; avevo dovuto combattere 
contro mille ostacoli, e innanifci tutto, vinbere una lotta con 
me stesso. Io pacavo la mia vita condàntiato a leggère 
le grammatiche del Corticelli e del Buótiimattei insieme 
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chiù di Gmee del Cavalca, in cui il Corpo dt^ Grìfito 
vien paragonato ad una carta' pacòra scritta: i lividori 
8on lettere, le ferite son léiK^miatute. Di tanto in tanto 
itìi capitava >n mano^ per qualche giorno solamente, un 
Berobet; un Niccolini o altro simile poeta che leggevo 
con ODO strano e per me nuovo entosiasmo. Allora si 
sollevava subito una gran tempesta, ina erano burra- 
sche paaseggieret questi libri li trovavo di rado e per 
po^, ed ero sempre assai stimato nella scuola, come 
colui che scriveva con moltissime frasi. Immerso in 
quella pedanteria, ignoravo i nomi dei più grandi scritr- 
tori; né v'era modo che uno spiraglio di luce pervenisse 
nella mia mente, tanta era la cura che si poneva per 
farci ignorare ogni libro che non fosse dettato secondò 
i più sani principii. La lettura del Leopardi che^ dopo 
le lodi dat^egli dal Giordani^ i Puristi non osavano con- 
dannare dèi tutto, aveva cominciato a destarmi^ b mi 
faceva capire che v'era» un altro mondo che io ignoravo; 
ma come fare a conoscerlo pienamente? Gonle abbando- 
nare una scuola che io credevo fosse l'unic^;, la sola 
vera? Quello, però> che non poterono fare i )ibri^ fecero 
la naiura ed il cuore umano. 

Un giorno io fui» testimone d'un fatto, chepiì com- 
mosse profondamente. Si trattava deiramora combattuta 
d'un amico del quale fui* contìdente; e* dovetti ammi^ 
rare l'animo d'una giovine generosa che,> in pochi giórni- 
ed iti fatti semplicissimi, aveva saputo dimostrare un ca- 
rattere eroico, senza quasi rendersene conto, io imma-^ 
ginai una novella nella quale i persoiataggi veduti erano, 
trasformati; ma ritenevano 4utto il colore ed il carat- 
tetè della verità da^ui erano stati ispirati. ]ilrla la prima 
volta* che; ' scrivelndOji io ^ensqvo è sentivo; e questa 
bastò a far: che- io mi trovassi, d'un tritilo e per sem- 
pre, fuori del purismo b di quelb che tale chiamava 
il mio maestro. 

Dovetti leggere quel lavoro in una solènne adunanza; 

vera intervenuto il Marchese Puoti eoa tutli coloro 

\ che a Napoli avevano nome e pretensione di scrittori. 

Non appena io. ebbi finito di lèggere; mi si rovesciò 

addosso una tempesta che mi parve un fuhnine a del 
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secetto. Il zóio maestro buosuo, geatile, educato ; sta 
desideroso sopra tatto di tirare -ad ultimo pulimentò i 
suoi scolari, trovandosi oom^ per sorpresa disingannato 
crudelmente nella spercmza di presentare al pubblico un 
vero modello di scrittore tutto frasi, era divenuto li- 
vido per la rabbia: egli mi disse che dovevo ricomin- 
ciar da capo i miei studi, che tutto era perduto per 
me. Il Può ti, allora già vecchio e nel declinare del suo 
natio vigore, era sdegnato di veder violati i principii 
della sua scuola; ma pure, nella sua irritasionet sem- 
brava combattere con se stesso, come se vi fosse qual- 
che cosa di cui non era chiaro abbastanza. Egli fece 
un lungo discorso intorno alle alte ragioni cui deve 
elevarsi lo scrittore. « Tu mi hai descritto, invece, » 
disse egli, « un giovane di questi che vanno per Na- 
poli. Mi par di vederlo, mi pare di averci proprio par- 
lato. » E ripetè questo : mi par di vederlo ^ con una 
stizza ed una insistenza singolare. Né io poteva allora 
comprendere che questa critica era un elogio, tanto mi 
sentivo umiliato. 

Non sapevo davvero che cosa pensare di me stesso. 
I miei compagni avevano letto ed approvato quel la- 
voro, che ora veniva così fieramente condannato da uo- 
mini i quali pure godevano stima e riputazione nelle 
lettere. Io ero voluto uscire da una via falsa; ma non 
avevo ancora tanta fiducia in me stesso^ dà credere che 
fossi entrato nella vera. Per fortuna, appena uscito di 
scuola, andai a trovare un amico siciliano che mi dette 
un savio consiglio. — Tu devi dimostrare a quei pe- 
danti,, ini disse, che sai fare come essi vogliono, e se 
non lo fili, è peluche nwi vuoi. — Accettai subito ilcon- 
siglio, e dopo una settimana leggevo a scuola un'altra 
novella tutta. frasi. Fui portato alle stelle, ed accolto 
come il %liuol prodigo; gU elogi furono sconfinati, come. 
sconfinato era stato il biasimo dei giorni passati. Ma 
quella fu Tultima volta che andai -in una iscuola la 
quale, malgrado le grate rimembranze, d'un benevolo 
maestro, io non posso fare cunmeào di dir che m'è stata 
veramente funesta. Mi è toccato di lavorare molto e 
molto per disimparare il male appreso^ per arrivare 
finalmente a capire che lo smvere deve essere una 
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espressone ingeauai e schietti^ dei propri p^sierìi d^I. 
proprio aaimo. 

Io avevo dacìao 4i vincere ogni ostacolo che potessi 
ipcontrare nei paroDti, o negli: amici, e andare con de- 
liberato animo^ nello studio del J)^ Sanctis. Ma prima 
di tutto, volli bene accertarmi dd' suoi principii e del 
mode come sarei stato accolto da lui e dagli scolari « 
Dopo aver sentito qualcuna delle sue lezioni, una sera, 
scendendo le scale, fermai La Vista che^ senza cono-^ 
scermi, mi accolse con fraterna benevolenza, e fissammo 
di vederci rindoznani. Gli lessi lo scritto così aspra-* 
mente condannato, e fu concluso tra noi che sarei an-» 
dato alle lezìopi del De Sanctis» senza più esitare. D'ai** 
lora in poi^ ebbi in Luigi uno dei più fidi compagni 
che si possano trovar nella vita. 

£ ora, io non . posso descrivere cosa era lo studio del 
De Sanctis. Qua; tempi mi ridestano nella menta tante 
memorie^ tanti affetti carissimi che le mie Iodi par- 
rebbero certo esagerate. Maestro e scolari ci amavamo 
tant^, lavoravamo con tanto ardore ck^^ per molti di 
Jkoij quelli, sono resiati sempre fra i giorni più belli della 
vita. Era uno studio fioritissimo di giovani che s'aiu-. 
tavano a vicenda, si spronavano e si correggevano a-» 
mandosi^ diretti da un professore doquente che, solo e 
primo, aveva osato sostenere principii lìberi e ragione- 
voli in fatto di lettere. Per comprendere cosa era quello 
studio, bisognerebbe- aver visto la subita e quasi istau'- 
tenea trasformazione che subivano tutti quei giovani 
arrivali dalie provinole, seAza alenila istruzione tetterar 
ria^ con le più strane id^e.4i critica: v*era come uno 
spirito generale nella scuola, ch^ li trasformava. 

Etra ncH sorgjBva, ampfiirato da tutti, da nessuno 
invidiato^ Luigi l^a Vista. Quando egli leggeva o par-* 
lava, i compagni lo ascoltayanQ qaasi con devozione; 
un silenzio profon4of.si faeeyanella scuola^ ed il mae- 
stro^ immobile sulla cattedra, lo guardav^. con unacom«- 
piacenza che. non potava nasconder^. La sua parola ar- 
moniosa, • chiara^, eloquente mepifestava un intelletto 
pronto a salire nell^ più alte speculazioni della filosofia, 
innamorato del bello cpll'ardore d'un poeta. E la bontà 
deU'aOiimo suo, ^he traspariva dagli occhi,, dal volto, 



da tutto diaya fti suoi peMieri un cértd afifettoóso en- 
tusiasmo che ci rapiva prepotentemente. A vedere qael 
giovane di venti anni, che già aVéta Paspetto^dinoìno 
maturo, pallido e searnò ; ma pur d'un . colore accensi- 
bile e mutabile per mille gradazioni*, a secemda delle 
idee e degli affetti che io agitavano ; l'occhio azzurro^ 
. illuminato quasi di luce elettrica ; la biondissima ca- 
pellatura che ciì*condaVa il suo volto come un'aureola 
dì luce; noi recitavamo estatici. Timido eeotiìTuso nel 
principio^ il suo sguardo si volgeva incerto nello spazio ; 
ma s^accendeva ad un tratto, per sùbito entusiasmo: le 
parole, le idee, le immagini si seguivai^ allora con por- 
tentosa fecondità; e noi, scambiando^ dei rapidi sguardi 
dì compiacenza, non potevamo trattenere le nostre con- 
cordi e sommesse esdamazioni che erano; nel medesimo 
tempo, plauso ed espressione di groia. Allora noi leg- 
gevamo sulla sua fronte, un avv^b1ì^é di cai andavamo 
tutti superbi. 

Chi, vedendolo circondato di tanto affetto ed ammi- 
razione, non avrebbe detto: ecco uu giovane felice? 
Eppure, assai spesso, traspariva sulle -sne labbra una 
mal velata ironia ché^ senza offuscare la gufa ingenua 
bontà^ manifestava un profondo sconforto dell'animo. 
Infatti^ egli era fra di noi il meno' contènto, il più 
itifelice. Il seminario, nel quale aVeVà passato i primi 
anni, gli aveva istillato nel cuòre un'odio profondo ai 
preti, ed una dose non piccola di scettidslso, che era 
soffocata dalFentus'.asmodel suo cuore; ma non' tanto, 
die non gli lasciasse nell'anima uno deofifortoed una 
irrequietezza che lo ródeva. Venuto a Napoli c5on un 
prepotente bisogno - d'attività, Taffétte» dei compagni 
Faceva per un momento appagato^ ma bea presto la 
gcùok èra divenuta un'edam pò troppo ristfàta à sod- 
disfare l'agitazione àéì Suo animo, e si profónda allora 
in una lettura svariata, con un ardore qua&i -febbrile. 
Passando da un filosofo all'altro, da' un poeta all'altro, 
il suo scettidsmó'era cresciuto: Child Haroldj Wisrther^ 
e tutti i caràtteri malaH-, scontenti e dt^rati, furono 
il suo ideale. Questo diBordme delia mente ' scendeva 
nel suo cuore^ accrésceva quella* malattia' che già vi 
aveva messo radici, è ti*ovava alimento òontinuo nei 
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vei^i immortali di-0. LeOfpaLVdà. Egli si ^erstia^ d'es- 
sere destinato à tdlòrire gioTiafìe, d'essere condaniiatò a 
non potere trovar tnbdo di adoperare le sue forze morali 
édinteilettuàli nella realtà della vita. Allora la stampa 
non era libera, la parola non era libera, e il mondo 
che lo circondava «ra guasto, corrotto e volgare. II 
padre dà lui adorato, lo voleva avvocato; ed egli non 
solo studiava di mal animo il diritto, per cui non a- 
veyà simpatia alcuna, ma' odiava una professione che 
pendeva gli uoniìni sofisti^ e spesso anche corrotti. Un 
tale stato di cose lo rese infelice a segno; che sì con- 
dusse a meditare il suicidio da cui i compagni dovete' 
teró piti volte distoglierlo. ' 

Pure l'animo suo aveva una fede ardentissima nella 
libertà» e quésta gli dava speranza neir avvenire; Co- 
minciò con ardore indescrivibile a leggere tutti gli sto-^ 
rici antichi e moderni^ notando sulla carta quei giudizii 
che il lettore troverà pubbMcati nelle sue Memorie^j e 
che spesso erano d'un acume e d'una originialità, 
certamente straordinaria in un giovane di venti anni. 
Noi lo aspettavamo alla fine- della sua ietturav qua'Bd0j= 
tutto pieno degli autori studiati^ egli veniva passeg- 
giando cori noi, e con là sua viva eloquenza riaodava 
ogni cosa letta e pensata. In una mezza ora- giudicava 
tin' grandissimo numero di scrittori; passava d'età in 
età, da nazione a nazione, abbracciando col suo sguardo 
sicuro le grandi epoche, esponendo la storia politica e 
létferaria^ ripetendo 'brani d'oratori, di po€(ti, di storici 
è filosofi; e quésti' suoi discorsi eraho a nói lezione assai' 
più utile di quelle che àveVàmo da tutti i nost riapro-' 
fessori. L'amicizia, la gioviriézza, , la bontà sua face-* 
vano penetrare nel nostro ànimo tutte le sue idee,' -e 
ne fe vegliavano in 'noi delle altre; Io ricordo quei giorni 
nei qtiàli^ incerto àncora dell'indirizzo de'miei studi, an- 
noiato delle gràifrmatiché,' dei dizionari e della' rettoì- 
rica, ero tormentato dal bisogno di sentire e di pensare, 
né sapevo io* stesso dove rivolgermi. Allora mi bastava 
Confondermi fra quei giovani che circondavano Luigi 
La Vista il quale ancora non mi conosceva, ma purè mi 
tollerava; e" non ' appena io l'aveva udito parlare un'ora,- 
che tornando a casa^ infiammato dalle sue parole, io 
leggevo, studiavo, scrivevo, tutto pieno d'ardore. 



La sua modestia poi eifa uguale al suo ingegno. Uà 
giorno egli aveva letto alla scuola U9 lavoro, da cui 
mi pareva vedere che Fammi razione per gli scrittori 
francesi^ cominciasse a farlo trasmodare. Non avevo il 
coraggio di dirglielo io, poco piil giovane^ ma assai meLQ 
di lui e degli altri avanzato negli Mudi . Pure mi feci a» 
nimo^ e dopo molta trepidazione» gli parlai franco. Te-* 
metti d'aver troppo osato^ ma egl mi salutò stringendomi 
fortomeute la mano. Se non che, non si tornò n^ più su 
quel discorso di cui, però, sempre mi rammentai ; onde^ 
non appena mi vennero nelle mani i suoi fogli, cercai su- 
bito se v'era alcuna memoria di quel dialogo. Difatti vi era, 
e concludeva, dicendo di me, a questo proposito: « Amico 
€ singolare, stimatore indipendente, lodatore accorto, 
e censore, più che gentile, amoroso; egli mi riprende 
€ amandomi, e mi ammonisce stimandomi. » Pensi di me 
ciò che vuole il lettore, se trascrivo io stosso le lodi fat- 
temi da un amioo. Ma a che vale un affettazione dì mode- 
stia? Io ne sono superbo, e mi pare di meritarle; perché 
io avrei voluto distruggere il mio essere nel suo, e 
quasi nascondendomi in lui, crescere la sua gloria con 
la mia oscurità. 

Intanto Luigi continuava con prodigiosa rapidità la 
sua avida lettura degli storici; e come giunse a leggere le 
storie diverse della, rivoluzione delFSd, e di quella del 
30, fu trasportato in un delirio d'entusiasmo. Quando 
ci rileggeva un discorso di Mirabeau o la difesa d'una 
barricata, sembrava che il petto gli si scoppiasse, e per 
più ore dopo la lettura rimMeva esausto- Una tribiuia 
a una barricata erano il suo. eterno sogno, un sogno in 
parte> pur troppo» . profetico. 

Ed ora si avvicinano gli eventi del 47. I giornali 
franasi arrivavano di soppiatto insino a noi. Nella pie* 
cola. stanzetta di Luigi, egli ci faceva sentire i discorsi 
del Thiers e del Guizot; e noi stessi .gli strappavamo 
di mano il giornale> perchè si l^ciava andare ad ee^ 
cessi strani. Gridava come se già fosse nel parlamento* 
come, se noi fossimo il popolo che la sua voce doveva 
sollevare; era tutto infiammato^ e non sapeva più ào^ 
minarsi. La gioventù napoletana» intanto^i scossa dalle 
nuove dell' alta Italia» s'agitava per tutto; le scuole si 
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chiudevano, le proTincie si sollevavano, ed in Napoli vi 
erano ogni séra dimostrazioni 'contro il governo. Final-* 
mente, con nuovo e più fino inganno, Ferdinando II 
dava la CJostituzione. 

L'ora della libertà è venuta, noi pensammo subito; è 
giunto il tempo in cui il nostro Luigi sarà conosciuto 
e stimato da tutti: a dir poco^ lo vedevamo ministro 
dellia pubblica istruzione. Ma eravamo ben lungi dal 
vero. A un tratto vedemino^ invece, quella singolare 
trasformazione clie avviene in tutte le rivoluziopi; ma 
che per noi inesperti^ era nuovissima. Molti di coloro 
che avevano contrastato ogni più generoso ardore della 
gioventù, che erano stati furibondi contro quei poveri 
scolari che andavano a gridare per le strade il nome 
della libertà, coloro che avevano detto Tltalia essere un 
bel tema per esercizio di rettorica; si trovarono adesso, 
col nome à^ uomini pratici^ impiegati, deputati e mini- 
stri, per condurre le cose dove le condussero nel 49- 
E nella gioventù stessa^ quelli che avevano sempre cer* 
cato di tener viva e diffondere la sacra fiamma dell'a- 
more alla libertà, furón subito dimenticati, e troppo 
spesso superati da chi, nel nome d'Italia non vedeva 
altro che una gran fiera d'impieghi. Questo disgustò 
profondamente il nostro ingenuo Luigi, e lo fece venire 
nella ferma risoluzione di tenersi in disparte, per non 
contan>inare il suo nome innanzi ai suoi propri occhi. 
Si dette, invece, a scrivere in un giornale politico, per 
educare il popolo. 

Ma alla testa di quel giornale, s' era già messo uno 
dei tanti uomini pratici ^ che si moltiplicavano allora 
come le locuste. Era un avvocato che voleva servir- 
sene di scala agl'impieghi, e ancora di guadagno pronto 
ed immediato. Accolse e supplicò Luigi con ogni lusinga; 
ma non appena ottenne il suo intento, e conobbe la mo- 
destia del giovane, suppose che egli non avesse coscienza 
delle sue proprie forze, e pensò di tenerlo basso, per 
paura che non insuperbisse. Così, quando fu a pagare 
pochi scudi d'un compenso non chiesto né desiderato, 
ebbe il gentile pensiero di fare a Luigi una lezione di 
politica e di lingua. Esso, òhe non sapeva connettere il 
nome col verbo, gli raccomandava la lingua, dicendo 
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che ormai tutto , deyeva aver carattera nazionale. E dopo 
dm annìyJk) 9tesi9o giornale e lo stesso direttore soste-^ 
aevano la reazione di Ferdinando II ! 

Luigi, annoiato di quel discorso, ^bb^iudonò il gior- 
nale ♦ Incontrandomi per via, mi mpstrò i pochi scadi 
del suo prijQjQ guadagno, e ridendo mi disse : « Cìosa 
dovrò farne?... Ne faréj un dono a mio padre. » E tutto 
lieto di questo pensiero and<^ via. L'amore che egli por- 
tava al padre era^ io credo, Tafifetto più forte nella sua 
vita. Perduta la madre, sin quasi dal nascere, le affé* 
zioni di figlio s'erano concentrate tutte nel padre ch^, 
per verità, gli corrispondeva con egual tenerezza. Le 
loro lettere parevan lettere d'innamorati, né l'uno par- 
lava dell'altro^ senza quasi aver gli occhi umidi di pianto. 
« Io porto sempre meco le tue lettere, » gli scriveva il 
padre> « per poterle di continuo leggere e rileggere, ed 
in questo uso trovo il mio tornaconto. » 

In quei giorni anch'io avevo preso la penna, per 
scrivere intorno ad un quadro di Domenico Morelli, pit-^ 
tore allpra sconosciuto; ma che poi rispose largamente 
alle speranze che avevo concepite di lui. Nelle belle arti, 
si combatteva fra noi la medesima beRtaglia che nelle 
lettere. L'onnipotenza degli Accademici era uguale a 
quella dei Puristi, ed il quadro del Morelli era uno 
dei primi segni della lotta; quindi le mie simpatie e le 
lodi. Lo stile di quello scritto, però, eira falso, la lin- 
gua esagerata e scorretta; non vi poteva essere pregio 
alcuno nel lavoro di chi aveva appena cominciato a la- 
sciare una via per pigliarne un' altra. Pure io sentivo 
molto le lodi che facevo all'autore poco conosciuto del 
quadro; e questo affetto vivo e sincero, fece sì che Luigi 
trovasse da lodarmi, e se ne compiacesse grandemente. 
Io gli lasciai quei fogli, acciò li rileggesse, per dar- 
.mene un giudizio più ponderato ed imparziale. Una sera 
ero al teatro, e fui chiamato; uscii fuQra^ e trovai Luigi 
che, tutto confuso, mi lasciò nelle mani un involto. 
Erano le bozze del mio lavoro già stampato. Cosi a- 
veva speso una parte del suo primo guadagno! 

Intanto cominciavano le elezioni dei Deputati, e la 
legge elettorale vietò a lui un posto, nella Camera, per 
la sua troppo, giovane età. Quasi tutti i banchi furono 
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occupati dagli avvocati, che fra noi eran tenuti uon;uui 
pratici^ politici esperimentati. Pareva che la libertà fosse 
venuta per aprire nuove vie e nuovo avvenire a tutti, 
ma non a Luigi La Vista che ne aveva fatto l'e- 
terno sogno della sua giovinezza. . In quei giorni di 
agitazioni politiche, gli studi e le lettere sembravan per- 
dere ogni importanza; onde egli che aveva così grande 
bisogno di attività e di azione, non trovava modo né via, 
per uscire da quel continuo concentramento in se stesso, 
da quello sconforto in cui il suo spirito divorava le 
proprie forze. Pubblicò alcuni pochi articoli letterarie 
storici, in qualcuna delle nostre pessime riviste; ma 
scritti in fretta, e di mala voglia^ furono spesso fra le 
cose meno pregevoli che uscissero dalla sua penna* 
Concepì il disegno di scrivere una storia del Regno di 
Napoli, raccolse materiali; ma s^annoiò subito. Arriva- 
rono di Calabria coloro che avevan preso parte al sol- 
levamento di quelle provincie, e Luigi sentì rinascere 
il suo fervore; li interrogò, trascrisse i loro discorsi^ 
pensò scrivere la storia di quei fatti; ma anche questo 
t\x un disegno che restò senza esecuzione, Gli eventi 
procedevano rapidissimamente, ed il tempo della tran- 
quilla meditazione era passato. 

Nelle vie di Napoli si sentiva . il rullo del tamburo, 
che raccoglieva i. giovani volontari per la guerra di 
Lombardia.. E in quei medesimi giorni, il padre di Luigi 
presago forse dì poter perdere il figlio , scriveva che 
sarebbe venuto ad abbracciarlo in Napoli. Così Luigi 
rimase incerto tra il desiderio di partire, e il bisogno 
grandissimo di rivedere il padre che ancora non veniva. 
Gli amici che s'aspettavano da lui grandi cose; malo sa- 
pevano> per salute e per le consuetudini della sua vita, 
poco adatto alle fatiche del campo ; cercavano con sempre 
nuovi pretesti distorlo dal pensiero della partenza. Ed 
egli, fra queste incertezze, andava a restituire il fucile di 
Guardia Nazionale, dicendo: è indegno di ritenerlo, chi 
ancora non è partito. « Io non ho fanirno di allonta- 
narmi^ senza rivedere mio padre, » così scriveva ad un 
amico.. «Mio padre mi adora e m'intende; se mi per- 
desse sarebbe infelice per tutta la vita, orribilmente in- 
felice. Il mio povero padre non ha che me solo: sogna 
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soda, fatica, stenta per unirsi con me, per vivere 
con me.» 

Finalmente il padre giunse. Fu singolare vedere quel 
vecchio canuto^ ma fiero e robusto, con tutte le passioni 
e i sentimenti d'un repubblicano del 93 , abbraciare il suo 
figlia di 22 anni pallido e scarno, piangendo ambedue, 
Tuno fra le braccia dell'altro. Luigi riebbe allora un poco 
di calma, riprese il fucile, ordinò Tuniforme delle Guar- 
dia Nazionale. Si diceva che questa riceverebbe ordine 
di partire , quindi non vi sarebbero stati più dubbi né 
pretesti : il padre stesso gli aveva promesso di partire* 
con lui. Sentendosi assai più tranquillo, prese di nuovo 
anche la penna. Promise ad un gioniale politico una 
serie di appendici, nelle quali pensava scrìvere la bio- 
grafia di tutti i martiri della libertà a Napoli. E Tultimo 
scritto che ci rimanga di lui, è appunto la prefazione a que- 
ste biografie. «Ho trovato il mio soggetto^ » egli disse, 
« un soggetto che avvicina lo scrivere all'azione, un 
apparecchio a quello che potrebbe seguirmi oggi o 
domani. > 

Era un giorno funesto nella storia di Napoli, il 15 
Maggio del 1848, ed egli destatosi di buon'ora, sedeva 
a letto scrivendo- L'uniforme della Guardia Nazionale, 
venuto allora dal sarto, brillava coi suoi vivi colori sopra 
una sedia ; il fucile era appoggiato al muro ; i suoi lunghi 
e biondissimi capelli cadevano, lentamente ondeggiando^ 
innanzi alla sua fronte; lamanopallidae scarna percorreva 
rapidissimamente sulla carta, e s'affrettava a compiere la 
prima biografia dei martiri napoletani, quasi temesse di non 
essere più in tempo. Di tanto in tanto^ volgeva lo sguardo 
alle mostre rosse dell'uniforme, che ferivano il suo oc- 
chio ; alla canna del fucile che rifletteva i raggi del sole 
già alto. In questo punto si spalancò l'uscio della sua 
stanza, ed egli si vide innanzi il padre^ con un fucile 
in mano, col volto alterato, cogli occhi infiammati. 
«Luigi, » egli disse^ « non è più tempo da dormire; vi 
sono le barricate a Napoli, fra poco comincierà il fuoco. » 
In un istante Luigi aveva già vestito Tuniforme di 
Guardia Nazionale. Lo indossava per la prima, e Mo- 
veva essere Tultima volta. Il padre gli riguardò e 
caricò il fucile; poi, quasi dimentico di sé e deUa 
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rivoluzione che già fremeva d'intorno ad essi, si 
fermò a contemplarlo, compiacendosi della sua. gio- 
vanezza, pel subito entusiasmo divenuta piti bella. In 
quel momento^ o Luigi, potevi anche tu pronunziare 
quel detto che li era parso così suhiime, e che mi 
avevi tante volte ripetuto, di Andrea Chénier, quando 
andava al patibolò eroicamente, e, battendosi la fronte, 
diceva: Et cependant il y dvait quelqne chose là. 
Anch'egli inoriva per la patria, giovane fe nel fiore 
della speranza ; ma assai più fortunato di te, visse 
abbastanza per non rimanere oscuro. 

Le pattuglie di Guardia Nazionale percorrevano la 
città. Il rullo del tamburo dava, di tanto in tanto^ il 
segno d'allarme. La via Toledo era quasi deserta ; la 
case e le botteghe chiuse ; materassi e coltroni ai bal- 
coni^ donde si vedevano pochi uomini armati, e donne 
tra curiose e spaventate. Alcuni cittadini e guardie na- 
zionali , più risoluti, andavano verso il Largo di Pa- 
lazzo, si fermavano agli sbocchi delle vie chiuse da 
panche, sedie e sassi gettati alla rinfusa, cui si dava 
il nome di barricate. Al suono del tamburo uscivano 
e si schieravano poche guardie nazionali^ raccolte nei 
posti di guardia. Quasi tutti erano d'età giovanissima. 
Poche munizioni, non direzione, non ordine alcuno. Il 
popolo non v'era; alcuni soldati, che si dicevano di- 
sertori ed erano traditori^ fingevano dirigere la difesa, 
e cercavano invece afiréttar la catastrofe. Si vedeva 
sin d'allora, che quei pochi i quali avevano mosso la 
tempesta^ non avendo l'autorità ne il coraggio d'are- 
starla, .lasciavano che gl'illusi, restassero vittima del- 
l'altrui imprevidenza. I deputati avevano avuta la dab- 
benaggine di discutere intomo alla forraola del giura- 
mento con Ferdinando II, e questi aveva capito che 
era giunto il momento per levarsi la maschera. 

Le piazzo principali erario occupate da una gran 
moltitudine di soldati; in alcune vie e sui castelli, dove 
già sventolava la bandiera rossa, eran puntati i can- 
noni. Da una parte tutto; era pronto, dall'altra nulla* 
Ordinato o disposto. -Ad* un tratto il tuono del cannone 
e, subito dopo, un gran fucilare dal Largo di Palazzo, 
d'onde s'alzò ancora una nuvola di fumo, annunziarono 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 23 



che la tragedia cominciava; e che dalla reggia del Bor^ 
boni era partito l'ordine per distruggere quell'ombra di 
libertà della quale^ gii prima di darla, s'era meditata la 
distruzione* Qualche palla di mitraglia, che traversò tutta 
la via Toledo, tenne pronti coloro cha s'erano, nei di- 
versi punti ^ deliberati alla difesa. Ed una granata 
che da S. Elmo traversò Taria, fece temere il princi- 
pio di più grave eccidio.. L'ordine di bpqabardare, in- 
fatti, era dato ^ fin dal mattino; ma il generale Roberti 
s'oppose invece energicamente agli Svizzeri che volevano 
eseguirlo. 

L'attacco era in diversi punti quasi contemporanea- 
mente cominciato. Ancora le barricate di S. Ferdinando 
non ,eran prese, uè le case saccheggiate che già, per 
la via di S. Giacomo, protetti dal cannone di Castel 
Nuovo che tirava senza posa, gli Svizzeri s*avanzavano 
a Toledo in battaglioni serrati, .facendo un terribile 
fuoco. Dalle case, però, piovve sopra di essi una così 
fitta grandine di palle, che dovettero più volte retro- 
cedere, lasciando, nella via moltissimi morti; finalmente 
furon costretti a dividersi in due file che, procedendo 
lungo le mura, facevano un fuoco incrociato contro le 
finestre. E già le poche munizioni eran finite ai difen- 
sori delle case, e la mitraglia, penetrando dalle finestre, at- 
traverso le persiane e. le imposte socchiuse che mandava in 
frantumi, aveva fatto strage. Così il cannone potè av- 
vicinarsi ai palazzi, e, sfondandoli, far cominciare il 
saccheggio e la strage. In una casa presso S. Ferdi- 
nando, furono a un tale cavati gli occhi, e fattigli coi 
propri piedi calpestare. Per la via Toledo, io stesso 
vidi un soldato che, ferito gravemente un prigioniero, 
ne beveva il sangue. Queste sqene da cannibsJi avve- 
nivano per ogni dove, e Luigi : La Vista trovavasi col 
padre, a difendere una casa nel Largo della Carità ! 

Ivi, come per tutto, cessato il fuoco per mancanza di mu- 
nizione, fu sfondato il portone. Gli Svizzeri erano già nella 
corte e per le scale inferociti. Ninno osava aprire la porta 
di casa, temendo d'essere sgozzato il primo. Luigi che 
sognava sempre le rivoluzioni di Francia, e ne ricor- 
dava solo i fatti generosi, credette che il suo uniforme 
sarebbe rispettato ; aprì la porta e si presentò sulla 



scala, gMefQ^\[^B^0Qni^{e7^ de ff^<.y\i.Eswn foiò 
finire, percl^^ lUka^capic^d^ti Svifis^ri g]j £^06 ba^tepre la, 
fronte sul pavimento* Dopo averlo trafitto a colpi di h^kh 
natia, entrdrroiKìio fatiofifjaoieaJbQv saoqhe^iandQ, ftijoilando, 
facendo prigiioi^ieri^uelliohe8campfirooo ^ pcimo if^rore.^ 
E tp^ questi, per stta^Qaaggipceisv^ntura^.fii il tecebio pa- 
dre del povèrO'. Luigi ^iTmsciuato fuori, pa^^(a6daaito al 
cadavere del pr<i>pri0 figlio che vide per. l'ultimat volta^ 
deformato,, iiusaoguiisato; >qaldo!:e palpitante ànccxra> senza 
poterlo. at)bratW5Ìane, seo^a gcrtergU chiuderà: gli ocelli, . 

L'indjQmwi e J/altra e Taltro ancora > intano gli 
amid ce^rcafojio ilicada^vere di Luigi. Non fu. mai ri- 
tr<?yato^ non, fibbe.;Wpvdtu^l^ .o. T^bbe quale .potevano 
dargliela i Borbonici. I compagni più iedi^li si radoofl^ 
ro^os^retat|aìenteJflb.;Qn{|Jpàtfcola(. stanza, dove, ii co- 
mune mQ.estro ed lamico affettuoso;, Francesco ;DeSancti&^ 
lesse pocbe rua, ^nobili par-ole . die ringittrià djeHa.for^ 
tuna non potè di3|>e«rdere, e. che io .ooiiseryai .luDgar^ 
mente come oofi;a santa. (l),.EgJi esprimeva . il pensiero 
di tutti noiy :ei jB^i .lo ascoltammo .cori: tristo e .desolato 
i^enzio,: quando disse: « La .m^iocrità è st^^taì tanto 
esaltata, e . l'amistà ìììi cosi spésso esagef*ata la' lode^ 
che gli uomini orjtnai non credono più cha solo ai fatti; 
e quando lamenteremo in lui la perdita, d'un jgrapde 
ingegno, molti si coioxiQbdveranno.al nosiixì dolore,, po- 
chi crederanno alle nostre parole. »j i . 

E. questi sono gli . unici onori funebri chù toccarono 
a Luigi La Vista. Piangemmo, nel medesimo., tempo, 
ramico perduto e ila. perduta ( libertà por la qualo egli 
era vissuto e morto.. Ci .separammo, senza, parlare; im 
a. tutti era, nel medesimo tempoy venuto j il pensiero di 
far incidere il suo riirattou per serbarne, ognuno di bm 
una copia. E così fu iatito. Il nostro De Sanetis vi pose 
una breve, isoriàone (2);- .e noi lo tenemmo come santa. 
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(1) Si troyeraquQ 9<|fi|iipatei &po. poesia Prtfesione^ : 

(2).LUI0I- hX yiS'J?At: -*^ :giov«9e per iQs:fpui|tÀ « honi^ (TaiùiQo, — <• 
già maturo per ecoèlJeDza d'ingegno j—;-. e per fortissimi §tudi, — conscio 
di fi(ua futura grandezza, — non dubitò di dare alla patria — più che la 
yì%» il amo avreiiire. :^ Tattili perdita*— d ttiaggiote di ogni. conforto. •-« 
Forse aaciugl^eremo }e lagimei, -^ quando pqtremo^ricpi'dare con |[ioia -^ 
il giorno infausto della sua morte, — Nato a Venosa il 2^ gennaio 1826. 
*- Mofto in Napoli iì IS maggio 1848. * ■ ■' • v .. . . .., 



ma non ^spenta, e dei gic^rni dii^i déUa nostra atni» 

intanto» non appena FeMinaiMÌo II capì éhe^ perevi«* 
tare un sollevamento generale nelle provinde^ bisognava 
continuar la eomo)edia della Costitaeione, areva libe- 
irato sabito i prigionieri tra i quali et^ anche il padre 
di Luigia òhe non rivedemmo, é che toitnò in provìn- 
cia quasi alienato 4i ménite pel sofferto dolore. Dopo 
aver trascinato, qualche tempo ancora, una vita mise» 
randa che somigliava ad un sogno incerto e pauroso; 
cessò flnalmeirte di vivere^ 89m|Nr8 piangendo quel figh'o 
che aveva tanto amato, e da cui €a*a staio così arden- 
temente riamata. 

Ed ora 4ebbo io continuare anceita a scrivere ? Tatto 
qneHo che potrei aggiungerid intorno a Luigi La Vista, 
k) troverà il lettore assai meglio nei suoi propri scritti. 
H li pubblico, quasi nell'ordine ^medesimo in cui li tro- 
vai disposti. Ne ho tralasciato qualcuno per evitare 
le ripetizioni inutili, li ho ritoccati sólo in qualche punte 
dove la fretta era troppo > evidente. Ma sen^ipre ed in 
tutto ho rispettato la forma dell'autore, ed ho ripor- 
tato tutti i suoi giudizi e le opìmofii^ ancora quando 
non mi persuadevano ò dovevo disapprovarle. Se fesa 
chiamato à giudicar queste pagine^ mi troverei impaci 
ciato davvero. Ho passato 4elle^ lunghe ore nel leggerle 
e rile^erle, sempre commosso profondamente. Esse 
ridestano cosi vìva la memoria ' de' miei primi anni 
e la immagine d'un amico adorato ed ammirato, che il 
mìo cuore fa velo al mio gi^izio. Io dovrei dire che 
nessun libro ho htko con ^nta ^avidità; «la questa im<^ 
cessione dovrebbe certa parere assai esagerata al lettore 
dndiiferente: Egli nondimeno. ^i troverà un'anima profon» 
damente agitata, un cuòre commosso da grandi speranze 
e da generosi desideri, un nobile ingegno ardentemente 
innamorato del veFO> un'attitudine singolare a scrìvere 
con vivacità e chiarezza. Ma tutto ciò noii pud nascondere 
Tàvventatezza e la poca pre(qsioné dì molti giudizi ; uno 
scrivere troppo spesso a «alti^ p comie -egli stesso diceva* 
a,singhiozzi> e che risente troppo la ; contìnua lettura 
degli autori francesi. Egli (pposcev^^ s^bbastanza il la-* 
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tino ; ma punto il greco, l'inglese o il tedesco. Di guisa 
che tutti i grandi scrittori delle letterature moderne, la 
più parte degli antichi^ doveva leggere tradotti dai Fran- 
cesi che raramente sanno serbare il carattere originale 
dei classici stranieri. Molti de' suoi giudizi sugli antichi 
sono scorretti tì^ei' spesso anche >neUa (foga di scrivere 
non appena avev% fifli^Q, di le^^re, .cjgli ripete, senza 
avvedersene, le opinióni altrui. Ma tutto ciò viene com- 
pensato da nobili slanci ^i- fantasia^ da tratti d'elo- 
quenza, da considerazioni originali, da un'anima che 
sempre si spinge in alto, da un cuore che sempre 
palpita per la libertà politica, e per la libertà del pen- 

' Io"'iion-vo^fft «òpra 'di fui fòrmuliaré'aètiù ^fudiirib; 
ftìii sòlaffi^te éÒmJludéM'' éon Una òsàei^àzione. Sbiio 
scbrsf^4uin^id''àtìtti' dalla'' sua 'mot-tè, nei - qualf ^gii è 
rimaàto^ òsiòórfsSiHi'ó' à ktti," meno ché-arsub inlàrestrrf 
ed ai'StWi^^nètf 'iwM^ coiùj^gtii, al^^^^ quali hanbó 
Acquistato Alila fktóa ìfìeritiatà é^ftamente, jJeréhè fòtìdaltàt 
Sulle opet-e de! ' lo^o • iiag'egné e del loro patriottismo, 
Bbbétiey fra- di- hot tétti, tt nóme ^ di Luigi' Là Vistaè 
reàtilò éàòifò^' IftfeaftttéHafciié ? noi hbn d'iSiataò giammài 
inconti^ati *^n» ■rtrtiinieritàrlò a tìoi stessiv pei^ stritfgeré 
tieppi* ì legètmi^^bll» tfòStM atriidaia, è liòbilftarlà colla 
m^Sttìùtiw ^et frtlcn nbtóte'^ér'tìòinsàiitiasfihó^. Quando ab- 
Màttid é^iito' Wisógnè? d^intó^^Àtti ài* bene, ciàSeutto 
dl^ noi ^ ha 'evtìéatio: ihhémri'a-'sè la stìa iìimagitie. Quando 
ricutfo' di »<rf»^8' ^'tWiviatcr,* e àbbiàitìb VtàlUto lèispritóbt^e 
it ti09trb .d(»toi*è-^'ite? fìcMfa Kffsap^óVàfei^iiìe?, ubi àìS- 
Wam SéMpi^é-' détto?' %'^t^ft^é tnoirtrattì' indegni^ J d^eB-* 
sete ' -«tsrtò cotìOfpa^tiiO^ e «tìrico>di ^LttigtLà' ^^iéta. '^w Gost/ 
ttfentra "ii mib ttòBàe if^éstova^ o^scuro-, e il càdavet^e-ìn^ 
sepoJtó;- e ia' memoiiéi i^i^ lui *«mbiwà perduta, sw^erva 
lièi nostri 'cttoi4'^«n^ÉfiOnuttiètìt<!^ imperittìW éà iMmòrIatè 
ai nmirtiìP^'Sooiwf^ciiite.-^'^ Valgano i «noi Berilli ad i^spì^ 
fa»B t^guale^ dfflaftto^ed ^uguale ' stima, ié. ttioltì-dl cedoro 
die iibfii-'lo iééfft>bbèflr^. ^ *- ''"/■' ^ ''■'-' '" ■i«/->''" .•- ^- ■•■•.; »•-'• •' 

• I . .-■■'',:•!! y'.V", r/Jvy ii',ù;\h f*'-i" ( i\] -■ '.• ./:ìtj'.oì. civ>'.* [f <>•>;•; 
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Laigi che tanto amavate ò morto, fira qoeeto raTréoiN^ dia. 
alni proiaetteano tanti. «tiid|.4 tffito. lafegyif^ J^fi^^i^aiiflfa- 
vreouno cradutpj Quasi npl .cr^diiunq «fiCQi^. ÀiK»^i»..ptf» 
^ doTerlo rÌ9co|atrara tra«y^: jun^Tolfo jb^iituipr ;iw j^pno iAr 
^i^tii^to ci rù^nbi qjOfilia voce e'fao} jrolÀ^ f^^^ai^n^ ^l^m 
noi Btesù, i) pensierD iaciredala c^ lo fingf.diiiaif^^TOri^^'''^^^ 
aoi ripetiana ciò che . taiitfit Tolta*, f^l^biiiiraio ^a r^ai,'TÌSfltato: 
ta>i buono, e »^ ^i^ «,.^«»p. ,Sfort1u,»to gioT«>eì B 
1^ glor^ a pai ^gir^ii^i ti^è fa^tfi ^di^v^^ti, a come il tao ea^ 
davere.» il tao i^q«p »arà presso jL gofteri riaoaorAW ^ ^[^^ 
lia mediocrità è s^tf. t»i|tOxes^||^^ e, V^stà .h^ 4^^:Spe«» 
^agerata. la lode^ ^he gli i^^pùfùt^ni^ ^f#d(vi^<qipaQ|ai più «te 
80lp a''£attj^ 10 .4PA^do l^^en^ei^iM^ in jm Ift pep^ita.Ai ^ngiMyide 
ìiigegaqi molti 91 ({^mi^verai^iif» a^:ii08^^dob)te^.pfl9q)bi.ei!ed^ 
san^ aUe nostre pitrqle^ .Ma^j.tfhirO||!4|igi«^4M|9t^r^ la ncjstm 
aipq^imÌA9e, r Q^HV^ , in vite tì^asA^ .il;^^fti^>ii^ei7^. La aostft 
apamirasieii/»' ^: pari, all'ainH^ei che a \^ perti^i^n^j, poiché, siiir 
gelar : privilegio apoi^ sei cóncf ^i(t(i>9 ;^iafqQii^ ri^^osMcevall 
pi»m>n^za d^l/tii9 [iAgegpio » a^a^^i^ .con^i^^o^j». o. ti amaf*. 
£:ta BOQ eri m^dei^to^ ehèi;te qpsfÀ^aMi dfAAap iqgagp^io InriUft^s 
n^ tuovo^^te ;^ iie*:taei dju^cerdi*: P]lp^(yi^eUi^rfel^ttezza piansi 
ei pia q^ IM»' afti4<^ìc^ta tiio4^a« eiMÌi^ar|^.qaeU^. «iova$ili 
atcmrtli ddle toelpi^ro^* Be&;pa|^piamo etie'ima/ediiea^iQiieioo* 
4fr4«^»ayve$|;|t di l^aon .i^ifa .i giovani li^ niepit}))tr & 90 «lessi; « 
baon giovine, nell'opinione volgare, è .^nnto pehii cjhe ha fli- 
pnto meglio costringere la parte divina della sua natara, bas- 
samente ossequioso, timidamente modesto, inchino colla persona 
e con Tanimo. Il nostro Laigi non dovea piacere a cotal Atta 
di' educatori, stati anch'essi servili discepoli di servili maestri: 
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hmga tracfinone dfserVitil òhe cihàsgìBigfìàrdfti e corrotti. Non 
l)iaeéa vederlo, uncor giovanetto, spregiare indocile i comuni 
libri, tòrnientò ^e'saoi pazienti cothpàgni; ritraici solitario, stu- 
dioso^ a'pianjg;ére e fremere sai dfivino Leopardi; confondere di 
saé dim'ande i maestri, ed osare di porre in ffabl)io i' precetti 
che Qscivano dìalla loro meinoria. 'Adorante' dai s\ioi' coinpagùi^ 
noti comprieso d«u suoi maestri ' '" ' ' j-. 

' E venite' ti*a nói, e Batisfeee là^ mente* àVida de' desiderati 
studi, e là primn volta ebbe compagni* al suo pensiero 11 mae- 
stro e gli ainléi.Qdaàti applausi! quanta aspettazione! conche 
impaziènte desidèrio ci serravamo intorno à lui, 'certi d'i esser 
Infatti dalle sue parole a palpitare è a meditare con Idit Prim^ 
ch'éi parli, un vivo rossore gli colora ìe guance, la voce esco 
timida e rimessa ed incerta: diresti òhe la nostra anticipata 
amiàira2ipne lo coiifonda ed inìpàcci. Ma come un pensiero ar- 
dito gli brillsl davanti^ come là natura si colora innanzi alla sua 
fantasia, vedi la i^ voce atteggiarsi a' diversi affetti, malin- 
conica, soave, cupa, 'fremente, passionata sempre; Sul volto no- 
bile ffcolpirsègli inanima diversamente agitata, e tener gli occhi 
rivòlti invèrso il' cielo, quasi 'volesse attingere nella sua Itic^ 
natia, quella idea che velata gli ondeggia davanti. Òhi se un 
pittore in quella attitudine ìò àvéBse ritrattò, avrebbe nel suo 
volto sorpreso it segreto della i^a ànima! Non è, non ò sulla 
carta V immagine che a nói* lo rivóìa; la stia (mmèigine è nel 
nostro cuore, tante volte a'stfoi detti agitato e commòsso. Quanto 
torrente di fantasia ne* suoi primi lavori ì quanta 'malinconia e 
castità di' affetto! Èra una poesia sconsolata e mesta, ispirata 
al suo óuòré da 'un sentimento' arcano dell* umano destino. In 
tanta giovanezza, adorato dal. padre, misero padre! festeggiato 
ed amato da' suoi' compagni ed amici, quando la vita ancor 
nuova ci appare tutta un sorriso; ei ritraeva con prematuro 
dolore, Tamai'o disinganno e rifusione' ed il nulla delle còsd 
morteli, e qu'asi presago si fiacca a dipingere inconsueti infor* 
tunii. Pàrea Tànima si dolesse innanzi tempo, ed un lamentò 
funebre cantasse alla sua fine vicina. Lungo tempo visse cosi 
entro se stesso, compostosi nella sua anima un intero universo 
a cui dàvài suoi dubbi, le sua ansietà, i suoi palpitile le sue 

angosce. 

Uscito dal campò ^ie^'fa:nt«smi e éél suo peniHefro, Fanlma de^ 

siosà InnamoraVaèi ^èBe grandi anime, e Courrier e- Santarosà 

e Pascal è Salvatclr Àoea^é Manzoni e Dante e il Petrarca 
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furono testimooi a compii^M de^no^i ultimi nwu Noi rudlmmo 
ragionar di costoro^ eoo tanta cpj^a di nobili «d alti e pere- 
grini concetti» che qareya uscito allora dalla cQAversaxione di 
un grande apmo il coi parlare aresse sablimatp e nobilitato il 
ano animo; ed il suo giudizio era accompagnato da tanta am- 

• * * 

miraiione ed affètto, ohe sembrava faTellasse di amici con cai 
fosèe stato in dimestico e lungo consorzio. Sdegnando lei bio- 
grafie e le vite, nelle loro opere egli indovinava il lor genio; 
e se la fortuna in. tanta tristizia do'tofnpi, 9! .comoderà riposo 
d*animo bastante a raccogliere e porre in, istampa i suoi spritti, 
|1 commosso lettore in lui scorgerà un amoroso interpetre delia 
loro grandezza. Intanto il campo de'snoi atudi più si allargava, 
ed il suo ingegno senza rimetta punto dell* uaata fantasia ed 
affetto, più severo e grave, si levava più. alto. Vritosi tatto 
alla storia, sembrava, posto in cima di un'altissima alpe, con- 
templare di quivi ne* sottoposti campii agitantisi uomini e cose, 
e gli occhi scintillanti abbracciavano tutto in un sguardo solo, 
atringendo il tempo in secoli, gli uomini in nazioni, e le nazioni 
neirumanita tutta intera che irrepugnabilmente si avanza. 

Comprender tanto spazio ò da pochi, e solo a strsordinario 
ingegno ò concesso di poggiare si alto, senza cadere nelTa- 
atratto e nel vago; e Luigi, trasformando i fatti in idee, e quelle 
rappresentando sensibili e vìve, gih mostrava una marayigliosa 
attitudine a questa maniera di studi. D'ingegno veloce, di con- 
cezione pronta, di libero e sicuro giudìzio, già sotto T aspetto 
del giovane cominciava a trasparir Tnomo; e già confidenti va- 
gheggiavamo non lontano quel tempo in cui avremmo veduto 
pregiato ed amato da tutti, colui che avevamo in tanto prpgio 
ed amore. Nò sarebbe stato altrimenti; chò se molti egregi 
giovani ai arrestano a mezzo del cammino, e rendon vana la 
aperanza che porsero di so a*compagnì. Luigi mai non avrebbe 
declinato dalla impresa vìa; poiché Io studio era in lui vita e 
passione, e più che vanità o sfono di mente, era bisogno del 
euore* Pervenuto a tal punto, circondato di lodi ed applausi, 
non che addormentarsi o poaare, irrequieto,, mirava ad una mèta 
lontana, in pei|>etttO lavorìo e travaglio di mente, indefatigato 
e sempre scontento. Bene coaaolavalo la speranza di patere un 
giorno raggiungere quella gloria a eoi, già di aè consapevole, 
iLTCva aitalo il auo desiderio, e couacrare il saa ìiff^ao a re- 
•Ul«iffc la patria nella prisca libertà e graBdena. Forse restremo 
nffetle elle f<ice palpitare il sue c«orc» fit il dolore di esservi- 
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voto indarno» e di lasciare la patria in si miseito stato. Ma ti 
consola, o Luigi, il tuo sangue non fa inutilmente sparso, la 
patria ohe tanto amasti sarà felice e libera,. e forse il tuo nome 
rivrà quanto la memoria del giorno in ohe fosti spento. 
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In itaKa sog^^mò spMso (Adérè m^ errori, chdf 
pftrrebB&inon ^pot09S<MXi 'sàtre ìn^ernéy :e pure in ìhoì si 
trovàiK) rìubìtij Cidiàmq mna brì^ influita di conoscere 
che Gosa, pensano i forestieri delle nostre azioni, della 
nostra' vitannazibnal'ei dei nòstri futuri destini ; leggiamo 
èon inoesBapte l'avidità! loroc^giornaliv e da essi vogliamo' 
cavare cagioni d&iessere/À tristi b lieti^ sebbene li ve« 
diamo rad ogiii.'òrà ni(U|barB'bandiara^ a seconda dei lor^^ 
fini parUcolàbì>-e<^servìr8Ì -del nome: d'Italia, ^c^^ 
è santo, Clèome d^n ^^la strnineìito ^ai loro interessi del 
g^nso; Nel medésimo tempo: usiamo^ non di rado, ne^ 
gligenfla colpì/votò verso :qu^ir animi veramente generosi 
e noiaiii^ i^ qiiililVsebbeìie non na^ an Italia, '- hannoi 
arato rper -essai iamore costailtey disinteressata e provato^ 
colle avversità^per^ssà apatite ^ son pochiy à tero} ma 
appunto i perciòi ot ddvredbbero essere ^ più; cari. lo^^non 
chiamo armici colepo jche vengono* a viaggiare l'Italia^: 
e sii credono per sei arnesi tn obbligo xli persuadére a, 
86 stessi cbei'Capiseetioi nostri marramentì, le nostre 
lèttere, le : nostre ) BBfàrBtìàni; ed assnimono quel tuonò 
di .benevola jprotekìoQe. il qiinle non è altro^ché amard 

'{lyXeMeiM of'Màrgiai>et Éii]I!ét'^ÒftftoU;j&':iJol8;'BÀfittoB. 1>S5S. -^ Questo 
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insulto; io do questo nome a quei pochissimi i quali, 
venendo in Italia, sentono come di venire nella loro 
patria; sentono che^ malgrado le eterne^ sventure, qui 
non è spenta ancora la sacra fiamma del pensiero, e 
sperano insieme con noi, che se un giorno potremo rag- 
giungere i nostri alti destini, quelli per cui la Prov- 
videnza ci ha fatto nascere^ forse che la civiltà del mondo 
non sarà più un^^oijvilt^ ^olajjqpit^ dL strade ferrate e 
di macchine a vapore. 

Di queste anime generose ve ne furono e ve ne sa- 
ranno sempre , ed una fu certamente Mai^herita Fuller 
americana, nat^j da Timot^Q, PuU^ e, Margherita Craue, 
Tanno 1810 nel Massàchuéets. fissa soleva dire ai suoi 
amici : — « Io credo avere avuta una vita antecedente 
a questa, ed essere allora nata in Italia. » — Ella fa 
ne' suoi giorni la donna più rinomata che avesse l'Ame- 
rica ; amica di tutti i dotti del suo paese, sventurata quanto 
im Jtaliano de' noatri Umpìimphèla^ 
^at di .lèggere quella d'iinarditt nostà più owi. Hiéom*- 
siorie che ci reìstanò àkleì sono poche. e.disordifiati8S»xwv 
spesso .lasciano lacune assai .Iso^he^ dove, appunto tu 
avresti desiderato più minolii paìrtioolaflri : . alla.morte di 
ìm., le sue carte andEiroitò;.»v^tùibtl9an6nteip«Nlota, né 
si salvò altro che la letterer éirettt al iÉiai!Ìto, ed alouim 
ps^ine >d'un suo giorftadew.Ckmji^infSStr'ifogli.e con <aitró 
lettere -che si poterono ritrdvàrè» iarono dagli amici, coinw 
j^ilati due volumi di^ Memorie ^ idiie videno laiuoe la 
Boston l'anno 1852. Fra^ i (Compilatori vii.sono. nomi di 
molta . riputazione, / óom&.è' qneiio éirBLi Wl 'Emavaoiùi 
imo ;diei .péoìs&tonì pijk ociginaii eheabbiìaic^à il'Ateeinca; 
il dia ci prova it» quain>ta stuna ìdssoi tennta la: egregia 
donna nella sua (patria^ e oomie /la/su& imitaftfi jsm-. sdEta 
a. ragì<>ne compianta* Kondidteno]^) oon jqiiei matari^it 
non pdtei^i fare unahiogmfial comfwiito,: e dobhiaóio 
perciò contei^tàbci ^di queste inezie poche e^s^acitak 

« La mia pidoia impre8aiQbeineUa;vita^ tessa £ca$ 
fu la morte di mia^^N3i!«UaJ.'Biamn^ntQ}>am)9ra[ che in** 
toimandoia »caisa^ la. oanieiripri: ioa pi^a9ei[^|>^< maaò^ è 
mi menò nella camera trista e silenziosa: rivedo ora, 
innalzi a me^ la bellesza di queUamifìrte. . Qoesta fa la 
mia prima esperienza ndk vita ; ideila che doiftea' esstìce 
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bmia ootupngfia^ «ira per sempre separata da o^.. » (1) 
Il ; padre ocrD^ip0)i$. (}i buon'ora ad ìstruiirlay ed eUa pras^ 
gr^iidìa atHoFa. jqjla i lettura^ . studiò^^ con tra$porto.il la^ 
tùoiot, divenire faoailìare della storia ]:^iG^9.i)ay e fin d'air* 
hti^ ammirò cpn ^tiisia$mo la gt^a^de^s^a del pòpolo^ 
r«. — « Il gfiaio di Rpnwi,: ella. Boriveva^ai manifesta» 
nid €i[irattere; ohi ha i^issiito oon quegli' uomini, senza: 
amoìirare la fprz^d^i iiatti, il pentterp div^utp a^iom^? 
Es3i appariscono poma Sfoolpiti nel marmo da ogni lato> 
sótto -ogni hiee: nion vi presentaiio Dei o. Demoni o 
finfi indeterminati ie noa raggiunti ; ma avete innanzi a 
¥oi, U dttadinp e {loiM e iii^ cfats esso feee per Roma. > 
« Mai non sì^mo così bene intesi^ oome quando par- 
m liamo d'una virtù rqmana,^ d'^n profilo romano. Vi ^ 
e qualdhe: cosa d'indefinito e di non recato in essete; 
« nel pensiero, dell$^ GFecia» d^eUa Spagna e deiritalìa 
« ' moderna ; ma Eoma I. : sta per se stessa» è una parola 
«lohiarissijBQba. Xa forza della volontà/ la dignità di uno 
« scopoL determinato è:ciò che ^isa^ significa. Ogni Ro^. 
« maao era up imperatore, » (2) 

Ben presto aiutata dal padre, ma assai più da se 
medesima^ fece ,maravigliosi progressi nelle lingue é 
nelle varie letterature. Lesse molti dei poeti e prosa- 
tori latini, imparò t'itflliano, il francese, il tedesco ed 
un poco anche del greco ; Qonobbe molti dei nostri scrit-, 
tori:, fu ammiratrice di Dante e del Goethe. Il giorno 
in cui presa p^r la prima volta fra le mani il volume 
dello Shakspeare^ fu memorabile in tutta la sua vita. 
Così passò gliapni della prima g.io%'inezza^ abbandonata 
a se stessa^ dominata da una mianìa infaticabile di leg- 
gere^ cercando sempre nuovi libri e nuovi autori. Forse 
in Europa non sarebbe' del tutto nuovo; ma a quel 
tjempo era . nuovo In America,, vedere una giovinetta 
lecere, non Virgilio è Daate e lo Shakspeare sola- 
mente, ma il Piul^^il Poliziano, U Riix^hter, il Novalis> 

' * • ^ 

(1) Dove traciuco }<» parola* cléHa ^uller o de'suoi biografi, ho posto 
le virgotelté ad bgnì Wl«o ? otetbTipDTftO; il senso M abbrevio le parete, Je ho 
^ess^ al .|irirtcif^io ,ed ii\ fiue ..solamente, Keile^lUe .parti di questo vo- 
lume, però, ho >usato .aegnare ogni ,verso solo' dove volevo' più partico- 
latTtìtftìte fftf -nótiare ti passò «tìtatò. ''•'.' 
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é parlarne con- entusiàstno ; ^cMéitere^/d^l-Hegd, dd 
Kant e àel Fichte': ^ e » dbveà'fàre una s{i*fttia «imprèbsione 
ai siioi con^ttadini. Se nto «he,' la BSillér ebbe dà fta- 
tnràunià parola fadte, « pt^nta^ -efecàt» ;^tì*attitadÌD^ mèr 
ravigliosa di piegàJ'si a tàtté fe ìntèJMgénze; una facilità 
di espriitfei^ le sue idee inirilllemòdi^divem, la qnale'; 
ailitata da molte letture, davatin fasòino straordiìiario 
àlk «uà cònversaaione; nn predominio • quasi mftgtiètico 
aopra tutti coloro coi quali siitrotava a discorrere, I giù* 
dizi di quelli che'rhan cònclStìufe,^ s'aòcoi^^no tutti in 
questo> che chi non la vide aniinArsi \w «n cerchio d'a* 
nàici, e discorrere ed abbandonarsi ài fiume delle' sue 
parole e della sua eloquenza, nóii ^uò;dire d'averla mai 
conosciuta.'! più volgari-, come i'pìoi'^dotti, ' gli uomini 
del popolo, gli iiofflini di lettere égUuòaaltó di- aiflSari 
erano dominati dalla sua parola; Itì manlera-ctie ben 
presto il suo nome divenne assai noto; molti facevano 
a gara per esserle» presentati^ ed in *póco tempo il cer-^ 
chic de' suoi ammiratori ed • amici era divenuto larghis- 
simo. L'entrata nella vita fu quasi; un Irionfoper Iri: 
tutti cedevano ai Suoi giudìzi, Tamlniravano tutti'. Pure 
la fortuna le sarebbe stata più àtìlìca, coiresserle meno 
prodiga in questi primi anni^ è menò avara di poi ; ed 
ella più felice, se avesse nel principio incontrato mag^ 
giori ostacoli. Quésti facili trionfi le dettero una soverchia 
fiducia in sé stessa; e molti nel conoscerla, vennero dipoi 
spiacevolmente urtati, siccome dice Emersoii> da un 
certo Io gigante, che facevasi innanzi troppo spesso 
ne' suoi discorsi. A misura però che uno diveniva più 
intimo con lei, vedeva quasi sparire tutto questo, e ri- 
conosceva in essa generosa indole, amòre sincero e 
disinteressato del vero, èplendida intelligenza. 

Un altro dannò veùne à lei dalle prime consuetudini 
della sua vita, e fu questo: il cohtìtiuo leggere ed il 
continuo discorrere non le lasciarono ^ » tempo per darsi 
alla solitaria meditazione; lo studio di tante letterature 
e di tante lingue, specialmente del tedesco, le avevano 
sciupato lo stile; ed ella non riuscì mai ed essere ve- 
ramente padrona della sua lingua, ih modo da fare colla 
penna, ciò che pur fece colla parola. Non s'avvedeva che 
lo spargere e disperdere così le proprie forze, le era 



danmxso ; . spingeyaai s^mprei e oorj^giosaiìieiifcte hinan» 
in: ^ue^to ivasto mare delle cognizioni umane, <^la fan- 
tasia, giovanile ànon;>ra le. dipiog^ya navigabile tutto :da 
limjsiolo nocohiera; ed ;a vele gonfie contìnuava l'intra- 
preso cammino. La su^ passione era sempre per rjtalìa: 
non ooiitenta di studiarne I91 lingua e la letteratura, volle 
avere notizia d^li artisti ; comtiiGid a4 innamorarsi delle 
laro vite.; : cercò per. tutto incisioni delle loro opere ; volle, 
con quei To^zzì che le poteva offrire l'America, fare uno 
studiQ dei principali di essi, e le: sue preferenze furono 
ben presto idichiarate per'MichelangiQlo. .Qualdie volta 
parò ella non potè evitare un grande sconfcwrto, nel vedersi 
perdere solaiiii questo im^ienso mare, e .quasi chiedeva 
aiuto: «. Io sospiro uika guida inteUettuale. NuUe^ fuori 
« che il sentimento di ciò che Iddìo ha fatto per me, nel 
f portarmi più vicino. a lui^ mi salva dalla dispera- 
« 2Ìone.. Con quale invidia io, guardo il. disegnò diFla- 
« xman, in cui Esiodo siede ai piedi della musa. Qual 
<fi benedizipne sarebbe mai, e$seire così educata; alla prot- 
« pria vocazione! » (1) 1 

' : Ma, invece, ella dQvette ppe&to venire in lotta colla 
realtà della vita, e colle sventure. « Mio padre, ella 
« scrive> s'ammalò la sera del 30 settembre 1835, ed il 
« 2 ottobre era cadavere. Per due giorni il mio dolore, 
« sotto questa calamità, fu tale che non ardìsoo esprì- 
« merlo. Ma dacché il suo capo è nella polvere,. io sento 
« una terribile calma, e sto divenendo familiare col pen- 
« siero d'essere orfana. Io ho pregato Iddio, perchè il 
« dovere sia il mio primo pensiero, e sia m^so da parte 
« il pensiero di me. Possa io aveife la luce e la forza 
« di fare ciò che è giusto^ nel suo, più alto senso, per 
« mia madre, pei miei fratelli e . per .la sorella » (2). 
Infatti, i suoi fratelli eran piccoli assai ed avevano bi- 
sogno di guida; la famiglia era povera e bisognava in 
qualche modo adoperarsi a nutrirla. In questo tempo 
ella ei;a malata, trista, abbattuta e. non sapeva a quial 
partito appigliarsi, quando si presentò una occasione da 
lei desiderata sopra ogni altra cosa al mondo. Alcuni 

(1) Vòl. 1, pag. 153. ' ' ' 

(«) VoLl. par. 155. :> , •: 
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atdid le oflerìvano. di condurla in Europa, dove avrebbe 
avuto modo di visitare la patria d^{tìft- parte degH Herìt- 
tori che tanto ammirava, di eonosceme a^nni di persona^ 
dì vedere l'hadia: questo era per lei il degnò deflasna 
vita. Ma gli af^ri ddlla fìtmigjja ógni ^orno peggiora- 
vano, ed i suoi parenti avean Insegno di lei; essa per* 
ciò si dedse a lasciasse il viaggio in Europa, per ac^ 
Gettare^ invece, d'essei^e maestra in un i^tuto di ra- 
gazze a Boston, óve insegnò il tedesco e Fitaliano. Nel 
1837 fu invitata in un altiro istituto con Fonorario di 
1000 scudi l'anno, e dost potè essere asidie di maggiore 
aiuto ai suoi. Sembra però che quéste occupazioni fos- 
sero di breve durata, perchè nel 1839 la vediamo nuo- 
vamente adoperarsi a cercare altri modi per soccorrer 
ai suoi bisogni domestici. 

Pensò allora di dar lesioni pubt:^cbe ad un certo 
numero di i^gnore che si raccolsero per udirla, e le riu- 
scì assai bene quésto disegno. Ogni novembre ricomincid 
il suo corso di pubbliche lezioni , parlando ora sulla mi*- 
tologia greca, ora sulle belle arti, ora sulla letteratura, 
e sempre con molto plaùiìo e non poco utile del suo 
paese, dove quell'esempio d'una donna tanto operosa 
a propagare i buoni Studi, riusciva di gran profitto. 
Cion queste lezioni e còllo scrìvere in qualche Rivista, 
eondusse innanzi la famiglia sino all'anno 1844. Allora 
la sorella prese marito ; i fratéUi erano già avviati in 
qualche professione; ninno aveva piti bisogno di lei, 
che era stanca delle coììtinue ' fatiche e della lotta che 
aveva dovuto sostenere contro le strettezze domestiche." 
Risolvette dunque di' abbandonare BoiMon^ mutare aria 
e vita, per ritrovaire le forze smarrite, e rinfrancare 
l'animo. Era sempre nella necessità di pensare a se 
stessa; ma ormai era sola, più libera di sé, non doveva 
sostenerle nessuno. Dapprima fti a Nuova York, ove su- 
bito ebbe occasione di mettere a provA la i^a eloquenza. 
Visitò un carcere peniteto^ìario delle donne dì perduta 
vita^ si provò a parlar loro^ e seppe guadagnarsene 
Tattenzione in maniera^ che aleuta di e^e, Ara le qualt 
una che era la peggiore di tutte, mostrarono vero pen- 
timento e promisero di mutar vita. In quel tempo scrisse 
un' operetta cui die per titolo: « La donna nel secolo 



4edmoBO')^. (1). la ^ssaiSo^f^beU^ aspirazioni , e, jaobJU 
pensieri, ma uniti a queUd/idee esagerate, auUa donpa', 
^e in Asoerica ed in Euroinatsi xipetoiìQ^pjQS^ e trpppo 
«in:i|tticamaiite. ,Qui^ coxae altrove^ j^i vede clìe il beUp 
ingegno della Fuller non ritroTava, .^ci:iyen<ì.o, qua^ 
mai larBua:forma^ non padroneggiava la propria linr 
-gua^ < non I animava la inateria che a^y^y^ Irs^ sciano. jPer 
giungere .ad»essere spriitrioe, > ^lla ayr^ì^b^ avuto bisogno 
di studi « sey:eri e meglio ordinati, di. jQonc^ptrar^ ^ dir 
soiplinarele prqprìe fprze^ ilQssa nvedesijpQald, dicevi^: « I 
< miei amici si inaravigliano> che io, nello scrivere non 
% rfie^cA così bene, come nel parlare; ,m^ egli è che in 
«iquesto mi sonp.per lunghi^ e lunghi i^i es.^rcitata, 
«non così in quello, j^ r ; . . , '. 

Fu neir anno medesimo , invitata dal direttore del 
New York Tribune, adr essere cpllaboratricpe di quel 
.giornale, assumendone la- parte letterària; è così visse 
qualche tempo nella casa di lui. Il , giudizio, che il gior- 
nalista ci ha dato^ della Fuller, , è for^ Qiaelip clie la 
OAora di più, in quanto, che egli confessa, di non essere 
né un amico, uà ,up ammiratore passionato di lei, « Io 
l'avevo invitpita, .esso djce, più per consiglio di mia mo- 
glie che ne era vdiyenuta ammiratrice,.' che per mia 
idea; Nel:vederlfi,imqlte..cose mi alloptanayaii9 da lei: 
la soverchia -sicurezza nel sup giudizio^ le sue 'i4èe sulla 
donna^. e molte delle su^ ,idee iu] generale: ella noh 
volle mai, capire la. nec€;ssità ch^ ayevo di stampare i 
Qupi ai^ticoli in certi giorni determinati,^ e, spessa io 
davo notizia . d'un libro^,quando già rattenzipne del pub- 
biieo s'fcra rivolta altrove.. Ma , poli' andare. d^ tempo^, 
tutti questi difetti dim^inuivi^no. ai miei occhi*, e quasi 
sparivanp in faccia all^ sue bupne, qualità che ogni oc- 
casione metteva, in nuova lupe, . Io dpyètti , ammirare il 
tìuo ardente desiderio de] vèro^ il suo coraggio nel dirlo 
sempre e tutto, sen^a mai allontanarsene o per paura 
0':pep desiderio di popolariiàj dovetti ammirare la sua 
generosa parità ,. colla ; qual^ì ?P^S3o soccorreva i poveri 
assai oltre i limiti del «ub avere; e. dovetti ricpnpscere 

(1) The Woman in the Ninteenth century. New Yoirk,.l844,' • 

. > » ■ 

YiLLARi, Saggi di Storia, «ce. 24 
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per tirià costante esperienza^ che il liuo cfenvereare retì- 
devà Ttaigliori coloro che Tawicinaviaiió )^(1). 
' NéUà primavera del 1846 finaimeute' ella traver- 
sata r Atlantico, per venire a vedere la sospirata Ea- 
ropa. Viaggiava colla famiglia Spring, che le aveva 
offerto ' condizioni accettabili e decorose. 11 16 agosto 
giungeva a Livferpool^ donde parli s»Wto per Edim^ 
bqrgo^ ove conobbe Wordswprth^ De Qffincey, A, 
Combe e'Chalfflérs, A Londra conóbbe vlarii altri, ma 
fra tutti viària, nelle sue lettere, assai' a lungo delCar- 
lyle; ed era ben naturale^ . che iella' avesse ucfa grande 
curiosità dì conoscere qu^esto ingegno originale, l^iz- 
zarro e fecóndo, che le aveva ispirato Tamore della 
letteratura tedesca, q la cui intelligenza avea tanta so- 
miglianza Coti (Quella dèiraniì^o di lei^ Emerson. «Ùin- 
coritrò non fu molto fortunato*; giacché il Carlyle era 
anch'esso eloquente e des^idèróso di far prova della sua 
parofa e del suo spirito; onde alla FuUer convenne udire 
e tacere, il che, cóme è* tiaturale, la * soddisfece ass*^ 
, poco.. Fra tutti quelli che essa conobbe 'in Inghilterra^ vi 
fti un Italiano che noti nomina; -^ ma 'sólo; ella dioé, mi 
parve uoijiò, fra t^titi fecrittórf.'-^Nel Detìèmbre del 
medesimo anno era à Parigi, ove conobbe-' la Sand^ il 
I^amehpais, il Bémn^^r ed altri. Ftì ad un ballo nel 
palazzo delle Twileries^ ed amtoirò il' gu^to delle si- 
gnore francesi; «Di certo, molte eran' brutte; ma così 
ben vestite, ed avevano tanta ' grafia é .vivacità, che 
Téffétto generale èra (][uellò' d*uri giardino disfiori. Fra 
la folla vagava il Leverrièry.'nér suo iabito di accade- 
mico, e sembrava che avesse .perduto, non ritrovato 
il suo pibneta. I sfar^nfisf* di Francia 'sorió'generalmente 
. uomini di mondo e del ' fcet óiohdo^ piò che fra le altre 
nazioni ; ma in quésto caso, sipmbrata che a lui non con- 
vienisse di mutar là mq$ics( tì'éllé sfere con quella dei 
vioHqi. (2) — Io trovo cl^e i* Francési vi; sgtrizzàn'o di memo, 
ed essi non sanno chefàr^i di .mè,'fantó più fche fnon 
sono abbastanza pàdroM della' loròKnguay'Io li guardo, 
capisco il brio; là' grazia bvatrfètà, le mille finezze 



(1) yo\:t. pag. 152'*€ seg. 
(8) Voi. II. p. 204. 
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dei lor<> modi e. discorsi; ma non posso entrare nella 
loro> via. Il nrio maestro di francese dice, che io park) 
e mi muovo oome un'Italiana^ ed io spero che in Italia 
mi sentirò più a casa mia. » (1) . 

Nel Maggio del 1847, Margherita Fuller era in 

Roma^ dove &'appareochiavano quelle vicenda che a noi 

tutti sono note. Ed in un tempo assai poco propizio a 

guardare, i monumenti antidii, essa così parla delle 

primo impressioni che ricevette a]la vista di Roma. 

< I framenti antichi sono belli e molti, pure non vi è 

«quella ecGellenza< che ihìo si attende; essi non vi spinr 

« goBo.i], cuore in uh mare sconfinata di sentimenti^ oome 

«le stellate notti sulle nostre occidentali praterie.-*-*^ Al 

« chiarore Ai luiuia;,! udii nel Colosseo la voce della civetta^ 

« e imi disse molto più di quello che avevo mai udito eletto 

« su di esso. Questi monumenti mi sembrano una lumi*- 

« nbsa ghirlanda alla mia vita anteriore. Prima mi sa«- 

^ rèbbero parsi assai< maggiori ; adesso l'arte non ha più 

« grande importanza per me. Io prendo parte allo stato del 

« popolo, ai siici costumi; io vedo albeggiare il futuro. »(2J 

Essa traversia rapidamente Fltalìa coi suoi amici: 

nel luglio era a Firenze^ nell'agosto a Milano. Ma 

quando fu per ripassare le Alpi^ non le bastò Taniino. 

« Pensando a EiOina. io. soffrirei le pene di Tantalo, se 

« non la rivedessi più compiutamente ; finora non ho visto 

« altro che ré^térno, ho saputo dove: sono i monumionti, 

-e nulla più^. Ella comimciava già a sentire il fascino 

prepotenibe dell'Italia; lasciò i s^ioi amici e rimase sola: 

a Bresfàa si ainmalò, poi vide . Venezia , e ritx)rnò a 

Roma nell'ottobre dell'anno 1847.- « Io ora ho visto ciò 

«dbue l'Italia contiene del suo : gran passato^ comincio a 

« sperare per essa anche un grande avvenire : i segni ne 

« sòn tanto creèciuti dà che ci venni la prima volta; So^o 

«assai fortunata. di trovarmi qui, in- questo tempo. Non 

«posso neppure cominciare a parlare, . delle magnifiche 

« sc^né .di nàtttta, niè delle opere d'arte, che hanno ele- 

« rratO; e hiempito il mio spirito dacdiè vi scrissi da Na- 

«poli. Ora sono in Italia! ma desidero bevere lunga- 

(1) Voi. ir. p. 202. 

(2) Voi II. p. 208-9. 
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< a questa tazza^ prima di parlar parole innamprate. n 
€ fatto è che l'Italia mi riceve come una figlia lunga- 
« mente smarrita, e qui io mi sento a casa mia, e se 
«mai parlerò su di esto^ voi udirete qualche cosa di 
€ reale e domestico; » Ed altrove : « É un tempo quale 
« sempre sognai ; e quel fuoco che arde nel cuor degli 
« uomini intorno a me, mi riscaldai Debbo io in qu^- 
€ che modo operare, o debbo solamente applaudire e poi 
«scrìvere la storia di questi fatti? » (1). In quel tempo 
medesimo, Emerson le scrìveva da Londra, facendole 
progetti letterarì, ed invitandola a tornare con lui in Ame- 
rica. « Ritornerei volentieri con voi> essa rispose; ma 
« ha ancora molto da fare e da imparare in Europa, 
e Piglio una gran parte a questo pubblico dramma e 
« desidero vederne la riuscita. Mi par quasi che anche io 
«sìa uno degli attori..... Adesso sono contenta d'una 
«vita più semplice e ritirata.... Ho bisogno di guardare 
« alle bellezze della natura^ e sebbene l'Amore sia im- 
« perfetto; ho pure bisogno di esseri umani da amare, 
« perchè altrimenti io soffoco. Quanto all'intelletto poi 
«e alla letteratura, mi basteranno i libri, se ne avrò- 
« bisogno. > (2) Ed alla madre scrivea: « Nei tenipi an* 
« dati sognai di fare e di esser gran cosa; ora son con- 
« tenta con la Maddalena di limitarmi a questo : Ella ha 
« molto amato » (3). 

Questo gran mutamiento n^l'animo della Fuller, era in 
parte avvenuto per la sua dimora in Italia, ove la na- 
tura più amabile e g^itile d'uni popolo che, destandosi 
dal suo eterno sonno, era pieno di gioia e di speranza; 
Taveva rivelata a se stessa, fattole ritrovare la sua 
più intima coscienza, e fattole comprendere finalmente 
che, nella vita^ soprattutto in quella della donna, v'è 
qualche cosa di più alto , di più noìÀìe e consolante 
die i soli libri non sono. Ma un altro fatto aveva avuta 
assai maggiorpartea creare questo nuovo stato del sua 
animo; Essa era divenuta moglie d'un Italiano. Sebbene 
non bella, le sue qualità morali e intellettuali avevano 



(1) Voi. II. p. 236. 

(2) Voi. II. p. 239. 

(3) Voi. II. p. 245. 
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qud fascino che abbiamo cercato di descmere; e fia 
dalla sua prima veniitÀ in Roma^ le fu chiesta la mano 
dal marchese Ossoli^ giovane di nobile ma non ricca 
&miglia. Dapprima . essa si ricusò, ma avendo dipoi FOs-* 
soli rinnovato la sua domanda più volte» furono sposi alla 
fine del 1847. Tutti i desideri, tutte le passioni di lei 
Goncentrarónsi allora ' nell'affetto di moglie, nella spe- 
ranza beata di essere madre; e trovò quella pace e quella 
serenità d'animo, che invano aveva cercata nella vita 
passata, piena di tante ingannevoli promesse. 

Col matrimomo, però> dovevano' cominciare! sventure 
impreviste, e tali che Tamore solamente poteva darle 
forza di sopportare. Bisognò prima di tutto tenerlo ce« 
lato, perchè ove mai fosse pervenuto a notizia deUa fa- 
miglia Ossoli^ il marito avrebbe perduto la sua piccola 
fortuna, che un giorno sarebbe stata necessaria ai figli 
che potevano avere, ed era ingiusto privameli. L'u- 
nione calla Fullér aveva inoltre operato sul giovane in mo- 
do, che le sueopinionipolitidbe erano sempre più venute 
in perfetta opposizione con qudle della sua famiglia, 
la quale era tutta della Corte Romana. Questi fatti li 
obbligavano ad èssere sempre più cauti^ in maniera che, 
non appena ella fu incinta^ dovè : partire da Roma, ed 
andarsene prima in Aquila, dipoi a Rieti; mentre il 
marito che aveva indossato l'uniforme della guardia 
nazionale, era dal dovere ritenuto a Roma. Sola, fra 
i monti dell'Aquila o di Rieti, esposta al freddo ed a 
mille privazioni, ella passava il giorno contemplando la 
natura, e scrivendo al marito^ o delle cose d'Italia. In«- 
tanto la speranza ohe la famiglia sarebbe fra poco cre- 
sciuta, ed il tetto domestico verrebbe rallegrato dal 
sorriso innocente d'un figlio, la facevano beata. Il giorno 
tanto da loro desiderato andavasi sempre più avvici- 
nando, ed ella èra perciò dall'Aquila venuta a Rieti, 
ove il marito poteva qualche volta visitarla; quando una 
nuova e terribile sventura venne a minaociarli . La guardia 
Nazionale era «nd punto d'essere mobilizzata^ e l'Ossoli 
era quindi obbligato a partire pèrla Lombardia. Il 17 ago- 
sto egli scrivea: « Mia cara! Come è deplorabile il mip 
« stato! Io ho sofferto la più dura lotta. Se il tuo 
« stato non fosse qual è, potrei risolvermi più facilmente; 
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cima ora iion posso Idsdartì. Cttf quanto è crudele il 
€ destino. So bene quanto 'sei capace /di sacrifioareper 
« me. e te ne sono profondamente gràVo; ma io non 
« posso ancora deddórmi^ » (1). L'Ossoli: non aveva 
alte qualità di mente, né gran cultura; <ma un animo 
nobile e gentile^ un sentimento, del dovere e di delica* 
tozza, squisito, lì dovere Tòbbligava a partire ; ma k 
Margherita era sola fra quei monti inospitali, fifa^ una 
gente riottosa e capace d'ogni eccesso, senza denari^ 
senza amici neppure in Roma; malata, vidno a parto- 
rire per la prima volta^ con tutti quei sinistri presen- 
timenti che accompagnano nn tale stato. Il monfónto era 
terribile; pure ecco ciò che essa risponde al marito: 
« Sembra davvero portentoso, che tutto debba esserci 
€ così contrario, che appunto in questo momento tu àa 
<c obbligato a partire. Ma fa ciò tutto che vuole Vonoce. 
« Parti se l'onore lo diiede. Io; tenterò di sostentare me 
« stessa; lascio al tuo giudizio il quando ritotmre, se 
€ potrai mai tornare* Almeno abbiamo avuto alcvuie 
e ore di paceinsieme, se andie tutto deve finire. Addio, 
« mio amore; io ti abbraccio eteunàraeutè, e prego per 
« la tua salute, con tutta l'anima addio! » Ed un al* 
tra lettera finiva coj^: « Solamente, se III partì, vi^ 
« prima a vedermi. Ho bisogno di vederti un'ahra 
« volta. Addio caro. Le nostre sventare sono molte ed 
« imprevedute. Di rado il destino domanda sacrifiri 
« più duri, per alcuni moménti di felicità. Pure io non 
€ mi pento giammai del liostro amore; e per te, se non per 
< me, spero che la vita sia ancor bella; Addio un'altra 
m volta. Possa Iddio consigliarti ed aiutarti^ giacché none 
« più in potere dèlia tua affezionata Margherita. >(2) 
Quando considero lo stato- in cui si trorava atllora la 
FuUer, e leggo le sue lettere; redo con evidenza, che 
nella sua anima v'era qualche cosa d'eròico; e non 
posso trattenermi dal provare una grande consolazione, 
pensando che questi sentimenti si 'manifestarono nelsno 
ànimo, per la prima volta, in Italia, ove essa fu come 
nn fiore che ai raggi* del sole s^a^re e spande i suoi 
profumi. 

(1) Voi. I. p. 256. . : ' 

(2) Voi. II. p. 296-7. 
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Ma* Hàh VoUe oonsojl^rf. l^ m^m iafelic^ nel sup 4o^ 
IbreC' ad un .tTOttO parve (ìba.le pubi add^qs£<l^ s'apcis- 
seóroy' e 'ohe'àliJifìlQ.torn^s^^ di nuovo si^reno.! La gqajr- 
dia nazioikale noa partì, e. l'Ossoli non era perciò ob- 
MSgato aksciar Roma. 115. settembre del 1^8 fu un 
gioynd fwtuBiatch egli era accanto alla njoglie che day a. 
sJk luce ilauo banpiBiao^ Ang^la: la natura tpri^ava a sor* 
ridere agli occhi della; .iiaadre,. lavila era- nuovamentei 
bella e desiderabile^ il mondo pji^no di felicità nuova e 
non fioginate. . . 

L'Ossoli dovè' subito ritornare a Roma,, e le loro let- 
tere^ cóme è. naturate, non iecero che parlare del barn*: 
bino e'deU'amotre «èe ispirava. « JFino ad ora, av,^vo 
« sempre dmilerato un. superiore o un .eguale; ma'a- 
«• -desso ' lui pone die solam^i^te l'affetto dei genitori {>el 
<:loiloi bambino^ ^ossa esafurire le: ricchezze dell'anim^. u- 
«' mana. Onnipotènte natura^ conie* mi hj^i tu r^s^ccolta nel 
« tuosedo, écaaeiato da ,m0 ogni sentimentQ jfittij^io. ed 
» ^tMtÌQÌe^ ogni ipensdero d'orgoglio, che m'aveva finora 
« sepàjrata gl'universo! » (J). «. Quanti ai^ni io credeva 

< che sarebbero paAsati^ po^ima cba avessi provato quepto 

< sentimento materno S. Io : crede va che sarebbe ,nato 

< néUa esaberajQza del mio e^aere, ed ecco che ?orge or^, 
«.nella mia.povertà'e néUà mia 2L&lmoi^e. Pu^ i^e^to che 
4c non dovrei esser tanto felice: non §on ^^^^ d'essere 
«' pienamente amata, in idun modo, molto meno come 
« madre' dal sno bambino » (2) ., Ed ora^ per un solo i- 
stante, ritorni il hostro. pensiero alla FuUer americana di 
Boston e dì Nuova York« Cbe cosa è ella in faccia alla 
povera é soUtarìa Margherita, fra gli aspri , monti di 
Rieti,' coi bambino sulle sue ginocchia^ che f^i, perde in 
ìm delirio cTaifetto, beandosi nel sorrìso de} ipuo Angelo ? 

Come il .bambino fu un poco avanzato di qualche mese 
lasbiollo a balia ed andò a Roma, per essere compiagna 
al iaiaritd nei> {ìeriQoii d^U'asisedio. ISgli ^^ sempre alle 
mura; poteva in ogni momento finire; ella voleva almeno 
essergli' vicina.. Il 30 aprile venne' nominata direttrice 
dell'ospedale iToie bene fratelli, dove la sua naturale ca- 

(1) Voi. ir. p. 293. 

(2) Voi. II. p. 294. 
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fltà; eredciatà'][>er gli ' affetti di'ittadre^ esaltata; ^i fktti 
straordinàri <Jhe tutti l ^iortii aw«tiivaiiid, ^€ibbe ogni 
occa^ne di esercitarsi. In oinia^ lettera ^ £iii6rson. eUa 
scrive:' « Ricev*eì la vostra Jfm il rumore delle canoo* 
« najtè e biella moschetteria. leK vi' è «tate; ua4 terribile 
« battaglia, dalia prima airultima ora del jgiarno: loipo- 
4rtei dal mio balcone vederla tutta* Grite^da/ni si batte^ 
« rono come leoni: li anima unioeiÀritò verameilte enrieo, 
« Essi sii battono per ToDìore e pei^oro diritiiy con pòca 
« speranza di riuscita, ora cbe son traditi dalla Francia. 
« Dopo il SO' aprile, io vado tutti i giorni alPòq^da! e, 
« e (^ebbene abbia sofferto ---perchè non av^vo idea di 
k quanto terribili fossero le ferite ddle armi dà fuoco — 
<c purè ho avuto pìàcere> e grain^ piacere/ d'essermi Inovmta 
« con questi uomini: è difficile' tremarne tmo dietimi sia 
<c mosso da pVincìpii nobili.'Mohi,'i^peoMilment6fra i^Lom- 
« bardi, sbno il fiore delia giovetttù italiaasu' Quando iCO- 
< tninciand a star meglioi io' porto loro dei.liiiri « dei 
« fiori; essi leggono> e poirSi discowe. Il palagio deli Qui*- 
« rinale s'usa adesso 'pei convalescenti» Io passeg^o eoa 
« loro^ fra quéi' bellissimi giatidini:' uno. &*appoggia alba- 
« stone^' uu^àltro allegriicctì; il giardiniere mette àn- mo- 
« cimento tutti i giuochi d^acqùa delle fontane^ pei di- 
V fensprì della patria^ e raccoglie fióri per mo: che sono 
«là loro àrnica-. » - . . . - . 

' In un' altra lèttera édsa' dice ! (1) «> Domenica, dalla 
'5 loggia -fai t'edtinaone d'uria terribile, d'unaTérà battaglia. 
«' Cominciò'^alle; quattro del mattino, ^e ddrò'fin che vi ri- 
<c masé un"i^aggio di luce. 11 fubeo^dei incàli iion fu mai 
« interrotto; il tuono del carnnone, specialmente daS,- Aai- 
« gelo,, era tremendo. ^Siccfe^ne- il fatto aveva luqgo a 
« pòrta S; Pancrazio ^ à Villa Panfili^, io. vedevo lil fumo 
« d'ogni searitia, il luccicaire; delle baioiuitké^ e col ca- 
« nocchialé 'distinguevo gli uomini.. 1 Francesi e gioita- 
Vliani conibàtterono col pia ostinaito- valore^ LFns^^ 
*^ non pòtettei'O usare- la- loro pesante :artigiieriav venendo 
« siémj^ré ricacciati delle légióoi GaribàlJdi.e(Mànaita,:ogiii 
"«volta che tentavano prendere tma posizione. La ndi^m 
« perdita è di circa trecento morti e feriti, la loro deve 



(1) Ivi. pag. 264. 
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« esigere asdai nlaggiòrei In uiìa.sdla villa si sodo trovati 
^ sessanta dei loro cadàveri. Io vedo i feriti àll^ospedèdèf 
« pieni ki*indigtiazioUQ. I Francesi = combàtterono così fu- 
« riosaùiente, che èssi debbono créderli falsi ^me il lòjro 
€ geheiràleie-nòn possono s^enz'ira rammentare le loro vi- 

< site duranìté ràrmìstizio, ed i loro^ discoidi di frsttel- 
« lanza. . . Il cannone ha continuato notte e giorno (es* 
€ sóndovi luna piena) fino a quesf oggi (6 giugno) ; i Fran- 
« cesi cercando avanzarsi e pigliar poarizióne, ì Romani 

< facendo loro fuoco addòsso. I Francesi mandano bombe 
«nella città, ed una scoppiò ieri nella corte dell'ospe- 
« dalé, appunto nel -momento in cui v'arrivai, agitando 
« molto i poveri feriti^ i quali dicevano di non voler mo- 
^ rire' come topi »(1). Ed in un'altra sua, scritta nel- 
l'agosto del 1849, parlando dei feriti, èssa dice: « Voi 
« mi scrìvete che io li ho i^stenuti, ma quanto i^éso non 
«hanno essi sostenuto il mio coraggio! Uno, baciando 
« i pezzi d'osso^ che venivano dolorosamente estratti dal 
«suo braccio, li sospendeva ' al collo, per portarli cohae 
« vere reliquie, ed in memoria che anch'esso avóva fatto 
« qualche cosà per la sua patriaeperle sperangò del^ 
« rumanità. Uh bel giovane, che sarà storpio pertutta là 
«vita, mi strinse la mano nel vedermi piangere sopra^ 
4f suoi spasitni'òhe non potevo sollevare, e quasi fuori di 
« sé, gridò :yVt?a 7'/?rtWa,— Pensate solamente, cara 
« òona donna, mi disse uti povero feoldàto ferito, che nelle 
«'feste- io potrò sempre portare il ihio uniforme traforato 
«dalle pàHe^ per memoria; ^^^ Iddio è buofio, Iddio co^ 
« nasce, i mi dicevano spesso, quando non trovavo parola 
per còii^olàWi. » • ' ;' ' ' ' 

Ma il drammfet-era*allasnà fitte. Cadutala repubblica, 
l'unico pensiei^o fu di tornare subito a Rietìv a rivédéreil 
povero Angiolo, abbandonato éòsì lungamente. Esso era il 
solo conforto che oramai leYestàva' nella vita.' «Vi scrivo, » 
dice una Sua léttéra>«perchè possiate assicurare mia madre 
« che son salva^ giacché negli nltitói giorni fili in grave 
k jperifcolo. Ditele che, 'appeùà potrò avere una vettura 
'« non troppo ' cara ' pei* me ,^ ritornerò dì nuovo tra i 
« monti. Ivi spero di trovare un po' d'aria pura> ricon- 
« fortante, e un po' di quiete per qualche tempp. Ditele 

(i) Voi. II, pag. 261-2. 
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^ cbenon- &ii. m0tta iu p^^i^ifo, $a: non riqeverà subito 
«:mie BUOye, Potrei 8e^ti^mi ìadidposta a' scri^yere» coma 
«mi s^nto ora; il mio oqoref è troppo pieno; t— Le. mie 
4c.pritate speranze son cadute cpQ quelle d'Italia, loha 
4L arrischiato tutto^ per raggiang^e uaa: quova lueila^ e 
m rho perdjutar. La vita mi Bein}>ra adesso troppo difficile. 
<c Per o!:a> noadim^uo^vogUo scacdare.ogni peasiero p^- 
€ sonale, e rinnovare le. iqie forze » (1)* Ed in un'altra 
lettera scii'iveva: < Io non posso, dirvi ci$ eh» ho sQflferto, 
< lasciando Rpma^ aji^bandoQandp i feriti», . Bapa^do che 
« noQ v'è, nulla provveduto per essi, quando si leveraaaa 
«dai loro letti nei .quali furono gettati da un nobile 
4: coraggio, ove han sofferto cou nobile pazienza. Alcuni 
«dei più poveri resteranno privi dej hra(?cio destro, uno 
« 1^ perduto il braccio e la gjaimba, destra. Se aversi pò- 
« tuto vendere i oiiei capelli, il s$injgue d^l mio braocio, 
«l'avrei fatto > (2)» !. . j.r , 

Durapte l'ass^dio^ la Fullw 9'era due, volte arrischiata 
d'andare, a Rieti, sola edupiedi» ,per vedere il bam- 
bino; e questo viaggio . pericolosisSsiano^ . per essere la 
campagna tu.tta sparsa di. nemici, Ì€[ era fortunatamente 
riujsdto. NegU ultimi -tempi npn /potè -più andarci, ac- 
che non vedeva il suo Angelo da mesi^ Essa ed il ma- 
rito s'avvi arpno finalmente, a J^ieth ',cp)P,anixno pieno 
d'incertezza* Infatti una nuova ^sventura Ji' attendeva: la 
balia^ per mancanza di danaro, aye^a crudeln^ente ne- 
gletto il povero bambino. «Egh era ridotto uno scheletro; 
« la &ua dolce, infantilo grazia,. tutta; sparita. Ogni cosa 
« cke io aveva finora spffertQ mi seipbrà pq^o, quando lo 
«vidi troppo debole per sorridermi, legare verso di 
«; me le sue manine CQnsuirf.Q> (3):. Le. ciire materne però 
lo rimisero presto in saluta, er.ritofiaè :Cresco come un 
fiore • Dopo breve dimora a Eieti, lanciarono lo Stato ro- 
mano, dirigendosi verso la Toscs^nOf,.^ nell'ottobre del 
1849, erano g. Firenze dove restarono. l'inyerao. 

IRisognava finalmente che piglja^ssero pn partito, per 
tirare innanzi la vita. L'Osso|i non poteva /sperare .pia 
nulla d^ suo paei^, ei i^ieppurecb^ls^ j^migilia; il poco 

- (1) VoK n.p. aro. ' ' ^ - ' 

(g) Ivi, jMig. 367. ;. ; ^ " . :K \ I I • ' . ■• 

(3) Ivi, p- 269. 
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danvo che avera potuto raccogliere nel pàlriire y era 
già per fiaire,: e la FuUer^ negli ultimi tempi , aveva 
interrotto quasi ogni oocrìspondenza. co' saoi parenti' o 
amici.' Risolvettero^ perciò, di lasciare l'Italia ' divenuta 
per essi inospitale, ed andare in America. Ella: aveva^ 
raccolto i materiali, già scritta una buona parte: della, 
storia degli ultimi fatti d'Italia, e poneva molte spe^ 
ranze in questo lavoro. II suo nome era noto in . Amet^ 
rica^ il soggetto destava l'attenzione del pubbli co,= ed ella 
era stata testimone e parte dei fatti che narrava; ud 
primo successo le avrebbe assicurato il modo di sost^ 
nere la famiglia, mentre al marito si potevano aprirei 
quelle vìe che oramai in Italia erano chiuse. Pure 
scrisse una lettera alla madre, facendole nota la sua 
vicina partenza, ed era una lettera breve nella quale tra^ 
sparivano sinistri presentimenti. Più volte àSàse al suoi 
amici in Firenze, che abbandonava ritaUa col sentimento 
di qualche prossima sventura; che al marito era stata 
nella sua fanciullezza profetizzato:— ^wa/vSfaft dal mare^ 
^~ ed*es3a prestava fede a questi auguri: nondimeno 
era necessità partire. Furono costretti imbarcarsi so- 
pra un bastimento a vela^ per mancanza di danari; e 
fu tanto il suo, dolore^ che a Livorno a<^rebbe voluto 
perdere il prezzo del posto, per rimetterela partmza a 
più tardi, e lo avrebbe fatto, se avesse poi avuto il 
modo di ripag;are. 

Il 17 maggio abbandonarono l' Italia, e fecero vela 
sopra VElisabettu^ Il legno era eccellente; il Capitano 
Hasty abile^ coraggioso è gentile; la moglie educata 
ed amabile; un solo passeggiare, M. Summer, . loro a»» 
miao; avevano una cameriera italiana che era affezio^ 
naia al bambino; il tempo bellissimo; la primavera co<^ 
minciava, e tutto pareva contrastare ai sinis^ri àuguri 
di Margherita. Sfortunaiamente , dopo pochi giorni, il 
capitano fu attaccato dal vaiolo, ed ilS di giugno. morì^ 
A mezzanotte gettarono Tàncoria innanzi a Gibilteit*a; 
ma non poterono ottener pratica. Il giorno 4 sul cadere 
del sole^ la eiurma AbW Elisahetta era rimorchiala 'dal 
battello d'una fregata nel porto, :tutti i bastimenti ab- 
bassavano le bandiere alla metà degli alberi; ed il corpo 
del defunto Capitano^ avvplto nella bandiera nazionale^ 
andava a riposare nel profondo delle acque. 
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I venti lì trattennero a Gibilterra sino al 7 giugno; 
ed allora spiegarono di nuovo le vele. Il 15 luglio ^ano 
già oltre la costa di Jersey; il mare era grosso ed il 
vento soffiava dal sud-est; Tuffiziale che avea preso il 
oomando^ diresse verse estrnord-est^ ed era così certo 
del felice arrivo, che promise ai passeggieri di portarli 
a Nuova York assai prima dì sera. Con questa spe-* 
ranza furono apprestate le valigie, e tutti s'aspettavano 
fra poche ore di scendere. Verso sera però il vento di- 
venne furioso; a mezzanotte erano assolutamente ìa 
tempesta, e bisognò correr fortuna. Il bastimento eia 
nuovo^ forte, e reggeva assai bene; avevano strettamente 
ammainato le vele: malgrado ciò^ i venti e le correnti 
spingevano con una velocità non calcolata in quel mo- 
mento da nessuno, e per più ore s'erano andati avvi- 
cinando alle arene dell'Isola Lunga. . 

II 16 luglio, : alle quattro del mattino^ investirono sai 
banchi dell'Isola del Fuoco, dapprima leggermente^ di 
poi^ spinti dalla forza del mare, assai profjndam^ite. 
I due alberi principali si spezzarono a un tratto, i marmi 
pesanti che erano nel fondo, ruppero il legno o si oo-* 
minciò a fare acqua. La prua rimase investita nell'a* 
rena, la poppa obbediva ai venti e girava in tondo, i 
fianchi erano scoperti all'urto delle onde che, di tratto 
in tratto, ricoprivano il bastimento col loro gonfiarsi. 
Non vi poteva essere alcun dubbio, V Elisabetta era 
perduta. Al primo urto i passeggieri capirono tutto, e 
uscirono dai loro letti. Poi si udì il grido di « Tagliate 
via y^, seguito dal cadere dei pezzi di legno, dal tuo- 
nare delle onde che passavano attraverso il ponte. Un 
momento dopo^ la finestra che dal ponte dà luce alla 
galleria^ fu messa a pezzi dai frangenti; e la schiuma, 
precipitandosi come una cateratta, spense i lumi e bagnò 
tutto; la porta poi cedeva all'urto delle onde che en- 
travano nella galleria. 

In essa, quasi al buio, si raccolsero i passeggieri. Il 
Summer disse alla signora Hasty: — « Bisogna morire. » 
«^ € Ebbene moriamo con ealma*- » •*— « Lo spero. » 
— «-Illato che stava al coperto dal vento^ era già sot- 
t'acqua^ l'altro èra libero àncora; ad esso s'appoggiarono 
l'uno accanto alT altro, coi piedi sulla tavola. II baio- 



bino, avvolto ira molti panbi, stava ilelle braccia : della 
madre. ... 

L'indinazione presa dal bastimento neir investire, 
rendeva difficilissimo il mantenersi in equilibHo. Le 
onde penetravano continuamente dal cielo aperto della 
gallerìa^ le valigie e le sedie nuotavano nell'acq^ua. Ibattelli 
erano stati portati via dal mare; la ciurma s'era ritirata al- 
Testremà punta del cassero , ed i passeggieri, credendo 
che avesse disertato il legno, si ricambiavano saluti 
pei loro amici e parenti, in caso che qualcuno di loro 
sappravi vesso. Così passarono tre lunghe ore ! Alle sette 
del mattino^ v'eran segni evidenti che la galleria an- 
dava ben presto a sfasciarsi. La Sig. Hasty si fece al- 
lora alla porta e, spingendo innanzi la vista, mentre 
che nn cavallone dava luogo ad un altro, e vide un uomo 
accanta) all'albero maestro , ohe guardava verso terra. 
Chiamò, gridò; ma era impossibile che la sua voce fosse 
udita in quel tumulto di venti e di acque; fu invece vista 
dal sotto-^capo Davis, che era sul calerò* Egli capi il 
pericolo in cui erano i passeggieri, ed avvertì gli uomini 
della ciurma. Sul primo niuno ardiva di passare, ma il 
Davis, solo, si fece innanzi, e, tenendosi alla sponda, 
di tratto in tratto ricoperto dalle onde> arrivò alla porta. 
Due marinari, incorraggiati dall'esempio, lo seguirono. 
Il cassero avvrebbe resistito più a lungo; fu perciò de- 
ciso di menarvi! pa$seggieri, e la Sig. Hasty s'arrischiò 
la prima. Per una mano tenuta dal Davis, coU'altra so- 
stenendosi al ferro sulla sponda del bastimento, si mo0- 
sero insieme: un marinaio veniva subito dietro a loro. 
Ma non avevano dato tre passi, che un'onda forzò la mano 
della Hasty *—« Lasciatemi andare,, disse ella> la Vostra 
vita è necessaria a bordo ». — E il Davis, sorridendo, 
sbggiuse : « . Un altro momento > . E strìnse coi denti 
i lunghi capelli di lei^ i quali gli ondeggiarono allora sul 
viso, e così afferrandosi con ambe le mani a ciò che 
prima trovò, la rimise in piedi e la menò b3ìà prua. Gli 
altri ancora eiseguirono questo passaggio, reso difficil- 
lissimd dall'essersi il ferro rotto in un pulito* Angelino 
fu portato ili un sacco^ legato al collo d'un marinaro. 
Nel cassero si ricoprirono, e ripresero tn po' ' di calore. 
Tre volte ancora il sotto-capo volle ritoròare nella 
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galleria: una volta a prender ròt^olc^gio del morto capi* 
tano, per darlo alla sua vedova; dipoi per alcnne 
monete ed anelli della FuUer; finalmente per una bot- 
tiglia di vit)o ed alcuni fichi. La Fnlfer pensò, in quel 
momento terribile, al suo manoscritto; ma chi poteva 
chiedere ad un uomo cosi generoso, che arrischiasse 
una quarta volta la propria vita?. 

La terra si vedeva vicinissima: parevano poggi arenosi, 
e s'erano ben presto scórti uomini che guardavano il 
naufragio, raccoglievano ciò che l'onda gettava a terra, 
ma non appariva che si tentasse nulla per salvarli. 
Alle 9 fu deciso che qualcuno s'arrischiasse a nuoto, 
ed arrivando chiedesse aiuto. Sebbene sembrasse un 
incontrare sicura morte, un marinaro s'avventurò e 
giunse a terra; un secondo, coH'aiuto d'una tavola, 
-giunse pure a salvamento ; ed in fine il Sig. Summer^ 
incorraggiato, s'avventurò nnch'egli ; ma ben presto 
affondò. Passò un'altra ora^ si vedeva la gente aiOSsicen- 
darsi sulla marina; ma non compariva nessun battdlo. 
Si discusse tra i naufraghi, e si deliberò finalmente 
che ognuno tentasse d' arrivare a terra, seduto sopra 
una tavola^ con una fune in mano, ed un marinaio che^ 
nuotando , sjangerebbe di dietro. Tutti parvero acconsen- 
tire, e la signora Haety fu anche questa volta la prima 
ad avventurarsi^ coU'aiuto del Davis. Piti volte la ta- 
vola fu rovesciata, e più volte rimessa dal coraggioso 
marino^ il quale era riuscito finalmente a salvare la donna; 
ma, giunta a terra^ mezzo annegata e fuori di sé, te- 
neva ancora fra le mani convulse stretta la fune, e fu 
per essere di nuovo tirata indietro dal mare. Egli, 
però^ ancora una volta^ la strinse a tempo fra le sue 
braccia, e la portò al sicuro. Così due volte mise in 
pericolo la vita, per salvare la vedova - dèi suo capitano. 

Toccava finalmente alla Fuller; ma essa ricusò fer- 
mamente di . separarsi dal marito e dal figlio: — « Se 
non possiamo salvarci insième, è meglio di morire in- 
sieme. »^ — E non ci fu perewasione che bastasse a ri- 
muoverla. Si $però. un momento ancora in un battello; 
ma finalmente si vide chiaro^ che non v'era più nuUa 
da attendere. Invano l'ufBziale le avvertì die v'erano 
altri pochi momenti^ cl^e il legno nan poteva piil reg- 



gere, che= egli iron poteva sacriflcarè la -vita de' suol 
marioari, che esso ndedesimo avrebbe » preso cor a del 
batuMno. Ella rimase ferma, e non volle cedere ad al- 
cuna preghiera. Allot*a fd dato il grido terribile e dir 
sperato: « Oh^ ognuno si salvi. » Quasi tutti si precipi- 
tarono nelle acque; parecchi, insieme col capitano, giun*- 
'Sero a terra, sebbene laceri dagli urti delle tavole gal*- 
leggianti, e dal fiotto delle onde. 'Quattro solamente e- 
raho restati ancora coi passeggieri: il itìaestro di" casa, 
il cuoco, il falegname ed un marinaro vecchio e malato. 
Erano le tre pomeridiane, la tempesta ritornava nella 
sua piena for^a, ed i' resti del bastiménto cedevano 'al 
suo Urto: la galleria fu sfasciata del tutto, la poppa 
portata via. Beìì presto il cassero fu pieno d'acqua, ed 
il pvdcolò ' gruppo, oramai privo di speranza, ricoverò 
intomo all'albero maestro. Il ponte si dtaccò dalla scafa, 
e cothinciò ad ondeggiare: il nìdmèiito finale era giunto. 

Quei quattro uomini cercarono, per T ultima volta, 
persuadere la Fuller a tentare di salvarsi sopra le ta- 
vole che essi tenevano apparecchiate; il maestro di casa, 
col bambino tra le braccia^ giurava di salvarlo o mo- 
rire con esso. In questo punto un'onda investì il cas- 
sero, l'albero cadde, trascinò seco il ponte e ciò che 
v'era sopra! Il maestro di casa ed il bambino, ancora 
caldi, furono, dopo venti minuti, gettati alla riva. Il 
cuoco ed il falegname s'attennero all'albero e finalmente 
si salvarono a nuoto. La cameriera ed Ossoli si af- 
ferrarono un poco ai resti "^della nave; ma furono poi in- 
ghiottiti dalle onde. Margherita affondò sull'istante. Così fu 
esaudito il suo voto: « Che io, Angelo ed Ossoli moriamo 
insieme! » Ed in fatti, quel giorno, morire insieme era 
facile, ma salvarsi tutti e tre era impossibile, senza mi- 
racolo. 

Di ciò che apparteneva alla Fuller, non si salvò al- 
tro^ che le lettere di lei e deirOssoli, le quali furono 
ritrovate in una valigia che 1' onda gettò a terra. Di 
loro tre, il cadavere di Angelino fu quello che solo 
toccò il suolo americano. Fu lavato, vestito^ ed intorno 
alni si raccolsero i salvati dal naufragio: gli occhi de- 
gli abbronzati marinari erano pieni di lacrime, e, fra 
le loro braccia, lo portarono mestamente a seppellire 
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bell'arèna deUtt «ponda inospitale. — Un battello die 
foBse. arrivato a tempo, avrebbe con sette rematori po- 
tuto salvare .tutta la gente a bordo. Un mortaio avrebbe 
potuto mandare una corda ai naufraghi. Ma nulla fu 
lèntato^ in parte per mancanza di mezzi pronti, in parte 
per negligenza degli abitanti dell'isola» i quali, specie 
di pirati, s'affirettarono solo a raccogliere sulla marina 
le spoglie de'n^ufraghi. 

Cosi fini la vita d'una donna che dedicò all'Italia i 
suoi più cari affetti, i suoi più intimi pensieri; che fin 
dalla sua infanzia sospirò di vivere in questa nostra terra; 
.che in, essa sentii per la prima volta, il vigore e la forza 
della sua vita, in essa solamente le parve di vivere. 
E quando 'la sventura e la pover:tà la costrinsero ad 
esulare in America, un mIo pensiero la confortava: 
quello di raccontare le nuove glorie e le nuove sven- 
ture della stia patria di elezione. Potrebbe Tltaiia pa- 
gare con oblio tanto amore? 
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I>i olii è la Oolpa ? 

SlÀ 

LA PACE E LA GUERRA (l) 



La guerra è cessata, e noi abbiamo ottenuta la Ve- 
nezia. Lo scopo a cui da sei anni ci apparecchiavamo 
è raggiunto con minori sacrifizi^ che non eravamo di- 
sposti a farne; ma ni uno di noi è contento. V^è stato 
un sacrifizio che ci pesa più d'ogni altro. Questa guerra 
ci ha fatto perdere molte illusioni^ ci ha tolto quella 
fiducia infinita che avevamo in noi stessi. Abbiamo 
visto i tardi Tedeschi volare come il fulmine^ e i fo- 
cosi Italiani andare come le tartarughe. La Prussia di 
vittoria in vittoria annientò le forze dell'Austria, contro 
le quali noi abbiamo ottenuto così poco per terra e per 
mare. Ci è impcjssibile pensar di noi quello che avevamo 
pensato finora. 

Di chi è la colpa ? La risposta è già pronta, e tutti 
ripetono in coro : — La colpa è dei capi. I nostri sol- 
dati e marinai si batterono da eroi : ma nel momento 
dell'azione mancò la capacità del supremo comando^ e 
"si trovarono come abbandonati a sé stessi. — Se non 
che, quando sembra che la questione sia chiaramente 
risoluta, allora sopravvengono altre osservazioni : e si 

(1) Qtiéèto opuscolo fa pubblicato, la prima volta, nel Politecnico di 
Milano nei settembre 1866^ Dopo ne furono fatte altre edizioni. 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 2ò 
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moltiplicano da ogni lato. Si scoprono nuovi errori e nuovi 
colpevoli. In un punto mancò il cibo^ in un altro la mu- 
nizione, un ordine non giunse a tempo, un altro fu 
male eseguito, il volontario fu sprovvisto d'ogni cosa, 
e, quanto alla flotta^ sarebbe impossibile enumerare tutto 
quello che si dice^ ora che ognuno pretende conoscere a 
fondo l'arte della guerra. 

Ma allora come mai si commisero tenti errori ? Di chi 
è la colpa ? — La colpa è del sistema che ci ha gover- 
nati finora. Sono le consorterie, le malve, il piemonte- 
sismo, sono gli uomini che hanno sempre tenuto il me- 
stolo in mano, e Sempre a danno del paese. Ora final- 
mente si vede chiaro dove ci hanno condotti. — Ma 
anche a questa risposta vien fatto di soggiungere : — 
Come mai l'Italia s'è lasciata così lungamente governare 
da tali uomini ? Noi abbiamo, certo, libertà assai più 
larghe, non solo dell'Austria^ ma della Francia e della 
Prussia. Il governo fu sostenuto dai deputati, questi 
furono eletti dal popolo, e le ultime elezioni furono fatte 
senza pressione del Ministero. — Sì, ma le nostre mol- 
titudini sono ignoranti e sì lasciano portar pel naso dai 
mestatori. La pubblica opinione non ha indirizzo, e noi 
manchiamo di uomini. 

Allora la questione muta sostanzialmente. Voi siete 
scontenti dei generali, dei ministri, dei deputati^ degli 
impiegati, e per giunta anche del pubblico. E se ancora 
volete attribuire tutto ciò a sola colpa del governo, io 
vi chiedo : l'amministrazione dei municipii e delle Pro- 
vincie va bene ? L'associazione e l'iniziativa privata fe- 
cero forse quello che s'aspettava ? L'ihdustria, il com- 
mercio, la scienza presero forse lo slancio che si do- 
veva sperare dalla libertà e dallllalia unita ? Tirate un 
poco la somma di tutto ciò, e allora ditemi se egli è 
giusto di accumulare le conseguenze inevitabili di tanti 
errori, tutte sul capo di due o tre uomini che, se fu- 
rono funesti al paese, potrebbero facilmente essere giu- 
dicati e rimossi ; per chiuder poi gli occhi a quegli er- 
rori assai più pericolosi e più difficili a rimediarsi, perchè 
furono gli errori di tutto il paese. Noi potremmo es- 
sere costretti, per qualche altra e più grave sventura, 
a subirne di nuovo le conseguenze, ed avvedercene ancora 
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una volta troppo tardi. vogliamo ridurre aquistione 
^ partito una quistione che riguarda la nostra esistenza e 
il nostro avvenires in un momento in cui ci troviamo a 
sperimentare cosi dolorosamente la incapacità^ gli erorri 
e la mancanza d'uomini in tutti i partiti ? 

Innanzi a noi non v'è che una via sóla, per rimediare 
ai mali 9 e non perdere la stima che ci siamo acquistata 
in Europa. Metterci a cercare le cagioni degli errori, 
senza ira e senza parte; provvedere, senza esitare e 
senza rispettare idoli di sorta. Il sistema di gettarci da 
noi stessi polvere negli occhia di adularci per farci adulare^ 
è ormai un sistema fallito. A che ci è servito ripetere mille 
volte che la fiotta italiana era formidabile, inespugnabile^ 
e la flotta austriaca ridicola, quando a Lissa il Re d'Italia 
è affondato, la Palestra è saltata in aria, e ììKaiser e 
tornato a Pola? 

E d'altronde che bisogno abbiamo d'illuderci? I no- 
stri errori sono pure conseguenza del troppo rapido 
cammino che abbiamo fatto, e i prodigi operati dal 59 
in poi non sono sogni. Noi possiamo sempre inorgo- 
glirne, ed essi sono arra sicura del nostro avvenire, 
se una tenace perseveranza sa ritrovare i germi del 
male, nascosti in mezzo ai nostri maggiori successi, e 
sa rimediare ai disordini della fretta. Quale altra na- 
zione ha potuto, in così breve tempo, fare un corpo 
solo di Provincie cosi disgregate? Abbiamo noi dimen- 
ticato le difficcltà superate, per organizzare 22 milion 
d'uomini, e formare un esercito di trecento mila soldati, 
ed una marina proporzionata all'esercito ? Non dovemmo 
creare il materiale da guerra, le tradizioni, gli ordini, 
la disciplina, gli uffiziali, i generali., ogni cosa? 

Non trovammo noi le più gravi difficoltà fin dal co- 
minciare la coscrizione, che in alcune provincie alimen- 
tava il brigantaggio, e in altre sembrava non dover mai 
riuscire? Eppure tutto ciò è stato superato. Nella car- 
mera, nel Ministero, negli uffici pubblici e privati, ogni 
differenza tra provincia e provincia è scomparsa. L'e- 
sercito ha riunito tutti gli Italiani sotto l'onore della 
stessa bandiera, e di tutte le forze morali^ unifica- 
trici e civilizzatrici del paese , è divenuto la più efficace. 
Se non avesse fatto altro che tenere, per sei anni, uniti 
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insieme centinaia di migliaia d^italiani^ educando al 
principio dell'onore e della lealtà militare così il genti- 
luomo di Napoli e Milano^ come ìlfpescatore del Me* 
dit^raneo o il capraro dell'A^ennino, sarebbe stato già 
un benefizio incalcolabile, 

Queste grandi qualità noi le abbiamo avute nella pace^ 
e ce le siamo ritrovate nella guerra. Non è stato forse 
uno spettacolo sublime quello di vedere, invece delle 
reazioni, del brigantaggio e della discordia aspettata 
dai nostri nemici^ i coscritti presenti senza renitenti, 
i partiti riuniti in un solo pensiero, i 40 mila volon- 
tari presenti invece dei 20 mila chiamati ? Quale dei 
princpi spodestati potrà più dire, che i suoi fedeli 
aspettano solo Torà della riscossa? E in mezzo a bat- 
taglie sfortunate, l'eroismo dei soldati ci fa inorgoglire, 
e ci ha guadagnato la stima dei nemici e degli amici. 
Noi abbiamo visto i nostri soldati, morenti di fame, di 
seiM e di stanchezza, continuare gii assalti ; noi li ab- 
biamo visti sugli alberi del Ee d'Italia continuare il 
fuoco, mentre la nave rapidamente affondava; e le ciurme 
della corvsLZzeitB. Palestra gridavano ancora: Viva l'Italia! 
nel momento d'essere gettate a brani sai mare. Tutto 
ciò è mirabile, e noi soli passiamo giudicare il por- 
tentoso progresso; perchè noi soli sappiamo in quale 
abbrutimento, fra quali gelosie^ i passati governi ave- 
vano saputo tenere le nostre plebi. Ma tutto ciò none 
bastato, perchè la guerra è l'arte di ammazzare, non 
di farsi ammazzare. 

La guerra decide i destini dei popoli, perchè in essa 
si misurano tutte quante le forze delle nazioni. Ove la 
differenza del numero non renda impossibile la lotta, 
la nazione che vince non è quella che ha. solamente 
più eroismo, abnegazione ed entusiasmo; ma è la na- 
zione più civile. Ora che gli eserciti son divenuti così 
numerosi, si' distendono sopra così vasti paesi, e si 
muovono con tanta rapidità, che gli ordini si danno col 
telegrafo e si eseguono colle strade ferrate; il piano di 
battaglia è divenuto un lavoro di sdenzay e la dire- 
zione ' di queste grandi masse richiede, se non genio^ 
che questo non si può sempre avere, almeno grande 
ingegno e grande coltura in tutti coloro che <x>ixia]idano. 
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L'ap^rovvigibnamdntò richiede una grande capacità am- 
mini sirati va, e i mezzi d'offesa e difesa sono divenuti 
così (»m|)Iicati^ che tutte le operazioni militari sop-. 
pongo. nelF esercito e la marina una grandissima forza 
industriale. 

Nella esposizione di Londra^ la Prussia pigliò un gran 
posto accanto alla Francia ed all'Inghilterra, superando 
di gran lunga l'Austria, dalla quale noi fummo supe-^ 
rati. Invece di gettare un grido d'allarme, nascondemmo 
la dura lezione, ed ora siamo venuti a raccoglier nella 
gueira dò che avevamo seminato nella pace^ e restammo 
sbalorditi nel paragonare le splendide vittorie dei Prus- 
sìani,> ai nostri miserabili insuccessi. Ma potrà essere 
altrimenti, fino a che il nostro operaio sarà vinto iti 
tutte le esposizioni? Quando il nostro contadino non sa 
cavare da un suolo fertilissimo, un prodotto uguale a 
quello che l'Inghilterra e la Germania cavano da un 
suolo ingrato; quando noi abbiamo reso povero un paese 
dalla natura fatto ricco, e la. Prussia con la sua indu- 
stria e la sua mirabile amministrazione, ha fatto TÌf> 
diissimo un paese povero, ed ha potuto compiere la 
guerra senza nuovi debiti? I suoi libri sono cercati in 
Francia, in Italia, in Inghilterra, e i nostri non pas^ 
sano le Alpi. I nostri matematici, ingegneri, stratiegici, 
meccanici durano gran fatica a tener dietro al prò*» 
gresso che la scienza ha fatto in Germania. Noi dob- 
biamo chiedere allo straniero rotaie, cannoni, fucili, navi 
e qualche volta anche i macchinisti delle navi. E non 
sono queste le forze che vincono nella guerra? Il cannone 
rigato fu inventato in Francia, ed il fucile ad ago in Prus- 
sia, perchè queste due nazioni hanno grandi industrie e 
grandi fabbriche d'armi, le quali, specialmente in Prussia, 
avevano preso uno sviluppò prodigioso. Le navi coraz- 
zate furono trovate in America, e il cannone Armstrong, 
destinato a forarle, fu trovato in Inghilterra, le due 
nazioni più industriali. e più navigatrici dèi mondo. La 
civiltà è un complesso di forze che formano un orga- 
nismo vivente, e dove una di queste forze manca, tutte 
le altre se ne risentono. Non è possibile supporre, che 
ia dazione più debole nella pace, riesca nella guerra 
jpiù forte; Noi siamo ora vicini a ricevere una nuova e 
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assai più dura lezione dalFEttropa. L^es{K>8Ìziòne del 67 
si approssima , e tutti d aspettano alla prova per ve* 
dere cosa ha saputo fare la nazione risorta. Ora non 
dobbiamo più sperare nella benevola indulgenza che 
avemmo a Londra^ dove l'Italia si presentò come un 
paese che^ incerto ancora della sua esistenza, chiedeva 
d'essere accolto fra le nazioni civili. Oggi siamo un 
popolo già libero da alcuni anni, nei quali l'Europa eia 
fortuna ci hanno aiutato. Si ha il diritto di chiederci 
sul serio : cosa avete fatto voi ? E se non sapremo 
neppur mostrare quel che veramente siamo, i Francesi 
sapranno dtrci sul viso il pensier loro^ e da ciò che pro- 
veremo d'essere nella pace^ s'argomenterà di nuovo dò 
che potremo esser nella guerra. 

Quando le ciurme della nave americana o inglese 
sono in riposo^ voi trovate i marinai occupati a leggere. 
I nostri son costretti a dormire o giocare. Quando 1 
coscritti prussiani si presentano al consiglio di leva, la 
prima cosa si esamina se sanno leggere e scrivere. E 
qusindo un municipio presenta più di un analfabeta, si 
apre un* inchiesta per esaminare la cagione del fatto 
strano. Noi abbiamo 17 milioni d'analfabeti. Quando 
in tempo di pace, gii ufficiali francesi o prussiani sono 
di guarnigione, voi li trovate occupati nel disegno^ nelle 
scienze militari, nella storia, e molte opere celebrate di 
geografia, di storia, di letteratura escono dalla loro penna. 
Osservate le carte geografiche dello stato maggiore an** 
strìaco o prussiano ; sono lavori ammirabili per esat- 
tezza scientifica. Questa guerra è stata un grande trionfo 
per la scienza, perchè ha provato che la nazione più 
dotta, riesce la prima anche nel campo di battaglia* 
Che cosa siamo noi che^ facendo la guerra nel proprio 
paese, abbiamo più volte sbagliate le strade ? 

Il nostro esercito è la nazione perfezionata. EIsso è 
meglio amministrato, meglio ordinato, più disdplinato 
e morale di tutte le nostre istituzioni. Ma se esso pad 
migliorare, non può creare tutte le forze che mancano 
nella nazione. Coloro che lo compongono continuamente, 
sono Italiani che v'entrano a 19 anni^ cioè quando Taomo 
è già formato. Ora se la coltura delle nostre plebi è 
cosi bassa^ credete voi che nessun grave danno ne ri- 
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senta T esercita? Potete supporre che il pescatore, il 
quale non s'è mai allontanato dalle rive del suo paese, 
riesca, così abile a man.oTrare sulla nave corazzata, coi 
cannoni Armstrong, come colui che ha traversato due 
tre volte l'Atlantico ? Potete supporre che il pecoraio 
ignorante ed abbrutito riescirà nell'esercito così abile, 
come l'industrioso agricoltore e l'operaio intelligente? Le 
nostre scuole militari sono condotte con molto ordine e 
molta disciplina; ma se la coltura scientijfiica è così bassa 
nel paese, e il pubblico insegnamento così abbandonato, 
dove troveranno esse tutto il gran capitale scientifico 
di cui abbisognano? La scuola politecnica di Parigi e 
le scuole militari delia Francia e della Prussia sona 
delle grandi istituzioni; perchè v'insegnano degl'illu-^ 
stri scienziati che noi o non abbiamo, o non sappiamo 
valercene. Il nostra esercito è un miracolo del .valore 
e dell'ingegno italiano; perchè la distanza che lo separa 
dai primi d'Europa, è infinitamente minore di quella che 
separa la nazione dalle altre più civili. Ma esso è giunta 
ora ad un punto, che a volerlo migliorare ancora, bi- 
sogna che il paese pensi sul serio a migliorare se stesso. 
Ed il ministro della guerra dovrà essere il primo ad e- 
sigerò^ che la nazione tutta quanta progredisca. 

Che se si ritornasse ancora sulla mancanza di capi, 
bisognerà pur notare che la nazione ha il diritto di a^ 
vere uomini che non commettano gravi errori, che non 
si dimostrino di un' assoluta incapacità ; ma non pud 
sperare di aver sempre a sua dispo^ziope uno di que- 
gli uomini di genio, che sono capaci d'infondere la vita 
in tutto un paese. Di questi ne nasce uno ogni secolo, 
ed anche allora essi rappresentano il popolo in cui vì- 
vono. Senza la rivoluzione il genio di Napoleone non si 
poteva manifestare, senza la marina inglese non vi sa- 
rebbe stato un Nelson. Due grandi nomi ci ha dato la 
nostra rivoluzione, Cavour e Garibaldi. Il primo rap- 
presentò quel genio politico che non ci è mai mancato; 
il secondo è il genio dell'entusiasmo e del valore pDpo- 
lare, di cui l'Italia ha dato sempre tante e cosi splen- 
dide prove. Ma la guerra presente ha dimostrato, che 
queste due grandi qualità ancora non bastano, e a noi 
sono mancati gli uonaini appunta che supplissero alle 
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qualità che mancavano nel paese. Gran fortuna per noi 
sarebbe stata se, invece di due mesi, le battagfie fos»- 
sero continuate per un anno. Esse avrebbei*o provato 
molti uomini^ messo in luce niolti nomi oscuri, e man- 
dato in ombra molte celebrità 'usurpate, formato il ca- 
rattere della nazione, e dato maggiore esperienza e mag- 
giore solidità all'esercito . Una vittoria difficile^ dopo una 
guerra lunga, era ciò che l'Italia poteva desiderare di 
meglio. Ma ciò non è avvenuto, ed è inutile deside- 
rarlo. Ora bisogna^ invece, saper profittare della pace 
per cercar le cagioni de^li errori, trovare i rimediì.' 

Come è dunque avvenuto, che un pòpolo così intelli- 
gente e volonteroso qual'è Titaliano, sia caduto iti tanti 
errori, e debba riconoscersi còsi- poco progredito da sen- 
tirsene umiliato ? Qual via ci ha condotti ove tioi siamo, 
e v'è egli modo per uscirne ? Se è possibile dare^ una volta, 
il proprio nome alla cose ed agli uomini, non vedo che 
un solo metodo per risolvere una tal quistione ; esami- 
nare prima in die modo s'è formata Fltàlia. Se noi aves- 
*BÌmo fatta una vera e propria rivoluzione colle sole forze 
del paese, i nuovi e i vecchi elementi si sarebbero con- 
fusi tra loro, ed in mezzo ad una lotta lunga e san- 
guinosa^ sarebbe scomparsa una generazione e ne sarebbe 
sorta un altra, giovine, nuova, agguerrita, capace di 
governare e condurre il nuovo paese . Ma i governi passati 
crollarono, quasi senza esser toccati, perché nel popolo 
s'era manifestato un progresso a cui essi vollero rima- 
nere estranei avversi, e la lotta contro T Austria fu 
vinta coll'aiuto della Francia. Un bel giorno noi eravamo 
liberi ed uniti, dopo lotte che, in proporzione del grande 
risultato^ si potevano dire di poco momento. E l'Italia 
nuova si trovò formata degli elementi stessi- di cui era 
composta l'Italia vecchia, solo disposti in ordine e pro- 
Ì)orzione diversa. In quel momento bisognava cominciare 
a riordinare e ricostruire ; l'entusiasmò, l'abnegazione e 
Teroisrao non bastavano più : cessarono i prodigi e co- 
minciarono gli . errori . 

La nuova Italia sì trovò formata di tre elementi di- 
versi. Vi erano gl^ irapègati dei vecchi governi/ i libe- 
rali d*ogni colore delle nuove provincie; e finalmente i 
Piemontesi. I primi da una rivoluzione violenta sarebbero 
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staàì licenziati in massa ; ma la nostra, pacifica e tran** 
quillft, dovette invece aoòettarne un grandissimo numero. 
La lóro esperienza' ci era necessaria, non avendo noi" 
avato^il tèmpo di formare una nuova generazione ; e fra 
di essi v'eran pure uomini- abilissimi cbe resero dei 
grandi servigi al paeée. Ma^ infine dei conti, presi in 
massa, ognuno può facilmente comprendere quanto abili 
dovessero riusoiì^e- a governare con la libertà^ un paese 
di 22 milioni, coloto che avevano formate le amministra- 
zioni, corrotte o microscopiche, di governi caduti per la 
loro ignoranza e pel loro cieco dispotismo. 

A quésti s'unirono i liberali in gran numero , e fra di 
essi vi erano ingegni giustamente reputati, caratteri spec- 
chiati, patrioti a tutta prova. Ma vegliamo esser giusti 
veramente con tutti ? Ohi siamo noi^ moderati e partito 
d'azione, consorti e non consorti ? Tutti gli uomini del 
gran partito liberale nacquero, vissero e furono educati 
neiritalia divida dei piccoli Stati e dei piccoli tiranni. 
Noi abbiamo avuto- quella educazione che solo era pos- 
sìbile in-paesi dove le lettere, le scienze, le arti, Tindu- 
stria-, il commercio erano nelPinfanzia, sotto governi 
paurosi d*ognì raggio di luce, in mezzo a società fri- 
vole corrotte. Volere o non volere, questa è Taria che 
abbiamo respirata, o la miglior parte del nostro carat- 
tere 8*è dovuta formare in un circolo ristretto d'amici, 
protestando e cospirando. Ci salvammo a forza di ge- 
nerose aspirazioni, di entusiasmo e di sacrifizi; ma l'i- 
struzione -e l'educazione sociale di un gran popolo ci è 
mancata, perchè questo popolo ancora non esisteva. La 
rivoluzione portava adesi^ i liberali al governo e negl'im- 
pieghi. E ciò che li spingeva innanzi era generalmente 
il carattere politico , non la capacità amministrativa. 
Dóve potevano averla acquistata? Là burocrazia è, una 
professione come un'altra, che richiede studi speciali, 
lungo tirocinio e-, sopra tutto> lunghissima espeyienza. 
l' liberali venivano, invece^ dagli esilii, dalle galere^ 
dalle cospiraziotti, dal campo dei volontari, ed'un tratto, 
si trovavano nei -più alti uffici, dati loro in premio delle 
sofferenze patite. 

Ed era ben naturale.- In quei -momenti d'incertezza 
e sospetti^ quando i secchi impiegati si potevano ri te- 
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nere amici dei governi caduti, quando mille pericoli ne 
circondavano^ quando tutto si ridueeva a sapere se po- 
tevamo no esistere, la fede politica ci era cento volte 
più utile della capacità amministrativa. 11 ricco^ il no- 
bile^ il potente che faceva una franca adesione al nuovo 
governo, era spinto innanzi colle mani e coi piedi^ senza 
badare al suo valore, purché servisse d'esempio agli 
altri. In tutte le prefetture, neUa polizia, nei ministeri, 
nei municipi, ovunque si poteva supporre un'ombra 
d'influenza politica, ci voleva gente di provata fede; e 
quindi si posero uomini che avevano più carattere che 
esperienza, più entusiasmo che cognizioni speciali. Ed 
ima volta presa questa norma, si procedette con una 
cecità spaventevole. Se^nza tener conto dei pochi uomini 
di grande ingegno^ e senza tener con^o^ degli avventu- 
rieri e dei disonesti che le rivoluzioni portano sempre 
a galla, il numero degl'incapaci, fu spaventoso. — Un 
giorno io ebbi a raccomandare un giovane onesto, libe- 
rale, ma scarso d ogni istruzione. Io ne assunsi l'in- 
carico, perchè fattomi conoscere da uno che aveva, con 
dieci anni di galera, scampato la pena del capo, ed 
aveva giurato di non chieder nulla per sé. Egli mi disse: 
questo giovane domanda solo un mezzo onesto-di gua- 
dagnarsi il puro pane, e sa che la sua poca istruzione 
non gli permette chiedei'e di più. Con queste mede- 
sime parole, io feci la mia raccomandazione al mini- 
stro d'imo dei tanti governi provvisori. Non. erano 
passati due giorni, e quel giovane venne a ringraziarmi 
d'esserox stato impiegato con cinquanta scudi al mese^ 
in una delle amministrazioni più difficili e complicate 
dello Stato. Egli era tutto confuso, non sapendo come 
fare per mettersi in grado d'adempiere al suo ufficio. 
Pure^ come Dio voUe^ la cosa ,andò al pari di tante 
altre. Io non ero anche uscito dalla mia sorpresa^ quando 
venne da me un altro giovane cui m'ero sforzato di 
persuadere, che profittasse dei nuovi tempi, per darsi 
agli studia non essendo possibile vivere in un paese civile 
colla sua ignoranza. Io v'ero quasi riuscito; ma quel 
giorno égli venne a licenziarsi, perché lo avevano nomi- 
nato giudice neirisola di Capri. 
. Di questi fatti se ne possono citare migliai^,, e se 
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fosse permesso pronunziare i nomì^ farei vedere quali' 
funeste conseguenze ne sono derivate qualche volta allo 
Stato ed ai privati cittadini. Noi abbbiamo avuto ma- 
gistrati che appena avevano letto il Codice^ prefetti 
d'una ignoranza proverbiale, professori che non ave- 
vano studiato la materia che dovevano insegnare. Ed 
è singolare ! il paese che ha sempre gridato contro 
tutti e contro tutto, è stato sempre d^una tolleranza 
illumitata contro questo trionfo delle incapacità. E chi 
volesse persuadere ai liberali, che l'aver sempre pen- 
sato alla libertà del proprio paese, Taverne fatto Tu- 
nica occupazione d'una vita spesa nel cospirare, sof- 
frire e combattere per la patria, li ha resi , novanta 
volte su cento, dei pessimi burocratici; direbbe una ve- 
rità noanifesta che nessuno di loro vorrebbe credere. 

Ed ora veniamo ài terzo elemento di cui si com- 
pone la nuova Italia: il Piemonte, Qui non ci sono uomini 
vecchi ed uomini nuovi, non ci sono liberali ed im- 
piegati di un governo caduto. Questa è una sacra fa- 
lange che s'avanza unita e compatta, un quadrato 
armato di fucili ad ago. Guai! a chi volesse fargli 
contro una carica. In mezzo a governi che crollavano 
da ogni lato, il Piemonte pareva una massa di gra- 
nito impenetrabile, con una forza d'assimilazione por- 
tentosa. Ed invero, la sua superiorità politica su tutte 
le Provincie d'Italia era omai incontestabile. Aveva la 
sola amministrazione che non si dovesse da capo a 
fondo rovesciare; aveva una libera costituzione e delle 
leggi che quasi tutte le altre provincie spontanea- 
mente accettavano o imitavano; i soli uomini esperi- 
mentati alla vita politica, che l'Italia conoscesse; un 
esercito valoroso, un primo ministro che l'Europa am- 
mirava> ed alla cui morale dittatura ogni provincia si 
piegava; un re che M batteva per l'Italia. 

Volere/o non volere, siccome Tesercito piemontese 
fu il nucleo intorno a cui si formò Tesercito italiano; 
così il governo e Tamministrazione del Piemonte dovevano 
formare il governo e Tamministrazione d'Itaba. Sui varii 
elementi che la rivoluzione apparecchiava, il Piemonte 
riusd a distendere la sua tenacissima trama, per farne 
un corpo solo. Ma che valore aveva questa trama? 
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Prima del 48 il Piemonte non erti neppure una delie 
regioni piti civili d'Italia, e i prìncipi! della rivoluzione 
francese v'erano penetrati meno che in altre provincìe. 
Ma dopo quel tempo^ la sua amministrassione lenta, pe- 
dantesca, intricata, aveva pure dalla libertà ricevuto 
nuovo vigore ed uomini nuovi. Il paese, per se stesso 
disciplinato e laborioso, si vide rapidamente prosperare. 
Il commercio, l'industria, la educazione popolare ave- 
vano preso un grandissimo slancio; l'emigrazione ita- 
liana vi aveva raccolto nobili ingegni, e la febbrile 
attività del Cavour dava un moto accelerato a quel 
piccolo Stato che, se era ben lungi dal potersi ancora 
paragonare al Belgio o all'Olanda, si poteva certo fra di 
noi chiamare uno Slato modello, e come 4ale fu d'esem- 
pio e di scuola all'Italia. Pure le antiche tradizioni 
non s'erano spezzate, e l'organismo amministralivo e 
governativo, malgrado il moto che tante favorevoli con- 
dizioni gl'infondevano, era sempre condotto da un gran 
numero di vecchi arnesi, in gran parte vecchio e sdru- 
cito arnese esso stesso. In un piccolo paese tutti questi 
mali s'avvertivano poco o non si vedevano : ma quando 
la trama di questa tela si dovette stendere sopra l'as- 
sai più vasta superficie d'Italia-, allora dovunque man- 
cava una maglia si fece uno strappo, e dove erano fila 
intricate si fece un nodo indissolubile. Così tutti i suoi 
difetti si videro ad un tratto ingigantiti. Fra difficoltà 
sempre nuove, fra moltitudini sempre diverse, in una 
condizione di cose sempre mutabile; v'era bisogno d'una 
grande rapidità negli affari, d'una grande elasticità nei 
regolamenti, di mille risorse per condurre un paese che 
voleva essere amministrato e formato nel medesimo 
tempo. Ed, invece, con un'amministrazione lenta, pedan- 
tesca, intricata e tenacissima delle sue vecchie tradi- 
zioni, si trovavano a condurre le cose d'Italia co- 
loro che avevano appena saputo amministrare il Pie- 
monte. 

Che esser Capo di Divisione per le carceri o la sicurezza 
pubblica. Consigliere dì Stato o della Corte dei Conti nel 
Piemonte tranquillo o nell'Italia ili rivoluzione , sìen 
due cose affatto diverse, ninno certo vorrà mettierlo in 
dubbio. Ed è chiaro perciò, che se il Piemonte non avesse 



897 

iaUo altro che darci la $ua amministrazione, le sue 
l^gS*> ^ suoi uomini, cogli uffici in cui si trovavano; 
lac macchina governativa avrebbe lavorato già assai 
peggio, e mille disordini sarebbero stati inevitabili. Ma 
le cose andarono bene altrimenti. Quando gl'impiegati 
dei caduti governi e i liberali delle nuove provincie si 
unirono ai Piemontesi, questi dettero uno straordinario 
oontiugente burocratico a tutta Italia. Si trattava d'at- 
tuare le leggi e la politica del Piemonte, e i suoi uomini 
avevano una reputazione d'onestà, di capacità ed at- 
tività superiore agli altri. Era Jiecessario perciò mol- 
tiplicare il numero dei suoi impiegati^ e cominciò quindi 
un rapido movimento di ascensione dai gradi più bassi 
ai superiori. Bisognava aprire le scuole elementari nella 
Sicilia nel Napoletano dove mancavano. I governi 
provvisori avevano già proclamato delle leggi simili a 
quelle del Piemonte, che rendevano le scuole obbliga- 
torie; ma non v'erano maestri, direttori, ispettori^ e 
bisognava far presto. Allora il maestro elementare del 
Piemonte venne a dirigere la scuola, ad improvvisare 
altri maestri. La necessità lo faceva nominare qualche 
volta direttore di Scuola Normale o anche ispettore. 
E così il buon maestro elementare di Torino diveniva, 
nell'Italia meridionale, un cattivo direttore, un pessimo 
ispettore. E questo lavoro s'eseguì sopra una larghis- 
sima scala. Come per l'aumento dell'esercito, il capi- 
tano fu colonnello, e questi generale, e chi aveva co- 
mandato una divisione comandò un corpo d'armata, e 
chi aveva comandato quaranta mila uomini ne dovè 
comandare due o trecento mila; così il medesimo si- 
stema si volle seguire neir amministrazione. Senza 
dare alcuna prova delle nuove ed assai maggiori ca- 
pacità^ che i nuovi uffici richiedevano^ il Capo-Se- 
zione fu subito Capo di Divisione^ e questi volle essere 
Prefetto^ e il maestro elementare insegnò nel liceo. 
Quindi, nel medesimo tempo, si vide sgovernata Tltalia^ 
peggiorato il Piemonte^ e dei buoni impiegati divenire 
mediocri o pessimi; peluche, capaci a condurre la pic- 
cola barca del Piemonte tranqtiillo, si trovavano inca- 
pacissimi a condurre> oon assai maggiori uffici, la nave 
d'Italia> in un mare tanto burrascoso. 
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Il paese si trovò così invaso da lina moltitudine *m- 
pre crescente d'incapacità burocratiche^ che moltiplica- 
vano da ogni lato come le locuste. Uomini vecchi e uo- 
mini nuovi, liberali, martiri e persecutori, nessuno aveva 
ricevuta Teducazione e il tirocinio necessario ai nuovi 
tempi. I Piemontesi, con tutti i loro difetti^ erano laboriosi, 
disciplinati, tenacissimi; s'erano trovati in condizioni più 
favorevoli, e quindi formarono come lo scheletro o l'im- 
palcatura che doveva reggere insieme la macchina della 
nuova amministrazione. Ora sarebbe inutile rivolgere la 
colpa di questi fatti agli uni o agli altri. A che [gio- 
verebbe oggi sapere se, nel distribuire gl'impieghi, fu 
tenuta una proporzione troppo favorevole agli uni o ar 
gli altri? Il certo si è^ che dei tre elementi di cui s'è 
formata l'Italia, la nostra rivoluzione non poteva e- 
scluderne alcuno; ed essi erano di tal natura^ che do- 
vevano inevitabilmente portare il governo in mano di 
una burocrzia assai inferiore al bisogno. Io, perciò, non 
vedo alcuna necessità d'introdurre le passioni dei par- 
titi nell'esame di tali quistioni . Importa assai più di ri- 
conoscere la forza fatale di quelle leggi che regolano 
le rivoluzioni e le società. Queste leggi non sono meno 
inalterabili di quelle della natura, e solo dalla loro co- 
noscenza il politico può attingere quella sapienza che 
le fa servire ai suoi fini, e, introducendo le riforme u- 
tili e possibili, accelera il progresso, promuove il mi- 
glioramento sociale. 

La burocrazia è divenuta una delle macchine più po- 
tenti e più necessarie, nei governi così complicati delle 
società moderne. Essa ordina il lavoro; accumula e- 
sperienza; raccoglie quel numero infinito di cognizioni 
speciali e indispensabili, che la pratica solamente sug- 
gerisce; forma le tradizioni degli afibri. Ma tutti i go- 
verni burocratici sono minacciati da una malattia che^ 
se si lascia propagare , e non vi si pone efficace ri- 
medio, è capace di consumare il più forte organismo 
sociale. I Francesi la chiamano routine, ed il Mill la 
definisce, dicendo che é « la malattia che affligge i go- 
verni burocratici, e di cui generalmente essi muoiono. — ■ 
Periscono, egli dice, per la immutabilità delle loro mas- 
sime^ ed ancora più per quella legge universale, per 
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cui tutto ciò che diviene routine perde il suo vitale 
principio, e, non avendo più la mente che operi den- 
tro^ procede, girando meccanicamente, senza che più 
ne risulti l'opera che era destinato a produrre. Una 
hurocrazia tende sempre a divenire una pedantocra- 
zia (1), » — Ora non v*è nulla che tanto agevoli il 
progresso di questa malattia, quanto l'accumulare una 
prodigiosa mediocrità in un punto determinato. Il let- 
tore tiri da se stesso le conseguenze^ e vedrà allora 
quel che andava a seguire nei nostri ministeri. 

Osservate un poco come si recluta ogni giorno, come 
si forma e come lavora la nostra burocrazia. Negl'im- 
pieghi si entra generalmente senza esami, senza dar 
prova di capacità, e, cominciando dai gradi infimi^ si 
suole ascendere col tempo e con un regolare ed im- 
mutabile processo di anzianità^ ai gradi supremi. Il 
copista può divenire un giorno Capo di Divisione; ma 
allora il Capo di Divisione resterà un copista da cui di- 
penderà la decisione d'affari importantissimi. Fra i no- 
stri ve ne sono certamente alcuni di molto valore; ma 
io ne ho pure conosciuto più d'uno laborioso ed onesto 
che^ sepolto ed affogato nel formalismo burocratico, era 
incapace di stendere la risoluzione di un affare^ con una 
chiara cognizione di esso. E se un ministro^ in tal 
condizione di cose, volesse oggi nominare Capo-Divi- 
sione un privato cittadino; egli sarebbe considerato 
come violatore dei più sacri diritti^ ancora quando la 
capacità del nuovo venuto fosse la più incontestabile e 
la più incontestata. Se la legge non vi si oppone, vi 
si oppongono le tradizioni che, qualche volta, sono più te- 
naci della legge, e che nel vecchio Piemonte arrestarono 
perfino l'audacia del conte di Cavour. La rivoluzione potè 
fare, per cagioni politiche^ molte eccezioni; ma ora la 
porta è chiusa, e la massima che generalmente prevale 
può dirsi compendiata nelle parole di quel burocratico 
'che-, alla morte del Cavour, diceva: •^— Io non so per- 
chè tutti si disperano. Si prenda il più anziano, e si 
ponga nel posto del primo ministro.-^ Tutti gl'impiegati 
sono come i pezzi d'una macchina, che debbono passare 
regolarmente, in tempo determinato, nel posto stabilito. 

(1) On repreftentative govememenU Chap. IV, 
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Se però 11 ministro volesse favorirne aleuno, egli può 
facilmente trasferirlo à^ un^ufflcio ad un altro del me- 
desima grado, ma d'una importanza asssu maggiore, 
d' un'indole assolutamefite diversa, e che ri<^hièda cogni- 
zioni affatto speciali. Con una facile manovra burocra- 
tica^ a cui la legge e la tradizione non -s'oppongono, 
il Capo-Sezione o il Capo-Di visioae possono salire una 
cattedra, dirigere una biblioteca^ o un'accademia di belle 
arti, senza saper distinguere un Rafaello da un Cimabue, 
senza aver dato alcuna prova di conoscere la materia 
che si è chiamati ad insegnare. Vi sarebbe, è vero, da 
temere il giudizio del pubblico; ma esso è, in questi 
casi, di una tolleranza uguale solo all'infinito. In una 
parola, tutte le vie sono aperte per ammettere le inca- 
pacità, tutte sono chiuse quando si tratta di ammettere 
in modo eccezionale le capacità singolari. Le quali, si 
noti bene, è quasi impossibile che prendano la via ordi- 
naria. Uno che senta in se stesso delle facoltà superiori 
al comune degli uomini, non vorrà certamente porsi 
dieci forse venti anni a copiare e scrivere lettere, per 
giungere finalmente a quell'ufficio, dove potrà dimostrare 
il suo valore, ^e la sua intelligenza non s'è già esau- 
rita sotto il lungo e lento processo di mummificazione, 
cui fu sottoposta. L'uomo d'ingegno si troverà così sem- 
pre, come corpo estraneo, in mezzo a una mediocrità 
che dilaga da ogni lato, e la sua superiorità sarà sog- 
getto di gelosia grandissima o di diffidenza, per forza 
naturale delle cose e per legge dell'umana natura. 

L'intelligenza, che dovrebbe essere la forza motrice 
e regolatrice della gran macchina burocratica, va man- 
cando, e i capi d'ufficiò non sono essi stessi che pezzi 
della macchina. Non v'è paese del mondo in cui i più 
alti impiegati amministrativi saeno così privi d*ogni re- 
sponsabilità e ìndipendenj^, a>8Ì male retribuiti come 
tra noi. Il Capo di Divisione non pud scekero alcuno 
de' suoi impiegati, non può mai risolvere in suo proprio 
nome gli affari. La firma è sempre del ministro o del 
s^retarìo che sottoscrive in nome del ministro; la re- 
sponsabilità in faccia al paese è loro^ sebbene gii affisori 
sìeno poi, di fatto, risoluti dàlia burocrazia che^ messa 
al coperto, e considerata come una macchina, diventa 
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più 'tdaoohhia clie' mai; La respòois&bililà nbnr èijpiù di 
nessano; perchè coloro che conoscono e risolTOaoSgli 
affari non l'hanno, ed il ministro ed il segreiarìo sono' 
responsabili solo di nòme^ quanda si trovano costretti^ 
a firmar iDarte che non hanno il tempo materiale di. 
leggere. Così, nel tempo stesso in ' cui da nn lato si è 
toho alla barocrazia ogni indi pendenza legale^ siè resa, 
dall'altro lato onnipotente. E Taver tutto concentrato .nd 
ministro, serve spesso ad introdurre ilfavoriUsmb pòli* 
lieo in ogni parte dell'amministrazione^ con danno ma-^ 
nileisto degli affari; Da questa continua .ÌQgereD;sa poli** 
tica scmo, io credo,: derivati i danni magari al pub- 
blica' inseguMlento : il- ministro ei il 'segretario non jio&t' 
smm sempre res&tere alle paccomandàzioni di 'deputati 
e- senatòri .' Dovrebbero essere là sola, forza intelligente' 
e^^esponsabilé>! la mente. e i'ainima -dell-organisato r bu-* 
Fgoratieo ; - ma essi mutano continuaiiqente; jondetl corpo 
s dovuto abituare a camminare senza anima, e le ruote 
dello ' strano meccanismo girano ^ho(»Ta, Quando la prima 
fcfrz^ motrice: è mancata; 

II rególaanento è divenuto la sola àncom, il vangelo 
della burocrazia, come la rettori sa è il vangelodei pe* 
danti. Ma come nessuna reitorica feceniiai uno scrittóre, 
così nessun regolamenta basterà mai k fonnàre una buona 
amministrazione. La difficoltà di penetrare il vero scopo 
della ieggi^ e la màncanaa di autorità per assumerne 
sopra di sé la interpretazione, hanno fatta sostituire la 
lettera allo spirito. Più il lavoro prescritto è complicato,* 
irrazionale, più viene religiosanbiente esegui toy senza o&r 
servare se lo scapo pi*e£sso è raggiali to. Una. volta ebbi 
occasioiSie d^ossèrVare questo fatto; Si dovè ese}?uìre un 
progetto/ approvato dal Ministero^ per adattare .Un ian-<- 
tico locale ad uni nuovo iisò» Il lavoro èra abbastanza 
inoltrato] quando si vide cltó un certo numerò di fine- 
stre non potevano farsi con là spesa indicata; perchè si 
trovarono antichi pilastri, naseosti nell'interno delle mura, 
appunto là dove dovevano venir le finestre* Non essendo 
possibile sospendere i lavori^ per aspettare il risultato 
delle lunghe praiihhe necessarie a.ifare. approvare un 
nuovo . progettò, bisognava o .fare^ senea permessoi una 
spesa xàaggiore,' o aprire le. finet^tre in altro punto, e 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 2G 
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deturpare tutta Tiiinjiitettiira* Studiata jl> regolamento^ 
fu deciso di" aprire le finestre^ eoa la apesa indicata.^ 
là dove deturpavaiio rarehitatturat parpoi ctiiuderle, e 
con nuovo progetto regolarmente approvato, riapriiie 
dove conveniva. Il regolamento . era fatto per impedire 
spese maggiori del bisogne, e^ in queste appunto si ca- 
deva^ volendo rispettarne la lèttera, a danno dello spi<* 
rito. La moltiplioità delle forme e delle formolo non è 
credibile, e sembra destinata assai spesso a non rag- 
giungere altro fine che quello d'arrestare il corso delle 
pubbliche faccende. Ho visto gli agenti d'una Compar 
gnia americana, venuti in Italia con forti capitali, per 
intraprendere alcuna industrie, fuggire disperati, dopo 
aver visto la serie infinita dei passi die bisognava Care 
per ottenere il permesso^ e le mille' difficoltà: che bi* 
sognava superare. —«L'Italia, -n- messii mi dissero^ *— 
non ò ancora un paese per gli affari; ^^kb se ne an^ 
darono. 

Eppure sarebbe ingiusto il non osservare che questa 
burocrazia lenta, ostinata, pedaaitesca . com'è, ha pure 
reso^ col suo lavoro costante;; paziente e noioso^ dei 
grandi servigi al paese. Credete voi forse »d[ie.un'am- 
ministrasìone improvvisata di soli liberali e di veodii 
impiegati^ o di soli Piemontesi , avrebbe potuto resistere 
alla continua mutazionejdeì ministeri, a^li arti delia piazza^ 
alia inerzia pst$sionata della maggior parte di ;ìoì? . i* 

Più di una volta iroslinazione e la pedanteria ban> 
cratica .sono state la sola sforza t^eramente oonsenratrice> 
che potevamo '0|>por re aUe trudiaàoni immorali dei ca* 
du ti governi, ed al favoritismo- ipoliilico. Ma ora siamo 
giunti a un punto, che la pit necessaria delle riforme, dentro 
oominciare da essa, se mon vogliamo che li^vita^nazio* 
naie resti soffocata. Md è singolare l fmentre lutto il 
paese grida tanto contro la* burocrazia, si^bra esso 
stesso aifetto della me<}^sima malattia. Voi sentite da 
ogni ilató ripetere e Che* cosa bisogna . farei Qual'è il 
regolamento, quale là fegge, in ima parola, quale è il 
nuovo sistèma che deve ; ssdvard ì r^èsi considera che 
di regolamenti ne abbiamo fi aoca fatti, del^e migliaia, che 
tutte le nostre stamperie sono ancora àffatirate in questo 
indefesso lavoro, è h^ poco ai^iremiojssaurita tutta la serie 
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dei Regolamenti e dei sistemi possìbili^ senza averrag^ 
giunto il nostro scopo. È proprio il caso di ripetere al«^ 
Pltalìale parole di Fausto a Wagner: 

E stimi d^mqne • 
7 iChe da vii pergamena esca la sacra 

Sorgente che Fardor di questa ^t^ 
Pòssa ammorzarti? Oh no! ristoro alcttuo 
Non aspettar, se dall'anima tua 
Limpida non zampilla. ' 

Si tratta di finanza? E sorgono subito a combattei 
tré sistèmi: nuovi débiti, nuove imposte o nuove eoo**» 
nomie^ Ma tiùovi debiti non troviamo' a ÌBeirne, nuav^ 
imposte il paese esausto sarà troppo incapace di sop^ 
portarle, e quanto alle economie^ l'esame delle cifre Jut- 
provato che le spese maggiori sono quelle appunto die[ 
nùn Éì possono diminuire. 'Con questi palliativi, noi' 
dunque anderemo innanzi ancora qualche anno> senzttr 
aVer trovato il sistema che ci deve salvare. V'è in Ita^ 
lia nessun uomo di buon senso il qcia)e dubiti atìoor%^ 
ohe il solo mezzo per uscire dal laberìnto in cui siaisM)' 
entrati, sta nell'aumentare il lavoro -e* la produzione" ii*^ 
agonale; perchè solo allora le rendite dello Stato cte^ 
sceranno^ e perchè una nazióne come la nostra^ éb»' 
spende e non produce, deve assolutamente- falli re, e noti' 
è; il siàtema, ina il lavi>ro^che può salvarla? •*- Si inatta» 
dì pubbltóo inigegnaménto ? — Ed ecco i sistemi» sor*^^ 
gorio-a combattersi. Libèrti d'insegnamento, laisseide^- 
vate, insegnamento dello àtato, privati-cocenti > inikf^* 
gnameùto òbbligatotio; Ed dgnuno si presenta >confìti^ 
mano un segreto talismano, che deve salvare il paeseJ^ 
Ma perchè non c^sservare chéletaèse elevate enano priér! 
scritte dalla leg^e Casati, ovói foste indotti a scemarj)^9> 
Cho essa ètabilìsce l'insegnamento elementare obbli^> 
torio,, tóentre in Toscana è libero; che a N'àpotì Va' 
un gran numero di privati-docenti, méntre a ■ Torino^» 
Pavia, Pisa hon attecchiscono; che dai 59 in pòi quasi' 
tutti i slstiemi furono provati ; che anche oggi buona' 
parte' dì essi sono in presenza^ ' e che riescono solo ar' 
fax andare l^insegnameiitò ugualmente male per tiitlo 9 
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A che. vi giova l'aprire le scuola serali, quando voi co* 
minciate con 500 alunni, empite d'elogi tutti i giornali» 
lodate il municìpio, la popolazione, il ministro eTispet-- 
tore; e poi abbandonate le scuole a se stesse ? Gli alunni 
diminuiscono subito, e finalmente voi dovete cominciare 
a chiudere le scuole. AUora sarebbe il tempo pei gior- 
nali di gridare^ ma essi pensano a cose più serie. Qual 
sistema, qual regolamento vi salva da questa generale 
oscitanza ? 

Un giorno si levò nella Camera on deputato e disse : 
Signori! Volete voi sapere che cosa bisogna fare per 
riordinare il nosti'o insegnamento universitario? Pigliate 
ogni anno dieci o dodici fra j migliori giovani che s'ad- 
éottarono nelle nostre università, emaadateli a perfe- 
nonarsi all'esterno, specialmente in Germania. C!osì,. 
dopo. qualche tempo, avrete un primo nucleo di buoni 
professori che s'anderanno moltiplicando ogni anno. Il 
òonsiglio parve buono e fu addottata; la Camera ap- 
pi^v^ nel bilancio una «omma sufficiente,. Si venne su- 
bito al modo d'attuare, e si fece il regolamento. Ogni 
i^oo^ nel tempo delle nostre vacanze universitarie, s'in- 
iixBA un concorso^ >per scegliere un buon numero di 
giovani dottori^ ed è stabilito prima, quanti debbono 
essere i medici, quanti i filosofi^ matematici, eoe. Ed 
ogni anno avviene che l'Italia non à pronta a dare un 
mimerò determinato, e anche distribuito secpndo la 
tabella ministeriale, di giovani capaci di profittar dav- 
v^*o del loro soggioròoin Germania, dove gli studi 
so^o tanto . diversi e tjanto più elevati. , Quindi il piii 
ddUe^ v0lte> uqa parte d^gli eletti sionp giovani 
nssÀ mediocri. Fra 1^ materie per Tesarne di con- 
CQmo,^ non si richiede alcun aconoscenza della lin- 
gua del paese dove si va a studiare, e la dumta del 
fi^oggiorno è d*un anno soIq. Generalmente la decisione 
del concorso à fatta conoscere al giovane nella fine 
del novembre; òntie egli arriva a Berlino , boa prima 
degli ultimi giorni del dicembre, per fare le vacanze 
del Natfije. Il semestre d'inverno, che in Germania co- 
loincia neirottobre, ed è quello degli studii più severi 
lù tfova già inoltrato a, metà; e prima ch^ il giovane 
ai ; ponga in grado di comprendere il tedesco^ e profit- 
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tare> la più grati parte del ranno è passata^ ed egli 
deve apparecdiiarsi a ritornare in patria. Non v'è efafò 
tin solo meatzo per restare, quello d'avere, in queliti 
iofiQpo^ fatto in Germania e ^/anz^a/o un lavorò ed 
quale potrà presentarsi ad un secondo concorso. Ora è 
«erto, che se fra quei giovani ve ne é qualcuno vera^ 
mente capace di profittare, questi non avrà finito e staia*^ 
pato un lavoro, in così breve tempo. E^i deve dun** 
que tornare, il regolamento lo impone. Eccezioni vé 
ne sono state, e sul principio il ministro aveva assai 
maggior largnezza; ma ora la regola è questa* Cosi 
ne ò seguito che i danari si sono spesi> ma i profes*^ 
Bori non si sono avuti. 11 governo stesso sembra dif-* 
fidar di quei giovani, e ih così grande penuria d'in«^ 
segnanti, quando à costretto a nominar professori di 
liceo giovani che non hanno neppure fatti gli studi 
uniyersitafii^ già si dimostra res:tìo ad impiegar questi 
dottori perfeZiOnati in Germania. Esso sembra non es^ 
sere in grado di conoscere con che profitto abbiano 
stpdiato^ a quale disciplina piil specialmente si siano 
dati. Così almeno bisogna credere, quando s'è visto 
giovani che a Berlino studiaavDo una matieria, esseri) 
chiamati in Italia ad insegnarne un altra affatto di^ 
versa; quando s'è visto quelli che più godevano lA 
stima dei compagni e dei professóri^ piatire invano un 
posto di liceo, meiitre altri e non più meritevoli, en- 
travano nelle Università. Molti di quei giovani grida--' 
roiMa che, così facendo, v'era un fine premeditato; mài 
eiò è assudò. Il governo e la burocrazia non hanno 
altro fine, che il bene della gioventù e dell'insegna*- 
Bofento; ma m sono da se stessi legati le mani, emesdi 
nella impossibilità di farlo! É dutìque da meravigliar^}; 
se ìL paese non ha finora riseiitito alcun vantaggio dei 
danari spesi ^ e se non abbiamo guadagnato niente^* 
nella poca stima che s'ha di noi airestero, dove s^è 
évuto un saggio del modo come in Italia procedono le 
ptibbliche fac^ande, e la nostra leggerezza è stata dagli 
uomini gravi -giudicatfi soandaloi^a? Quale è il règola*^ 
soiento chjd ci salva da questi errori, quale è il sistemai 
Io Jo 'dirò francamente : Infogna non fare strazio cosf 
mainifesto del senso comune] La quistione princspkle 
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Ira di, DQb non èjdi rogolatnenti o di leggi; ma è. di 
•uoiDiiy. Con.aomisii che 9applano^ che Togli ano, le 
p^giorì leggi si portano a buon .fine; con uomini in*» 
^enti Q iguoraKkti) tutto rieaoe male. E l'Italia, m* 
vece »di rivolgere a ciò tut^a quanta la sua attenzione^ 
8'è persuasa che ad aviere una nazione stimata, o^ 
v^e e potente^ basti avere una libera costituzione^ ed 
un miglior codice penale e civile e scuole e vie fev* 
rote . e porti o canali e la posta che parte tre o quat>^ 
tro volte il. giorno» ecc. eco. Ma questi sono <^ndotti 
pei.quali deve scorrere la, vita e Fattività tiaeionale; 
8^ questa vìia .mauca e niuno pensa a ridestarla, se le 
sti^de restano senza vìa^iatorì e i porti senza nai4 
a. le scuole senza scolari^ tutte le grandi imprese sei> 
yono solo ad affrettar la rovina ed il fallimento. Le 
flod^ietà . vi sono, la libertà si desidera solo per aver 
degli uomini migliori; le le^i, le islitujsioni non pos-^ 
sono esere cbe mezzi a strumenti di questo fine più alto 
aasai* 

Ma gli ostacoli che 6i frappoiìgòno^ fra noi, a rag-* 
giungerlo sono infiniti, e tanto più gravi, in quanto 
ohe molti di essi sono opera delle nostre proprie manL 
Io ne citerò uno die sembra di poco momento; ma è 
Itotevole assai ^ perchè viene dalla gente più illuminata e 
benemerita del paese. Vi sona fra di nói molti uomini, che 
hanno più degli altri contribuito a fare l'Italia. Costoro nelle 
Intere, nelle scienze^ nelle armi o ridia politica hanno reso 
4ei grandi servigi al p^ese, et i loro nomi sono giustamente 
venerati in Italia e fuori. Ma non pochi di essi restai 
cono, com^ noi tatti, ubbriachi dei facili successi finors 
Ottenuti. Più volte m'è avvenuto di pariare con qual^. 
Cimo di loro, sulle più utili riforme di cui il nostro paese 
avrebbe bisogno^ Ed ogni volta che io discorrendo^ per 
esempio, di pubblica istruzione, mi sono lasciato andare a 
descrivere progetti di radicali rifórme, sono stato interrotto 
da un'osservazione che m'ha fatto molto pensare, perchè 
ìfiì fu troppe volte ripetuta. — In fin de'conti, m'hanno det- 
to molti di questi politici e non pochi egregi professori, noi 
Bon faqemmo tali 4tudi> non fummo costretti a questo ti«% 
TOcinio; eppure./, . eppurie qualche cosa noi siamo, ritalia> 
ìfi fine, l'abbiamo iCrtta noi ! — Vi fu tragli altri nn de*i 
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chei nostri Agli facessero camminar l'Italia, quanto Tab-' 
Kàm fetta ^earnminar 'ttoi.*^ Oifa^ con buona pace di q^ue- 
ttò Sig»driv io créd^ ' che es^ ^iv^no nella più grande ìU 
iudione. l nomi di .coloro che seppero sperare contro la 
spératìi^ che eUberò unafed^i' iBConeossa nella libectà; 
]^r cai vissero e sbtfrirofio^ resteranno immortali, e lo 
hn> ' opere daranno d'e^tnpio ai posteri. Ma se non si 
persuadono, che le fotze basteToli' a far cadere dei go^ 
téì^ni crollanti, 0on bastano a formare Qua grande na« 
ziot^e; se noni si persuadono che ora si iratta di creare 
uba g-eherazione m gran lunga supì^iore a. noi, perchè la 
étìenza, Fiùdtrstria, Tesperienza, in una parola^ gli uomi** 
ni cbe^FItalfapoesiedo, non sono ancora qaelli che cOf** 
strtuiscònb te grandi nazioni, e che si formano in èsse; se 
* tutto ciò Aon • si vogliono persuadere^ potrebbero '- <5or-^ 
rere il pericolò^ ^ divenire uh ostacolò alFopcra che 
codi splendidamente iniziarono colle proprie mani. Ninna 
illusione più funesta di'qu4kche vuoi crediere^ che gli uo^ 
mini i quali di recente spezzarono le proprie catene, sieno 
davvero i più capaci dì sostenere in tutto Ponore e la glo- 
ria del paese risorto/ 

In quella poca esperienza che - ho potuto avere nel-- 
Knseghamento, mi è restata sempre una profonda oott- 
vinzione^ che la nb§tm gioventù potrà ràpidissima^^ 
mentfe' superarci^' se nen non oohtinuiamo a' lasciarla 
neirabbandónd in cui l'abbiamq tenuta ^^nora. Ma sé 
aricora duriamo fatica à ^plre, che la nostra più bo»- 
ifile missione è quél'la- di j^odurfe una geàerazioiie che 
ci ètrperi, e viogKamo' produrne una simile a noi, avremo 
inVebe una copia peggiorata dalla nostra ìncàpiacaità: 
noi pkrtremwo avvedérci del if^esto errore, quando in 
Europa seguisse un di :quei momenti diffidUi n^ quaU> 
fra l'urto dei potenti^ solo i fórii isi salvano/ O' fossimo 
'sottoposti ad una di quelle crisi violente a cui,- pur 
'troppo, anche le società moderne vanno soggette. Ma 
^abbiamo noi bisogno di novelle prove? Non è generale 
ii'' grido die la gioventù mostra da tutti ritenuta frale 
•pitr ititelligenti, ' non progrédisoe punto? E non furono 
«gfli- uomini stessi che fecero Hialia^ coloro che^ ver- 
nati all'opera, riuscirono impotenti a un assetilo de&d- 



tivo, e caddero in quegli errori ohe quefeia guerra è 
Tenuta a mettere cosi dolorosamente in ilutet 

E, se anche gli uomini' eminenti possono» qus^ohe 
TÒlta^^ loro malgrado, essere d'inciabt^po ai progi^essp deUa 
nazione; che sarà delja schiera infinita deii mediocrii 
Avete voi mai conosciuto un paese dove la cal^nia.sia 
così potente e. cosi avida, dove ia còst breve tempo si eisk 
lacerato un ugual numero di riputazioni on«».rate? Si grida 
per tutto che ci voglk)no uomini niiavi, perchè gii uQmini 
vecchi sono già consumati; ma non appena, si vedono i 
segni di nn qualche giovane di vero . ingegna qbe sorge, 
un mal vplere, direi quasi, un odip infinito^ s'accumula 
contro di lui e lo circonda. La mediocrità è una potenza 
livellatrice^ vorrebbe ridurre tutti gli uomini allasu^^ mi-- 
sura, odia il genio che non comprende, detesta Tingegno 
che distrugge l'armonia della sua ambita ugu^lianza. 
Essa ha i suoi idoli che solleva e che adora; ma sono delle 
grandi mediocrità anch'essi,, che le servono di strumento^ 
e, con una riputozic^e usurpata, nascondono i bassi fini 
della moltitudine. Ed ha in tuitp ciò una forza d'associa*- 
siòne in credibile^ una discipillina ed un istinto che le fa 
sempre riconoscere da lontano il nemico,, contro .cui tutti 
rivolgono coatemporlinelkm^ite i loro strali ^ avvelenati. 
Molti e molti giovani io, ho veduti abbandonarsi e cedere 
-scoraggiati il tènrepo^; innanzi ad un nemico '^conosciuto, 
invisibile/ eppure così numeroso.. Cheritalianq dei set- 
tentrione consideri .un po<^ che cosa erano i Napoletani, 
-usciti idallarivoluzionèj Qoqtesi laceravano^ e cornei più 
• numerósi. nella Camera>!e:cO[n UDa, Intelligenza che nesh 
sono mai negò loro, restaraqp pur sempife i piùdeb(4i.E 
:poi si faccia wi esame di coscienza, e veda se non è vero^ 
ehe queste nostre passioni consumano per tutto ^te. forze 
più vive dei paese^. e fanno che sposso l'Italia divori, come 
Saturno, i suoi propri figli. • 

— Ma voi siete isempre ad attaccare le violtatudini, e 
tacete delle consorterie, ehe fra di noi^ cagionarono tutto 
il male. Sono esse che fauno un disonesto monopolio del 
governo a vantaggio di pochi; sono essefcbe deftestaiio 
l'ingegno e la gioventù^ che proteggono solo i vecchi 
impiegati, perchè possGinio averli ciocili strumenti dei ioro 
-bassi- fini' ««^ -.j. t .■ * ' • -x- 
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; Pnma si dioera 2a con^rterm^ ora il BÌngòUre 3'^ 
Jbntaio ih pliirale, ed abbiamo /e coasoitterie: v'è la 
iùbcanuj W. papoletana, la- lombarda, la piemaatiesd, te 
ira poco avremo anche la veaela; E méntre* ci sono -di 
sturili: che le fanno cigìoneidi tutti, i mali, ve ne dono 
altri i quali dicono che ess^ sono <un :taome vano^ un 
mito> uno spauracchio da bambini. Le consorterie perd 
Oirsono e sono una grande caJbmità/ perchè sintomi fur 
Àesti di .una malattia' morale? che aileoira ici travaglia. 
Ideile grandi qui stioni poli tìebe, là do^veisi tratta < delta 
4^ stenda del paei^e^ tutta la nazione si agita^ tuftte.le 
/Dfiniom s'^unisconOy il programma politeo è uaao.soics 
.^d il Governo allora paiteche noUf.guidi^ ina sìaguir 
dato dal paese. £ sono i soli nuom^iti^. in eui' da noi 
non sì commettono più errori. Le nostre moltitudini 
hanno un senso politico. così fino; che vedono sempre 
il punto essenaiale della qurstiòne , ed a quello rivol- 
gono tutte le forze^ dimenticando il resto. L'Italia di^ 
viene allora ammirabile al cospetto del mondo, e ia dei 
prodigi. Ma in tutte le altre quistioni d'amministrazione^ 
di finanza 9 di pubblico insegnamento , là dove non si 
iiriàttà più ddia esistenza immediata, e si potrebbero 
/ormare i partiti, perchè incominciano le divergons^ 
il paese, invece, cade subito ^elL'abbaiidono e nell'ich- 
dj^eneo^a^ grida perchè soffre, ma non pensa al rimedio), 
^^ aapét'ta ogni cosa dal Oove^iio^ Gli...aorai];»i politioi 
4i trovano^ così, generali senisa ej^ercito, e ai dividono 
ii9 gruppi che sono consorteriey ^ei wm possono in air 
mn mod^ di vagire partiti. Il oQntS} di Ga5rour, colia sua 
.|)erfion[alità : e col suo genio politiep,; teneva «niti ^moitì 
4i ! quei gruppi , e, sollevando a i tempo delle > grandi 
^uìstioni, agitava, il paese quando ne. av^va bisi^gao.. 
iMa dopo ) la sua morte i . gruppi /si «divisero, e le con^ 
porterie moltiplicarono. Appena Udo di questi gruppi ^ 
saliva al potere^ si trovava intorno un paese ohe non 
suggeriva .milla, ma chiedeva di essére aoUevato; e di 
fronte si trovava gli altri gruppi .tutti nemici, perchè 
lytti desideroiri del potete. Quindi leay versioni persor 
Jk^ì. meschine; la guerra d'ingiurie: e. di ipettegoleJzi> 
che il. pamele h^ Sempre deplorata e > deplorel^ 
Se il Goviprno.poi vojejya ^K^to^avwai: Insogno, d'uà 
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''ségretaHo, d'àb prefetto, d'an ìmpkfgstò^ ìaoii i^dteva 
'scegllei^lo che fra* ìi> piccolo numero.degli amici fidati, 
' Più volte ' i coósorti teortairono rompere questa cerdiio 
di' ferro, che li stringeva e U* isolava; naa aon V eia 
modo. Eesi non impie^avaDO l loro più fidi^ e correa 
v«tno pericolo di far solo (joalche disertore; essi cer^ 
cavano faori^ e s'> imbattevano in un meoiico oin uno 
soonosciuto. Il governo m riduceva cosi inevitabìimenCe 
issile mani dì pochi, ed era quello ^he li rendeva odiosL 
Ma finO' a che dietra ogntsnò di quei gruppi non saii 
Una parte del paese ^ fino a che il governo sarà tv- 
dotto i9;ella materiale impossil^ilità ^di steiKlersà in ivi 
largo cerchio; i partiti saranno» sempre impossibili, e 
avremo solo Gonsorterie> ehiutNjae sia al poteire. Se 
quello che. oggi si éhiama partito di asione> riuscisse 
in tempi pacifici ad àfifenrarc^ il pcrtere, «i vedrebbe 
anch'esso, in tutte te- faccende di governo, ridotto ad 
un piccolo numero, e sarebbe subito pte^o dal male 
della consorteria. Un' governo di pochi è sempre me» 
schino e personale^ odtosp, sospettoso d'ogni nuovo ver 
nuto; è sempre u^a contsorteria, * e qualdhe volla pud 
divenire una oamorra. E noi non usciremo mai da un 
governo «di pòchi ^ fino a' che il paese non comincia à 
-discutere sul serio i propri' affari, a determinare la pro- 
pria opinione,^, eoi meszi legali^, imporla ai ministri: 
fino a che non si decide a* pigliar parte^ alla vita poH*- 
tica^ e lascia vuòti i ceìiegi elettorali, é chiama al tnti» 
xkicipio gHKe cfae noa oonosoe, cpr^endè che il go^ 
vernò debba far tutto ]p0r 4utti, e asp^a da esso ta 
pioggia ed il bel tempo; laiibeM resterà uD nome 
vano^ e le- istituzionif' liberali saranno come^; le strade 
ferrate seiYza viaggiatóri, 'come i porli sen^a nanri; le 
■consorterie non poitranno ditenire partiti; ^ e' • tutti gÈ 
4^rai a distruggerle^ riusciranno solo ad aumentarne fl 
numero^ --^^^Isse dunque ci sono e sono un mate, cK 
eurla colpa principale ricade sui mm condurli, che si 
oontentano Sob di biasimai^e 6 stare e guardare. Po^ 
tremo noi sperare di mulwe^ fino a che vi saranno atì- 
cora municjpii nei quali gli ordini ^lle àutorhà lo- 
cali si debbono proclamarle. à> suon di tromba O' taan^ 
bure, per no» essei*vi ^M ssppia leggèrlif ^ 
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-Gbsi dunque ci iro'viamo portati esem^e ad uQame4 
desiBoa conclusione; V à i& Italiana, gran colpevole^, 
eke ha fatto più male ed ha commesso piit errori 
dei generali, dei. ihinistri, del partito d' azione^ dello 
malve è delle consorterie^ e quest'uno siamo noi tuttii 
Ma qui mi si potrebbe dire: è bello e oommodo predio 
care per lare il profeta di sventure; ma veniamo oa 
poco al quid agendum. Voi dite che in Itftlia maumno 
gli uomini,^ voi non avete alcuna fede nelle islitiìUiioni; 
nelle leggi e nei regolatneati. Che cosa dunque biao-» 
gna fare? Voi dite che le moltitudini sono ;ignoran.ti« 
Ma noi abbiamo aperto scuole sopra scuole, abbiamo 
creato un esercito di professori, abbiamo, aggravato, il 
bilancio dello Stato, abbiamo tentato, i .nuovi sistemi; e 
voi dite che si va di male in peggio^ e ripetete che jion 
bisogna aver fede cieca. nei ststemi o nei regolan^ènti* 
Per aver bnone scuole bisogna aver buoni professori^ 
6 viceversa, per fwmar dei professori' ci vogliono le 
scuole. Noi non abbiamo né Tuna cosa né l'altra. In- 
viammo a Berlino i nostri migliori giovani^ e neppure 
siamo riusciti a nulla* Questa è dunque una impresa 
disperala? 

Se dripo tutto ciò che ho detto, io pretendessi d'ar» 
vere trovalo il segreto talismano; che deve guarire VI*. 
talia« il lettore di buon senso sarebbe nell'obbligò di 
darmi del ciarlalanoi Io non credo cbie la impresa sia 
disperala; ma non: ho corto la paretensioa^e di rispond^ira 
alla domanda; e quando mi sentissi da ciò, aoaavirai 
preso a scrivere un opuscolo. Credo di pitt che non 
vi sia U(imo capace di rispoadere> per^chè ìa rigene-* 
F€udo!ne d'un pàese^ per mezzo dalla libertà, deve essere 
Impera ^el governa e del paese stesso. Il primo passo^ 
però, è quello di mettere» noi ste8si>,a nudo le^ nostra 
piaghe, dì distruggere le illusioni o i pregiudizi na^r 
zìonali. Se voi pigliate uno ad uno tutti i rami della 
civiltà umana^ Tltaliano vi consente che in ciascuno 
di essi noi siamo inferiori a tutte le nazioni, civili. 
Niuno vi pone in dubbio che le scienze, le lettere^ 
Vindustria, il commercio^ I-istruzione, la disciplina^ 
l'energia nel lavdro sieno iià. Italia assai inferiO'^ 
ri a quel die sono [in Fnncia». in. Germania, in 
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Inghilterra^ nella Svìzsera, nel Belgio, TOlanda^ FA- 
merìca. Ma quando poi si viene a tirare la somma, 
v'è sempre una certa cosa, per cui vogliamo persua- 
derci di essere superiori agli altri. Ebbene questa 
certa cosa o non o'è^ o bisogna dimostrala i6oi fatti, se 
vogliamo che il moùdo ci creda, e che noi possiamo 
risentirne i vantaggi. Se poi dovesse solo s^*virci 
di pretestò/ per. non fare gli sfora infiniti, e durare 
le grandi fatiche che le altre naEioni durarono per 
rendersi civili; allora sarebbe assai meglio non aver 
questo dono funesto e misterioso > 

Quando si diiede che cosa ci vuole per formare 
uno scrittore, il rotore ha subito una risposta pronta, 
e ci presenta uno nota in cui è scritto come si fa 
la novella o la storia, come si. fa. piangere e comesi 
fa ridere , come si raggiunge il sublime e come si desta 
la malinconia; Ma colui che conosce per pràtioa U me- 
stiere, non può avere una così cieca ed implicita fede nelle 
regole della rettorìca; e vi dirà> invece, che si. tratta 
di una disciplina lungs. e penosa^ die bisogna studiare 
i classici, formarsi il gustn,^ conoscere gii nomini, 
il mondo, e che bisogna, sopra tutto, avere il dono 
della saci^a fiamma. li volgo rimane a questo, poco 
soddisfatto, e i retori trovano spesM> più facile ascolto^ 
specialmente in Italia dov«) furono ammirati tanto il 
Castelvetro e il padr» Cesari,, il Melastasio e l'Arcadia. 
Questa medesima tendenza del nostro spirito, noi di-- 
mostriamo quando si ragiona o scrive di politica. Ognu- 
no vuole il sistema, vuole essere > rivelalo il segreto. 
Si tratta di intraprendere un'opera faticosa e penosa, 
a cui altre nazioni hanno impiegate le forze di più ge- 
nerazioni* Noi possiamo dirci in una condizione fortu- 
nata, perchè se apriamo la storia^ troviamo che, pooo 
prima o poco dopo la rivoluzione di Francia, tutti i 
paesi ora più civili, si trovarono in condizioni non molto 
dissimili da quelle in cui siamo, noi adesso. Se ne av- 
videro , si decisero a rimediarci,' si posero coraggio- 
samente all'opera^ e tutti, più o meno, per le medesime 
vìe, cogli stessi mezzi, vi riuscirono. Basta aprire la 
storia di Francia, di Qermania^ d^Inghilterra per ve- 
dere quali fuiUDuo questi mézzi « Essi costitni^pano delle 
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scienze e delle disciplme^ che^ hanno dei grandi enitori 
in Europa. Siamo noi forse i soli che senza sudare 
e senza stentare, dobbiamo ottener tutto dalla fortuna ; 
i soli che non hanno nulla di comune cogli altri uomini^ 
per non voler prender la via battuta da tutte le altre 
nazioni? Ohe- se l'Italiano ha ancora la superbia orgo^ 
gHosa e. vana del suo primato^ se crede ancora d'es-- 
sere superiore a tutti* gii altri', quando le sue opero 
sono cosi manifestamente inferiori; allora guardi a ciò 
che fecero i suoi padri, e vedrà che la più parte di 
Queste scienze> di queste discipline nacquero in Italia^ 
die le nostre scuole, ; te nostre università, le nostre 
istituzioni furono imitato dai Tedes^^hi, Francesi ed In-- 
glesi, e che anche la via per <5ui le nostre repubbii* 
die uscirono dalla barbarie del \médio evo è la atessa; 
Dica allora d'imitare se stesso,; ove . ciò gli^ stia tanto 
a cuore; ma si persuada però ikna volta, che se la 
quistione è difficile assai, é più di tenace volontà^ che 
di scienza occulta ; è dì uomini, non di leggi o d'isti- 
tuzioni solamente. Chi vi ha impedito di diffondere la- 
istruzione elementare? Non è nota la via per raggiun- 
gere il fine? Non lo ha quasi raggiunto il Piemonte,* 
Bòn è forse vicino alla meta il'municipio di Milano? Le 
difficoltà più gravi e le questioni veramente disputaibili, 
incominciano là dove noi ancora non siamo, giùnti. 

Abbiamo ragionato alquanto dei molti mali che tTa*- 
vagliano la nostra burocrazia; e la quistione^èper noi 
d^mportanza capitale. La burocrazia ha in mano l'o** 
péra maggiore del' governo; essa muove la gran mao-- 
ehina dello Stafo, lo- amministra j ed indirettamente' ela-^ 
bora, più spesso che non si crede, anche i progetti di leg* 
gè. Le assemblee legislative son buone a deliberare, a 
sindacare, a dare pubblicità al governo, a determinarne 
l'indirizzò ; ma incapacissime ad ammiliistFare, riescono^ 
spesso impotenti ancora a fornlolare e;discdtere le leggi^. 
in quei mille particolari che le rendono efficioaci, e che 
vengono suggeriti solo da quella lunga «e minuta .espe-> 
rienza, che è la qualità principale d'una buona buro- 
crazia. Chi dùnque ci ha fatto lanciare uria parte oosì» 
importante dello Stato in un disordine permanente, e- 
fOrse anche progressivo? Non hanno le altre nazioni 
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trovato ì medesimi ostacoli e uon li hanao forse supe^ 
rati^ in qual modo? Facendo precisamente il contrario 
di quello ohe facciamo noi. Infatti^ noi ammettiamo agl'im-* 
piaghi minori senza esame e sènza concorso ; la Prus-^ 
sia non ammette a concorrere agl'impieghi di StatOi 
chi non ha fatto un corsa regolare': di studi classici. 
Noi facciamo passare da un impiego all'altro^ quasi per 
sola anzianità, e la Prussia sa quali sono le cognizioni 
richieste in ciascuno dei prindpali rami d'amministra-»- 
aione, e prima di farvi entrare qualcuno vuole delle 
prove ben sicure. Noi crediamo cke. Fimpiegato di ogni 
grado sia una macchina^ e abbiamo tutto concentrate 
nel ministro; ogni paese civile ha» in vecev creato nelle 
amministrazioni un piccolo num^o di- alti impiegati^ 
con grande indipendenza e responsabilità, nei quali si 
pongono, con paghe quasi miaisterialiv nomini eminenti^ 
Essi sono l'anima e la vita delle amministrazioni^ per** 
che mentre tengono ferme le tradizioni nella continua 
mutabitità dei ministri,, sanno operare in modo che la 
lettera non uccida lo spirito, avendo l'autorità e Fespe- 
rienza necessaria •a farlo senza pericolo. Noi abbiamo^ 
con ogni studio, chiusa la porta delle amministrazioni 
alla intelligenza in generale, ed agli uomini più emi- 
nenti in particolare; i paesi veramente civili invitano 
con ogni mezzo l'intelligenza^ cercano gli uomini emi- 
nenti, e quando la loro capacità è veramente provata, 
allora non vi sono ostacoli possìbili, e se tutto manca^ 
si crea a bella posta un ©ùo voi e più alto, ufficio : s'è 
visto- che una sola intelligenza elevata; messa a servi- 
gio dello Stato, fa quello che miriadi . d''imj)'iegati me- 
diocii non possono fare. « Solo in un governo pò-* 
e polare,' dice il Mill, . poteva Sir Rowland Hill vin* 
ceerla contro Tuffino delle poste. Un governo popo- 
ne lare io- installò denti*o le poste flel Regno Unito, e 
« fece che il -erippo, a dispétto di se stesso^ obbedisse 
«al nuovo spirito che» v'infuse ^ln^uómo di originalità 
«e di energia (1) >. E solo in questo modo^ noipos-^ 
siamo aggiungere, ; si può evitar quella carie che cori 
spesso rode le ossa delle amministrazioni, mutando in 
meccanismo illavoro intelligente. 

(1) On representative gottvernement. 
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S^: 4111 inaile dovera ^ovaife dijBBliaoUà ad accettare il 
sistema prussiana degli esatti e coacorsi, per tatti gU 
impieghi^ questo era TlnghiUe^ra^ dpv^ i più^aìti ufr.. 
fici eraao iin privilegio dell' aristocrizia. Ma quaadq 
si vide che il favoritismo minacciava di portar dei; mali» 
assai gravi, allora Tlnghilterra subito pose mano ar-* 
diiainp.nte alla riforma. Capi cli^ si trattava di uomini, 
e Bell'aristocrazia stessa vi fu chi sostenne la.pro^ 
paganda generosa, che finì con la legge che sottopose i 
agli esami quasi tutti gl'impieghi. Questa leggo scoteva: 
l'aatica base aristocratica: della società inglese^ percbèi: 
poneva il figlio del calzolaio in. termici d'uguaglianza; 
col nobile lord^ dando la superiorità sqIo ali* iijigegtxo 
ed alla cultura:, ma, fu riconosciuta utile* e non si esitò 
un istante. Noi^ inv^ece^ ci siamo divertiti a cresci^reió 
diminuire il numero della divisioni,. >dei segretaria, a for-> 
mare direttori^ ispettori, commissari; e questo miserie 
furono le nostre riforme, quando bisognava invece tro«^. 
varnlodò d'introdurre .VinteUigeaza,; la responsabilità tì 
la vita, in un coi^o a cui sembra rch'e ^on ogni studio, 
si voglia, togliere V anima. . Si è subito dettq, che i 
concorsi a gli esami non tuegM^ono. fra liioi; ma non si 
è pensato che chi li adottò, aveva trovato i medesimi' 
ostacoli^ aveva saputo correggerne tutti gl'inconvenienti^ . 
ed aveva . finalmente ottenuto i risultati che. voleva^* Gli 
esamiiiàtori sono gli uomini pili eniinenti del paea0>| 
pagati largamente, e non hatano avuto :paiiradi cominrr. 
cìare òol disapprovare il cinquanta peri cento i degli .€n' 
saminati* Vi sono molti impieghi nei ^uàli certe quar: 
lità morali^ che non si.^provano cogli esami ♦ softo ner» 
cessarle quanto la coltura: in essi. Te^am^ è : stato aoloi 
una condizione indispensabile. per avere 1' ufficio^ ma: 
mm l'unica. Si è. joercato e s?è trovato il modo dil aar» 
sicurare tutti i vaataggi! a dhd riiteciva migliópe; . mal 
non si è tolto a chi doveva far la nomina,, il diritto: di\ 
mettere in bilancia ah che. la. qualità morali « In altri casi v 
l'esame è seirvitoa deteVminaire solo la . eleggibilità^ 
lasciando libera la scdta fra tutti gji eleggibili. .O^raser 
^'Inglesi hanno potuto ^ pea:'sua(ìersi, che. la ai^mpeii'^ 
Uve eocamination era la bàs^.piili..e8sen8Ìale( della ri** > 
forma acfuninistrativa,. e l'haìano fatta a, dispetto ddle: 
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tradizioniv dei pregìiidizii^ ddgliinterèsrsf arn^rstic]'; se 
eiElsi già' ne risentono i vantaggi medesimi cbe qe han&o 
avuto i Prussiani, e se ne dichiarano così contenti, che 
il Gladdtone affi^rmaya, il secolo xix dover eesere il se- 
colo dei telegrafi, del vapore e degli esami; che cosa 
impedisce a noi^ società democratica, e senza differènza 
di classi, di vedere che qtiesto è il primo principio 
della riforma amministrativa? Con essa^ non solo il nu- 
mero degl'impiegati può diminuire, e una economia de- 
siderata si rende posèibile; ma la rapidità assai mag- 
giore degli affari^ cesserà di' soffocare la vita na^sion^e 
in un mare di formalità inconcludenti; il che è per noi' 
qaisti<me d'essere o non essere^ 

E se prendessimo, una ad una^ tutta le istituzioni 
(die hanno bisógno dr riforma^ nm troveremmo sempre- 
che il' primo passo si riduce ora a trovar modo d'in* 
trodurvi maggiore intelligenza' ed* uomini più cibaci. Il 
resto verrà poi assai fadlmiépte e quasi da sé. Quando 
avrete accumulata la fof^a motrice, sarà facile dirìga 
gerla^ risparmiarla^ ^moltiplicarla* Così è che nel, fondo 
di tutte le nostre riforme, ye ne è una che è la base di 
tutte le altre, ed è quella^ del pubblico iiìsegnamento. 
Ogni volta che voi parlate ad uno stratiiero intelligente 
dei progressi che ha fatti l'Italia' colla rivoluzione, egli 
confcbiude sempre col chiedervi: e che cosa avete fatto 
per la istruzione e l'educazione del vostro popolo? Que- 
sta ò invero ' l'unicia base ferma e sicura della libertà. 
Ma non bisogna credere^ che un buon sistema distru- 
zione e di educazione significhi solo avere delle scuole 
elementari dove s' ius^ni il leggere e lo scrivere^ dei 
licei dóve s-ingegni greco e latino^ delle università dove 
s'insegnino le professioni. Una nozione civile è quella 
che ha scuole le quali, mentre istruiscono,, fortificano 
la intelligenza individuale, inoltipU(^iiio l'intelligenza na- 
zionale, formano il carattere, dannala disciplina morale 
e civile, migliorano tutto l'uomo. Un buon sistema d'i- 
struzione crea^ colle scuole industriali» abili operai; mol- 
tipliiGsa l'industria ed il commercio; perfeziona coll'inse- 
gaàmento del disegno, le più importanti mani fattiire; 
caccia là miseria e introduce per tutto un agiato vivere. 
U governo prussiano seppie, con le scuole temporanee o 
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peitìaileiiti'^^ opèi^; intfo^iirtó i^eììà- Slkfe l^miustrià 
dei tappeti ' tw^t 'e/delle tntjè chfe. né. eadèfàronò Ja 
iniseria. ]^el/Gràn Dutjato df i^iadéiilè WtiateindUM^ 
riuscirono -a pèrrq2Ìonaì*e ;alcune délfe-tóahifeittitìie dà 
cui dipende kriécthézia del papsé,' còme r^rològerià che 
era ^ecàdutà^. é la jrttturi'a i^Àialtto, iti pófòéllànày eco; 
Il Belgio, , organizzando' faohmehò di 'òiù'qùétórta scuole 
comunali da tèssere,: cacciò' (ìè*la:Pilàhdì4 pctìàèritàlè 
la mendicità che - V à^eva .invàsa. Nel - IVurtétóbèi^ ed 
ili Baviera, spèciàlménté a iNurimDéi*^ày'l8 scuole di 
disegno hanào perferiohaté àlcuiìè iMtetMé per tóodo, 
che sé' ne moltipficaroilQ il' cbiiimérai(ir'élà'tì*ècherzzà, ed 
un agiato . vivere s' introdusse n^ì J)ifl remoti aMt uri, 
nelle .più pò vei^e' capanne. Eisempì 'sfmilp'd? ri^ltiati ef- 
ficsiic^meùtò voluti ed òtténutì, sé" né' pptrèiibèrd* citare 
a migliaia. Ma un buon sistema d'educazione si^fflcà 
àncora la salute migliorata, la forià fisiicà accresciuta. 
L'uomo ha! il potere idi perfezionare noi .^ólo le razze 
degli animali^ ma la sua propria, coH'iri^n^, la ginna- 
stica, la caccia, il cavalcare, il tirò 'ti ^gno,' la scher- 
ma^ ecc.', 0cc. Il giiioco del cricket, , il ttem^i gare, il ca- 
valcairè, . la caccia^ sono, infatti; ^ifté ' essenziale d'una 
l)uona ' educazione . iinglese. 11 THmés tìpariéi ogni anno 
i nonii dei dodici che,' nelle sfide al cricket;' M Okford 
e Gariibridgb/ sono vittoriosi; è^la vittoria cbnsfedutiva 
di più aniii da tma {iart^ ò l*àltra; è ùtìo degli- 'onori 
più àrdentemeliite ambiti datjuelle.dù^^gràndi UfaiVerfeità. 
Il ritratto dì colui che Vince ' nel. tirò al sè^iio'j sì trova 
in tatti i giornali; ilHstràti^ è esposto^ ài pùbblico ih 
tutte le città 'del Regno Unito. E l^tìtftoà.òòmmissionè 
d'inchiesta sulle jp^andi scuólèy^rhóì^^à tutta quanta 
la siia attenzióne ' Isopra; questi esercizi del' corpo, che 
non considerava menò inrpóriàinti 'del greco e' del latino. La 
ginnàstica &- divenuta ùria delle occupazióni jJiÙ {iopo- 
lari^ 9 ' più ardentemente céréate in Huttà la Ger- 
mania, dovè ha creato grandi istitiziòni,' ^iòr-nàli e fó- 
'i^e che sono diVetìute feste nazionali '(K^^tuttò quanto il 
popòlò^tedel^ò; lE^òsi la Pritósia, -ti» IT rniliòm dia- 
bitanti, ha potuto méttere sótto le -atJnii^T'OÓ' tàila' sol- 
dati che làì' sono • provati 'tra i ^ìmi'aTEJói'òpa. 11 suo 
còscriltó si j)fresfeiita^''i)cfh solò àiapéndii^ legare é seri- 

ViiXAR], Saggi di Storia , ecc. .27 
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^^^ forte .e aie^z^|i> mcjW. à,^9w .^^IPjr.clief fanno re- 
;$g^ngera/t^\i.#d:i^9§,^^^^^^^ Ù tiro a 

^Rgnp. $/i;ffpfti^p^qpe.,e.,Viftrg9gl?P .4i. i^ti^-gh .abitatori 
xlp]le^Alpj,vj,Pi i:.'i^9sti:x .T9lp;^tari-;J|[i^?fo,^ .pur troppo, 
sp^ef imentjaitQ ,apc^ n^.. Trentino. .Il generale Crarìbaldi 

apdò'aU^«i^te.jli^4pF^.!<^^^^ 4: bene di no- 

.tftre .cJtie .^ jBssir^pnf), . ifdj, q^ ^^eg^pq,^. j ^..pià abili tiratori 

tì(?irAustrl^^,.e^i'^oii cb^,flpn, ^bbiapo.:|M:a loi:p analfa- 

jb^tii. In. ogni «popolo. y/$/^^al.(;^,no4i:fl^c^^^^ che 

n? , aJ^D^^ptawjta l^-ij^rg^^^ ^jov^li^e. /5ps% abbiamo 
iff^ttp .noi.l^o^^ gi^p^ti93,(a col. tii'p. a sògj3.p? I)^ danaro 
se. nei iè^gfj^p; p^a be,u priestp.. il primo. feutusia^mo si è 
'^entp^^có]pj^qp3.,$^b^ fatta, vincere 

u^ppùr/e.. 4ft}laj,pfs^fpne.di j^l^^^ 0as^tep;iipì,;i quali 

non, rsoìp .foi;'t(fi^f^^9'.1^ 'WÌ*P-^»: i^a^ ia^ttap,oi sensi;. Ùoq- 
cbio ye4e,.più,|9Rt^n9,.p jPJù giu3to, ,la manp è.piùfer- 
axi^ e ^v^:^' ^..^]pQvjfi>pft1.i. 4epa;pei'3ona più, agili. Non 
yl. siete, . }ay.YiÌ3tf « r - [7Ìag§pi^J|4^ , ' ?if fle . ^trade . ferrate , che 
imvì . Ì\iliaÌi^ h^np, l'OQqW pià^ giusto ed 

esercitato.^ . :?j9J9p ipiù^ aq9Qrt^,..ed, un^numero minore . di 
f^ccbinj vi . ia ii^i rlftv Vo : fl^^ Per .qual ragione un 

^arqter^ri,^ del qaflfè^^èijii^ Èpulepciri^f' ài Parigi vi pare 
;un^ iftoBf^ d'aqoiaio^ cj^èij^catta fid.ógpi piii. pi copio, penpo? 
jE?^ vede/tetipj,^ed p.proD^t^j a .tuttp^e^ a tutti. Perchè 
«ji^..dqnr(ft iffipG^se jbastfij g ^i^^igiere, , ,ijin. Intero magaz- 
zinjQ^ p^'^iep^f -yy n,_Ì9rdi|a^ ^a i^ierQ,^tabj|ime^tQ^;£a^^^ 
«n .laypro^ ,phQ, pa^c^cchieì, dpllfi ;nQ^f ej^.( fnsif^nje riunite, 
ifloii, l^^ò'ia, %r4'P.e?. a^^^Pl^iwi.i^ tutte W 
.bMec]jìje,;i4i jQ^fftapia, mi^,c9sì.jiicpalqflum^'9 d'impie- 
£t^i,,^^erY^y,Ì^i^^^ i^fl. . l^av9«;o? cp§ì. prodigiosamente 
.maggiore.) ej ^ig4lor^.:4iiftU^9Uo ^e fanno i nostri? k^Goir 
.tin&^ .Ti,:&9f0<^ ,^PQ.j/^P ; ^ vgfe . pgni .p^Wgnp; s>u- 

jpa^ntauQj e^q^e.rya^Q.i(<Qp?tinaan;i^p^^ g}rp..jp»er tutta 
Ja; <Jf errpagija,, ìÉ jl^ ^gii^.j|npÌ9ga1t^j.Wt!anp ^jiiquesto la- 
,.\^9rp,;'t^qndo j^^ep^fi^j qÌjjjpprrQ^|e,!^rp .'patt^Qgbi, jaer 
Tnatei;ie,, p,er:,pi5^i\f,.gj|^betica^ peEy{)i:4ifte4i. -tempo in 
cui, .axr^yiapp^,7pofl^gre9Ì,^it:f pupc^^^^^ 
-^sie^,]aflpV.WÌiBPMi Sic^^qgPvt^^ f?5bliptepa di Berlino, 
(ftftchp .^gtofidiflfft^ jcqn. JfiQ^Q.^. .tra.;>vpluroi e ma- 
•^i>spnMiri;fto,^jp^iJft,fj9g4i^Qft.MÌn,g^ 15p,0p0 e 
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venti soli impiegati bastano a tutto. È forse Ja natura 
"che ci 'hai resi cosJ inferiori? o non sono Teducazionee 
1 istruzione^ ricévute e trasmesse di generazione in ge- 
'iiorazione, quelle che hanno in' ogni dasse, migliorato 
[tiitte le iacóltà ,e le abitudini, periézionato tutto Tuomo? 
] Nou pensate, adunque;^ solaniente ai leggere ed allo 
scrivere; Entrate nella città di ' N^,pòli,. . lasciate (juelle 
vie dove abitala gente còlta ed agiata,' dove corrono; i 
"ricchi é splendidi equipàggi, penetrà,te^^, invece, nei quar- 
tieri piti, remoti, dove 1 vicoli ed i chiassi' sono così coù- 
"fusi ed intrecciati' fì^a 'lóro, e le; case dosi alte e vicinò, 
che sì 'forma un laberintò in cui, non che altro, nep- 
jjpure l'aria può liberamente circolare. Le vie sonò così 
.sudice ed anguste, che l'uomo a fatica può vigerci, e 
'sé ci arriva lo spazzaturaio del municipio, v'offende ah- 
t^ovà, irirezzo che esce dalle case. Là vita s'abbreviarla 
salute è estenuatia, le malattie moltiplicano, e quando 
'giungB fra di essi il colèra, miete' a migliaia le sue 
Tvìttime; gli storpi e gì' invalidi . son» molti; la coscri- 
zione deve respingerne un nùmero iiori piccolo, per in- 
"capacità fisica^ campano là vita eoa ihestieri assai rozzi 
e primitivi, dando' una produzioiiè insignificante. Uno 
'spettàcolo simile, Sotto forme più o/rneiio dìVersé, voi 
potete ritrovare in molte parti . d' Italia. E credete voi 
di avere adempito agli obblighi d'un popolo civile, se 
accantp a quésti tuguri Vi contentate (Taprire la scuola 
èlemetitare del leggere, ò dello scrivere? Bisogna prima 
"introdurvi l'aria è l'acqua;. bisogna abbatter quelle che 
ancora si chiamano case , e costruire, abitàzioniper conta- 
dini, per operai; cacciarli dalle tane da orsi in cui vivono, 
.chiamarli alla scuola, per far loro, innanzi tutto, gu- 
atare ìì benefizio dell'aria libera e della nettézza. Sulla 
' doglia della loro scuola voi dovete,^ {(rima d'ogni altra 
cosa, cotifie nella ra^'^^c? schòol di Londra o Edimburgo, 
i tenere il bagnò^ che per essi è più necessario dell'^abbid. 
Dovete insegnar loro, un niestier^, col quale possano 
menar la vita meno misera^ e colle Tettere dèli' alfabeto 
^finalménté^ aprir l'animo' loro a quél mondo morale 
"che seriibra' àncora chiuso 'pef essi. Co§ì,' nell'ora del 
*" cimentp, lì avrete; senza tròppo luij^ tirocinio, soldati, 
*"se non più valorosi," certo più numerosi, robusti' e piii 
"Melligenti.. . '/''' -^. i :.^ a - .. 



> \ 



420 

Considerate un poco eie tesoro di danaro, di espe- 
rienza, di cure affettuose, d^intelligenza spendono i po- 
poli civili per prevenire il delitto, con istituzioni che 

. raccolgono coloro che già minacciano d^ entrare nella 
cattiva via, con istituzioni che raccolgono coloro che 
escono dalle carceri > e con un regime carcerario pieno 
d'umanità e d'intelligenza. Io non posso esprimere Pam- 
mirazione che provai, nel visitare il carcere penitenzia- 
rio di Berlino. Nulla di simile ho visto, per l'ordine, 
la nettezza^ la precisione, le cure infinite che vi si spen- 
dono, e gli studi che si . fanno continuamente per mi- 
gliorarlo. Su tutto ciò si sono scritti volumi, si è rac- 
colta Tesperienzp, di molti secoli e di .molte nazioni,, sl 
sono create istituzioni dì cui noi conosciamo appena i 
nomi. E vi sono scuole normali per fare gUimpiegati 
di tali istituzioni, e vi furono uomini che si dettero per- 

, sino alla santa .missione di vivere nelle galere, come 
condannati, per provarsi a cacciarne il delitto con l'o- 
pera della Ipro benefica propaganda. Ogni volta che si 
aprono discussipni pu questo soggetto^ da tutte le na- 
zioni accorrono gli operai della santa impresa. Di rado 

; assai s'ode la vóce di un Italiano, É perchè noi soli 

; dobbiamo^ senza lavoro e senza sacrifizi, presumere di 
raccogliere il frutto dalla civiltà, a cui gli altri arrivar- 
reno solo col. sudore della propria fronte? 

Quale pili nobile spettacolo, che quello di vedere l'a- 
ristocrazia inglese far di quest'opera una delle sue oo- 
cupazioni principali, e dei suoi principali doveri? Voi 
trovate la nobile lady, educata a tutti gli agi del vi- 
vere, passar le sue ore migliori nella workhquse^ nella 

,ràgged schoolj^ e nel re formatori/ , dove, in mezzo ai 

"ladri ivi raccolti, legee e spiega il vangelo. Ho visto 
un. gran numexo di lauri riuniti, per sentire il discorso 
d'un nobile inglese, il quale voleva loro provare i van- 
taggi che v'erano a vivere da galantuomini. Ed egli 

] concludeva il suo discorso col dire: — Voi sapete che 
noi Inglesi siamo uomini pratici e positivi. Io. voglio ora 

. vedere, se le mie parole hanportatp. iàlcun frutto. — 
E così dicendo, gettava ih. mezzo alla folla una ghi- 

..nea. d'oro^ invitando chi la pigliava^ a barattarla e tor- 
nare. Erano passati dieci minuti, e il giovane che l'a- 
eavv presa non tornava ancora. Nella sala sì manife- 
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stava. un singolare movimento d'impazienza e quasi di 
amor proprio offeso^ ijuando un grido di giòia e d'ap- 

{►lausi annunciò il suo arrivo. E queste scene hanno' 
uogo ogni giórno in tutta Tlnghllterra^ e sono il mezzo 
più efficace per diminuire da un lato i delitti, mentre, 
dall'altro nobilitano sempre più quella classe di cittadini, ' 
cte le promuove. 

Non v'è i^arte dplla vita sociale, dove questa bene-" 
ficA azione del governo dei privati' cittadini^ non 
cerchi costantemente ed efficacemente di penetrare. In 
Francia^ in Germania, e :Specialme^tein Inghilterra, il 
paese più geloso delle libertà personali, v'è una serie di 
leggi che^ con una grande minuzia è grandissrima cura^ 
oobligano il governò ad entrare in tutte le grandi offl- 
dne, in tutte le grandi miniere, ovunque si agglomera 
una moltitudine di operai, per vigilare alla lQ.ro salute, ; 
alla loro istruzione e moralità. È determinato il massimo* 
delle ore c(i lavoro, è determinata Fetà^ prima della 
quale i fanciulli non possono essere impiegati, e le ore. 
in cui debbono lasciare il lavoro, per andare alla scuola 
che deve essere ivi aperta. I^e regole dell'igiene sono se- 
veramente imposte^ e tutto viene da ispettori del Governo 
fatto eseguire. Queste leggi che ^Inghilterra accettò con 
ripugnanza^ arrestarono la decadenza fisica "delle popò- * 
laziòni di tutto il Lancahsirey poi ne migliorarono vi • 
sibilmente la salute, e ne di minuiroQo la mortalità. Che. 
cosa abbiamo noi fatto di tutto ciò? Nulla. 

Io potrei andare jall'infinito^ notando le mille forme 
ili cui la educazione si diffonda tra i popoli civili ; e 
riesce a migliorarne la coltura, il carattere, la forza fi- 
sica e morale. .Ma basta per ora accennare, che queste 
istituzioni ci sono, e che le vie per entrare nella civiltà,, 
se sono lunghe e'.penose, sono anche vie già note e bat- 
tute dai nostri padri e dai nostri contemporanei. Biso- 
gnSf però. che l'Italia cominci col. persuadersi, che v'è 
tìèlseno della inazione stessa, un nemico più , potente 
deir Austria, ed è la nostra colossale ignoranza^ sonoj 
le moltitùdini analfabete, i burocratici macchina, i pro- 
fessori ignoranti, i politici bambini, i' diplomatici impos- 
sibili,. ì generali incapaci, l'operaio inesperto, ragricoW 
tbre patriarcale, e la rettorica éhe ci rode le oss^. Non 
è il quadrilatero di Mautova.e Terònà che ha potuto^ 
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arrestare il nostro capami no; ma è il quadrilatero di 17 
milioni di analfabeti e .5 milioni di àrcadi. ,. 

Il momento è venuto, per fare unaleya in massa di 
tutti gli uomini di buona volontà, e compiere questa 
nuòva spedizione airihternp. Il paese é convinto e di- 
sposto ad ogni sacrifizio, pur di sentirsi uguale a se 
stesso. Gli errori manifesti di tutti i partiti possono ser- 
vire a riordinarli sopra una nuova base.. Oggi la do* 
manda è una sola, e si ode da ogni lato ripetere: — Come 
riordinare il paese? — Ed è su questo terreno che deb- 
bpn ricominciare le lotte politicbe. Ma guai ! se il paese 
ed il governo restano ancora inerti^ e lasciano passare 
qUesf ora di confessione generale! Guai! sé avremo an- 
cora fede illimitata nelle leggi e rUei decreti che, ese- 
guiti automaticamente, servpno solo a soffocare lo slan- 
cio è la vita nazionale; se aspetteremo sèmpre che la 
manna piova dal cielo; se il governo aspetterà tutto 
dalle moltitudini che non sanno leggere, a il paese con- 
tinuerà a credere clie il governo* debba far tutto per 
tiitti^ è ognuno vorrà sperare nella scopertisi del ràisterioso 
sistema che deve salvarci. 11' rimedio è uno solo: mode- 
stia, VOLONTÀ È LAVORÒ. I fatti parleranno poi. Il se- 
greto è uno^ ed è tutto nella volontà che ci è mancata> 
nella inerzia che ci ha dominati, in, questo inneggiarci* 
continuo senza regola e' senia misura^ in questa reito- 
rica politica che òì affoga, in, questa nuova specie dì 
sciroppo Pagliano, che ognuno aspetta e che ognuno 
crede di aver trovato^ per rigenerare il paese senza 
stenti e senza sudori. , Bisogna filialmente capire^ che 
solo la nostra volontà può salvare noi stessij, e che po- 
nendoci all'opera, possiamo fare miracoli; perché appa- 
recchiando la nuova generazione,' si migliora rapida- 
mente la presente cui là rivoluzione stessa fu già grande 
scuola;, è il paese allora si troverà davvei^ò risorto alla 
civiltà. Che se^ abbandohati al solo entusiasmo /ed a 
quelle forze che la natura ci ha date, i\oi abbaino po- 
tuto, in così breve témpo^ fare l'Italia e' guadagnarci la 
sììina dei popoli civili; nessuno vorrà, dubitare, che, 
una tolta educate queste forze, disciplinati^ ^ m'òltlplicate 
dairirte, non sapremo pigliare quel posto à cui il no- 
stro passato ci chiàiiaa. 
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È ^\ialcHe temjio 'che' il nòstro ' lìngtiaJg'giò ' politico si * 
muta. Finora noi abitiamo dé^to, creduto fatto cré-^ 
dere al mondo intéro^ che'gritalikni erano uri popolo/, 
essenzialmente politico.' Nói deridemmo" l' Tedeschi, é' 
compatimmo i Francesi'; perchè essi, piùf''dvìn e più'- 
forti di nói, non sapévaiio' .g^o^ére' di mtà ' quanta 'hi ' 
libertà di cui godeva l'itaKa^iioii dél'tìtfo'àfitancata'' 
d'aliò sttónierò. Ma 'òggi' che ^cosa; dici&?mò?^ Che la li- 
bertà è in pericolo, che rammini^rà»zipiié'è"iii ro'^i^à, ' 
che il regime costìtu^òÀal'e noti sémbta rfviàcii^e fr^. nói. 
Qualcuno annunzia^ in tuonò solènne; che i *jbot)oli là-, 
tini non spnò iàttl i per là' ;li sus-^l 

surra parole èhe, dW anni ' sòW, 'sarétóberb p^^ bé-. 
stemmie^ e più d*ùno' ha già'dettòVC'c^^^^ 'Stìxtót/i ' 
giornali stranieri haiiho anch'essi mutato^' òplhìóìnè f^^ 
tornò a noi, e i liostrì |)iii calili loàatòri 'hòn ci lià- * 
scondono più > loro (KflfMeiijia:' ".^ •;;';''":;:' ]'''^' \i 

pondo è venuto "i^ufestó mutamento: òvfe. è' Ijorigine' 
dei ihali che ói'tràvagìmnó:? :.^;' Z^^^:^^^^^ ' • .:; 

Alcuni' dicono : il' pàeàiei ' ha .niaricìató^ '^^^i passata , ' 
legislatura, :una opposizióne 'éhè' ha reso la, Capiera ili-!' 

(1) 1« aprile 1867. 
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capace di sottostare alla disciplina dei partiti, incapace 
di sostenere con una maggioranza costante un Governo 
qualunque. La sinistra, gettando sempre bastoni nelle 
ruote del carro, non ha mai formulato il suo pro- 
gramma, e solo ha negato i princìpii su cui si fonda 
ogni Governo. Questi uomini^ in sei mesi^ porrebbero 
il paese a soqquadro. Essi non possono governare, ma 
impediscono che altri governi. Così la Camera s'è scom- 
posta, il paese languisce, e tutto Tedifizio minaccia 
rovina, se nella nuova legislatura il partito governativo 
non piglia il' suG^ ^)ìrfavvéÉto*. «> -'>• ^u-mÌ., S 

E da un altro lato si risponde: Ma voi che ci ac- 
cusate d'aver diviso la Camera ed il paese, siete forse 
riusciti almeno a mettervi d'accordo tra di voi? Voi 
avete colle lusinghe, colle promesse d'impieghi e dei 
portfitfogli, cercato guadagnare i nostri capi, e così siete 
venuti a portare nel nostro. òampo, la divisione che a- 
vevate già seminata nel vostro. Se il Governo è de- 
bole, perchè così spesso scalzate sottomano il Ministero 




perà 3jeHe yps^m mtàni , .perchè Ào} non. abbiamo mai 
voliitp papato. jf) jjotuto wettjèr mahp al tìo verno. E 
se la ^iw^a C^eréj yi, 4atà, in-^mano il sopravvento 
deside^atO[/. V;oi,,i:|p,éf.ei*et!é^il^^^ ^^dti e ci porte- 

rete ^.m^g^p?e>oidn^.\^, ,|^/. f? \ ^ óf . ' 

Dia ,ua iato . e /Sai].' altro, àcUìinqùe, si. ponyiene, . che 
per :cprl^^^ dì; d]?|itra, p.^^fer Qplpadi ^imsti;^., i partiti non 
s'erano^ ,1!^/:^^. . iòpfitì^v^rfii ,' e : ipoA ^e^ja pos§ìbi^ 'dar for^a 
^L Groyerr^a? ^né ;iiaé.tt§re ^jun argine .aj. ipale. VLe puove 
efeaip^- <5Ì -d^iipp'i^^^ §ppFah'za,:df.' n>iglipr$traentó ? 

'Noft ^à^e,^^^^^^ guadagnato o 

perduto nic^jta ;fòrzaV-^ in .questo Qaso^ i' medesimi 
uommi torneranno cogli aniBHf^u, irritarti, più sicuri 
di ^s^steps^, ,i)el nft^^^ffegjo ^.,pér dif- 

ncoita di sciogliere due vo^te^ Jta ^^^iper^.. Una sola 
differenza |^t<rpbbe^.pssei7ar^;^']»à qw^ era punto 

desiderafeilQw 1^ r<^'up partii^ rg^^ una ten- 

denza a dividersi geogràncamentè. D'opposizione, in- 
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fatti, tfè coa^entrate er r;|ffiMf?at$. .ueU^ pifoyjqcie Tueri- 
dioJBali e nel '^.ìemf^f^iAl ,]pw^to7,jp^^ yiato. 

iu Toserà, nal . yeB,QtQ, ; upirjEmiJiiay §- ahpqy^. Quelito 
noH è un £attocli8;\pci?sa, 9optri{bnir^;,igif sg^nev^ o caj- 
mare le pasi^fipm. ;T]a,ttp\^nqu^ .,poFttìre>be a. credere, 
che lo' stato degii aftifliji ^^l ,p^^ Rfì»è punto .miglii)*^ 
r?ito, che i; pripxi j^fqr^ d^Va bjv)i^f yolqnt^ potrebbero 
^s^r vani dacca^, j ^;,^e jS^ rapcpri .e,$ppirtopti.pi fu-^, 
rojao, questi cpiiti»u^raiM?(X' ipra ra poftflyre i Ipro frutti. 
Ma chi som qi^stit^Qm^^fphei* tanto s'^ccu$»a(io e si 
lficei?apo^ ; appojjjqndq cjasi3i||mft ia\Ì'4trx> .^^^P^ ; ^ l'ori- 
gine dei maU combini ^ So^ q^ei : medesimi . che faau; 
&tta rjtalia^ e fac^^P^a, X\^i['0{)0 ammirati 4^11']^\ir^pa^ 
intera. Voi scorgj^ta ifi, , :4^tra uomjnjl- che, poltivarionp 
coij onore le- scie^z^, <ie. a.ma):puj9l?'lil^rtà dal,gi,orno, 
in cui nacquero,. i^offi?}rpno^ p^E rCssfKiil; ujartirip^, a eoa* 
tra ogpi .sper?in«^ sp^a;ronQr^9l)l'ayvejiipa d'Italia, Voi; 
vedete a sinistra dei vecchi cospiratori che esposero, 
mille volte la, loro vita p«r 1^ ^p^ia^.djeglj eroi ddle 
più q,u4acl. impn^^. ; 1^ ,pos^]|)ilj9 jQhe es^i. . soli abbiapo 
4ipxentic0fto il. Ipifo .pa^^s^to.?, Pef<?J^è, si 4fa?er8uio e si. acr; 
Cusano; cQsì fier^ipeuibe?,.VQ{ ji^it^ tì ?l9TO iJPagpaggio, e; 
S!Corgfìt^ spbito. l'axjcento: delle ^passioni ;e8f4tatfi.. Voi leg- 
gete i.lpfp giorpiali,, e vi piglia ,yP) ppfpjodfr^ifionfortp. 
Eppure questi uomini ^on. que^Ji, c^^jjy^i^l^i ,mf|3ifa, si, 
slanciarono .gli 'upi nelle , br^cci^. dl^h^g^l^i^ per far 
fronte, al nemico, cpmupe.,. Allora nph.ci.fi; pjùjnè.dert 
atra ; né sipOjStra ; : g^rpggia^ono n^l ^ , 4ar, forzai a). . Go-, 
vernò; ga^reggia^ón^ , di saci^^4 ^ idi! ^n^gmonf -, p ^i , 

mutu^ fiducia. E: 4owWj &i^<ì^Q ipuf i9^J^n I^^M' f^T: 
rebbero altrett«^pto.'[:.; ,, -,. ••,.[, .i[. ....'i (,.,' .,_ ,. 

. Non ; di,t;e> c^ie^ l'ItÉili^ npn . è; , fa^a pw ; }^ |i Wtà, per- 
chè voi sapete .p]^erqopi(^/è..patp,pep^ 
dite ^e npu: la imprita^. perire, ep^ Jt^t/faftpr lapti sa- 
carifizi per Averta, fj.^pìp. avan^pl^, .guft ife^^ersepe piti, 

d^ua.;Nè d^bitfttp ^^e qUi^tP iBi^fti W ppnsiQgppp^e 
naturali dpi, v&gim^ , postìtua^o^^Jlp ,p .p^rlampptare ;, jpeyT» 
che làfdav^ ^^;e^^t^ da sefioJI, ;gj^ ^vvprsfiri ^si sti-r-, 
manp^-,6 Ip iptt^,^^ ^^g^rgafli^jjaii ^partijii/ ma li ofr 
dina; j^oy..ifitprilipcei|i| .paofte,: ifta:^pp:njpljtiplic;a. lefora^ef 
e la prosperità. , v../no-;iw^ ^ìm-^R ì.ui.'>?ì'^ •* 



''Se^^uri(ìu6 fef sorgènte ^^ì maB cSró-c&isJèi'iìdélTiient^ 

et ^rayagbàtóOi/^'fehe tutti deploa'aAt^, fio A ^ negli rio- 
mifii, è non *è^ hella^.iiàtut'd d'utì rèjgióie ' poco ' adatto a 
noi ; dovè'^àr ^ risiedè la ^ étìi*gènté di 'tarite calamità? 

Il rej^ndè costftuzibnale è'uò. mècbarfsmb^^s^ 
gimo; che si' foiidà sopra ^un '|)Hncif>Ìb da cui riceve^ 
il moto e la vita.' Ijk <]!àmèf*' itiptifi^iienta il paese/ è^ 
il* sacro pallàdio 'dèlie 'iilierfà. -IHifti -^K sfotei debbono 
tebdfei^ à levarla qtianto'^itt -àftò' è possibile, nella- itó- 
mag^.ilafiione dei popoli: /Tutto Ciò- chfe * scema autorità 
alla fiaméra, mette in 'pericolò là libertà. Chi insulta 
là Camera,' insulta la Nazióne'.' H' Ministero, scelto dal 
séno di quésta ràppresentariia;' cdl^ suo appoggio^ go- 
verna il paese: Si foridano' qttfnéi due gi*andi partiti^ 
uno dèi quali sostiene" il* MiriiStero é i suoi principii; 
l*iàìtro,' in nome d'aHriprinfaipii^'^o combattè. In questa 
lotta è la isot-génté della ' vita; ' e la' garatizià delle h- 
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Là Càiiierà' non' gòviérnSt, tS amministra; ma espone 
à pubblico sindacato tutti gHaAti del tJoverno, e Tob- 
biiga a reriderne ragione innàtì2i' al '^paese. Il giorno 
in cui'i! Miiiiiitèrò è vinto lieÙa discàèsFone, ei3sò cade 
con tutto il Spartito che lo soi^tietie, e 'Cede il potere ài- 
partito 'avversò; li q.iiàlé 'è chiatóató^ a governare, in 
nome dèi' pririéijEiSi' pei quali hàtiìfe^^^ ^ costretto a 
fàxne èisperiènzav Questa 'tótjta è' sèria ed è utile; perchè 
da un latoi, 'é dàU'altrò sì iSpiega^ innanzi al paese, una 
b'atidiera sotto là quale' si è' preMi- a- governario ; per- 
dile Tiin princijpiO' é-l'un partito ^erye' all'altro di con- 
frontò, di fitetìo *é' di ' stimolo. I/appellò che il Mini- 
stero può fare alle elezioni generali, sciogliendo la Ca- 
mera^ ^hoft;è "altro i che ir ricorsa ad -Uh" ^udice su- 
premo'; una ripifeVà èoti cui' di <^1a!rtìàrio' i due partiti' 
a. lottare nìél '^seWò €^*paese, lin» 'cui 'hàbno la priìna 
origine e ààcui^'lk Camera fu elètta, 'tìird / che uno dei 
partiti' è'pftì ^àviò aaraltro, 1 eie ^nò <K essi 'sofe- 
flifetite è éaViò, riòh 'taoiita èlillà. L^elspèWenfeà proverà 
la poca saggezza del vincitore, 'ed il vinto?, a àua volta, 
tornerà al potére' :p?ù^ fòrte e più i^iirb'^tìi ^riina. La 
Bbértà^ha i fetiot Mfai^ i^'ì-^éi iniàli, 'ila i^.Suéf '^^errcéli 
e bisogna saperli affrontare. 
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'Quésto sistèma è nato dàlia lòtta d'un pòpolo vìnct^' 
tore/ sovrapposto ad un popolo vinto, nia non mai do-^' 
mato* abbastanza, e sempre risorgente. Dà questi due 
elementi, tenuti in urto, attraverso secoli di sangui^ 
nose rivoluzioni, e postisi in equilibrio, per f orinare un! 
popolo solò,' è derivata la storia e il florido - sviluppo; 
delle libertà inglesi. '» 

La costituzione in ItaUa è, invece, una fórma di go-"^ 
verno portata di fuori. Il ^nostro risorgimento h& avuto 
un'altra origine. Nàto per Finiziativa d'tm governo ré*' 
regolare^ alleato colla rivoluzione^ e aiutato ^a un' g;o*^ 
verno straniero; esso fu condotto e guidato da un uomo 
di géhio, che l'Europa riconóbbe come il più gran poì- 
litico del secolo nostro. E noi aveiiimo tutti i beni é; 
tutti i mali che dovevano venirci da una tale origine. 
Corremmo con una rapidità portentósa ;- ma • rélemelitd* 
conservatore e rivoluzionario furono sempre in lotta, e 
non si equilibrarono mai.' 

Il genio di colui che li tenne uniti, formò intomo a 
s§ un gran partito di uomini d^ordine, • che dettero alla 
rivoluzione una forma digovernóriBgolare. Ma nelle óre 
dì pericolò, egli . aveva delle idee audaci^ e- chiamava in 
suo aiuto la rivoluzione stessa che sapeva guidare' e 
dominare. Un partito conservatore avrebbe esitato^ in-' 
nanzi alla' spedizione dei Mille, innanzi al passaggio 
della Cattolica; ma il Conte di Cavour poteva farsele 
iniiziatore, perchè egli era divenuto rani ma della na- 
zione, e aveva acquistato la còntìdefiza dell'Europa: È 
una gran fortuna l'avere un uomo che vede, provvede 
e" inizia tutto, e quasi pensa per tutti. Ma 'è una for-^ 
tunache si paga qualche volte a caro preirao. La tu- 
tela' è ' la guida dtiri Uomo : di genio sonò iiUa grande 
benedizione per . un . pppolo che sorge; ma son seUiprei 
una tutela. I popoK giovani facilmente s'abbandonano^ 
e lasciano che aftri pensi per essi> e dimenticano '• che 
libero è colui che impara a fidare solamente in se 
stesso. ' . ' 

Anche la rivoluzió'nef tedesca è stata iniriata da un 
uòmo di gehio: Ma' la Germania s'era apparecchiata' 
con , una nvoltizìone sociale al suo risorgimento poli-, 
tica; e quando rbra del cimento è venuta^ è sórto 
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un popolo «armato che s'è mostrato più gr^de di 
Qolui che lo gaìdaya^ L' Italia ha fatta ^na rivoìu- 
zÌQ9e poljltica^ prima della ' rivoluzione sociale ; quindi 
ha più volte trovato le su^ forze minori d^L bisogno. 
£ nel moiqento in cui si trattava di rinnovare L'anima 
stessa della nazione, ,e gettare profonde le radici della 
libertà, e fare delle membra sparse e delle forze coz- 
zanti un .solo organismo; in quel momento è mancato 
il genio die le riuniva* Innanzi al pericolo comune la 
nazione sorge unita in un solo pensiero; ma nei giorni 
di calipa si rìnnovano i rancori e le apcuse e le divisioni. 
Questa condizione di cose doveva, in qualche modo, 
alterare il regime costituzionale che, di fatto, ha preso 
una forma singplare. Invece di due partiti che si com«- 
battono, s'iUuminano, . g.^eggiano e pigliano a vicenda 
il potere;; noi abbiamo nella C^mexfa e n^l paese degli 
uomini e dei. giornali, due partiti, uno dei quali è sempre 
al potere e sempre difende il Governo, un altro gli fa 
la guerra e lo attacca cQstantemente. Gli uomini di 
ordine che avevano circondato il Conte di Cavour, eredi- 
tarono il potere e formarono il partito governativo; 
gli uomipi di rivolii^ione, die lo avevano combattuto, 
ma che ispesso erano stati chiamati ad aiutarlo, e lo 
avevano di fatti aiutato, formarono il partito dell' oppo- 
i^izione. Essi accusano i loro avversari d'aver fatto un 
monopolio del Governo, e dopp . tanti errori , ostinarsi 
a difenderlo sempre. É sono aqcusati d'aver combat- 
tuto il conte: di Cavour; di combattere i. suoi seguad 
ed ogni elemento di ordina^ di forza e di governo 
nella società. Onde il problema da risolyere, non sem- 
bra più che sia:. Come ordinare il paese? Ma piut- 
tosto : Come rafforzare il proprio partito, come indebo-. 
lii:e gli avversari?. 

^ È questa la colpa degli uomini di destra o di sini- 
stra? Io, per un momento,, lascio da parte le, accuse 
che si possopio fare. agli uo'i)aini , ^e .molto più quelle 
che potrebbero cadere sui rappresentanti della, na-. 
zione , verso l'ultimo dei quali non vorrà permet- 
termi parola che fopse ì^bjx che di ossequio, la^uppongo^ 
perciò, che una mano potente venga a ipescolare up- 
9Ùni. di destra e uoi^ini di sinisti^a^ di^sppnendoU a 
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caso, passando a destra tutti quelli' di sinistra, e vi- 
ceversa. Io voglio, questa vòlta, esàmiuarein astratto^ il va- 
lore e ^effetto del nostro meccanismo costituzionale. Se lo 
popolazioni fecero tanti sacrifizi e versarono del sangue, 
per avere tmà costituzione; ^li è che esse avevano utia 
gran fede, che questa formia di' governo potesse^ senza 
mutare d' un tratto gli uòmini, migliorarli è migliorate 
le condizioni del paese, cotìae avevano visto seguire al- 
trove. Se questo meccanismo ha assunto presso di noi 
una forma particolare, vediamo come potrà esso lavorare, 
e quali . dovranno esseme le conseguènze. 

Oggi è al potere Ricasòli o La Marmerà; La destra 
verrà a sostenerlo, la sinistra ad attaccarlo. Se la de- 
stra sapesse che, caduto Ricasòli, il potere verrà ine- 
vitabilmente in mano a Crispi e Bertani; essa s^unirebbe 
in falange serrata, intorno al Governò e sino all'ultima 
ora lo sosterrebbe. GFimpedirebbe con ogni forza, ogni 

errore evitabile; anderebbe a lui non chiamata, impo- 
nendosi col diritto d'un partito che vi sostiene, deciso 
a restare o . a cadere con voi . Ma la destra sa, . invece, 
che' Crispi e Bertani non sono governativi, non sono 
possibili. Caduto Ricasòli, c'è La Marmora o Minghetti, ò 
reruzzi, insomma un altro ministero dì destra, voi non 
potete fare che gli uomini non amino il potere. E se, 
come suole avvenire, i presidenti possibili avranno troppi 
riguardi, troppi rispetti, e saranno i più fidi sostenitori 
dèi Governo; i loro amici e seguaci e ammiratori aspet- 
teranno Torà desiderata. 

' Quindi avrete nella destra un doppio movimento. Una 
difesa contro la sinistra che attacca, M una lotta sorda, 
meno visibile, ma non meno reale della maggioranza 
in se stessa. Accuseranno gli avversari che non la- 
sciano pace, é yoglion sempre rovesciare il Governo; ma 
.'ci sarà pure fra di essi più d'uno, "che scalza in se- 
^ greto quel governo che sostiene in palese. E quando il 
Ministero dovrà inevitabiltaente cadere, che còsa ve- 
drete, che cosa udirete? Voi vedrete che la maggioranza 
Stessa gli darà il colpo di grazia, se purè è in tempo 
d'impedire, che la nave affopdi per mancanza di so- 
stegno. Invece dì cadere insieme col Ministero, senti- 
rete che diranno: se deve cadere, che almeno cada per 



l0, nostra ^in?^BÌ. Noi io ab^japiQ fedelmente, sostenuto; 
jpa ora si tpatia . di salvare il partito governativo, si 
tratta d'impedire che il potere cada in ^[^ano agli uo- 
mini i|n possibili: ci va di mezzo la salute del paese. E 
così . seg.ue un Ministero ed un . . altro ed un ajltro ancora^ 
Ov sempre formatp ,dftgli uomini di destra, insieme con 
qualche nuovo convertita che (li tanto in tanto appa- 
risce, per disgus>x) d'una qqntinua opposizione. Il nuovo 
Ministero .deve, per, vivere, fare assegnamento sul voto 
degli uomini caduti; perchè so^o del medesimo colore. 
E così quella. forza stessa ohe sgomina il partito, ren- 
^p^ irnpossibile al governo molti atti risoluti, obbli- 
gandolo* a mille riguardi di persone e d'idee, che non 
sonp inai bastevoli^ e.crescpno ì mali umori e il dissi- 
dio interno* 

. :E; qtuasto segue fpr^e percolpai degli uomini di destra, è 
questo lo sfcppo che essi desiderano raggiungere? No cer- 
tamente. Supponete inveqe cheCrispi eBertani siano al po- 
tere, e che dietro di essi ci siano altri Ministeri di sinistra, 
con una de.stra impossibile al 'Governo, e voi avrete 
ineyitabìlmente, inesorabilmente il medesimo disordine, 
la stessa debolezza nei. partiti. Supponete che nella Camera 
ci sieno Inglesi Francesi o Tedeschi ; mutate dieci volte 
gli gìomihi, e dieci volte voi troverete, ch'essi resistono piùo 
menò,, secondo la forza maggiore della. loro fibra e del 
loro patriottismo ; ma finalmente ' dovrete persuadervi, 
che nella natura di questa situazione, nel lavoro di que- 
sto meccanismo v'è una forza maggiore che scoih- 
,pope la maggioranza, sfascia l<a Camera^ demoralizza 
Sgoverno e paese. Ben presto la lotta : di principii si 
'muterà in ,ùna lotta .d'ambizioni^ nelle quali trionfa 
rintrigo". E nel giorno in cui vi. sonò ,dei miliardi 
di debiti da un lato, dei niilioni (l'analfabeti dall'ai- 
tro, la, fame e la misèria di fronte;' voi vedrete le 
:j)iecol9 gare, le piccole passioni di partito e di per- 
so;i^ occupar tutto ' il tenapo, tutto T animo d'uomini 
le. cui ferite, acquistate nelle battàglie della libertà, 
^ ancora non . sono ptóuse.-, Se vi fosse (J^'to leg- 
gere nel loro; cuprei, .voi vi trovereste uno scon- 
forto ben. maggiore del Vostro. 'Molti di , essi torne- 
reb,bej'9 dieci volte à ,darè Fani ma e la vita, per u- 
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spipej 4^; (ju^tp^J^eir^tp^.ÉJi^. »j^ di Jìgin^ople.. che 
pw^e, suVloa^ft. capft^j^'U . fatp, ideljia . gre<?a, tragedia, 
jcbe. sorge. ir>p?9rab,il|e. da :que3ta situazioii.e^ e. sovrasta 
Wribilfì a. qwst?t flotta, Hei la catastrofe . di JEdipo e 
di Jlgi$to. è un .gipco , a , cpnfrouto di qviesta, in cui np 
va dim^^^Jj^ destiiQC) di tut{ta quauta una. nazione. 

E inlfiinto lo scojitento cr^ce, .e. la opposizione .in- 
;grossa (la, ogni, lato, In che |nodo ifigro^sa? In mille 
modi, in, ^ tvitTi,.i. mod^, I9 sono u^ elettp^§ q\ial:unqijic, 
d'juna n^edia papacit^^ ,d!una mi^dia onestà. Ho deside- 
rato ri taliay : <^. pelle p^imei;. elezioni ho cercato . un , pa- 
triota^ ^ UH r. esuip^, WDi in^f tire della libertà, e .questi è dir 
venuto lì, D^o,;.4PBiita1p>.,Ma, 4^ ^W^l giorno, la mia pro- 
vinpia. è ^tate. (Ipsplata dal brigantaggio, ogni posa va 
in disordine, e arrivano tasstO .sopra tasse. L^iltima 
,S9heda.P :t^lp,:'<^?f n^ssvinp .di noi può coiDprend;erla; 
Bieche jieppurii^sa^pi^Hjio,. quale èjl nuovo peso che c'ijn- 
.poi>e,il Qo verno, Arrivanp giornaletti e fogli velanti, 
che parlano sempre delle infamie del (3royerno. . ; 

Io ^qo ivritatx^, e non ^0 capire pome vi siano uomini 
,ci^(}|ii icorifptti a s^fgpiOrda vptar -sempre per questp 
Goy^rfto,/ e ^^pje so^^enerlo-, V'è. il tale, che grida. € 
^0 !ac(?u3f^ più, for]te. di loe. 5 .questi sarà ora il miode^ 
/putito, li giqrj^Q delle ulti|i;àe elezioni, infatti^ ho tra- 
versato, il [fiume e , la peve; ,hQ caufmijoatq sott,Q il veftto 
QrSoltp;la/pioggia;[ ha dat9..il. piii? .yptO: contro il.Gor 
p^erno coQ tutt?^ l'afQÌp[ia^..p.tovqatp a, c^a^ ho mangiato 
CPU più.p.pB§^ito,.ved'Ji[0|.d9Fniito un.^ spnno tranquillq. 
i3hi è, qui^stP;. nuovo deputato,., cosa ha>:fatt9, cosa sa 
JfarB di) .bupnp ?; Io .Ìo.;jgjaoi;o,. A me,ba^a ohe apra gli 
pcc^fiio^l ;Qpv|arAO;^ .^^se .egli.^sàger^,..tantp lìieglio ; riu- 
j^irjì: finalipenteijfi'.spuoti^rlo, E^p è un voto sicuro, è 
un, YfìU>, on^st^ . — *",H ^ffiof il w/o^^/ ecco la, gran, pa- 
rola 4pVJ>^rtiilj>, P;in qi\?sto' .i^o^oi non correte, pericolo 
d^, di^l^ntìc£^r^ phfi ,^1. -di^ptto ,del yoto; deYe , e^seroi 
ì^uQfna? I parti.4 haAnp ^bisogno di voti.^ ma il,. paese 
ih?t bisogna jdi aomini,, ed. il paQi^ è. al^ dis.opr^ dì^i 

- Uà; giorno,, yepqe.;4aj,iqe^mn .tale, ;pnesi:}ssi ma' uonip 
S' buph-:pjidre; di:.6unig^ia, .cj^ n^i.era racpc^andfitp cpn 
liyia;. lefttep^.. .Costui mi[.jdi^se : ^f^ . bifogRuq^ ;(i'uh » vo^tep 



consigfio. — Dica pare. -i— lo Sono enfirìtto a far parte 
della Camera, e mi trovo nella, più grande confusione. 
Io non so come, né per chi votare. Qui è una lotta 
feroce di passioni, un intrigo contibiloéS partiti, che 
io non capisco* Potreste voi cóndij^IisdriAi? — In verità 
è difficile assai consigliare in queste materie. Finora 
con chi ha votato? — Golia sinistra, d'intende bene. Anzi, 
per avere quest'ultimo voto dell'eser<iSzio provvisorio, fl 
Ministero voleva darci a intendere che non era un 
voto politico, e con quésta scusa Jo chiedeva per sei 
mesi. Ma io non mi son mica lasciato tirare nella trap^ 
pola, ed ho votato contro. — Il sud dubbio tni par dun- 
que risoluto. Ella è Un uomo del partito avanzato. — 
Io?! Moderato, moderatissimo. Anzi io dico sempre: 
questa quistione di Roma e di Venezia coltiviamola, 
carezziamola; ma... da lontanò. Le pire! Io debbo però 
salvare la mia coscienza in- focdaagli elettori. — - Costui 
finché visse votò sempre per la simstiiaV e fu un voto 
sicuro, un voto onesto. • ' 

Un partito condannato a lion salire al Governo, per 
colpa sua o d'altri; un partito 'die si Vede, Tun dopo 
Taltro, sfilare dinanzi ministeri /della sola destra, se 
non vuol rinunziare, alla propria ; eàistenia., deve fare 
una opposizione permanente è sistemàtica. E per ciò 
fare^ non può né deve essere seru{)<)loso stdle opinioni 
personali d'ognuno. Chiunque arira la Kbertà ed è scon- 
tento del Governo,' può essere accdltd ielle Sue file. E 
così la divisione e la intenia debolézza vanno crescendo 
col numero. Essi non potranno tnafìdéfinilre il loro pro- 
gramma; perchè se la'poòà fidùcia nfel Governo li n- 
nisce tutti, corrono pericolò di cfividersi • poi in tanti 
gruppi, sopra ogni quistione particolare é determinata. 
Non possono trovare un jpriticipio che M unisca e co- 
stituisca insieihfe. SembràiK)' ih pèiiii cosa^ pensar con- 
trariamente al Govèrno ) ina; in * ogni quistione v'è pure 
una parte, sèmpre diversa di essl^^ costretta a votar 
col Governo, ir lorD programma 'diviene nna incognita 
che spaventa o, il che toma lo stesso in politica, che 
si presta facile alle arti di chi. Vuol' l'endèrlo spiaven- 
toso. Il partito ingrossa ; ma* è sempre più débole in faccia 
alle lusinghe- fle^i àvVeràari '' '■ chte', tólnatJciati Messère 
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sopriaffatti, debbono anch'essi pescare dei voti, e cer- 
care, di scomporre il nemico. Così la confusione cresce 
da un lato e dall'altro, senza che per questo la destra sìa 
più forte, la sinistra sia meno impossibile. al potere. 
. In questo disordine, in questa composizione e scom*. 
posizione continua di partiti e di uomini, la destra si: 
ritrova essa atessa sempre più debole, e vede sfuggirsi la 
forza per tenere un potere, che pur non viene in mano 
de' suoi avversari. E quando una lunga esperienza per- 
suado alla sinistra, che non verrà mai al potere^ che 
ninno le dirà: ebbene pigliate il Governo ed attuate 
le vostre promesse; allora essa sentirà sempre meno 
l'obbligo di misurare le parole e le promesse. Non per 
mala fede^ non per calcolo ; ma trascinata dall'impeto 
di una discussione che non ha il freno e la riprova della 
realtà vicina. Non abbiamo, infatti^ veduto come, ogni 
volta che s'è creduta più vicina al potere, ha subito 
temperato il suo linguaggio ; ogni volta che se n'è al- 
lontanata, la passione invece ha preso sopravvento? 
Chiunque sì trova lontano dal Governò, dice, promette 
e crede delle cose di cui tanto maggiori vede le diffi- 
coltà, quanto più vi si trova vicino. Chiunque non ha 
in mano il potere, ma pure ha forza di scuotere an 
Governo di cui non ha stima, ed in cui non ha fiducia ; 
si trova indotto a consigliare atti da cui forse rifug- 
girebbe, se potesse averne la responsabilità e subirne 
tutte le conseguenze. 



V. 



Così noi abbiamo una destra che si scinde in se stessa, 
una sinistra che si va ingrossando d'elementi sempre 
più eterogenei, e uomini che passano dall'uno all'altro 
partilo, senza mai trovarsi tranquilli. In questo modo 
tutti i vantaggi del regime costituzionale si sono ri- 
volti a nostro danno ; le due parti combattono una ste- 
rile battaglia che, invece di moltiplicarne le forze e la 
disciplina, le disordina ed esaurisce. Abbiamo un Go- 
verno sempre più barcollante, e tutte le nostre forze 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 28 



si sciupano nelle passioni politiche die s^ accendono 
ogni giorno di più. Procedendo a questo modo, le isti- 
tuzioni parlamentari si discreditano, e noi possiamo ar- 
rivare a quella specie di lenta anarchia die è la tisi 
del corpo sociale. Questo d un dramma che ò stato 
spesso rappresentato^ ed in fondp ad esso si è qualdie 
volta trovato una carica di cavalleria ed il colpo di Stato. 
Queste, per fortuna, sono ancorasi in Italia cose impossi- 
bili, che ninno oserà o vorrà mai tentare. Ma non 
bisogna far troppo a fidanza cogli eventi. Vi sono dei 
giorni funesti in cui lo scontento dell'incertezza passa 
la misura^ e le moltitudini accecate riguardalo una certa 
rovina delle libertà, come un ripofeo. Questo solo desi- 
derio è una maledizione <;be toglie alle nazioni secoh 
di vita; la sfiducia che ci ha invasi, è già sventura di 
cui, ogni giorno, sentiamo più grave il peso eia colpa. 

Ma fino a che dura questa condizione di cose^ i no- 
stri mali cresceranno sempre.. Le leggi sociali sono ine- 
sorabili quanto quelle della natura^ è la volontà umana 
non può mutarle. Essa può solaraeiite, -conoscendole e 
rispettandole, volgerle a nostro profitto*. V'é egli un 
modo, perripotre in assetto questo meccanismo costi- 
tuzionale, che lavora così male fra noi, e gira all'in- 
verso le proprie ruote, sciupando ' le nòstre forze? Il 
probloma che dobbiamo risolvere è questo solo: costi- 
tuire una sinistra parlam^tare, una sinistra, che non 
solo ispiri fiducia al paese, ma abbia fiducia in sestessa, 
e sia capace di salire al potere, non appena il mini- 
sloro di destra è disfatto. U giorno in cui la sinistra 
parlamentare sarà costituita, quel giorno la destra sarà 
organizzata. I due parliti saranno subito più cauti nel 
reclutare le pròprie forze; cercheranno e chiederanno 
che, insieme col t?ofó, ci sia Vuónw. Essi dovranno 
lottare sotto la bandiera di opposti principi!, con i quali 
solamente posseno costituirsi; e così la lotta ritornerà 
feconda. La sinistra sarà dal contatto colla realtà fre- 
nata nei limiti del possibile, e là destra sarà dal pe- 
ricolo continuo costretta ad essere più unita e più au- 
dace. I due avversari non si combatteranno meno; ma 
si stimeranno di più. 

Se uno sforzo generale di onesta e concorde volontà 
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ci farà riuscire nellr soluzióne ddrarduo problèma, le 
is ti tuziohi parlamentari saranno saire è feconde tifa di 
noi. Se non,3Ì riesòe, noi avremo un regime ìbrido che 
della libertà non ci. darà altro che il nom^e. Noi sta-' 
remo còl sòirìsa sulle labbra ie lo sconforto nel cuore 1 
noi ripeteremo che gl'Italiani sono un popolo politìtOi 
che discendono dai Romani e da Machiavelli^, mentre 
feremo maravigliare il mondo sulla nostra inettitudifiei 

:-'vi. ■■•■•■. : ■■' 

Mettersi qui a predicare concordia^ patriottismo, àb^ 
Qegazione, a citare l' Ani erica, F Inghilterra 'p la Gér-f 
mania, sarebbe un esercizio' arciadiw: A òhi predicaF'é 
concordia e patriottismo? Al' paese che* ne ha date tante 
prove? Alla Gamerà nefHa- quale bi sono uomini che, 
con Tesenlipio educarono il paese alla libertà' ed':al sa^ 
crifiziò? Sé il 'nòstro malessere nàsce dalla posizióne ià 
ciii 4si . trovano' i ■ partiti, è questa' posizione che- bisogna 
inutar^." Basta 'esserne convinti e 'volerlo seriamentéi 
per riuscirvi . .'./.■ . ' .•; . 

■": E prima di tutto, esaminiamo qiialè è il cammino per 
giungere a. questo scopo^ e quali sono le diffleolfà che 
incontriamo per via; e che rendono così continui e te-i . 
haci i nostri dispensi. La prima cagione dèi disordine 
in cui sono i- partiti, .é dei lóro dissénisi'còntitiui éper^ 
manenti', sta in quésto-,* che noi abbiamo voluto confon-^ 
dere amministrazióne e politica, anzi abbiani voluto in-^ 
trodurre la politica per'ttitto. Orai principiid'ammiM- 
iàtrazione sonò jiidipendenti, non solo dal partito cui ^i 
appartiene ; ma , fino ad un certo segnò, anche dalla 
forma stessa di' goyerno. Il ministro di una monarchia 
assoluta o costituzionale, o d'una repubblica, nel porrèj 
distribuire e riscuòtere le imposte, nel riordinare la fi- 
nanza Pamministrazione dello Stato^ deve seguir" serti* 
pre le medesime faorme che «ono le iifèrraè 'della scienza^ 
Il porremo non 'porre l'imposta sul macinato,* il conso- 
lidare non consolidare 1! imposta fondiaria^ il distri- 
buire la tassa sulla. ricchezza mobile per contingenti *é 
per quotità, Tadottare ò^ non adottare la scrittura doppia; 
sòn cose- queste -che '^ póssòìk) discutere diversamente^ 
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secondo che sisìecle a'destra:0[ a i^nistraS Perchè dan^ 
gue vogliamo farne, un' arma di partito? La politica è 
SQUtabile, è passionata, è irritabile, e l'amministrazione 
è quistione di cifre, è scienzai è impassibile quanto la 
matematica. Vi sono certe condizioni, senza le quali 
nessun governo ordinato è possibile; queste condizioni 
noi ancora non le abbiamo raggiunte. E quando siamo 
per metter mano a questo lavoro^ debbo io chiedervi se 
siete di destra o di sinistra? Non mi basta sapere, che 
siete intelligente ed onesto? Tutte le più importanti e più 
radicali riforme, il matrimonio civile, l'abolizione dei 
conaventi, le tasse, i 3)rowedimentì finanziarli, non fu- 
rono, la destra e la sinistra, costrette a votarli insieme? 
E il biasimo e la lode non tocca ad. ambedue? Perchè 
dunque volgere di tutto, la colpa solamente ad un lato 
della Camera, e4 al Governo? Avete verarmente un mezzo 
cqme pareggiare il bilancio, senza aggravar le popola- 
zioni? Se lo avete, ditelo^ son cose che tutti capiscono 
e tutti desiderano. Voi sareste benedetti;, e, foste pure 
in numero dieci volte minore di quello che non siete, il 
paese vi darebbe la forza per farvi obbedire. Ma se 
non avete questo segreto, perchè vi lusingate e ci lu- 
singate invano? Perchè non convenite che è colpa della 
comune incapacità., delle sa^sse violenti che abbiamo 
avute, della ignoranza e della inerzia generale, e se vo- 
lete anche^ della corruzione che i passati governi hanno 
lasciata nel paese? Ed a voi che faceste tanti sacrifizi per 
ritalia, deve parer così difficile riconoscere la parte che 
vi spetta degli errori e delle colpe comuni , e riconoscere 
che l'arduo problema delle nostre finanze è tale, che 
la buona volontà e le forze riunite non bastano, senza 
i grandi sacrifizi del paese che pur sarebbe pronto a 
tutto^ il giorno in cui vedesse i partiti lavorare concordi 
a quelle riforme nelle quali i partiti non entrano per 
nufla? Le imposte sono mali tanto più tollerabili, quanto 
più esse sono riconosciute inevitabili e necessarie; ma 
diventano incomportabili e vessatorie, non appena si cre- 
dono evitabili, e prevale la opinione che il pubblico da- 
naro si sperpera. 

Noi avremmo bisogno di un'amministrazione che fosse, 
innanzi tutto, ordinata, ferma, sicura, indipendente e. 



òiiasi dit^i sépài^tà itSlsào dattft ' politicai È 'j>^ '' di 
ratto ci nuoce là iuàn^ni^a di tradizit^ni' stabilite; le' 
inutaziorie coiitmuà, • là nessuna sicurezza; e quindi la* 
néssutìa ìndipebdeiiza : fÌieft*iitìpìe^ato. In Inghilterra,' il 
paese dote e nàto e Ve formàtò il ^regime costìtÙÉi^* 
fiale, ècco come iann6 le co^^ secondo nbo^dègfi sctit-* 
tori più: autorevoli ; « Ee * Vicissitudini dèHà^snccèssitìaé 
« dei' partiti ài 'potévéj nòli- baiinó -alcuna azióne' isó-^' 
cfirà ì funzionari dell'' afmraénisfa^aftoiièj '. gW^^^ 
t détte,;..'! partiti hénno troppa rispetto àli'fmpirtànza 
€ della rég'pliirità nel servizio, permutarne 'il pfersónàlè,- 
€ qnandò ; pigliano 11 tìttión^ de^K aflfferi. l^ogna^ in; 
«f quanto cjoncèrne il Govtìr*ò ^'còstltuCto' déipàrtìti^ rttp- 
i:;preéeAtàrsi \ramministràzi<me Inglése ' èor&e ^ ùnfa^ ìforte' 
4t base di bronzo^, ' sulla quale ^uè fat^ai ' scoitere a vo^» 
i'iorità'il tale ò tale >Ìtr6^miiiistro dirigete. 'Ghe IV 
è letto' sia oggi Lord Derby, dotEìani Lord .Johri Rùs-- 
isfìll; dinlàn ralti^o ii^rd Ftìimerstoti; -tìò^nòn s^juote* 
i'^ella bàse^ plinto dèi mondo (ly. ^' ' '• r 
^ < n* torso tradizitoalè della' <tori?èhté amministrai^ 
€ non; è éosì inai turbatbi e iti quatte ésfete 'tiBfa' bti- 
^ rocrstzJà lidringMltèrrà, il' ^ìòco dèi feùo meeeanì&mo: 
« è regolato assai più- ùtìfórmèmetìtè che nell!à stessa 
« G-erijiania. Up, mutamento^di'^rùdte; itt\don«égùehia' 
« d'uti^ canibi^niènto ;ffi'')f>olitfca; -*^'<djfite 'Vnènó u te- 
4t iftetiinèx miniàìfryàfielPAi^ ì^uùAià 

K'che nùri /òiè,' ^ut ^ifèma- di amministrazióne ger 
€ :nerale, ' in TAghiltérra:, àlcùiié dipergenia di mas^ 
€siiheiièvdt(&paHitidùin{n'ént^ » v" 

"" € Sbtto questo . àspeltd, l'usto protegge perfino* r fàt- 
* torfniddia-. posta le colorò cKé sonò à distribuire le 
«lettere, sebbene esri noti sienó inipiegàti cké a set-^- 
«'tìàiana. SÌ .cita il éà^ iti cuii pel nnvìò d'un fatfò^ 
«TÌnd della posta; il Pàrfenièfitò èbb^ una -filza d'ìn- 
« chiéSite e reclami che éompt^ndévanb non meno di 

4cS160-pàgÌìlè (à). > • ; ' -' ' ' •:/.:.;.:.• 

(1) La ConstituHon éCAngleterre\ par Edouard Fischel, voi. I,'pa»' 
gina 239, Paris, 1864. Questo ìmportaole laToro, pubblicato in tedesco a 
Berlino nel 1862, fu annotato e tradotto in inglese ed in francese. 

(2) Ibidem, p. 240. 

(3) Ibidem, p. 243. 
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I.Dit aicri^ ii^vece, rogpi [pai«^f*?K>. olw^ ^,jil pptfire deve 
sqdàìsfare una sane d'amiici .e di njemiqi^ . cn^ yepgonò 
a chiedere giustizia pei lora elettore. ,ÌIna voltisi, amaiesso 
il sistema, non yi è ministro, nd deputato , che ppssa s$d- 
variai, dall^ marea che cresce da ogni Jlatq. Ouando nulla 
acquista «^ auEisetto io^inatahile e . pjef m^nept^ \®,^ì" 
geaze.nòn.,han(n€i pjìi Upìiti.iJE.ppTeflisse un;.niimstrd 
Y»go . d'inppvare^. pey lapidai: memoria, di ^è, egli troTer 
rehb^ seippi^a largOripaaupO/ad esercitare la propria fan*: 
tasaa, .tjai^inistro dÌ8(>otio9 9QQ, pseri inai tutto ^uellQ 
chic^ pu4 osfjre mi ;m^nàstrò .oo^tjitHzionaJe, in quésti mu- 
ta^nentl, iJ^ primo è il Siolo refq^nsabile de! suoi atti; 
L'a^tfo, inyecf^; divide la s«9i r^potn^bilit^^ 0(^ supposto 
che la. divida^, con tutti i r^ppre^ntaati, o&e lo lasciano 
ai potere,. Così co«|,:leggir decreti ^ci^^ la .òorte i'S* Conti 
registra . con risepra»' e. che la Camera pon osserva, si 
posi^np impastale ; e rimpastare fgU organici^ ogjii volta 
che si trpvfk ap upma fecpqdp 4'ìdee» Salvo poi al suq 
successore, il disfar n^pyame^t^ la tela ,di ^eAelppe. Ma 
se • yiene^: invece^ , un Homo irrpn^yibilment^ , dedso a 
nulla. in^ova^, e gli riesce di^i^^stare ai poteri^, non per 
q,u^tp la irriEìg^ie^. xnutazipne .s'arrfsti|;.^p jOnde che 
irrogo w, deviano pep. aitici Sieoù^ri ^^ spesso cóndu- 
9onprmeglio^aUo stesso fin^., 
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Il Capo di .jDivisiopej Jl Direttore^, il,, haf^jso impie- 
gato, soggetto aUe SQOSse di, ,t^tii, i vent^,, incerto del 
suo avvenir^ e dellA ^ua» a^^tà^ à divepuio andie esso 
irrequieto ed .irritabile ; vuol , essere , politico , vuole 
scalzare o appoggiare , il ministro; d. amico dei deputati 
ftcriy^ nei. giornali» piglia parte alle ele^zip^ii prò o con- 
erà, il Oovjemp, §econdp, la: f^ pplitica-.B se la re- 
sppi^s^bilHà degli :affari è .d4 ministjro, gli affari stessi 
sono nelle spe mani. ^Cpsi i^pi .siamq rìdpttl come Tin* 
£^niio chfo rivolgendo^ da ognil^tp, I^o^ r^esc^ a scher- 
i^re. sii proprio . dolpre, jNè idi. queste. calà,mità può la 
sinistra dicniararsi innocente; perchè.À nostro, governa 
costituzionale spesso concede al nemico, ciò che nega al- 
l'amico del cui ,voto è sicuro. . . 

' • . .: ; 1 < -» • .. ' : ' t . J . -1 • ;> ■ . . '.:.'■ ■ i 
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-.:Ghi diiaque ifnpediaoe nelk Camemy ;»ella Mampa.:^ 
nfili^iaetS).. elì6 i. due lya^tÀttfaa^ian^ • (musai ^:^^ m 
(luèflè . ^qùe&tìoni 8olaI^e^t0, ch.e^i«onAal di fuori ^d&i par? 
fiti^ ,6 db^ haUnp tu^ti un jigu^ ifttf^eisse a.j^isolvei^ 
presto? Se U disordiaei amoDii^ìsbrativo reitde. la de$jyra 
impoteate.^gQv^riiare, «8S(>;è aache la. prima-! cagioM 
dbe ?0nde aUa sinistra impossibile, affoprare» una vdta» il 
poterò^ Uapart^to. ridotto alla eontìuua ^pfposizijt^ne^ noii 
|Hi^ . impedire ri)piwx>ttej che, Baiando al potere, esso 
debba di PU^OYo d. radicalmente mutltre. ^e^i esQsa^ <^hd 
sia di&j>08ti(> ad ; oj^ni atto ipiil ir^coaaideratò, ^he po^aa 
«altere la n^^ione. ad ogni repeataglio; '■ Qaesta Ò Vình 
cogoita phe più-atterridce un • pae8ié> il ^uiale .dente di 
non .ayer!^ una/s^ida basie^ e. the è già esausto dall^ mu* 
ta2àoni continue. K . se un tale disoi^dinit indebolist^e i 
partiti, iiojù. è fMrsei ancora un^ pericolo : chtì minaccia di 
ìa^am tutti^, u0ia;:quistiónè>da^dipendóeioil nosttd 
mvmi^^y lavAostiia eketeneb? Quale è dunque m Italia 
U. patititO::0he possa pjreferired^ starcene a ^guardaire^.Q 
callegrarsi 8^ i isuoi aitici. s'aSktàcaboinv^ifOitra mille 
p«icoH e toUle- errori?, ;: . ; * >. . : v> ^ :. 
s-Ia'i^peeaka è aèrto. ardua aisai* e le diffiotìtà soik> di^ 
y^^Éiuite maggibri^ ^1 tempo iip^vanò trascorso le pdr gli 
errori. coi9;mes$i^-Ma una cosa sola pud: rend^tle insqv 
perabili^^e questa .è I4 ikostradiviaioniB. ì^di noA abbiar 
mO feudalismo, dai distruggere, jaon abbiaintì-f^rivilegi da 
medio evo da abbattere; siamo 25 milioni di .uomini ^» 
su .cui è passata la falce livellatile' della rivolu^lione 
francese* I^el^uestioi^i. nelle ^uali la ^(^tica non pud 
giuataoiente e^t]far09 sonò q^undi per nuniero in&iitèi 
QttellH>¥dijMi]aènìb[>^ .quelle taseev ^ubi prbwedi menti cbe 
ir^uisseto ; una itolta sflraionaiti dnl snffiragio uaianime 
4ei i^rtìSi, :sareH>h«fo pepctó :Sq1o i migliori ^ è, di gra^da 
wUi^VQ.:alle ipo^olMioal. Jl pwse, li aocetteirebbe^ il gc^ 
v^srna ayrebbfiiliauiiomtà; a laiifciva di'aituaidi; 
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Voi avete udito il Napoletano, il Lombardo, il Pie- 
montese, il Toscano^ il Romagnuolo vantare, con mille 
argomenti, la superiorità che.ie passate amministrazioni, 
contro le quali s'è pure tanto gridato, e tanto s'è fatto 
per distruggerle, avevano sulla nostra! che fu^ più o 
meno^ studiata e calcata sulle leggi dei popoli più ci- 
irili^.Un gnan pregio avevano certo quelle passate am- 
ministì'arioniy ttn jprégio > é^setiziale e che è sempi^mau- 
tfaito alla no&rtrà.- 'Esse erano note, esse erano ^ stabili e 
òicure^ ^vèyatio tina tradizione costante, inceppavano ed 
òpprimevanófimo ad un pulito che^ ciascuno conosceva. 
La nostra è ignòta oggi^ e sarà mutata "domani^ non 
pud avere - alcuna ' tradizione, né la consuetudide ha 
tempo di fenderla j»ù nota e meùo granosa. Voi non 
potete tirare il vostro bìlandb preventivo, perchè oggi 
non pagate' qnel che pagaste ieri, -é' domani non sapete 
qtial nuòva td^i^^a; Ì5<»igerà nella mente del futoro ministro 
ddile £ma^zé. Una l0gg0 definitiva, {sanzionata dalla 
concordia dei paaftiti^ non potrebbe quindi. essera abba- 
stainza • gravosa/ per non riuscire d'infinito sollievo. 

Qaaldie vdta la sapienza • volgare, sotto formse più 
rbz^, è lanche più' laconica e profonda di quella dei dotti. 
Mi &ia perciò permesso citare la^senténza d'un pòpo^ 
laooi 1^ t»)8tuiun ve^chk)' lavandaio del Vom pr^so 
Na^ì; :ie diceva a un mio; amico: "<^ Signorino mio, iti 
vbrret propiio i vedere' littorio : Emanuele, per fargli tn. 
diseorso solo. Vorrei parlargli così 'J Dimmi unàt cosa; 
io gmmo m'^^aÒbusùi (giiada^ao) la iSettimana? Tre^ pezze 
ipsctfdi)^ ii(W^ è i^ro? Tu qùanftè ne vijioit^Dfta e mé»za? 
E prenditóii MaJi-noìi'mi sedcareJ^ In qnest' uhiÉCia 
-parolaia tuita ^espressione delia stóattimay e tutta 
la sua tefic^ia di governo. Una teoria^ del restò tion molto 

^ Mary pép tignare al nostro ragionaibàentO': s^ il lavoro 
comune: di bui iibl^amoi parlato , ^ «na volta finalmente 
^^f&msse^ cUtÈè^ cots^ né s^egui^ebbe? il paese, trovata 
iimpHlcaturai <e io ^scheletro- intorno la cui le mèmbra so^ 
**iìi d^bòno'dresceré ed avvotgersiv si sentirebbe fift 
ifedro : e più • fortie, pÌBP ^resfstere r àtìluHo' ^ .àlìé: pirove 
^, jpactittr^Iitìcì; La^sia3$t*à,.Ìavi^n4oqinslraié^'^ 
destra, avcdbb^ ^tl^ato^ èni it^iél«K40ftàoéV^^^ 
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cate le ^prò^ijR^' f(6*fee{ ' Wl prbvaite k fihfò. • carità -in m 
lavoro gehei^àlè' ai i*I669tìtuzione,' ìspiitèi^^t)b6 ttiaggioré 
fiducia- al paese*. ^Ey nel mèdesisiia tènlpo^^ eliàaifiaiido 
per tia Mté le • qùèstiofiS ip.sséàzìalmente politìchfe, di sar 
f^bbe ddine^tò^il càtopo beF^ùftle ài possóna- e stdeb^ 
bono nettamente determinare i due' opposti pirc^rammi. 
E su questi programmi^ ' d pòtrè^bbe' dai^é à^pra batta* 
glia. Così in una medesima ora, noi avremmo posto le 
condizioni necessarie al governo, apparecchiato il ter- 
reno sicuro alla lotta dei partiti^ e trovato i principii 
che possono costituirli ambedue forti e possìbili al potere. 
Quando, dopo il comune lavoro, dopo un più stabile 
assetto della società, i due partiti, scomposti e riordi- 
nati, si trovassero divisi sopra la quistione delle rela- 
zioni fra Chiesa e Stato, sulla costituzione civile del 
Clero, sopra altre molte quistioni generali di politica 
estera e interna, che sono-reramente quistioni di prin- 
cipio; allora sarebbe giunta l'ora delle feconde batta- 
glie. E chi vorrebbe frenare l'ardore di questa lotta 
nella quale le forze dei partiti si moltiplicano, l'anima 
della nazione ingigantisce, sorgono i grandi oratori e 
i grandi reggitori di Stato, e l'Italia si troverebbe a 
risolvere qualcuna di quelle grandi quistioni che for- 
mano il problema della civiltà moderna? Sarebbe il vero 
ed unico modo, con cui pagare il debito di gratitudine, 
che ci lega alle nazioni sorelle. E chi potrebbe allora, 
chi vorrebbe impedire al partito vittorioso di alzare la 
sua bandiera sulle rovine del vinto, ed afferrare in 
mano il timone del Governo, per guidare la solida nave 
dello Stato in mezzo alla tempesta? Qual partito o qual 
gruppo di partito oserebbe ancora aspirare al Governo, 
nel momento in cui il principio per cui combatteva è 
stato vinto? E se il paese fosse chiamato a dare il suo 
giudizio di appello; allora esso non dovrebbe più deci- 
dersi fra i soddisfatti e gli scontenti in genere; ma do- 
vrebbe pronunziarsi in nome di un principio di civiltà 
e di progresso, in nome d'una causa a cui il mondo ci- 
vile potrebbe pigliar parte. Tutti allora capirebbero bene 
che un voto sicuro, un voto onesto, vuol dire un uomo 
che sappia tenere alta la bandiera, sotto cui si combatte 
pei più sacri diritti dell'uomo. E la Camera sarebbe da 
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ognuno: icpkBsideirata»; cornar ^'QWc^..^I^^?;ìod^ con cui, 
rTtdiid può. ti^ìjoagere ria 8^a^,vfl^a.gw^}V^ 
( : ;É /(liii^tCì questa, ^iiar .«piis^^fast^azio^^ m9> yan^ uto>; 
piai ;Io Roa lo evado. ;ìl grìdq id'aUaFoae yè già levata 
da 0gm lato« Iia KX)9CÌei>sa: della ^azionp^s^ ridesta di 
n^yp^ e 1^ Bua voce 9i farà tra.poqo i^atire. Questa 
voeo :è .etatisk fi^bo^à sempre ^bbeditaj..- ^ , 



> ,- , ! ( » 



» • « I 



t « 



' t . 



-' ■ \ • • » • ». ••'Al 



A « 4 



I ' / > 






< . • * i 



r' . 



• • 



. lì 



i 



• ' » «N 



t t 



•J • • . . II,. 






« ^ 



:^. 1 ..: -••;.. ■ i.« . l ;..- ' ' i,- ^. 



I 



• . r ; 



r • 



« '■■'iti'' . j.: ) . " ' • 



M 



« • 



• -• i' Jl . . 1 l > t i'.i. 

t 









>. 



E U GUEfiistó ayUiE m AMÈRI&4' (1). 



T.'Sojxó.g^à c^uattro anni, che dall'altro lato dell' Atlau- 
tìco più di trehla milioni di uomini combattono niia 
guerri^ ■ sàijguihosa, di cui ancora non si può preve- 
dere li" fijie.; Noi ci siamo talmente resi familiari coi 
■feiegi^mmi j:lie ci annunziano battaglie vinte o '^ee- 
4ut^,'cìie si 'potrebbe quasi dire che la distanza ci ha 
i^si. iiidifTérenti "ai fiumi di sangue, che scorrono nel 
N^uòvo I Mondo. Eppure gli uomini che si battono 
óvAi partirono dall'Europa da cui anche oggi con- 
tìajiaao a, partire migliaia d'emigrati ad ingrossare gli 
eserciti belligeranti , morendo per una causa di cui 
aoici occupiamo, così poco. Ma, lasciando la quistìone 
di umanità," c^uesta guerra è una delle grandi quistionì' 

golitìche cl^e. p^^enti la storia; essa deve trasformare 
i. più libera e più florida società che vivesse tra i po- 
poli- Moderni :, 1^ sue conseguenze si risentono già in 

. (Jì ;J(4fi Bigluw: (coiHide ^egU ',S»tMI»ttt:, * Ptaifì) '*' Aart-ITA* 

tiff\ériguif tn ISfìS, Forn 1863: ,- .: 

■ ■ P: V,- Sargant di' PWiaielphìe, Zét ÌmU C'iMfedérÙ ti tEtctatagt,- 

HariB.'MM'.'' (■■ .- 1- j ■■ .■ . ■ ■■/ )■■■.. ■ -1 I-. '1 
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Europa, e più si risentiranno. Il filosofo, il politico* il 
soldato ed il commerciante vi trovano, adunque, ma- 
teria a molte riflessioni. Occupiamocene anche noi per 
un momento. 

E innanzi tutto, sarebbe curioso Ìl poter fare la stona dei 
giudizi che corsero intomo alte cagioni di questa guerra. 
GÌ* Inglesi ebberoAenqire uoa malcelata swipatia pei Confe- 
derati, sia per gir Stati del' Sudi laqualein Italia ed in 
Francia fu attribuita a gelosìa d'impero sul mare, ed ai 
molti interessi che derivano dal commercio del cotone. 
Noi^invecé,' avetambogiiì silfipatia^rglì'&Uiti del Nord, 
o sia dei Federali, come ora si chiamano. Nella guerra 
vedevamo una quistione di principio, e niente altro. Da 
un Iato erano i sostenitori della schiavitù, dall'altro i 
liberatori dei negri. II nostro giudizio non poteva es- 
sere dubbio. Noi vedevamo i Federah assai più ric- 
chi, potenti, industriosi e civili; quindi ci parve che la 
f aerra dovesse essere presto risoluta, e ci parvero iu- 
ubitabili il pronto ristabilimento della Unione, e l'a- 
bolizione della schiavità.- Ma non appena tuonò il can- 
none, dovemmo pèrderà- molte illiisioni. Gli Stati 
del Sud resistettero.^, con',' una ' eiiergià,' con Un' or- 
dine , con una inteuigenza JnìUùiré m^pèltata;;' essi 
furono vittoriosi in tutte' le prime battaglie; ,E, da utì' 
allrolato, ilNord non diceva di vòler'kbòlire la' schìavitùj 
i negri fuggitivi erano da éssO accolti con «^spre'zzoj 
alcuni anche morivano di fame, non troyàndo presso ìFe-f^ 
dorali né lavoro, né carità. Allora si fece sentire ed acqui-" 
sto credilo la voce degl'. Inglesi iqtialì dicevano : Questa è 
una guerra d'interessi e non di principiì. Il Sud, è un 
paese agricola e vuole libertà di commerciò^ per ven- 
dere i suoi prodotti all'Europa Sa cui' riceve,' a miglior 
mercato, le manifatture., ti T^Ord è^ dh paese "iii'dustri- 
ale, e vuole tariffe d' ésportazipne^sui'cótoni, 'e- tariflFe 
d'importazioni sulle manifatture europèe a. fcui non pud 
fare concorrenza. Hisoùinia è una ' parte' dello Stato, 
che vuol fare monopolio del pubblico danaro, a danno 
dell'altra, ^n Sud' combatte per la soa in£pénclensai 
il, ,N(^(Ì combatte pef pH?rimere. ' E(l, , iùvero, .ì .politici 
della nuova repubblica confederata si sono coh^ Bielta 
abilità affatticati a diffisttdère in'EairG^a> -espédaluénte 



in Inghilterra^ questa opinione. -^ «;Noi non aitac-: 
chiamo nessuno, essi hanno detto, noi non domandiamo 
nulla. Vogliamo solo che ci lascino stare, e che ci la-^ 
scino provvedere ai nosiri aflfari nel modo che cre- 
diamo più opportuno; che non ci . vengano ad imporre 
^ggi contrarie ai nostri interessi , e buone solò a ro- 
vinare il Sud a vantaggio del Nord. » — • Questo era 
però un artifizio rettorico^ riuscito mirabilmente; ma 
ben lontano dalla verità. La guerra civile era stata 
conodnciata e voluta dai Conjfederati che vi si erano di. 
lunga mano apparecchiati; i Federali erano stati presi 
alla sprovvista, dopo aver fatto ogni opera per scon- 
giurare così grande calamità al paese. Chiunque aveva 
tenuto dietro aUa storia americana, doveva sapere che 
1^ aggressioni erano venute sempre dal Sud. 
. Ma nel n^omento in cui sembrava che più si dijSbn- 
desse la opinione, che la schiavitù non era la cagione 
vera della guerra, e che si trattava invece d'interessi 
materiali e di tariffe; s'udì nella stessa Inghilterra, una 
protesta autorevole e generosa ch§ fu riportata in tutti 
i giornali. L'illustre J. S. Mill diceva ai suoi conna- 
zionali : — « Le apparenze v'ingannano. La cagione 
vera della guerra è la schiavitù. E se ora i Federali 
non lo dichiarano, egli è perdbè in tutti i fatti sociali 
sono molte le cagioni e molti i partiti, e bisognava in 
sul principio della guerra riunire tutti gli animi. Ma 
fra poco la cagione vera diverrà evidente a tutti^ ed il 
governo federale potrà proclamare il principio per cui 
combatte. » — Questa profezia fu presto avverata; né 
andò guari che il governo federale dichiarò abolita 
la schiavitù, ed accolse i negri ne' suoi reggimenti. 

£ tuttavia non può dirsi neppure oggi, che le cagioni 
della guerra americana siano universalmente note e 
chiare a tutti. Che vuol dire questa resistenza cosi pro- 
lungata e così tenace ? Donde cavano i Confederati gli 
uomini, il danaro^ l'intelligenza, insomma tutti i mezzi 
materiali e morali di cui hanno bisogno per sostenere 
questa guerra gigantesca, in difesa aun principio im- 
morale che disonora l'umanità intera^ e che dovrebbe 
essere la carie della società in cui è penetrato? Se la 
guerra è fatta per abolire la schiavitù, come mai venne 
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dal Sud? E, ([vtdìi *soiro le cagióni 'che haiilfto temito 
così lungamente uniti quefstì uomini, facendo, insino 
agli ùltimi .anni che precedettet'o là guerra^ vi»èere 
delle leggi che sanzionavano e protèggevano là sdbia^ 
vitù negli Stati dbl Sud ^ Perchè, a un tcatto, gli no- 
mini si sono così mutati/ Riesce assai difficile risol- 
vere queste e~ mille altre quistìoni; giacché, in gene- 
rale, i partigiani del Sud hanno voluto far vedere le 
cagioni della guerra in utfa* serie di fatti e di condi- 
zioni, tutte' più meno vere e giustificabili; ma iutte 
sécoridarie, e derivavànti dà un fatto capitale che essi 
iion pigliavano, in considerazione, peròhè volevano na- 
scenderlo. I partigiarii del Nord, invece, . partendo da 
questo fatto che era nel fondò* la veta cagione d^a 
guerra, volevano ridurla ad una quistione di -soli 
principii. Ma i popoli non si battono mai per lin prin- 
cipio astratto solamente, e vi èrano molte 't^gioni per dire 
che gli Stali federali notì fàcetutiO k guerra' solo- peif 
abolire la schiavitù. Ea' moltitudine sì - muove quando 
è oppressa, quando soffre ne' suoi interessi, quando vede 
i suoi diretti violati, il che segue ogiii volta che non 
sono rispettati* ì principii della giustizia sociale; ma per 
questi soli principii, si muovono i póthi, non i molti. Là 
schiavitù è là òagiotìe della guerra/ e 1- abolizione di 
essa sarà il risultato di questa lotta sàtìguinosa ; ma 
pur-e fu' lungamente tollerata, e sarebbe stata tollerata 
ancora per: altri secoli, sé non aveèse -portato conse- 
guenze sociali; ecohomiche'è' politiche, tali da rèndere 
impossibile agli uotniiii del Nord e- del" Sud il vivere 
uniti sotto lo stesso governòi, * finché - durava la cagione 
permanente degli opposti intìéressi,- la qual cagione sem- 
brava qualche volta nascondersi o scomparire, e pure 
era sempre per tutto. 

Quando fu levalo lo stetìdardo della? ribellione, uno 
degli uomini più notevoli del Sud cercò di scongiurare 
le future calamità, .e fece in. un ìneniorabile discorso 
l'elogio più splendido del govèrno deirUnione. « Ohe 
"ragioni-, così egli concludeva^ addurrete voi ài popoli 
che vi gimiicherànno senza passione? * Quale dei nòstri 
diritti è stato violato,' quale interesse è Stato leso,' quale 
gitistìzia' ci è stata negata?' 5?bteté - voi -^ eitartni tia 



solò fàttóf Io Wdij' tutti ^ ttotónl ie\ Siìd a riapoit-;' 
dermi, li nostro govehio è il migliore/, il piU liberò, 
il piti e(juó di ttrtti i governi. Voler royesciàtie un tal 
governo è. il colmo della follìa,' delFass^rdo e della 
perversità; è cosa a cui io che sono ilfiglìo e^riamicD^ 
dèi Sdd, non darò inai il mio roto eia mia sanzióne. » 
L'autote' di (JuestD mirabile discorso era il 'sig. Ste*»' 
phens, ed égli 'è' o^gi -vice-presidente della confedera-'- 
zibne del Sufi! Fu cogli altri trascihàlo da (juéllà cor- 
rente, a cui non poteva resistere nessuna volontà indivia • 
duale. Con minori riguardi, ma sventuratamente coilu-' 
g'uale verità, uri altro oratóre, del Sad^ il signor Spratt,- 
diceva:" « Non ci adiriamo contro coloro pbe governano. 
Se io avessi potuto^ in un giorno, mutare il parere di tutti 
i tófembri del Coiigtésso del Notdì non lo avrei fatto.' 
E'iridoinani iV i)O|>0io ' li avrebbe inessi in èòndizione^, da 
non potere *pfu mutate opinione. Essi sono Cotoé pezzi di 
légno che galleggiano' sulla corrente d'un fiume. È il 
fiume che cammina, fi govèrno èia j^o'cietà son * diversi ,: 
come iì sistema nèryo^d d'una conchiglia dal guscio che' 
Io circonda. Sotto il governò dell'Unione son Cresciute due 
società, che nessuna forza uinànà può tenere più riunite 
iìisieme» ' ' : . . ^ . ... 

Infatti' il governo delFUnione aveva tentato ogni opera- 
per evitaré'la guerra; àveta ddìnandato mille volte àgli 
riomini del Sud, che' cosa chiedevano, quali . leggi', qtÈiR 
tasse, quali ordini VpléVàno ifiutare'; ed essi avevano' ri-' 
sposto, aTànzando i loro battaglioni che da più ànnierafiò 
stati organizzati e disciplinati a quésta guèrra che era ine- 
vitabile. . Mille cagióni secondarie, passioni, interessi e 
caratteri hanno' cooperato' ad affrettare la: catastrofe,* 
ma v'era uua corrente printiipale di fatti, contro, cui 
ógni forza volontà contraria si' rompeva. Di questa 
sola noi dobbìam.0 ot*à occuparci., " 
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Quando gli emigrati inglesi, cacciali dalle persécu^ 
ziorii religiose e polìtiche, còminéiàrpno a i^tabilirsi* in 



quella parte d'America^ cui dettero .poi' nome di 
Uniti; essi vi stabilirono subito* là' schiavitù dèi •: 



Stati 
negri; 
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ooU'opera dcii i^oali coltivarona la te^« M& ooll'andare 
del tèmpo, si vide che la schiavitù acquistava impor- 
tanza assai ; più rapidamente jael terrìtorii del Sud, che in 
quelli del Nord nei quali créscèyà invece il lavoro libero. 
E così s'andò continuando, fino a ohe da un lato venne 
abolita la schiavitù, e da un altro essa divenne il fon- 
damento e la base della società intera. Non fu un si- 
stema, non fu un principio, non fu la volontà umana 
che dette luogo a questi fatti ; essi sorsero e crebbero, 
quasi prima che sì fosse pensato^ se erano un bene 
un male. Dopo vennero i filosofi ed i sistemi a spie- 
garli, e se ne cercarono le cagioni. Queste cagioni er- 
rano molte; ma principalissime quelle che risultavano 
dalla natura del terreno, e dal lavoro stesso degli 
schiavi. Il lavoro del negro è senza intelligenza^ fatto 
di mala voglia ; onde ha bisogno d' una continua sor- 
veglianza, e di ripetersi senza mai mutare. Il negro, posto 
sotto gli occhi d'un soprastante, ripete macchinalmente, 
per tutta la sua vita, quella semplicissima operazione 
che ha imparato. Ma se deve mutare o alternare, al- 
lora trova una difficoltà incredibile e quasi insupera- 
bile ; perchè egli non sa e non vuole, avendo imparato 
che ogni nuova capacità che il padrone scopre in lui, 
accresce il suo lavoro, senza guadagno. E se il sopra- 
stante dei negri si allontana, il lavoro subito si rallenta, 
e poi viene abbandonato. Ma questo lavoro conside- 
rato economicamente, e nel solo interesse dei proprietari, 
ha dei vantaggi non piccoli. Esso dà il guadagno tutto 
al padrone dello schiavo, e può essere assai facilmente 
organizzato ad un fine unico, sotto la sorveglianza con- 
tinua di un piccolo numero di soprastanti . Ove dunque a 
coltivare la terra, si richiede un lavoro semplice^ non mai 
variato, che concentri molte braccia in piccolo spazio, e 
le dirigga tutte ad un fine unico; ivi gli schiavi danno il 
massimo guadagno. Dove, invece, il lavoro si com- 
plica e si varia anche di poco, dove le braccia debbono 
stendersi sopra più vasto terreno, ivi subito scema il 
guadagno^ e lo schiavo comincia a non metter più conto. 
Ora, negli Stati Uniti d'America avveniva^, che le 
condizioni favorevoli al lavoro degli schiavi, si trova- 
vano tutte nel Sud^ e mancavano nel Nord. Infatti^ nel 
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Sud 9 il oatone> il tabaooo alo zucchero che sonò ì prin-* 
eipali* prodotti dì qael suolo fertilissiiao, àannabiso-' 
gno, per essere coltivati, di molte braccia, d'un lavoro 
organizzato, e di operazioni comparativamente semplici, 
ma continuamente ripetute. Nel Nord, invece, la terra 
è meno feconda, dà grano è prodotti che vogliono mag- 
giori cure e più variale, che spargono i contadini so- 
pra vaste estensioni, ed impiegano in alcuni mesi mol- 
ussime braccia, in altri poche o punfo^ Un contadino 
proprietàrio, che basta alla cultura di venti acri di graiio, 
potrebbe appena colti varile due di tabacco e tre di coi- 
tone; è. allora avrebbe anche bisogno di capitali. Così 
è avvenuto che in una parte delì^T&niohe s*orgatifzzò il 
lavoro a :schiàvi^ iti un'altra si svolse il layorp libero,' 
E qukndtì' in' un^ medesimo Statò de! Sud,' per'l^^ di- 
versà'iìàtura dér teirreno, si è ^eóltivàtò da- un latò'il 
cotonfe, dafl'altro il ^rano ò pròdbltr sìinHi; dà un lato si 
trovano gtì schiavi^ ed il paeise parteggia pei Confede- 
rati ; deiraìtró mancano, e si parteggia pél Federali. 

Ora chiunque volge lo sguardo ali* America, e para- 
gona: gli Stati liberi con quelli a schiavi/- troverà nei 
primi la ricchezza, l'industria, il Commercio, T istru- 
zione, una perfetta uguaglianza; nei secondi troverà, 
invece, uba società dove tutto é a vantàggio d'un pic- 
colissimo numero, là grati mòltiludirie è misera, op- 
pressa, ignorante. Il paragone è stato fatto tante volte',' 
le statistidie scmo così eloquenti ih favore della libertà, 
che è inutile ferinarsi a ripetere fatti conosciuti. Tut- 
tavia nel 1860 la popolazione degli Stati- insorti* era* 
di 5,549,463 bianchi, 132,760 negri liberi, 3,520,116 
negri schiavi, 'in tutto 9,202;339 abitanti. E questa po- 
polazione, néHa quale móltissimi fra i bianchi si trovano 
in condizioni tali, che sono chiamati schiavi bianchi^ 
resiste da quattro anni ad ùn*altra popolandone composta 
di 21,726,736 bianchi, 361,462 negri liberi, 430,689 
schiavi^ cioè'a dire 22,518,887 abitami, che tanti sono 
quelli restati fedeli àU'Unione, conjpresivi i quattro Stati 
a schiavi, del Dèkiwgfcre, del Maryland, del Kentucky e 
del* Missouri. Contando i soli bianòhi, sonò dunque cin- 
que milioni e. mezao. Qhp re$-is.tono, e. qualche vglta fe- 
cero anche indietreggiare più che 21 milioni e mezzo. 

ViLLARi, Saggi di Storia, ecc. 29 
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Questo è un fatto gravissimo che bisogna spiegare , e 
la spiegazione si trova solò nel modo in cui le due so- 
cietà sono costituite. (1) 



UL 



La storia non ricorda un tempo, in cui la schiavitù sia 
del tutto scomparsa dalla società umana; ma quella dei ne- 
gri ha un carattere che la rende diversa da ogni altra. 
Essa è fondata sulla diversità di razza, che ha posto un 
abisso fra il servo ed il padrone. Nella società antica 
Tagiatezza, il benessere, i comodi tutti del padrone dipen* 
devano dallo schiavo^ che perciò egli cercava di rendere 
intelligente, industrioso, istruito. Spesso lo schiavo era 
considerato come un membro della famiglia, e finiva 
coll'ottenere la libertà. Ma ora che le relazioni tra i 
popoli son cresciute, e le distanze quasi scomparse; al- 
TAmericano del Sud basta cavar solo danari dallo schiavo, 
perchè egli può avere dall' operaio di New- York, di 
Londra o Parigi, tutto ciò che è necessario alla sua 
agiatezza ed al lusso. Egli quindi considera il negro, 
come uno strumento di guadagno e non altro. L'odia, lo 
teme e lo mantiene abbrutito. Il codice penale del Sud con- 
danna a grosse multe, alla prigionia ed anche alla fru- 
sta, tanto il negro che vuole imparare a leggere^ come n 
bianco che tenta istruirlo. La coltivazione del cotone 
^tion ha bisogno d'istruzione. 

Così in questa società del Sud^ il lavoro è fatto quasi 
esclusivamente dagli schiavi che sono un terzo della 
popolazione, e questo lavoro è tutto di agricoltura (2). 

(1) Qaeatd cifre, che eayiamo dal libro del Sig. Sai^nt, riguardano la 
popolazione del 1860. Secondo il censo del ISSO, la popolazione era al- 
lora così distribuita: 

Stati liberi. Stati a aehia?i. 

Bianchi 13,268,670 Bianchi 6,184,477 

Nifrì 195,916 Neri liberi ;^28,12S 

Neri schiaTi 3,200,304 



13,464,586. 



9,612,909 

(2) Il Caimes calcola che, fra il 1850 e 1860, vi erano nel Sud, in 
numeri tondi, 6 milioni di bianchi e 4 milioni di schiavi. 
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Non vi può allìgiiare rindustria, perehè l'operaio deve 
essere destro, intelligente, operoso; perchè l'industria 
moderna agglomera delle migliaia d'operai, ed una 
Manchester o una Liverpool di negri rinnoverebbero le 
scene di S. Domiiìgo. Una marina mercantile di schiavi 
lìoh è meno impossibile, perchè la vita arrischiata del 
mare vuole uomini liberi ed operosi^ e la storia d, di- 
mostra; che la libertà comincia appunto dalle rive dei 
mari. Pigliamo ad esempio uno dei più fertili e ricchi Stati 
del Sud, la Virginia, che la natura sembrava aver de- 
stinata ad essere fra i paesi più iiidustriosi e commer- 
cianti nel mondo. Essa ha ricchissime miniere di rame 
e di ferród quelle di carbon fossile sono fra le più esteta 
che si conoscano. Porti naturali eccellenti, molti fiumi a 
'grossi, alcuni anche navigabili; una Superficie uguale a 
quella déiringhilterra. Eppure la sua popolazione, nel 
1850, cioè in 250 anni, non era anche giunta ad un 
milione di bianchi^ e otto decimi di tutta la sua indu- 
stria si riducono ancora oggi alla sola agricoltura. 

Parrebbe, egli è vero, che il lavoro dei bianchi po- 
tesse e dovesse supj^lire a quello che non vogliono o 
non sanno fare i negri; ma il fatto prova il contrario. 
Il lavoro è caduto in discredito, perchè occupazione de- 
gli schiavi, e degna solo di essi; l'operaio che vive col 
sudore della sua fronte è, per T Americano del Sud, 
uno schiavo bianco. La razza dominatrice deve vivere 
col sudore della razza conculcata; il lavoro libero ed il 
lavoro a schiavi non si associano mai fra loro. Così, 
mentre la emigrazione irlandese accorre continuamente 
verso il Nord^ perchè il lavoro chiede altre braccia; i 
bianchi indigeni del Sud, quando non sono proprietari^ 
si danno invece alla milizia, alla marina militare, o vi- 
vono una vita quasi selvaggia nelle molte foreste di cui 
quegli Stati abbondano. Essi si chiamano allora mean 
whitej cioè^ piccoli, mìseri bianchi: la caccia, la pesca, 
la distruzione degl'Indiani, e una specie di brigantag- 
gio contro gli armenti, e qualche volta anche contro la 
vita dei piantatori, sono la loro occupazione. Così nel- 
l'America del Sud, il revolvero è divenuto compagno 
inseparabile del bianco. 

Se noi consideriamo la popolazione del Sud^ secondo 
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Tiiltlma isenso 4^ 186Q, trcKÌaipo cliei bianchi .erano 
<y!P3^utì da. Bi&i milioni, quanti. ^r^oQ uel }850» ad 
otto milioni, con cir;Q^. ^u4.ttro <>. più milioni d| /^biaTi. 
. ©egli otto, wlipni di biwclW) d*>€u p^r Jo natìBW» cp*^ 
aUtaivano >unja:poppl£^Qi^.Ul)em.strj8i^Uie?^^ introdottasi 
n0l pj^^e, -ft così sei milioni' di bian^, :©* quattro mi- 
.^ni . di . n^giri erano proppianE^nt^ iimmedQS&]3[^ti colle 
istituzioni del p^ese^ pi questi »d milioni^, non men^ 
di dùQ teng^^o i^pl. Ubro autorevole del sig. Caìrnes 
ilichiai^ati m^im^ $iOkite^ restano cosi quattro milioni di 
bianchi a quattro inilipni di schiavi. Ma i jùantatori, 
cioè i proprietari dei n^ri sono in. numero ben minore. 
Si calcolai che ! pel Ì850 vi .^^ ano 173,000 famiglie di 
•piaotfttori^ -I^^i dJinq^iQ abbiamo npa popolazione, qhe 
^si [puè valutereall'ii^rp^po -di , dodici ptìlioqi, di cui 
;qiiatti?o sonor schiavi^ e due ^sonof stmni^iri venuti, in 
.ma&^ima parte,. d^jiiKord, a portare un*Jnd«stria o piut- 
ttìjtó un'agtiooMuraiiibera, priocipalmente ndla parte set- 
tentrionale di quelli che si chiamano ^ort/^riS^^a^^ ed essi^ 
-come elemento estra,neo> sono, una cagione di debolezza 
nel sistema sociale. del Sud, ;R6Stanp quindi sei.milioni 
di bianchii di' cui non mwo. di quattro, s^eondQ il 
CairneSf vengono eomputetti ùda ì :mean .w,htie&, e due 
milioni solamente costìtuiscpno; U vero nucleo dirigente 
.fed -cerosa nella spcietè deLSud; ^ma ijpn più di 173,000 
femigliedi pidnwvt<wi ìorm^yano nel 4S50 la. classe dei 
véra padroni. Etìsi .cQstituiscono uiaa specie di aristo- 
.Crazia politica '• ed aristocrazia del d^maro.. nel mede- 
simo tempo, perjchè di fatto sono i -padroni di- tutto. 
Se questa società che trae la $ua ricche^sa .dalla terra 
coltivata . dagli, schiavi,, e nells <I«al0 573^000 famiglie 
^comandano a tutti, noi la par^goni^^mo 'Coa la società 
iibél^a del Nord m cui l'industria,^ J'^ricoltura» il cpmr- 
mejicìo^ ristruisione popolarei e la: più . perfetta i^mQ" 
.cram 6i svolgono da. ogftl lato; . avremo allora il più 
-assoluto contrago.. E^sct poniamo qtiestq dù^tì^<»^ così 
;div^rse, cotó. oppojste fT&'loro,. sOtjLp un^ ttied^simo go- 
-. verno; »capiremo corno, a ìungo ^ndarCr o ^ìla delle 
. 4u« spoieti trasformerà; l'altm, la .giier4ll civile €«r^ 
inevitabile. Ma quando noi ci. rs^ppi*esfeiàlia<^..:innaMÌ 
.4dla mente le' mille lotte d'iateressi, di. passioni ^ di 
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consuetadirii/fe mille gare el mille -ÒdiiJ nói an<;Orà nòli- 
abbiamo liiia idea del 'più/gràVe: e .più sèrio arila^étìi- 
smo che v^ era tra il Sud ed il ^^rd,; della, eagipHe j^tà 
iitìmiuente'eid inevitabile della gùehfa. • • '.'. 

" La società del Sud, con nn piccoli> riutóeW dt fàtafgiré 
potenti, co'ft' (j^iattrò milioni che vìtariù utoiàvit^^ìi' aV^ 
vèituré ò vagabonda, con quattro' milióni di- schiavi, p 
due mili<mi' di stranieri che seguono il libero lavoro,' e 
si concentrano in una parte solamente d^ aleuni Stati; 
questa società è' foT*dàlàtutta>opra una base artificiale;, 
Sopt*à un fatto contriariò alla giustizia ed alle leggi so- 
ciali. Per comprenderla a fondo, bii^ogna esaminare come 
è costituita la sua- agricohura^ fonte della riòchezza^ è 
origine di tutta la forza è tutta la débole&^a del Sud: 
Lo schiavo, come abbiam detto, è incapace d'ogni lavoro 
éhe non sìa tutto meccanico, che non sia la ripetizióne 
éosfknte dolina medesima operazione òhe egli può ìniUe 
volte ripètere, ma notì sa è non vuol mai knutare. Esso 
semina la' terra, è né raccoglie il frutto; ma non ado- 
pera alcuno di- qdei mezzi ^ anche meno complicati/ 
che la piii elementare agricoltura' insegna per conser- 
vare la fei'tiKtà del suolo» La conseguenza inevitabile 
è costante d'un tal fatto, è dunque questa, che, dopò 
un certo numero d'anni, il suolo coltivato dagli schiavi 
diviehe infecóndo e bisogna trasferirsi altrove. • L'agri- 
coltura del Sud SI riduce a raccogliérb sopra uri piccolo 
spazio, un gi'an numero di braccia; a cavare, in poco 
tempo, la maggiore pòsSiVile i-siciòoltà dà un suolo féN 
tiljs'sfmo; per àb1[^andonàrlo J)oi' esausto ' ed infecondo. . 
•Là stòria di quei paesi; è semplicissima.; Arrivatfld 
gli nomini liberi, abbattono le foreste', disnodano il teiv 
reno, épasisano oltre. . Allora viene il piantatore eoi 
suoi capitali, coi suoi schiavi e vi si stabilisce. Inco- 
mincia un lavoro attitissimo su quei terreni vasti, ver- 
gini,', fecondissimi da cui^ in poco tempo, si cava lin prg- 
dotto ricchissimo e se ne esaurisce tutta la fertilità. Si 
formano così delle fortune Colossali. , delle famiglie che 
hanno una ricchezza da principi; tna bisogna, ben pre- 
sto abbandonare un terreno che si è ye^ò infecondo; é 
cercarne un aljtro su' cui la mano funeistà dei t)iànta^ 
torè iion abbia ancora fatto ^àssai:ei'-là^sua falcè'di^ 



struttrìce. Il linguaggio popolare, oon quella : sapienza 
evidente che gli è propria, chiama perciò il piantatore 
SoiUhiller^ uccisore del suolo. 

Anche nel Brasile, i viaggiatori europei hanno più 
volte ripetuta la stessa osservazione. « Non si può pre> 
vedere, diceva uno di essi, quanti anni di lavoro libero 
si richiederebbero per restituire al suoloj, quella fertilità 
die il lavoro degU schiavi ha distrutta. » £ questo è av- 
venuto negli Stati del Sud, in ben più grandi proporzioni. 
< Io vi posso mostrare, scriveva una delle autorità del Sud, 
nelle più antiche parti d' Alabama, e noi mio paese 
nativo, a Madison, le tristi memorie della cultura del 
cotone^ che tutto esaurisce e distrugge, per essere fatta 
senza arte. Si vedono case una volta occupate da ricchi 
proprietari, divenite ricovero di schiavi; terre una volta 
fertili^ divenute foreste. Un terreno che 50 anni fa era 
giovane e vergine, in cui le foreste non erano ancora 
state abbattute, si trova assai spesso già vecchio ed 
esausto. > Se il piantatore volesse rimediare a questi 
mali; allora la cultura del cotone e del tabacco avrebbe 
bisogno di un lavoro più intelligente, e gli schiavi non 
metterebbero più conto. Se i loro terreni non fossero 
così vasti e cosi feraci, già da uu pezzo. l'America del 
Sud sarebbe stata ridptta alla rovina. Essi sono co- 
stretti a non aver mai terra ferma; sono sempre in cerca 
di nuovo paese. Dovunque vanno, trovano terreni ver- 
gini e fertiU> e lasciano foreste infeconde in cui ven« 
gono poi a vivere i medn whites. 

Nel paragonare, adunque^ le due società del Sud e 
del Nord^ non basta notare da un Iato la prosperità 
di tutti, dall'altro la miseria dei moltissimi^ e da ambo 
i lati i diversi interessi, le antipatie, gli odii; ma è 
necessario osservare ancora, che la società del Sud ha 
bisogno di avvanzarsi, di estendersi continuamente, e 
d'avere innanzi a sé un'area indefinita. Condannata a 
vivere in uno spazio determinato, gli schiavi le diver- 
rebbero d'aggravio^ la sua richezza si muterebbe in 
miseria^ e la società stessa dovrebbe trasformarsi tutta. 
Quindi bisogna avanzarsi, e per assicurare il futuro, 
impedire che il lavoro libero s'impadronisca dei terreni 
di cui gli Stati a- schiavi avranno fra breve bisogno: 
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ìnsomima gettarsi in nqa politica aggressiva, con tutta 
la violenza della passione di chi sa di combattere per 
la esistenza propria e della società di coi £a parte. 



IV, 



Coloro che hanno volato vedere nella guerra ame* 
ricana una lotta solamente di principila hanno immagi** 
nato che il Nord volessie fare una generosa propaganda 
contro la schiavitù. Nulla di tutto ciò. Il principio era 
per tutto, ma niuno quasi lo vedeva ; la lotta visibile 
era fra opposti interessi; fra due sodetà contrarie in 
knodo che non potevano più vivere sotto lo stesso governo. 
Le aggressioni o politiche o a mano armata vennero, 
invece^ sempre dal Sud, che aveva assiti più a temere 
dalFavvenire, e che^ essendo . sempre d'un animo solo, 
perchè dominato da una casta potentissima, era rìuscrto, 
per molto tempo, a dirìgere la politica degli Stati Uniti. 
Infatti, esso ha. avuto la presidenza della repubblica 
per sessanta anni, ed il Nord per soli ventiquattro 
nei quali il presidente fu sempre dreondato da uomini 
del Sud. Nella Corte suprema che è una magiatratura 
polìtica e di massima importanza, sebbene quattro quinti 
degli affari vwissero dsd Nord, questo dette undici prò** 
Bidenti, ed iLSud diciottOi II Sud ha avuto ventiquat-^ 
tro presidenti nel Senato e ventitre ^akers nella Ca-* 
mera dd rappresentanti; il Nord undici nel primo e 
dodici nella seconda. Il Sud ha avuto ottantasei mini- 
stri degli affari esteri ^ il Nord cinquantaquattro, e cosi 
in tutte le prime esuriche dello Stato. 

Ebbene^ mentre gli stati liberi, occupati nel commercio, 
udil'ìndjiistria, della stjampa^ lasciavano che il Sud en-» 
trasse nell^eserdto, nella marina federale e negli inn 
pieghi principali dello Stidto; gli uomini del Sud erano 
^ontinuamwte a lottare per far passare leggi in favore 
della schiavitù. Quando essa fu abolita nel Nord, venne 
concessa al Sud^ per venti anni ancora, la tratta dei 
negri; acciò si provedessero come meglio volevano. E 
poi venne la legge vergognosa sugli schiavi fuggitivi» 
per la quale lo schiavo che riesce a toccare il suolo 
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libero, viene resthaito al sito padrone, perchè lo frusti 
o Tammazzi. E poi venne il fatto più vergognoso an- 
cora, conosci oto sotto il Home di Dred^Sf^ott case, nel 
quale la Corte suprema giudicava che si poteva viaggiare 
negli Stati liberi^ menando seco lo schiavo come una 
imercanzia. Si dava così ragione agli uomini del Sud, 
quali avevano sostenuto che « si poteva far commercio 
di negri come di noci di moscato. »• E tutto dò non 
bastava; crescevano i bi^tnchi ; nel Sud, e bisc^iDava far 
crescere i negri. Non potendo più avere la tratta^ 
v'erano interi Stati chò si dedicavano ad ailemare ne- 
gri e moltiplicarli, e con qdestq oommercio africchi-- 
vano. Ma ciò neppure bastava; di volevano nuovi ter- 
reni, nuovi Stali a schiavi; bisognava provvedere al 
pres<!nte, pensare all'avvenire. Le leggi si opponevano, 
la libertà invadeva tutto^ e allora bisognava ricorrere 
alla forza. Quindi le inaprese di Walker,.le spedizioni 
a Cuba e nel Kansas, le quali furono tutte provocate 
dal Sud, per creare nuovi Stati a sdinavi^ exinante^ 
nere la preponderanza nd Congresso : l'annessione dd 
Texas raggiunse questo scopo, .e la guerra col Mes« 
sico mirava al medesimo fine, quantunque non lo rag* 
giungesse del tutto. E le passioni giunsero à tale, che 
le votazioni politiche erano interrotte a coli» di cara-^ 
bina, ogni volta che.i due^^partiti ni trovavano jre^ 
senti. Conseguenza inevitabile di qoeste- aggressioni fu 
la guerra, che infatti scoppiò, non appena venne eletto 
il presidente Lincoln, col quale saliva al potere tin par^ 
tito che n(»i voleva già aboKre^là^ schiavitù; ma voleva 
mettere un limite alle sue ag^gressi^ni. La elezione non 
era quasi finita, che già» là OsMfotina dei[ Sud aveva 
alzato lo stendardo della ribellibiie. Le fu «faiesto cosa 
voleva, perchè violava la Coptìtuxione? Eàsta rispose^ 
cominciando il fuoco^* e in poco tempo si tmirono sotto 
la stessa bandiera, la più pat^er" degli Stati con schiavi. 
La guerra dura già da quattro anni, e i Cionfederati 
dimostrano nel canapo, la medesima .intellr0«azs( e la 
medesima tenacità ohe avevano dimostrate nella po- 
litica. " : 
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V. 



Ed invero, quegli uoiaiitl' db.6 sona i padroni degli 
schiavi, e, della società /intera nel Sud, non ebbèco mai 
(^Q una sola pacupazione poBsibile: - la politica. In essa 
concentrarono perciò tutte le: forze, te passioni e le am-» 
biziopi; percbà. difendevano le loro fortune^ il loro pre- 
dominio . politica, e l'esistenza atessa della società che 
rapprei^ent^vano. . Lo fecero sempre con singolare abilità» 
e 1^ Costituzio^eli amtavamolto^ perchè^ BeUe elezioni dèi 
rappresentanti, ooncedeva ad ogni padrone di« schiavi 
non solo il suo yotOj» ma ancora taMi voti, quanti ^eraao 
i trq quinti degli schiavi che possedeva. Cotì quest^ari-*- 
stocrazia formava nelle assemblee una falange compatta^ 
numerosa e potente che ■ fÀ faceva temere perché unita^ 
e perchè padrona assoluta di tutti gli Stati che rap^ 
presentava. Quwdo» infatti^ avevano bisogno di provare 
d'esser pronti a scendere in icampo e comandaire' ucnmni 
armati; essi chiamavano quei mean whites da cui sof- 
rìvanb molti danni, ma a cui non ricorrevano mai invano, 
perchè la loro vita avventurosa era una continua guerra. 
Furono i mean whitet die andarono a. Cuba, ' e ohe 
seguiiropo Walker, die nel Kansas , e in tanti altri luo«- 
glu fecero aUe. fucilate coi soldati delTlJnione. -' 
. Supponete ora che, eccitate le passioni, tn alzi final** 
mente lo stendardo della » ribellione, e che il gtìdo di 
guerra tanto, desiderato, si levi da un estremo :aU' altro 
^lla Confederazione; che t^osa . avverrà . allora) Quasi 
tutti gli u£|^iali dalla marina e deU^eserqito deirUnione 
diserteranno, per* comandare, insieme coli' arlstoisrazia^ 
tutti i ifnean whites che saranna arrdati, che sono 
già quasi educati alla vita militare , e con essi an* 
cora verranno . tutti gli altri - blandii. Coi^, infatti^ 
è avvenuto che una intera sodetà s^è trasformata in 
esercito regolare, e s^ è ' difesa vittoriosamente contro 
gli eserdti del Nord, piti numerosi, ma sparsi sopra 
più vasto terreno, composti di volontari che si presen- 
tavano ^Da rinfusay di uffiziali improvvisati, di gene- 
rali inesperti e che sono sotto il comando d'un' assem^ 
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blea democratica che pretende spesto dirigere le ope- 
razioni militari. 

In sul principio fu^ con ogni evidenza, provata la su- 
periorità delle milizie ordinate e disciplinate^ contro ogni 
ez^tusiasmo indisciplinato. Ma le forze della libertà sono 
inesaurìbili, e ben presto si vide che gli avvocati e 
mercanti potevano trasformarsi in veterani; si creò la 
disciplina e l'ordine, e cominciarono allora i trionfi de- 
gli Stati lìberi. Tuttavia la guerra non è finita, né pud 
finire così- presto; perchè, se da un lato si combatte 
per impedire le future aggressioni del Sud^^e la diffu- 
sione dì una schiavitù . che disonora l'umaéità, e po- 
trebbe essere una canoranà per tutto^ il Mondo Nuovo; 
da un altro lato il Sud che sogna nell'avvenire un 
gcande e potente impero a schiavi, difende ora Tesi- 
stenzii d'una società di dodìd milioni; della quale la 
schiavitù è come il cardine su cui si muove tutta. La 
guerra sarà lunga, feroce, tremenda. Le sue cagioni 
vere sono adesso già chiara; ma la sua -fine e le sue 
conseguenze non si possono ancora prevedere. 

Infatti, noi abbiamo veduto come, posta la prima 
pietra > fidndamentale Ai questo edifizio sociale del Sud^ 
tutte le altre conseguenze osservate erano inevitabili e 
prevedibili, tutte le nuove parti dell' edifizio hanno a- 
vuto uu; carattere prestalnlito. La schiavitù ha creato 
un'aristocrazia di ^[^droni; ha reso il lavoro spregevole 
fra! bianchi; ha creato una cbtsse di nomini che vi- 
Trono d'avventure e di rapina, pronti sempre a pigMare 
le armi; esaurisce il terreno, e rende necessario cer^ 
carne sempre dei nuovi, onde il Insogno di estendersi 
a danno del Nord; quindi le provocazioni, gli assalti e la 
gtteri!£^ Tutto ciò è chiaro; ma non è chiaro del pari 
il fine dì questo dramma infelice. É inutile illudersi col 
sognare facili trionfi del Nord^ ed un più facile rior« 
dinamento dell'Unione. Qualunque sia per essere il fine 
delle operazioni militari, una gi^rra civile di quattro o 
dnque anni, non lascia mai il paese come lo trova. Se 
domani un telegramma d portafsse la. lieta novella, che 
gli eserciti federali, insieme coi loro reggimenti di ne» 
gri sono entrati vittoriosi ih tutte le città del Sud, ed 
hanno già abolita la schiavitù e r»taUilita TUnione; pò- 
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fremta0 noi credete per questo^ chiaso il dramma? I né-» 
gli saranno essi sabito disciplinati al layon>, saranno 
capaci di comprendere subito la libertà e dare il voto 
nelle elezioni) E coloro diie hanno per quattro o: cin- 
que anni combattuto^ e che hanno perduto la loro 
riodiezza^ la loro autorità; la loro potenza^ si sot* 
tometteranno facilmente al gorerno cui hanno . mosse 
cost fiera guerra! Potrà rUnione restare, come per 
lo innÀnzi^ senza soldati, é rimandare a casa questo mi«> 
lione di uomini^ due ora si trova sotto le armi? do«^ 
vremo aspettarci^ invece, di veder succedere alla guerra 
lo stato d'assedio e le leggi marziali e una lunga so* 
spensione delle libertà repubblicane nel Sud? Dovremo 
forse vedere una parte del paese accampata nell'altra 
come in terra straniero? E ad una democrazia ammi- 
rata, perchè si reggeva con ordini puramente civili, 
succedere, per qualche tempo, una democrazia militare ? 

Alcuni, preoccupati delle gravi difficoltà che sorge- 
ranno per la liberazione dei negri^ pensano fino alla 
possibilità di rimandarli in Africa. Ma^ senza fermarsi 
a notare che il mandar via più di quattro milioni di 
uomini, è semplicemente impossibile; il riportarli nelle 
lande deserte e selvagge ^eWAMceL, sarebbe in ogni 
caso un atto non meno inumano e disonesto del tenerli 
schiavi. 

E se il Sud sapesse invece^^rosistere, sino a stancare 
la energia de' suoi avversari, se potesse mantener per 
sempre la sua presente posizione, e di nuovo consa-» 
crare la schiavitù sulla terra che possiede? Neppure al- 
lora sarebbe salvo. La schiavitù dei negri non si pud 
mantenere^ se non a condizione di estendersi sempre 
sopra nuovi e vergini terreni. Il giorno in cui si segnano 
dei limiti al Sud, quel giorno la sua rovina è decisa. 
Esso dovrebbe lentamente sostituire il lavoro libero al 
lavoro dello schiavo, per trovar modo di mantenere^ 
con l'intelligenza del libero agricoltore, sempre vivala 
fecondità del proprio suolo. 

Senza dunque profetizzare la fine prossima o remota 
della guerra, senza pretendere di svelare il futuro, due 
cose noi possiamo accertare : la guerra civile muterà, 
in un modo o l'altro, le condizioni della società ame^ 
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ricana, e distruggerà di. certo la schiaviti dei negri. I 
negri possono ormai salatar^ il giotiio vicino della lora 
liberazione^ e TAmleritó che ha tanto: sofferto per la 
colpa d*<averli. tenuti :8chiati>»savrà.purel£i gloria di tiro* 
vare il modo di rendetli civili^ gloria <ihe finora non 
era s tata conceeaa ad ialduu'i&llra nazione ohe Ja. storia 
ricordi. Ma sarà una ^gloria pagaia a prezzo idi «angue 
che si è già versatola! £ami, senza che. ancora M vida 
vicina la pace. Iddio; salvi T America dalla, sventura di 
pagar questo ònore> ..eoi trasformarsi in. repubblica 
nriUtere. '• • )• v * •.• .s" .. .• . 
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